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PERSONAGGI; 

OTTAVIO  Marchese  di  Ripa  Verde . 

J.a  Marchesa  BEATRICE  sua  moglie. 

PANTALONE  de*  Bisognosi >  mercante  Veneziano,    cre- 
duto padre  di  Lelio,  e  protettore  di 

BETTINA,  fanciulla  Vcneziiha. 

GATE,  lavandaja,  moglie  di  Arlecchino  >  e    sorella  di 
Bettina. 

Messer  MENEGO  Caincllo  ,  barcajuolo   del    Marchese , 
e  creduto  padre  di  Pasqualino. 

LELIO ,  creduto  figlio  di  Pantalone ,  poi  scoperto  figlio 
di  messer  Menego,  ^ 

PASQUALINO,  creduto  figlio  di  messer  Menego,   poi 
scoperto  figlio  di  Pantalone. 

Donna  PASgJJA  da  Pclestiina,  moglie   di  messer    Me- 
nego, 

BRIGHELLA,  servitore  del  Marchese. 

ARLECCHINO  ,  marito  di  Gate. 

NANE,  barcajuolo. 

TITA,  barcajuolo. 

Un  GIOVINE  cafitttiere. 

Un  RAGAZZO,  che  all'uso  di  Venezia  accenna  ad  «Ira 
voce  dove  si  vendono  i  vii^lietti  della  commedia. 

SCANNA,  usurajo. 

Ui^, CAPITANO  di  sbirri  con  i  suoi  uomini. 

La  Scena  si  rappresenta  in  Venezia.    . 
•:  AT^ 


La  T mia  Onifraia, 


AiàfJ.Jc'/XF^' 


ATTO   FRI M  O 

SCENA    PRIMA. 

Camera  del  Marchese. 

Ji  MMrchiS9    Ottavio    in    veste  ds   cMmers  al  tavolino 
scrrvewU  y  e  la  liarcbiesa  Beatrice  in  abito  di  gala . 


s.- 


Ott,    xJY  signora I  Viip  inceso;  ksciaxe mi  scrivere  ^le^ 

sta  lettera. 
Bc4.  Questa  sera  vi  è   la   conrersazìone   In   casa   della 

Contessa. 
Ott,   Ho  piacere.  Amico  carissimo,  '    {scrivendo, 

|«,  Spero ,  che  verrete  anche  voi . 

A4  Ott. 
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Oùt,   Non  posso .  Se  non  ho  risposto  alla  vostra  lettera^ 

'Boa,  Ma  a  casa  chi  mi  accompagnerà? 

Ott.    Manderò  la  gondola.    Vi  frego   fer donarmi  y   fer^ 
che.,, 

tea,  £  volete,  eh* io  tomi  a  casa  sola? 

Or(. 'Fatevi  accompagnarceli  prego  perdonarmi y  perchè 

'••}       gli  affari  miei,.. 

Bea.  Ma  da  chi  mi  ho  da  far  accompagnare? 

Ott,   Dal    diavole,    che*,  vi    porti.  Gli  affari ^  miei  mt 
.«x         ^  hann^  impedito .      .  .^  f    - 

\'à^a.  Andate  li  ,*^  manto -mio ,  siete  una 'gtan  besìiar. 
rAr;.    Vfr  altro  rUn  ho- m^eato  iti*  sorvirvi . , . 

^m^ìf  ^*^^  ^^  "^^  posso  pili  vivere .  »       ♦ 
^ng;4|E  voi  crcpate,    fio  parlata   al'* coni»ptkto  mercjin- 
l^ie,,.  '       '         !  :       *     i     ^         ^ 

pi*  Biella  creanza!  .      |      . 

Ott.  E  mi, ha  assimrato  ,  che  quanto  prima  . «  • . 
Bea)  Quanto  prima  me  n  andrei  da  questa  casa . 
Ott,    Oh  volesse  il    cielo!    Q^uanto   prima    "ui  manderà 

la  stoffa,,. 
Bea.  Questa  e  una  commissione  di  <[ualchc  dama  .* 
Ott,    SÌ ,  signot^ .  (  scrive  . 

Bea,  Me  ne  rallegro  con  lei  • 

Ott,    Ed  io  con  lei .  (  scrivf . 

Bea,  Fareste  meglio  a  provederla  per  me  quella    stoffa , 
che  ne  ho  bisogno  j  • 

Ott,   Cara  signora  Marchesa,  favorisca  d* aliarsene. 
Bea.  Meritereste  d'aver  una  moglie,  come  dico  io..., 
Ott,   Peggio  di  voi  non  la  troverei  mai .  (  scrive  „ 

Bea,  Poter  del  mondo  !  Che  potete  dire  di  me  ? 
Ott,    Andate,  andate  }  fatemi  questo  servizio  .' 
Bea,  È*  nota  la  mia  prudenza.,.  ^ 

Ctt,    Gnora  si.  (scrive, 

^ea.  Sì  sa  la  mia  delicatezza. 

Ott,   Onora  sì .  (  scri^ve  , 

Bea. 


A  j  T  o    p-  n  I  M  0.  :  ^  . 

Bgm.  SoQ  una  donna  d'onoro.  \  '    -           \ 

Otr.    Onora  si  .   .  (tcrive^ 
BeM,  Siete  un  pazzo. 

Ott,    Gnoia,..  nd.  (scrive^ 

S     C     E     N     A         II 

BrighelU,  e  detpi,  .^     .  > 

T 

liti.  ijUstrissirtia,  rè  q«à  el  sior' Conte,  che  l'c 
Tcnudo  a  prenderla  per  9er villa  alia  eonversazion . 

Bem.  Signor  consorte  »  comanda  niènte  ì  •  .    .    ^ 

Off.    Gnora  no .  (  scrive , 

Bém,  Vuol  venire  con  me?  *  \ 

On,   Gnora  no.  «  {strive, 

Bes.  Vuol,  ch'io  restia 

Off.   Gnora  nO.  (ifr/^r« 

Beji.  Dunque  vado. 

On.   Gnora  si,  gnora  si ,  gnora  sh 

Bem.  (Vado»  vado,  e  non  mi  &écio  predare.  Questa 
è  l'arte  nostra.  Fingere  col  marito  di  amar  ciòj 
che  si  odia,  e  di  non  voler  ditto  quedlo,  che  d 
desidera .  ]  (  paru  • 

S     C     E     N     A       III.  ^ 

//  Marchtse  Ottavio,    e  Brighella, 

Ote:  IVI  Aledetta  eottei  J  Non  la  posso  vedtìre  ,•  e 
pretenderebbe,  ch'io  fossi  geloso.  Sarei  tre  volte 
pazzo .  Pazzo  ,  perchè  noir  e  una  bellezza  da  far 
prevaricare .  Pazzo ,  perchè  io  non  le  vaglio  be- 
ne ;  e  pozzo,  pctcbè  la  gelosia  non  è  più  ali» 
moda.  Brighella,  hai  tu  veduta' Bettiaa? 

Bri. 
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mezza  mattina  :  Menego  ,  in  poppe .  La  parona 
in  ziro  per  mezza  Venezia .  Dopo  disnar  in  piaz- 
za, e  Menego  co  la  barca  a  reduto.  La  sera  alla 
ycommedia  ;  se  torna  a  casa  a  sett'  ore  ;  sona  la 
mezza  notte,  ma  el  mezzo  ducato  non  se  usa. 

Ott,  Povero  Cainello ,  vi  compatisco .  Siete  solo ,  e  so 
lo  non  potete  supplire  a  tutto .  Ditemi ,  non  a-» 
vete  voi  un  figlio? 

Men,  Lustrissimo  si. 

Ott.    Che  mestiere  gli  fate  fare  ? 

Aien.  Mi  voggio,  ch'el  fazza  el  mestier  de  so  parc^ 
ma  elo  noi  gh'  ha  gnente  de  genio .  Una  volta  hcr 
prova  a  farlo  star  in  poppe ,  e  el  xc  andà  ia  ac- 
qua  a  gambe  levac. 

Ott.    Ma  bisogna  veder  d'impiegarlo. 

Mcn.  Se  el  se  vuol  impiegar ,  mi  ghe  posso  comprar  un 
batelo,  e  cb'el  s*inzegna.  Mi  me  sfadigo,  e  lu 
no  vogio,  ch*el  fazza  el  zcntilomo.  Chi  lo  vede, 
tutti  dise ,  che  a  mi  noi  me  somegia  gnente  ;  e  ghe 
xè  dei  baroni 9  che  parla,  e  che  dise,  se  la  m'in- 
tende .  Ma  donna  Pasqua  mia  mugier  ,  no  ghe  di- 
go  per  dir,  la  xc  sempre  stada,  in  materia  de 
ste  cose ,  sociia  come  V  oggio  (  i» }. 

On,  Vive  vostra  moglie  ? 

Min.  Lustrissimo  si ,  per  grazia  del  cielo  < 

On,   Dove  si  ritrova? 

Mgn,  A  Pelestrina ,  dove  la  xé  nassua  (b).  La  Jiè  an- 
dada  a  trovar  i  so  parenti  s  sta  ^a>  o  domatti^ 
na  r aspetto. 

On,   Orsù ,  mandatemi  il  vostro  figliuolo ,  che  lo   vo« 

j        glio  vedere,  . 

;  Min. 

(a)  VilicMtissima  in  tute  à*  unou^ 
(b)iyj*fi». 


ATTO     PRIMO.  is 

t 

Mtm.  Viissustrissima  sari  servida.  Ma  adesso  no  savetla 
in  dove  trovarlo  . 

O/r.    £  bene ,  Io  manderete  da  me  quando    l' avrete    ri- 
trovato . 

Men.  Ancuo  comandela  la  barca? 

Ott.    Per  me  no.  Guardate  se  la  vuole  la  Marchesa. 

M-n.  lik  jL  eia  non  ghe  manca  barche .  Ogni  zorno  ghe 
ne  xc  tre,  o  quatro,  che  fa  regata  per  arrivar  a 
la  machina .  Sta  mattina  sior  Conte  ha  buo  el  pri-» . 
mo  { *  ) .  Dopo  se  gk'  ha  caluma  {  b  )  drio  el  se- 
goodo ,  e  el  terzo ,  e  per  ^uel ,  che  vedo ,  a 
Vussostrissima  ghe  toccherà  el  porchcrco  (  r  ) . 

{parte  . 

Otr.  Qoanto  sono  piacevoli  queni  barcaruoli  !  Ma  guan- 
to per  altro  e  bella  la  mia  Bettina  \  Se  la  pren- 
do in  casa  non  vorrei ,  che  na<:cesse  qualche  stre- 
pito con  mia  moglie  .  Procurerò  di  maritarla  con 
questo  giovinotto .  Intanto  . . .  basta  ...  il  danaro 
fa  tutto.  Afgenf  frit  tùféf,  (f^rte  , 


set- 

('-)  Av€r  il  primo.  Mòdo  di  dire y  tr/^tto  dtt  chi  "vince 
gli  altri  concorrenti    nella    gara    del    vogare  y  ehi 
dicesi  regata  . 
!b}  calumar sr  drio  .  Calarsi  dietro  a  uno  . 
S)  A-vor  V  ultimo  premio  nella    regata  y   cWe  un  por^ 
tellina. 
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S     C     E     N     A  e    V. 

Strada  con  veduta  di   im*  altana  ìuinessa  alla 
casa  di  Bettina. 


lìettina  sult  é^ttans^  facendo  te  calze  • 


o 


ri  caro  ito  sol 2  Co  Io  godo!  Sia  benedetto  st'at-' 
tana  (a)\  Almanco  se  respira  un  poco.  Mi,  che 
ho  son  de  quele,  cKe  vaga  fora  4^  casa^  ^  no 
gh*  avesse  sto  liogo^  morirave  de  malinconia .  E  pò 
qua  semo  fora  dei  petegolezj^i .  In  sta  cor£e  no 
ghe  sta  nissun  ;  nissun  ine  sente  i  nissun  me  vede. 
No  posso  veder  pezo  quanto  quel  star  in  compa- 
gnia de  certe  frasche,  che  ao  le  fa  mai  altro  , 
che  dir  mal  de  ^uesu^  e  de  quela.  Anca  de  mi 
le  dirà  qual  cosa,  perche  me  pratica  per  casa 
sior  Pantalon  ;  ma ,  che  le  diga  quel ,  che  le  voi  ; 
el  xò  vecchio ,  el  me  fa  da  pare  ,  el  me  agiuta 
per  carità  .  Disc  ci  proverbio  :  mal  no  far ,  e  pau- 
ra  ne  Mver.  £1  m*ha  anche  promesso  de  mari- 
darme»  ma  se  nò  me  tocca  Pasqualin  no  vogio 
altri  nfar)  i  Velò  qua  i  eh*  el  vien  >  siestu  benedlo . 
Caro  quel  muso  i  caro  quel  popolo  (  ^  )  !  Co  lo  ve-» 
do  se  me  missia  (e)  tutto  el  sangue >  che  gh'  ho 
in  te  le  vene  • 

SCE- 

(a)  ^'  H»a  fabbriche tta  Ài  tavole  sopra  il  tettai  o 
sporta  in  fuori  dalla  facciata  d^  alcune  casette ,  SuU 
la  qnale  si  mettoné  é^^  asciugare  i  p^^M  M* 

(  b  )  Uomo  bassotto  , 

(e)  Si  fnescoU, 


SCENA       VI. 
TssquMli»  col  takara   ulU  venez,iémik ,  #  detta\ 


Pds,  X  Iole  (m),  chi  la  voi  veder,  sempre  su  V  al* 
tana  a  £u$e  veder  da  tutti  >  a  ricever  i  basaiiu<« 
ni. 

Bet,  Vaxdé>  che  sesci  (h)l  Spago  qoà  per  vu»  caro 
£0.  No  podè  dir,  che  m'abbiè  visto  a  parlai  00 
nisson . 

?Ms.  Mi  nò  veggio,  che  stè  in  altana.  Se  troppo  bas- 
sa ; 

B«r.  Se  passere ,  bo  ve  vederò . 

?«/.  Co  passero»  subierò.    No  me  fé  andar  in  colera. 

Ber.  No ,  vissere ,  no  andar  in  colera ,  che  farò  a  to 
modo. 

Tms.  Ma  og^o  mo  da  star  sempre  ^ui  impako  (c)> 

Bei.  Cossa  vocessi  far? 

Kf/.  Vq^nir  in  casa. 

JBcr.  Oh  in  casa  no  se  vien. 

?af.  No?  Per  cossa? 

Bet,  Le  putte  da  ben  no  le  riceve  in  casa  i  morosi. 

Tms,  Me  la  disc  ben  granda  !  Toni,  el  segoodo  zonio^ 
che  rha  fatto  l'amor  co  Pasqueta,  el  xè  andà  in 
casa  de  più  de  diese,  e  Toninaghe  ne  tiol  in  ca- 
sa quanti  ghe  nt  va. 

Btt.  Se  le  fa  malj  so  danno*  Mi  so  una  putta  di 
ben. 


{hfche  m0di. 
(e)  Rin^  in  fi9ds4 
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ras.  E  mi  cossa  sogio?  Gualche  scavezza  colo  (a)? 

Set.  No,  no  digo  questo.  Se  un  boa    putto >   e  mode- 
sto ;  ma  in  casa  no  se  vien  per  adesso . 

Tss,  Quando  donca  gfec  vegniroggio? 

JBet.  Co  m*  avere  dao  el  segno  Jb). 

Tas,  El  segno  ve  lo  dago  anca  adesso. 

Sif.  M'  aveu  gnancora  fatto  domandar  > 

Pas,  Mi  noj  no  gh'aVc  né  pare,  né  mare. 

2?^^.  Gh'ho  ben   mia    sorella   maridada.    Eia    la  me  xc 
in  liogo  de  mare. 

Bms,  Ben ,  parlerò  mi  co  eia . 

Ber.  Fé  quel  j  che  yolc  ;  ina  sentì ,  bisogna  clirlo    anca 
a  sior  Pantalon. 

Tis,  Cossa  gh*intreIo  quel  vecchio  ?    Xelo    rostro  bar- 
ba? 

JB^r.  £1  xt  un  mio  benefator ,    che    m*  ha   promesso  la 
dota. 

Fas,  Piasc?  Ch'ave  un  benefator?  Ho  inteso.  So,  che 
ora   che  xè. 

Bet.  Coss'  è ,  sior  pezzo  de  strambazzo  ?  Cosa  crcdeu  > 
che  sia  qualche  frasca  ?  Son  una  putta  da  ben ,  o- 
notata .  Se  gh'  ho  un  benefator ,  el  xc  un  vecchio, 
chs  lo  fa  per  carità  .  Me  maraveggio  dei  fatti 
vostri . 

JP^.  Mo  via,  non  andé  in  colera. 

Bet,  Co  i  me  intaca  in  te  la  .reputazion  >  no  rarderia 
in  tei  miso  a  mio  "pare,. 

Pas,  No  me  par  d' aver  dito . . . 

Bet,  Ave  dkp-  anca,  troppo  :  !.  ,    . 

Pas.  E  via ,  averzi ,  che  faremo  pase . 

Bet,  Se  se  matto  ,  andeve  a  far  ligar . 

Fas.  Cusi  me  strapazzi  ?  No  me  voic  ben  ? 

Bet. 
(a  )  Rompicollo  ,  scorretto, 
(h)  V anello. 
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9^/.  Ve  TOggio  ben  anca  troppoi  ma  me  preme  lamia 

repucazion  sora  tutto . 
^ms.  DoQca  cessa  oggio  da  £su:? 
£«r.  Parie  con  mia  sorella. 
Jjj.  Co  vostra  sorella   parlerò  volentieras   ma   no  vo- 

ria,  che  glie   fusse  quel   aseno  d'Arleciiin  vostro 


Ucr.  As^è,  la  mandeiò  in  corte. 

P«f.  Si    ben»  poi    esser  »    che    feaM>  groppo»    e  mac* 

chia(ii). 
2ef.  Come  sarare  a  dir? 
Tss.  Che  vegoa  in  casa  con  eia .     * 
Sit,  Vegoiré  co  sarà  al  so  tempo.    No  vogio  far  co* 
me  ha  £atto   tante   altre.    Le   ha    rirà  in  casa  I 
morosi  y  i  morosi  s*  ha  desgostà  >  e  eie  k  ha  per- 
so el  credito.  Me  arrecordo,  che  me  diseva  mia 
mare  poveretta: 

Putte  da.  maridar>  prudenza,  e  insegno: 
>4o  scè  a  tirar  i  morosetti  in  casa$ 
Perché  i  ve  impianta  al  fin  co  bella  rasa, 
£  pò  i  ve  lassa  gualche  brutto  segno .  (  fam . 

SCENA       VII. 

Fms.  J^RAva,  cusi  me  ptase.  Se  vede»  che  la  xè  una 
pura  da  ben .  Ho  fatto  per  provarla  >  ma  se  la 
me  averziva  là  porca  >  mai  più  mcceva  pie  in  ca« 
sa  soa.  So  anca  mi,  come  che  la  va  co  le  put^ 
te  >  e  so  che  quando  le  averze  la  porta  >  la  repu- 
tazion  facilmeoce  la  va  drento,  e  foora  .  Ma  vien 
^ra  Care  so  sorella .  Se  ho  da  dir  la  vetìtà ,  me 

vcr- 

[i)  StMhilirey  e  seguire  a  un  tratta  » 
La  Tutta  Onorata.  B 
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vergogno  uà  poco    ixìa>  bisogna,  àrse  anei&o,  e 

panar  schietto.    . 
C4f.  Il  tempo  se  va   iscurindo;   ho  pania,  che  vqgk 

piorer.  (osservamU  il  chl§  i 

Fss.  Patrona,,  siota  Gate. 
Cat.  Ofi  bon^  sior  Pasqoaiin . 
Fas,  Là  gh'  ha  paura  de  la  piora? 
Cst.  Siben,  perché  ho  £itto  liscia  (s).  Votare  destco^ 

cber,  ma  no  me  fido.. 
P«/.  Se  la  fosse   una  putta  dirave;  che  el  so  moroso 

ghe  voi  pòco  ben. 
Csf.  Ah  lo  savè  anca,  va  quel  proverbio  : 

Qjiandó  là  putta  lava»  è  viene  el  sol  ; 
Segno,  eh*  el  so.  moroso*  ben  ghe  voi. 

Ma  ve  dirò  ,  no  gh'bo  migà  lava  mi,  savè .  Ha 

lava  Bettina  miasorela;  e  se  piove  xè  s^oo,  che 

el  so  moroso  la  minchiona . 
Tdu.  £  si  mò  el  so  moroso'    glie'  voi  ben ,  e  el  dise 

dasseno , 
Cst,  Ma  chi  elo  sto  so  moróso  ì  Lo  cognossea  ? 
Fju.  Possibile,  sìora  Gate,  che  no  lo  sapiér 
Csf,  Mi  no,  da  donna  onorata. 
Fss.  Mi  ve  lo  dirave  •>  ma  me  vergogno . 
Cst.  Oh  via,  via,  v'ho  capiò.  Ve    cognosso  in  ti  oc- 

chj .  Vu  sé  quello ,  che  ghe  voi  ben. 
P#y.  Siben ,  xè  la  veritae .  Bettina  xè  la  mia  morosa  • 
Csf,  Ma  diseme^  che  inten&oà  g^*avea? 
Tss.  Intenzion  bella,  e  bona» 
Csf,  Come'  sarave  a  dir  ? . 
?Ms,  De  sposarla.  £  za  che  no  la  gh'  ha  ne  pare,   né 

mare,  e  che   va  sé  so'  sorella,   e  che  sé  manda* 

da,  ve  la  domando  a  vu  per  mugier. 

est. 

(z)  Il  bmcnto. 
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CjU.  Dixè  fio  >  missier  Menego  vostro  pare  saràlò^coa* 
cento  ? 

?jif.  Mi  no  gh'bo  ditp  gnenre. 

G«f.  Cbe  mistier  gh*  aTcu  per  le  man  ? 

Pji.  Mio  pare  el  voleva ,  che  fasse  el  barcariol;  ma 
mi  no  lo  vogio  ht .  Piuttosto  metterò  suso  una 
boce^hetta ,  e  m'  insegnerò  . 

Cst,  Botega  de  cossa  ,  fio  mio? 

Fms.  No  so  gnanca  mi.  Me  giera  vegnà  in  testa  de 
£if  el  strazzariol  (m).  Che  n*lio  visto  tanti  a 
scomenzar  a  vender  delle  scatole  rote  >  dei  feri 
veccbj  >  e  delle  strazze  su  le  balconae  de  le  bo* 
teghe  serrae>  e  in  poco  tempo  i  ha  messo  pera-r 
ca>  i  ha  averto  bottegoni  spaventosi  ^  e  i  hacom* 
pri  de  le  masserie  intre^e  . 

Cdt,  Sì ,  disc  ben  >  ma  la  farina  del  diavolo  la  va  tut- 
ta in  semola.  Co  i  vede,  che  uno  ha  bisognò  de 
vender ,  i  paga  do  quello,  che  vai  sie  ;  e  co  uno 
^*ia  vogia  de  comprar ,  i  vende  per  dodese  quc- 
lo,  che  vai  quattro.  E  pò  quel  noiizar  la  roba  a 
certe  ftgure;  fbmir  casa  a  certe  squaquarine  (h}. 
Basta»  el  xè  un  mistier,  che  no  me  piase  gpen* 
te . 

fss.  Mecerò  suso  una  bottega  da  calli. 

Cir.  Oh,  caro  fio,  ^  ne  xè  tanti,  che  i  se  il)agna 
un  con  raltr0.  Fttora  dei  primi  posti ,  e  de  le 
botteghe  invke  (e),  crederne,  che-  i  altri  I  fri- 
te  (d).  Quando  un  acovene  averze  bottega  da  nio- 
To  >  specchj  y  quadri ,  pitture ,  lumiere  ,  cnSè  d' A? 

fes- 
ca) MigMiturt  y  v€ndU9T§  di  f^tmi  "vtcchj  ^  e  robe  ado^ 

(b)  Femmm€  di  mondo ^  mm  d^lU  fit$  vili, 
(e)  Che  hmuM  concorso, 
(d)  Lé$  fsnno  mslo . 

B     X 
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lessandria,  zucchero  sdprafin,  cosse  grande.  Tutti 
corre ,  per  far  avautori  se  ghe  rimette  del  soo , 
e  pò  bisogna  siar  (*)\  i  avantori  v'impianta»  e 
se  canu  la  falilela  (b).  Per  far  ben  bisognerave 
aver  la  protczion  d*an  per  de  quelle  zentildoniie 
aalvadegbe  (r),  che  fa  cantar  i  meilotit  ma  pò 
no  basta  el  cafie ,  e  le  acque  fresche .  Chi  voi  la  so 
grazia,  bisoona  batterghe  1*  azzai  in -(-4^)  >  e  la  bot- 
tega da  cane  la  deventa  bottega  da  maioni . 

Tss.  Donca  cossa  oggio  da  far?    , 

QAt,  Ghe  penseremo .  Mia  sorella  no  gh'  ha  gnente  a  sto 
mondo.  Ma  un  certo  sior  Pantalon  dei  Bisognosi 
gh*  ha  promesso*  co  la  se  marida  dusento  ducati , 
Co  quelli  V*  inzegnerè  . 

Vas.  Caspita!  Co  dusento  ducs^tl  posso  averzer  mez* 
za. 

C^t,  Saveu  lczer>  e  scriver? 

Tus.  Un  poco. 

Cut.  Gh*aveu  bona  chiaccola? 

Fas.  Parole  no  me  ne  manca . 

CfH.  Siben,  in  poco  tempo  fare  la  vostra  fortuna. 
Presto  ,  presto  devcntc  lustri^simo.  Che  bella  cos- 
sa veder  el  pare  in  poppe,  e  el  fio  senta  in  tra- 
stoi  Mia  sorella  de  lavandera  diventar  lustrissi^ 
ma  !  Oe  de  sti  casi  ghe  n*  ho  visto  più ,  che  no 
gh^ho  cavei  in  testa.  Pasqualin>  stè  allegramente, 
e  no  ve  dubita:  parlerò  a  mia  sorella,  parlerò  a 
sior  Pantalon,  e  credo  che  faremo  pulito.  Parec- 
chie un  bel  anello»  e  a  mi  parecchieme  la  sans.i- 

ria. 

(a)  Ttrmarssy  tirsrsì  indie tn. 

(b)  Si  fruisce. 

(  e  )  Cernitane  ,  cht  mentano  pel    naso  gli  uomini  sem^ 

plici, 
(dj  Batter  Tazzalin»  significa  rujfjifiare , 


ATTO    Pk  IMO.  « 

tia.  (PoVcio  putto,  el  me  fa  pccci  !  Sóa  propricf 
compassionevole  de  la  zoVenni.  Se  no  fùsse  mst^ 
ridada ,  mia  sorella  poderàve  fozf)irse  la  bocca . 
Vare  (a)  co  bello,  ch'el  xc  5  se  noi  fa  puoprio 
cascar  el  cuoi*!)  (parte  ed  entra  in  cata. 

Pus,  Oh ,  che  cara  siora  Caxt  !  La  vai  un  niilìon .  GPf 
ho  speranza,  che  per  mi  la  farà  pulito.  Duseneo 
ducaci  per  qualcun  no  i  xè  gnente,  ma  per  chi 
gh'ha  giudizio  i  zè  qual  cossa.  Certo,  che  chi 
Yol  niecfier  all'ordene  una  novizza  a  la  moda  gb^ 
va  la  dora,  e  la  soradota;  ma  mi  no  farò  ens). 
Un  per  de  manini ,  la  so  vesta  >  e  el  zcndà  s  una 
vestina  da  fesca,  e  basta.  Disnar?  Gnente.  Noz^ 
ze?  Via.  £1  pan  dei  minchioni  zè  el  primo  ma^ 
gnà.  (f/trh^é 

SCENA       Vili. 

Camera  in  <^asà  di  Bettina. 

Bettina  y  e  Cdte , 

Èet,  Ili  Cussi,  coss'halo  dico? 

Cat,  eh' el  ve  voi  pertmugier. 

Bet.  h  vu  cossa  gh'aveu  rcsposd? 

Cat.  Che  vederemo. 

Bet.  Dovevi  dtrghe  de  si  a  drettilri.  Coss'é  sto  ved- 
remo? La  saria  bela,  che  el  se  pentisse.  Semt , 
se  el  me  lassa,  poveretà  vu^  vare. 

Cat,  Ih!  Ih!  Se  molto  insacanassada .  Gh' ave  una  gran 
vogta  de  mario. 

Bet.  V'avéo  madidi  va?  Mtf  vogio  maridar  anca  mi. 

Cat,  Ben»  abbiè  un  poco  de  pazenzi3. 

Bef. 

(a)  yedete. 

B     3 
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Bet.  In  sta  casa  no  ghe  vogio  sur  più. 
Cétt,  5e  no  vol^  sfar  ,  andé  via. 
B4f.  Vaidé ,  che  risposte  da  matta  ì  A  una  putu  se  no 
volè  star,  andè  via?  Senti ,  me  voi  maridar»  ma 
no  voi  miga  far  >  come  ave  fatto  va . 
C/U.  Cossa  vonessi  dir?  Come  lioggio  fatto  mi? 
^f.  £fa  ,  ben  >  ben ,  la  fotnera  m' ba  conta  tatto .    Ta- 
so perchè  se  mia  sorella ,  no  me  vogio  tagiar  ci 
naso,  e  insanguenarme  la  Ix>cca  (m), 
C#f.  Senti  sa  frasca.  Te  darò  delle  siepe  (b). 
JMA  A  mi  siepe  ?  Oh  la   xo   morta  ^uela  y   che  me  le 

podevA  dar. 
Gdt.  £  mi  te    son  in  liogo  de  mare.  Mi  te   dago   da 

magnar . 
Bit,  Seguro  !  Va  me  de  da  magnar  ?  Qael  povcto  vec- 
chio me  manda  la  spesa  a  mi,  e  con    ^ella   vi- 
ve vu,  e  rostro  mario  . 
Cat,  Certo ,  siora ,  ve  fazzo  anca  la  massera . 
Bet,  E  le  mie  scarpe  ?  Vu  me  le  ave  fruac  .  Tutto  ci 
zomo  in  rondon  (e)  co  la  mia  vesta,  e  coi  mio 
zendà .  De  botto  no  ghe  a  è  più  filo . 
Cat.  £  ben ,  fevene  far  un  altro . 
Ber.  Certo,  i  se  impala  i  bezzi.  Povero  sior  Pantalon» 

Ghe  voi  discrczion, 
Caf.  S«  ci    voi  veenir    qua    a   seccarme   la  mare,  sto 

vecchio  mincnion  ,  eh*  ci  spenda . 
Bit.  Se  lo  desgttsterè,  noi  vignisà  più. 
Cat.  Cossa  importa?  Ghe  ne  vegpirà  un  altro. 
Bct,  Oh  questo  pò  no. 

CMt. 

(a)  DUesi  di  chi  ha  d0  sparlare  d  un   tonghm$o ^    cbt 

dicendo  male  di  lui  svergognila  ambi  se  stesso. 
(h)  Schiaffi, 
(e)  Qui,  €  tó. 
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fst.  Se  d  «ressi»  mincliiona,  ghe  zi  un  Marclitsp  ^ 
che  te  Tol  ben. 

Bef.  Mi  no  ghe  penso  gpente . 

fZsr.  Alax>>  che  sior  Fanulon  2  £1  gh'  ha  i  zecchini  a 
palac  (#)•      *     * 

Bft.  Che  el  se  li  pcta, 

C«f.  Noi  Tol.miga  gneme  de  mal  ì  ghe  bastetave  ve- 
gnir  foalche  TcSta  a  brasar  un  assetto. 

B«r.  No>  no,  no»  ph'ei  vaga»  che  ei  diarolo  Io 
porta. 

fMt.  Uh  povera  matta  I  L' akso  zomo  T  è  passil  per 
cale>  e  tutte  ste  donne  le  ghe  lassava  suso  i  oo> 
chj.  Se  tt  vedessi  cpant'pio»  ch'el  gh'ha  sa  U 
veladal 

^.  Voktt  fenirk»  o  vokn/,  che  ve  manda? 

psr.  Via,  via»  firasconcslla,  mn  poco  più  de    xespeto. 

Bet,  £  vu  nn  poco  p«à  de  giudizio. 

CMt,  AdcsM»  adesso  i  pavari  i  mena  le  oche  a  ber 
ver(^).^ 

Bet.  Siora  si,  quando  che  le  oche  fio  le  gh'ha  cerve)o. 

CéU,  SiooL  dotoressa  de  la  £avetu  l  Oh  via  la  se  con- 
sola ,  che  xè  qua  ci  so  vecchio .  L*  ho  cognossup 
in  fel  tosser.  £1  me  fa  voltar  el  stomego: 

Btt,  Mi  ghe  y<^to  ben  come  s' el  iìisse  mio  pare  >  a 
lo  el  me  tratta  come  fia. 

Oir.  Gnanca  a  ti  no  te  credo  ve ,  moKzina  maledetta  l 

Bei.  Chi  mal  b, ,  mal  pensa  >  soceila  cara. 


SC£r 

(a)  2»  grmmiU  Mminnxf, 

(b)  i  féiftrì  m^neréumo  h  ocht  s  birty  >  froverbio  to- 
scM»ù .  Sigmifics  f  fik  gi9va»i  daranno  norma  ai  più 
ottemfMti. 

B     4 
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S     C     E     N     À      IX 

JP4».  (  LJl  dentro .  )  Putte ,  se  poi  v^nif  ? 

M0P,  La  vegna>  la  veg^u»  sior  Paataloo.- 

Cétf.  La  nostra  casa.xt  d^tentaida  una  {jalaria«  Sempte 

antigaggic:  .-  .       . 

Tan,  Cossa  feu  >  fie  mie,  sten  bea? 
JHet,  Mi  stago  ben,  e  eia  ?  • 
Jan,  Cusl  da  vecchio. 
Ci^p.  Caro  sioc  Pancaloa,  noi.  (iiga  sta   brutta  parola. 

Lu  vecchio  ?  S*  e!  par   un    omo  de  qbaranc'  anni  f 

in  verità ,  eh*  el    h,  .voggia,  el  consoia,  el  cuor  . 

Giusto  adesso  diserinia  ben  de  elo.  Certo  no  gh' 

ho  lengua  bastante    de    loiàtme  d:  la  so  cachà. 

Se  noi  fìisse  do ,  povesete  iiu .  Mio  flono  no  va* 

dagna.  I  vadagni  de  le    donne    se   sa   cossa,  che 
1^     i  xé.  No  ine  vergogno  a  dirlo,  anciio   mo  save* 

mo  come  lac  a  disnar.  £1  ciel  l'iia  mandi.   Sic* 

lo  benedetto^  Me  doaelo  gnente? 
Mtt.  (Che  gaina  (i»)!  Oh  che  Hnta  i) 
fi^né  Cara  fia ,  dove  che  posso  comandeme  y  saré',   che 

lo  fazzo  de  bon  cuor.    Tiolè    sto  mezzo  ducato, 

andeva  a  comprar  qualcosaa  . 
CiSA.  £1  cielo  ghe.  renda  jneritou  La  resta    servida,    la 

se    comoda .    Bettina    gh'  ha    da   parlar .    Vago   a 

comprar   una  polastra  .    Bondi    a   vussustrissLma  . 

(  Per  mezzo  ducato  se    poi  far    manco ,  che  min- 
..  chionar  un  vecchio  ?  )  (  pMrte  ^ 

SCE- 

(h  )  Scc:i^onata  . 
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SCENA       X. 

fsM^  (  v^Ta  ddiina  va  via>  e  la  ae  lassa  soli.  V^xiif 
che  poco  giudìzio.  Sta  patta  no  la  sta  ben  in  se* 
casa}  ghe  rcmedierò  mi.) 

Ber.  Xelo  strado?  Che  el  se  seaca  ^ 

Tém.  Siben  >  fia  mia>  me  sentetò;  sonteve  aa^a  vu  . 

'Bit,  Sior  st;  lato  la  mia  calza. 

Pm.  £h  no  importa,  che  laor^.  Senceve  qai,  e  padè 
un  poc^to  con  mi. 

S«r.  Se  parla  co  la  boca  >  e  no  co  le  man .  Vogio  mo 
dir>  che  se  poi  parlar,  e  laorar. 

filli.  Brava,  s^  una  puna  valente;  ma  diseme  cara  vuy 
voleu  sempre  star  in  casa  co  vostra  soreki? 

B#f.  Oh  questo  pò  no. 

Pili».  Cossa  mo  gh'avertssi  ii^tenzioo  da  far? 

<0r.  ÌAi,  àot  Pantalon,  no  me  vergogno  goente  a  dir-* 
ghe  la  verità.  Mi  me  vork  maridar. 

P«i.  No  la  zè  gnanca  cossa  da  veroognacie.  Megio^ 
matìdada ,  che  putta .  Disemer ,  fia  mia ,  gK'  aveii 
mo  gnente,  che  ve  daga  in  tei  genio? 

Xrf.  Sior  si,  gfa'averave  mi  un  caeto,  che  na  nfc  de- 
spiase  . 

?Mi.  Caxa  fia,  chi  zelo? 

Set,  Oe,  mi  no  posso  taser.  El  fio  de  missier'  Mcne- 
go  Caìnelov 

tal.  Senti,  Bettina,  mi  no  ve  digo,  che  q'ue|  put- 
to no  sia  da  ben ,  e  de  boni  costumi  ;  ma 
bisogna  considerar,  che  noi  gb'ha  mistief.  A 
far  i  maridozzi  se  fa  presto  ,  ma  pò  biso- 
gna  pensar  a   quel,    cb*  ha    da    vegnùr.    Co    no 

gh'c 
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gk*  è    da  magnar  »  1*  amor   va  zoso    per  i    calca* 

^it,  Pazenzia  1  5e  incontrerò  mal  >  ghe  penserò    mi  •  I 
mii  dita  :  MStm  v^Ustp,  m0p$s  de  questa   (h). 

P4».  Oli  quante >  che  lio  seacto  a  dir  così,  e  pò  e» 
ìe  s*  ha  visto  in  miseria,  piene  de  fioi,  e  de  de« 
6gra2ie,  le  ha  maiedip  l'ora,  ci  pontq,  che  le 
s* ha  macidao .  No ,  fia  mia,  pò  y<^o ,  che  ve 
precipite .  Savc ,  che  ye  vogio  ben ,  ma  de  cuor  i 
no  abbié  tanta  pressa.  Chi  sa,  poi  esser,  che  re 
,,     capixa  qualche  bona  fortuna. 

Set.  Eh  ,  sior  PantaloQ ,  a  una  porerecta  nf>    ghe   poi 
capitar  fortuna. 

FMn.  Una   putu  onorata  poi   es«r  sposada  da  chi  se 
sia." 

Bit.  Xè  passa  el  tempéy  che  Bert0  fil4V0,  Ma  recor- 
do,  che  ipe  contava  la  bon'  anema  de  mia  no- 
na^  e  anca  de  mia  naie ,  che  ai  so  zoroi  se  sti- 
mava pili  una  patta  ida  ben,  che  una  putu  ric- 
ca. Ghe  qwkio  un  pare  voleva  macidar  un  filo  ,, 
ti  cercava  lona  putta  de  casa  soa ,  modesta  ,  e 
senza  ambizion,  e  noi  gjie  penuva  ni  de  nobil- 
tà, ne  de  bezzi ,  perchè  el  diseva:  che  la  mazot 
dota ,  che  possa  portar  una  mi^r ,  xè  el  giudi- 
zio de  saver  governar  una  casa.  Ma  adesso  se 
vede  qitto  el  contmrio.  Una  povera  putta  da  bea 
anca ,  che  la  sia  bella ,  nissun  la  varda .  Per  ma- 
ridarse  ghe  voi  do  cosse;  o  assae  bezzi,  o  poca 
j;^;  azion . 

Tsn,  No,  Bettina,  no  bisogna  giudicar    segondo  le  a- 
pirenze  del  mazor  numero.  Se  fa  anca  adesso  dei 

ma- 

(  a')  Si  dimentica ,  viene  é$  nej0 . 

(b)  Chi  cosà  hs  veltaof  ces$   àtbis.    Cln   e  cmmss  del 
sue  msl ,  fiémgm  se  steste. 
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nuLtzimooj  airantiga»  ma  no  i  se  sa  >  pexdié  se 
parla  più  dei  inali  '  t  che  dei  savj .  Chi  se  mari- 
da  a  forza  de  facKzi  >  se  conpxa  una  galia  in  ylta. 
CU  se  maùda  senza  ceputazioo  >  st  acquista  la 
berlina  per  sempre }.  e  clù  &  far  sta  sorte  de  ma- 
criniònj»  meriterave  la  forca.  Via»  noave  vogio 
sancir  a  far  sta  sorte  de  descorsi.  Sapié>  clie  faz- 
zo  mta  stima  .de  yu  >  che  se  no  fiisse  awnzao 
in  ec^^  Bettina.  • .  sihen ,  no  gh'  ayerave  difficol- 
tà de  tiocve  mi  per  mugier .   * 

he:.  Ben»  ^tsty  la  riagcazio  del  so  boa  amor.  {ììmco^ 
•         •    .  "  '    .'  (sta  u»  poco. 

V4p,  Coss'^?  Cossa  voi  dir?  Ve  tire,  ^ioozi  {a)  • 
Aveu  paara  de  starme  a  rente  {h)ì 

B:t.  (  No  yoria ,  cke  la  cariti  de  )5to  vecchio  devcflk 
tasse  pelosa.) 

J>«».  Orsù,  parlemose  scideto.  Mi  y*fao  dolco  a  pto- 
cegez  p(tr  carità.  V*  ho  promesso  de  matidaiive  ; 
v'ho  pmmesso  dwmto  donai  >  songala&coiiio>  ve 
ne  darò  anca  tEtsenco  «  ma  iifcr  Togio  butatli  via> 
no  Togio»  che  ye  neg^.*  Ve  torno^a  dir»  coki» 
na^lnk,  che  se  no  ye . despiasesjìe  sta  etae  ...  se 
non  vjunportasse  tanto. d^  119 -zifvene  >  die  ve  po^ 
deria  rovinar  »  e  fessi  capital ^Hmm  vecchio»  che 
jre  yoria  tanto  ben  .  ..•  ' 

B/f.  Ancno  zè  un  gran  vento.  ^Con  grazia  »  cara  eia» 
che  vaga  a  serar  el  kdcon . 

fmm.  (  Ho  inteso»  no  femo  gnente.  ) 

Betl  Oimei,  se  sta  megio. 

Ptf».  Coss*  è  »  fia  mia  »  el  mio  descorso  v'  ha  fatto  v^- 
gnir  fiedo  ?  Che  cade  »  parieme  schietto ,  respon- 
deme  con  libertà. 

Bit. 

(a)  yMl^fU0KMte. 
lh)Affr0ss0. 
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BiK  Co  la  Yol,  che  ghe  parla  schietto,  ghe  parlerò  i 
Mi  fin  adesso  ho  lassa  ,  che  ci  me  vegna  per  ca- 
sa, perché  no  m'ho  mai  insania,  che  cussi  vec- 
chio ei  se  avesse  da  innamorar  i  de  resto  ,  ghe 
7xao  da  putta  onorata ,  che  no  V  averave  l«ssà  ve- 
gnir  .  Se  el  ben ,  che  el  m' ha  fatto ,  el  1*  ha  fatto 
per  carità ,  el  cielo  ghe  ne  renderà  merito }  ma 
se  el  rha  fatto  con  secondo  fin,  ghe  protesto 5 
che  r  ha  speso  mal  i  so  bezzi .  Se  i  dusento  du- 
cati per  maridarme  la  me  li  voi  dar  de  boa 
cuor ,  da  pare  ,  e  da  goiantomo ,  accetterò  la  s^ 
carità  :  ma  se  el  gh*  avesse  qualche  segonda  ia- 
tenzión ,  l' avviso ,  che  mi  vecchj  no  ghe  ne  vo- 
gio  . 

Tan,  Oael  che  ho  fatto,  Tho  fatto  tolentlera»  e  io 
farò  ia^avegnir.  Siben,  sarò  mi  vostro  pare  ;  ve 
tegnirò  sempre  in  conto  de  fia.  Me  consolo»  de 
vederve  cussi' bona t  cussi  sincera.  Me  vergogpio 
de  la  mia  debolezza,  e  bisogna,  che  pianza ,  fio 
90  se  per  causa  vostra ,  o  per  causa  mia . 

Met.  Oh  via  >  sior  Pantaloo ,  la  vaga  a  Rialto ,  che  xè 
tardi. 

JP«9».  Sibcn,  Vago  via  >  ina  totnerò.  Ve  contenteu,  che 
toma? 

Bet.  Come  che  V  e  vegnù  fin  adesso,  el  ghe  poi  ve** 
gnir  anca  per  1'  avegnir . 

:pMn.  Siben ,  careta  .     •  (i'  fr  ^''^  scherzo  « 

Bet.  Animo,  un  poco  de  giudizio.  Se  vede  ben,  the 
i  vecchj  i  toma  a  diventar  puceli . 

J^M».  No  so  cossa  dir .  Ve  vogio  ben ,  ma  no  ve  cre- 
de miga ,  che  ve  vogia  ben  per  malizia.  Ve  vo- 
gio ben  de  cuor;  e  vedere  «jucl,  che  fatò  pei- 
vu  .  Aspetto  Lelio  mio  fio  da  Livorno .  I  me  scri- 
ve ,  eh'  el  xè  riuscio  piuttosto  mal ,  che  ben ,  on- 
de subito^  ch^el  vien  fazzo   conto   de  matidàcld> 

ri- 
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e  rìtirarme  in  ti  mi  Ic^i  sol  Teraggia .  Se  vorò  ^ 
sarè  parona  de  tutto . 

Brr.  Mi  no  yo^o  tante  grandezza.  Me  basta  ^ei, 
che  ei  jn''iia  promesso. 

P4».  fia  mia 9  no  ve  ustiné  in  te  la  vostra  opinion. 
Ascoitè  i  vecdbj  ,  e  sapiè ,  che  la  zoventù  se  pre- 
cipita per  voler  far  a  so  muodò.  Più)  che  se  vi^ 
vcj  più  s'impara.  Mi»  che  ho  vivesto  più  de  vu» 
ve  posso  insegnar  .  Ve  prego  >  accette  i  mi  con- 
se^i  se  np  voJè  accettar  il  mio  cuor .  Sieme  una 
fia  obbediente ,  se  no  ve  degne  de  devontarme  nm^ 
gicr.  (pane  , 

SCENA        XI. 
Bettina ,  fot  Cate  . 

Met.  y  Oggto  el  mio  Pasqualin>  e  no  roggio  altri. 
QiieUo  xé  da  par  mio.  No  vogio  entrar  in  gtan^* 
dczze  .  Ghe  ne  xè  por  troppo  de  quelle  matte  > 
che  per  deventar  lustrissime  no  le  Yarda  a  preci- 
pitarse.  I  titoli  no  i  dà  da  magnar.  Q^ante  vok 
te  se  vede  la  lustrissima  andar  per  oggio  con  un 
rassetto  sotto  el  aendà>  e,  un  quarto  de  fiirina 
zala  in  tun  fazoletto?  Ghe  ne  de  quelle,  che 
incontra  ben»  e  che  de  poverete  le  deventa  rte«> 
che  ;  ma  pò  le  xè  el  beco  mal  vardà  (  «  ) .  La  ma- 
donna no  le  poi  veder-,  le  cugnae  le  strapazza: 
la  servitù  le  desprezza }  el  mario  se  stufa,  e  la 
lusrrissima  maledisse  la  scuifia  ,  e  chi  ghe  V  ha  fat^ 
u  portar. 

Gir.  Uh,  sorella  cara,  son  intrigada  morta. 

ter.  Cossa  gh'è?  Cossa  gh'aveu? 

Cét. 

(a)  Estere  il  mal  v$4Htp  4^  tutti  4i  €0stk,  •  1^ 
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CMt.  Oh  sia  maloletco  ^ando  ho    lassi    cpielU    porta 

averta  . 
9it.  Xé  sti  porti  ria  qoal  cossa? 
C/it,  Eh    giusto!    Quei   sior   Marchese ^    che    ve  diseva 

l'ha  trovi  averto ,  el  zè  «tegnu  drento   a  drettu- 

ra. 
Set.  £1  za  im  hel  temerario.  Presto  felo  andar  via. 
CéU.  Oh  9  figoreve  i  £1  vien  sa  per  la  scala .  Gh'  ho  un 

veien  ,  che  crepo  . 
^0t,  £  mi  gh'  ho  paura ,  che  vu  siora . . . 
Gir*  Velo  qui ,  eh'  el  vien . 

SCENA       XII. 

//  Marchese  Ottavio  j  e  ditte  ^ 

Ott.    XJUod  giorno  ,  giovinotte  • 

C0t.  Strissiina,  siot  Marchese. 

Ott,   Siete  voi  la  Gate? 

CMt.  Siora  Gate  per  servirla^ 

Oft,   £  quella  è  la  Bettina  vostra  sorella? 

dr.  LttStrissinio  si. 

Bet.  (Suo»  come  un  uovo  £resco.  } 

Orr<  Che  vuol  dire^  che  aon  mi  saluta  nemmeno? 

(il   C0t€, 

CéU.  Ikyvtreta!  La  zè  zovenetta,  la  se  vergógna. 
Set.  (Sia  malignazo  sta   casa.   Se   ghe    fusse  un'altra 

porta,  anderavc  via.) 
Ott.   Bella  ragazza»  vi  riverisco»  (a  Bettina. 

Set,  Strissima^  {cmt  rustichexxM . 

Ott.  Ma»  perchè  cosi  poco  cortese? 
Set.  Tratto  come  so. 
Ott.   Se  siete  b^a  »  siaoe  anche  buona. 
Set^  O  bella»  o  brutta»  no  son  per  eia* 
Ott.  (  Eppuit  fucsta  ìM  spctztatucK  mi  alletta.  ) 
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&#.  (Sido  maledetto  in  ce  la  pemca.  )  (a) 

Ott,  Sigerà  Gate. 

Céu,  Losciissiiiio. 

Qrr.   Bererei  Sentieri  un  caffé. 

Cmt.  CaJR  va  no  ghe  n'avemo.    {falche   feta  de  pcH 

lentina . 
On.   Ma  la  bottega  noò  é  mólto  lontana.  Potreste  fa-> 

le  il  ItTOire  d'andarlo  a  prendete;  Tenete.  ( /#  Ak 

(it/  denaro. 
CéU,  Volentierà,  Insttissimo . 

Bn,  (No,  no>  no  stè  andar  in  nissan  liogo.  )  (  ftam 

(«  Cau. 
Qtt.   Fate  portare  dei  boczolai. 
Cmi,  La  voi  dir  dei  puzzolai .  Lnstnisimo  il .    Cari  stl 

fbcestif  I  gh'Iur  delle  parole ,  che  fa  innamorar 

(^i»rr# 

S    C    £    N  X  À       XIII. 

//  Éiaretesi  Qtt0^io  >  e  BtttiiM  : 

t9t.  (  V7Ran  poco  giudizio  de  sta  mia  sorella .) 

On:  Venite  qui  s  sedete .<  {il  Métrebési  $ud$: 

Mtt:  Mi  no  so'  sttaca; 

Ott.-  Ma  perchè  volete  star  in  piedi  ? 

Jiff.  Vttdiè  iroi  vegnir  granda. 

Qrr.  Grande  siete    abbastanza.   Sarebbe  bene>'  ibe  di-' 

ventaste  on  poco  pia  grossa,  ^ 

ìkt.  A  da  no  gh*  ho  da  piaser  . 
Ott.   Pone  si . 

S<r.  Oh 9  mi  ghe  digo  de  no. 
Qrr.  hk>  certor 

(i)  MMUtUzhmiy    dm    si    MSé$  de  certi  delU  pleh  m 

S^9$T9tttm  ... 
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IBet.  No  segm:o, 

Ott,    Ma  sedete  qui  un  poco„ 

J5ef.  No  posso  in  verità. 

On.    Non  potete?  Perche ^ 

£^^  Ff  r^ìip  no  vogio  . 

Ott,   Bene.  Daaque  mi  leverò  io. 

Btt.  (k  mia  sorella  no  vien  .}       (gnMrdMndù  U  fortM. 

Ott.    Ditemi  >  sono  d'  oro  quelli  snumigli  ?  (  0ccostéN^dcsi . 

Bit.  S\ot  sì,  d'oro.  (^a»  r^rii  brusca, 

Ott.    Lasciateli  un  poco  vedere. 

£et.  Che  el  vaga  a  yeder  la  roba  sot. 

Or/.   Non  siate  cosi  ruvida . 

Bet.  Per  lu  no  so  ne  ruspia  >  ne  molcsissa  • 

Ott.   La  mano  si  tocca  per  civiltà. 

Set.  Mi  no  so  civil  ;  so  ordenaria. 

Ott.    Dunque  datemi  la  mano  per  ubbidienza . 

3et.  Che  el  vaga  a  comandar  a  le  so  massere. 

Ott.    Io  non  pretendo    comandarvi >   ma  vi  dico  bene» 

che  un  cavaliere  par  mio  merita  più  rispetto  . 
Set.  Mi  no    so    più    de   cussi»    e  se  no  ghe  comoda  , 

che  el  se  la  bara. 
Ott.   Mi  mandate  via? 
B^.  Ohi  L'ho  monda,  che  xè  un  pezzo. 
Ott.   £  non  pensate,  che  io  posso   lare   la  vostra  fbr* 

runa  ? 
Set.  Povera   la   mia   fortuna!    Siben,   sti  siorazzi  co  i 

ba    speso   diesc   ducati,  i  crede    de  aver  fatta  la 

fortuna  de  una  putta. 
Ott.   Voi  non  mi  conoscete,  e  perciò  parlate  cosi. 
Bet.  Ma ,  el  diga ,  me  vorlo  fursi  per  mugier  ? 
Ott.    Io  no,  perchè  ho  m^lie, 
Bet.  £1  gh'  ha  mugier  ,  e  el  vieo  In  casa   d'  una  putta  • 

i^  ben ,  e  onorata  ?  Chi  cr^vlelo ,   che  sia  ?  Q.'^al- 

^l^e    dona  .de    quelle    de|    bon  tempo?    Semo  a 

Venezia  ,    sala  .    A    Vetiezia    ghe  xc  .  del  bago- 
lo 
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lo  (ii)  per  chi  lo  vol^  ma  se  va  sul  liston  in 
piazza  ;  se  ya  dove  ghe  xi  le  zelosie,  e  i  cuci- 
ni sui  balcoDy  o  Yeiamente  da  quelle  >  che  sta  svi-' 
la  porta;  ma  in  te  le  case  onorate  a  Venezia. no 
se  va  a  batter  da  le  putte  co  sta  fadlitae.  Vu 
altri  foresti  via  de  qui,  co  parie  de  Venezia  iir 
materia  de  donne ,  le  mete  tutte  a  ma^EZo  i  ma , 
sangue  de  diana»  non  la  ^è  cussi.  Le  putte  de 
casa  soa  in  sto  paese  le  gh'ha  giudizio»  e  le  vi- 
ve co  una  regola,  che  fursi  funi  no  la  se  usa.  io. 
qualche  alno  liogo.  Le  putte  veneziane  le  xè  vi- 
stose; ma  in  materia  d'onor  dirò  co  dise  quel- 
lo: 

Le  putte  veneziane  xè  un  tesoro. 
Che  no  se  acquista  cussi  facilmente. 
Perchè  le  zè  onotate,  come  1'  oro; 
£  chi  le  voi  far  zoso  non  fa  gncnte. 
Roma  vanta  per  gloria  una  Lugcczia> 
Chi  voi  prore  d'  onot  vegna  a  .Venezia. 
Off.    Srava  la  mia  Bettina.  ( sf costandosi ^ 

Brt,  Ghe  dfgo,  che  la  tenda  a  far  i  fatti  soi. 
Ott.    Guardate  questi  orecchini .  Vi  piaciono  >  (  tirm  fu^ 
{ri  di  tMscM  uno  scotolino  con  tfn  psjo di  finiàe»' 
(ti  di  dismMnti,  •    ' 

Bet.  Gnente  a&tto. 
ott.   Se  li  volete ,  sono  vostri . 
Bit.  Che  el  se  li  pera, 
^/r.    Sono  diamanti  sapete? 
£fr.  Non  me  n'importa  un  figo. 
Ott,   Oh  via,    v'intendo.    Vorrete  comprarli    a  vostro 
jnodo.  Tenete  questa    borsetta  di  zecchini.   (  // 
{mostra  una  fÌ€eola,.korsM . 
Brf.  A  mi  i  bezzi  no  me  fa  gola. 

Ott. 
[x)  PssiM  tempo. 

Jjt  Tutta  Onorata  .  C 
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Ott,  Ma>  che  cosa  vi  piaoe? 

3tf.  La  mia  repatazion. 

Ott.   Pregiudico  io  la  vostra  riputazidoe  ? 

Set,  Sior  sì  i  un  cavalier   in    casa   d*  una  poveretta  se 

sa,  che  noi  va  per  fogie  de  porro  (»)• 
Ott,   Vi  mariterò  # 
S#r.  No  gh'  ho  bifogno  de  eia . 
<kt.   Credete,  eh* io  non  sappia,  che  siete  innamorata 

di  Pasc[ualino ,  figlio  di  Cainell«  ? 
3$K  Se  el  lo  sa,  gh'ho  gusto,'  che  el  lo  sappia,  Vo- 

gio  ben  a  quello,  e  no  vogio  altri # 
Orr.   Ora  sappiate,  che  Cainello  é  mio  barcajuoio. 
Btt,  De  questo  no  me  n'  imporca  gnente . 
Ott,  Vedete  >  che  io  posso  contribuire  alla  vostra    feli- 

citì. 
B9t,  In  tei  nostro  matrimonio  no   la  gh'  ha  da  entrar 

ne  pòco,  né  assae. 
OtK  Io  vi  posso  anche  dare  una  buona  dote . 
M$t.  Ghe  digo,  che  no  gh' ho  bisogno  de  eia. 
On,  Ah  d,  avete  il  vostro  mercante.  Di  quello  avete 

bisogna.  Quello  vi  gradisce, 
M$t.  Quello  xè  un  omo  vecchio  .    £1    m'ha  cognossua 

da  {mtella ,  e  la  2eme  no  poi  pensar  mal . 
OtK  Orsù,  meno  ciarle.  Viene  egli  in  caia  vostra?  CI 

posso,  e  ci  voglio  venire  ancor  io» 
3et,  In  casa  mia? 
Ott.   In  casa  vostra. 
Bit.  La  sarave  bella  ! 
Ott,   La  vedremo . 
Bit,  Me  ne  rido  de  ela«  e  de  cinquanta  de  la  so  sòrte  : 

Qua  ^  zé  bona  giustizia,  e  no  gh*  ho  pentade 

brutti  musi,  sala?  £  se  no  la  gh' averi  giudizio, 

sta 
(a)  M>»  "  'VM  ftr   nulU^    f  fn  fH$i  c§m€  s$no  U 
bncche  de*  forri . 


sta  donneta  ,  sti  do  soldi  de  fQcnagk>  («)  ghs 
io  fari  acquistar  ;  e  fiuà»  die  ia  sa  f^cginla  fin 
che  la  rive  de  Bettina  Tcnesùuia.  e.  >  r 

SCENA       Xlt/' 

Oiovine  ccl  cjtffì    0    hiscottini,    e  dttti, 

<3i9,  OTrìsdma,  .         ^ 

Otf.   Faforìcemi;.  Bevete  uo  ca|{S.  («  Bettina', 

B€t,  Mi  no  gh'  ho  bisogno  del  so  cafB:.  <^'h0.on  Ua^ 
jero  anca  mi  da  cararmc  una  vo^A* 

On.  Ma  beveteio  per  fiumi  piacere .       \ 

Bn.  Giusto  per  questo  no  lo  vogio -bcV/^.,  £  ti  sa, 
tocco  de  sporco,  se  ti  Tegnirà  pi^  ia  sta  casa  9  cf 
boterà  zo  per  la  scala.   .  («/  ^Uvine ^ 

CU.  M'ha  nmdao  siora  Gate 

Xrr.  Siela  Aaiedia  ela»^  ti,  e  sto  Ivstrissiiw  de  ffreta, 

On,  Eh  ria,  siace  baaDa>  berete  il  eafie>  ^  poi  me 
ne  vado  subito. 

Ifff.  No  vogio  bever  gnentc  CredeUy  che  QO  sappia 
r  usanza  Je  vu  altri  siori?  Subito  per  le  botto» 
g|he:  oe>  sono  stato  dalla  tale»  gll*b&  f^^  ^ 
caffi  -y  sono  stato  in  comrersaziooe  >  g^'  ho  cocca^ 
to  la  mano.  Eh,  poven  sporchi i  Bettina  .no  se 
mena  per  iengoa. 

Qif.   Ma  io  non  sono  di  quelli* 

Brr.  O  dtf  ^oci,  o  de  quei  altri v  hattevela,  che  fare- 
mcgio. 

On.  Bevete  il  caffi. 

l«r.  No  vogio. 

On,  Non  mi  fiueaadait  in  collera. 

Ber. 

(a)  Fip$rs,  e  f€fS0fs  dt  fkc^ip  €mt$^ 

C     X 
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niét.  Vardè;  die  casi! 
Orr.  *  Quest'  è  un  affixmto. 
Bet.  No  so  COSSI  faighe.^   , 
Ott.   Me  la  paj^hecece . 

SCENA       XV. 

Af lecchine  y  e  detti  ^ 

Ari.  v^Oss'è  sto  strepito?  Coss'è  sto   inegùzio?    (ót^ 
(servs  il  cé^jfi^  t  li  biscottktt. 

Off.   Chi'  siete  voi  ?    .  > 

Ari,  So  el  patma  de  su  casa. 

Ott.   IL  marito  forse  della  signora  Gate? 

AA.  Per  stfc^tla. 

Orir.   Oh  caro  g^antuomo  l  Lasciate»   che   io  tenera<* 

*     mente  vi   abbracci.  Siete   arrivato   in    tempo  da 

farmi  ragione.    Vostra   cognata   con   poàL<ivilti 

ricusa  di  bevere  un  czSé^  eh'  io  mi  son  preso  I& 

libertà  di  far  portare  in  vostra  casa. 

Ari,  Nostra  cugnada  ricusa  de  bever  el  caffè?  Via» 
sen^a  creanza,  bevi  quel  cafic.  {a  B^ttias, 

Set,  Uh>  poco  de  bon!  Me  maravegio  dei  fatti  vostri . . 
(lo  voi  bever  gnente. 

Ari.  Or«è  sta  differenza  l' aggiusterò  mi .  Eia  conten- 
ta? Sé  reihetela.  in  mi?  {ad  Ottsvie. 

Ott,   Benissimo,  in  voi  mi  rimetto. 

Ari.  Da  qua  quel  caffè,  qua  quei  buzsolai .  (al  p»- 
nHHé.)  La  osserva,  e  la  considera  la  prudenza 
dell'omo.  Mia  cugnada  no  voi  enente,  e  quai»- 
do  la  donna  no  la.  voi,  usùnada,  no  la  voi. 
Mandarli  in  drio  sarave  un  afronto  a  Vussnstris- 
sima,  onde  per  giustar  k.frceoda  de  sto  caffè, 
é  de  sti  buzzolai  me  ne  servirò  mi;  e  che  sia 
la  verità    la    suga    X  vfader,   e- la  giudichi  dello 

spi- 


^piiifio  de  90  toco  d'omo,  {vm  mmgVmÌ9  i  hi* 

(u9ttim  la^Ms  mi  cmffè  . 

t)n.  Bbmto»  mi  pÌKe.   (Costui  mi  pare  it  pioposito 

per  ii    mìo  bisog;no.} 
<#f.  Posta  magnar  canto  rassego. 
On,  (Sarà  meglio»  die  mi  vaglia  di  2ui>  che  iia  del^ 

la  autorici  sopra  la  cognau  •  ) 
Arh  {Segmts  il  fmttp  smji .   .     : 
Jtf.  (No  T«do  Tou  d'andar  via  da  su  zence.)    - 
Oi».   Amicoy  buon  pio  vi  £uxia.  (  m4  Arlicdnno  . 

JbL  Vedelo?  Adesso  xè  gitiscà  cacto.  .Cb'ala,  fon  mia 

cogpada  qualche  alno,  di&coiza.' de r su  oatiira? 

(i/  gipviné  c0jfetti€r§   psrte, 
On.  (Ho  da  parlarvi  da  solo  a  solo.J'  (^ì«m  sdAr^ 

i     .  . .    r  L  i  hechino . 

jirL  Smra  cngnada,  podecessi  hx  la  finezza  di  andar 

via  de  ^?  , 

Mtt.  Mi  stago  fpk  de  casa . . 
Ari.  No  la  voi  andar  via?  Temo  iota,  coisa;  (pprere- 

Moo  un  aìcxo  mezxo  tscminr  pecigbiatar  anci  que- 

jca.  Anderemo  vìa  nu.  :    (sd  Oitéinm. 

C».  .farò  come  volete.  Andiamo  pure*.,  e 
9et.  (  Blagari  a  quarti»  co  £1  la  lu&a;^j  i 
Cif.  Bettiiia»  vi  salmo» 

M$t.  Sczissima.  (fiso  HfMWMmiré^ 

0»,  Sittc  pur  vesKMa.      ^ 
Mtt.  (£1  se  pur  mano,) 
Orr.  I^piiie  vi  voglio  bene . 
^Brr.  (S  pMT  no  lo  posso  veder.) 
Ott.   Spero»  che  itn  gbmo  vi  muoverete  a  pietà ^ 
Itt.  (Spero»  che  un  zomò  i  lo  ligherà  all'ospeai.) 


Jri.  La  vaga»  che  la  persegoico, 

Orr.  Bettina»  vi  lascio  U  cuore.  (/4nv. 

Ut.  Magari»  ch'el  lassasse  anche  la  corael%^ 

C     5  Ari 
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^Art.  Vmidé  8t  si    inatta!    Recwar  d.  cat3^>  .lecasar  x 

regali.  Utau  poveta  putta  tecusar  le    finezze   d*im 

^       trtzìitiì  eh>  cagaad»: cara >  aé  fa£ccuML>  feccia 

muffii.  1       .     j:  ■  (^iir^#i 

i^  ^    r.  :.:,:..    . 

.'-  .\S.  G  .E    N-    A.  .XVI..:  .-*.-. 

BetÙHM   S9U  é 

::'  .^rc  .  .  •  *  .  .>,'..*' 
^Ittt  ée^ma  de  no:  altre  patto >  Se  ^»o  brutti^ 
tfUsuH-ne  varda;^  se  sema  un  pM>  :^eoae,  catti 
né-  pelMgaita.  Mi  verasaeate  nò  4igK  d'cner  bcl- 
Ia$  ma  gk'bo  UB  certo  no  so  che»  che  tutti  me 
tottt  àfìo.  Se  avesse  roUsxM^  sana  ut  pa2]eo>  die 
^a  maridada  ;  ma  al  tempo  d' adesso  ghe  xè  po- 
c&  da  far  ben.  Per  ei  pii  la  zoTeotà  i  xè  cotti 
scavezzacoli .  Zic^o ,  ostaria,  e  donile»  qoéste  zè 
le  so  più  belle  virtù.  T^ati  se .macida.  pei  quella 
fbct  de  dova^  e  la  magna  in  quattro  zoani ,  e  a 
la  miigias^iiciNeoe  de  pan»  tanfi ( ìì )  aialvkcti .  £ 
por  an^  mi  me  voi  mandar,  e  credo»  che  el 
mio  no  abbia  da  esser  compagne  dei  altci.  Bàf^ 
sta  >  sia  tome  esser  se.nogia»  no  me  n'importt. 
Dise  el  proverbio  :  Chi  copuntm  gtde,^  3£r  Jnqgie 
ttagrtV  P«n^  e  ceola  co  un  marie  che*:  piasr.» 
che  magnar  galine>  e  caponi  co.  ttn..omo.jie  con* 
tragemo.  Sibcn,  sotto  uxi^  acak,.ma  fiDl.mio  Gi- 
ro Pasqnalin.  :     •   .    ffarH» 


,.■.'..      .'SCEr 

(a^  TMgnSi  .  .. 


SCENA       XVII 

Stiada. 

Il  JéÉrefei»  OttMviù  mcùMrémdosi  €m  FéuqmUm^. 

Tms,  XVJL  Ha  dito  sior  pare>  die   Vassiiscrissuna  me 
ccTcava*  So  qui  a  recerer  ì  so  oomandi. 

Oir.    Ah,  siete  yoì  £gUo  di  CaincUo  i 

Tms.  Lostrìssimo  d,  per  setvirla. 

Ott.  Bravo,  mi  piacete.  Siete  lui  giovine  ben  fatto. 

f/u.  Tutta  èonti  de  Vossastrissima . 

On^  Ditemi»  «rete  yetim  impiego?   ' 

Pdf,  Lttstrissimo  no .  Fin  adesso  mia  miaxe  m*  ha  man- 
di a  tcoob.  Ho  impari  a  kaer,  e  M  scrircr,  e 
im  poco  de  conci  ;  ma  mio  pare  vuol ,  che  fazza 
el  harcaru)!.  Mi  no  so  vogar.  Sto  mestiertiD  aie 
piase»  code  me  racoomando  a  la  pcotezkn  de 
VttSSQSCzisùma,  che  la  me  fazza  la  carità  d*im« 
piegarme  m  qoalcossa  anca  mi>  gramo  so  vene  > 
che  me  possa  joasegnar  • 

Ott.   Avete  abiliti  da  tener  una  scrittora? 

Ht.  M'inzegneiò. 

Otti   Awce  fauoo  caractere? 

fds.  Nò  fazzo  per  dir,  ma  scrivo  stampatelo.  r 

(kt,  £  beac,  vi  terrò  al  mio  servizio.  Avrete  dae  iur-, 
conbemec.  Copierece  le  lettere»  e  tesrota  i  libri 
dellm  acQttota  di  casa. 

ist  Gfizie  a  la  booti  da  Vossoitriisima.  Spaio»  che 
OD  k  baveri  da  dokr  de  mi.   . 

'^r.  Ma.  ditemi ,  caro...  Pasqualino,  non  è  vffo? 

^^  Ai  comsodi  de  TussHstrissima . 

<fft.  Vorrei»  che  mi  pillaste  con  stficeciti. 

C     4  "  '^^. 
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• 

l^as.  MI  la  sappia >  che  busie  nò  ghe  ne  so  dir. 

Ott,   Mi  e  stato  detto,  che  siete  ìonAmotato,   é  vero? 

iV»/.  Gh*aia  paura,  che  no  &zza  el  mio  debito?  Ai^ 
ca,  che  fusse  innamora  »  no  ghe  saria  pericolo, 
che  abbandonasse  el  mezza  . 

Ott.  Non  dico  per  questo;'  ma  anzi,  amando  io  la 
vostra  persona,  bramerei  di  sapere  se  siete  inna- 
morato con  idea  di  ammogliarvi,  e  stabilirvi  in 
casa  mia  colla  moglie  ancora . 

Tms.  (Oh  magari!)  Per  dirghela,  lostrissimo ,  ho  fat- 
to r  amor  a  una  putta,  e  ghe  veggio  ben,  e  se 
podesse  *,  la  toria  volentiera . 

Ott,   £'  giovine  da  bene,  e  onorata? 

tMs,  Come  r  oro . 

Ott.  Non  occorr' altro .  Sposatela,  e  assicuratevi  della^ 
mia  protezione. 

Pa/.  Oh  sielo  benedetto!  Vedo  veramente,  che  la  me 
vói  ben. 

Ott,  Ha  dote  questa  ragazza  ? 

Ttu,  Un  vecchio  ^*ha  promesso . ditsento  ducaci. 

Ott.  Non  i  bene,  che  codesto  vecchio  le  dia  k  dote* 
I  dugento  ducati  glie  li  darò  io. 

P4f.  Oimé!  Sento,   che  l'allegrezza  me  sera  ci  cuor. 

Ott,  In  casa  mia  vi  sarà  destinau  la  vostra  camera» 
Vostra  moglie  terrà  le  chiavi  di  tutto,  e  voi,  se 
avrete  giudizio,  sarete  pid  padrone,  che  servitoci 

Tms,  Mi  resto  incanta. 

Ott.  Addio,  Pasqualino,  portatevi  bene.  Andate  a  ri*' 
trovare  la  vostra  sposa ,  e  sollecitate  le  vostre 
nozze.  I  giovani  stanno  meglio  colla  moglie  al 
fianco.  Badano  più  al  loro  dovere.  (O  per  una 
via,  o  per  l'altra  Bettina  vena  senz'altro  nelle 
mia  mani . } 
Pi»j.  Lustrissimo  ,  no  so  oùnk  dir«  Vtdo  che  la  me 
voi  un  gran  ben. 

Ott. 


Off .  Oh  se  sapeste  quancci  beoc    yì  voglio:  Bau^ra;  un 
gjocno  io  saprete  .  it^^i*  • 

S    C    1    N    A         XYIIL 

FMsqnalMy  fot  Mtmgo  . 

j»#jr.  i^Ossa  mai  porlo  far  de.  più?  Danne  do  cari- 
che in  tuna  volta,  tiorme  in  casa ,  ma^idarme  > 
danne  la  dota  !  Porlo  far  de  più?  De  ste  f9rtune 
se  ^  ne  trova  poche . 

Jtffs.Coss'è,   sior   canapiolo  (a)    dal    tabarielo?  Seu 
gnancora  stufib  de  sticcarla  \k)  da^cottesan?   Me 
par ,  che  sarave  ora  de   metcrve   la    valesana  j  la  ^ 
vostra  baretina  rossa,  e  col  prostro  cievplett»   (e) 
in  man  trarve  fiiora^  e  Jaorar  per  elmastcgo  (rf). 

fte  Eh,  missier  pare,  altro  che  valesana,  e  barerà 
rossa  l  Dcboto  me  vedere  co  la  pemca,  col  taba- 
xo  de  scarlato>  e  co  la  pena  in  recchia . 

M^.  Gommodo?  Senza  che  mi  «appia  ?  Còss'è  ?ta  no- 
virae  ?  Caio  sior,  la  me  la  conta. 

féu.  Ei  lostxìssimo  sior  Marchese,  nosuo  paxxMi,  m'ha 
tiolto  in  tei  so  mezi. 

Jtoi.  E  a  mi  no  so  me  disc  piicnte  ?  Cossa  songio  faxì 
Un  pampano'  (9)ì 

Fss^Oolye  vederi,  d  ve  la  dirà.  No  gh'avd  gusto, 
messier  pare,  che  sia  impiegao? 

il#».Gh'aveavc  gusto,  se  t»  vedesse  monti  su  una 

pop. 

(a)  Sigmmitc  y  gétUnto ,  rid'uoh. 
(h)  JfBi^gamrsi  d  Bffmrìn  àtk  fM^tche  cos^ . 
{e)  M£mo. 

(  d^  FfT  Mvtr  éH  ebe  immgUf$  . 
(e)  rmmfMm^  g  figmjifé^  jw:  «^w#  ^  »*"*>  ^  *^ 
fsnm  ««I»  • 
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poppe  s  se  té   -PciÈSit  a  un  tragheco,  o  in  casa 
de  <{ualclie   paron;  e    £u:   el  mestier,   clie  fa  to 
pare»  che  ha  fatto  to  nono,  to   bisnooo,   e  tutta 
la  nostra  femegia.  Cossa  ciedisti,   toco   de  fra- 
sca ,  eh*  el  mistier  del  barcariol  no  sia  onorato ,  e 
civil  ?  PezBO  éé  matto  !  Na  altri  servitori  de  bur- 
ca  in  sto  paese  formemo  un  corpo  de  zente>  che 
ìk^  se  trova   in   missun  aleso  paese   del  mondo  • 
-     Serrimo,  rè  vero,  na  el  nostro,  x^  un  serrk  no- 
bile}  senta  spOrcarsa  le  nun.  Nu  altri  seaio  i  se- 
cretar] più  intimL  dei  nostri  paconi ,    e    no  gh*  è 
peticòto)  che  dà  la  nostra  bocca  te   sappia  gneUk^ 
te.  Mi  senio  pagai  più  dei  altri >  naancegniino  le 
iMstte  case  con    proprìetl  ;  gh'  avemo  credito  coi 
fcoteg^rii  ntmA  Tesempia  de  la  fedeltis  senio 
fiunosi  per  le  nostre  bore  («)>  e  per  la  pcontez- 
ta  del  nostro  inzegno;   e   seca  ttttco  semo  tanto 
fedeli ,  è  sfegatai'  per  la  nostia  pntm>   che  spar- 
zeressimo  per  eia  el  sangue,  e   faressimo    custion 
co  tutto  el  mondo ,  se  sentissimo  adir  mal  de  là 
nostra  Venezia,  che  ita  la  regina  del  mar. 
Pms,  Xè  reto,  àìsè  ben»   lodo   el   vostm  mistiea,.m* 

mi  no  lo  so  far. 
Men.St.  RO  tt  lo  sai  impaielo;  nisson  nasse  maestro  »  è 

l'omo  fa  tutto  quello»  ch'clvot. 
J^.  Sfa  V ho  da  dir  mi' altra  oossa»  missier  paci. 
Mem.  Lì  suso  mo . 
f^.  El  paron  me  Torria  maridar. 
^fiìK  Via  >  sporco  !  Maridarte  !  Come  ?  Con  che   fonda- 
mento? Co  la  proiesioQ  del  pan^a;    Sibcn^   gho 
ne  tè  cantt>  e  taoii,  che    se.  inarìda  co  la  d^ 
de  la  protezion»  ma  pò  cossa  succede  ?.£1  ptotet^ 
ter  se  stuffàs  la  dota  va  b  fimio-}  la  mogìer  la 
'     *  * .  .        ,  xc 

(  a  }  Motti  facezia  . 
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ic  mài  usada;  ci  mario    patisse   ci   dolor  de  te- 
sta. Tra  iB^tiu  no  se  fa    sta   sorte   de  matrimo- 
nj .  L^  nétec  mugier  k  xé  povei^tc  i  mk  da  bea j 
polenta,  ipfi^^  casa  soa;  s&digatse,  mavÌTercon 
*     reputazioo  11^  portar  la  barerà  rossa,  ma  col  fronte 
scòverto ,  sèiÉìa  che  gnente  ne  fazza  ombra .    Ab- 
bi giudizio  :  )tio  far ,  che  te  senta?  mai  più  a  dir- 
*    mcj^chc  ti  te  voi  maridar.  Parcechiete  a    iriontar 
in  poppe  4is  una  gotidoia,  o  d'un  batelo,  o  a  ram- 
pegaitc  su  le  scale  de  corda  a  piantar  la    bahdie- 
r    .  ,  la  sul  papafigo ,     •  (pMtrte , 

'  Ai4  Che  vbr  dir^  in  bon  Venezkn ,  andai  per    mozzo 
1^^    su  una  '  ri2 lenza.  Tutto  sogorterà*    nm-  xè 

^     *     imposs  -  lassa  In  mia  Bettin.^ .    Mio  pare 

\  me  £a  p>^^è^^  .s-  ^1  ei  *pf  ioi\  bisogncri  >  che 
anca  lu  ef  S^iiòatent» .  EÌ  ine  di^e  (fcSla  ptotc^ 
zioo»  del  dolor  de  testa  >^. e  della  repu^azionT  So 
benissimo  cossa ,  che  el  voi  dir ,  ma  mi  digo , 
che  una  mugier  •  onorata  poi  star  anca  in  mezo 
d'una  armadai  e  ho  kto  a  sto  proposi»  «n  poe- 
zà,  renezian,  che  dise: 
L'omp  SOS»  la  donna  gn^ice  poU 
Se  la  donna  col  omo  gnente  voi. 


Ikm  ielVAité  ffimùi 


AT- 


lualhtjUi  Onorata 


jttUf  ir.  Se  jn^nr. 


ATTO   5ECONBO- 

se  E  N  A     P  R  I  M  A. 

Scxada   con  veduu  eli  .canale  >   e  casa  di 
donna  Pas<jiia. 

Vedisi  un  battello  carico  d  erbaggi  ^  che  srrivM  een  tUn* 
tre  donntk  Fàuqusy  e  4h9  baresfuels  ds  FeUsirùes^ 
pei  Fasqualine  di  csss .  ^  ^ 


^^Uà>  qui,  fioi, 


t>,F4ts.  ^^Uà>  qui,  fioi,  arrivi  qui  asta  rira.  O- 
li,  creature,  gh'é  zelo  mio  mario?  Bara  Mene- 
nego  .  (  chiéuns  verse  U  etum  • 

P4/.  Donna  mare»  seu  tu?  {esce  dì  cmsm. 

P.  P4«. 


ATTO-SECOl^DO.  j^s 

J>,Tm$^  5à>.  fip  mio»  TÌeD  fui,  agiactaK,'.cke  dkmon* 
ta.  (/Mv4f  m  terrm. 

Tas.  Cessai  fall  a  Mestrina?  Stali  ben) 

XX  2ms.  Tatti  bes ,  &>  ;  tutti  ben .  Oc  >  porte  in  tej^ 
la  quelle  zucche  banidbe.  {m  bsrcMrtt^iy  che  sca^ 
ricsm^  fli  tr^Mggi.)  Senti,  bo  p^nà  de  la  farina 
sada»  e  dei  semolei»  cbe  £ucnio  dei  naMiggipti. 

Tms,  Brava,. donna  mare,  brava. 

jy.Pmi.  Coesa  fa  to  pare?  Dove  xelo  ficao? 

^MS,  £1  sari  dal  paron.  Ob  se  savessi  quanto,  cbe  a- 

Temo  criao! 
.t>.TMs.  Perchè?  Cossa  xt  intravegnuo  ?  Co  so  via  mi, 
sempre  se  cria. 

Tms,  £1  voi ,  cbe  fazza  el  serritor  da  barca ,  e  mi  no 
lo  vogio  far.  No  posso,  no  gh*  ho  genio,  e  no 
gk*  ho  abiliti ... 

X>.  Pili.  (Poverazzo,  io  compatisso.  Se  vede,  ckt  no 
r  è  de  razza  de  barcarioi.  Oh  s*  el  savesse  di  chi 
Ve  60,  povereta  mi!) 

Tms.  Sior  Marchese  me  voi  impiegar,  e  missier  pare 
no  voi. 

J>,fMs.  To  pare  xc  mato,  lassa  far  a  mi,  fio  mio, 
che  lo  iarò  far  a  mio  modo. 

?0s.  Donna  mare,  mi  me  voria  maridar* 

D.Tms.  Poverazzo!  Sìben,  le  mie  raise,  mafidete  pur, 
se  ti  ghe  n*ha  vogia.  Ho  fatto  cussi  anca  mi, 
ve .  De  quiodes*  anni  gh'  aveva  un  putelo . 

féu.  Missier  pare  no  voi. 

2>.P«i.  Povero  mato!  Ifioi,  co  i  xé  in  ti  anni,  biso- 
gna maridarli,  se  no...  Basta,  no  digo  altro.  Di- 
me, fasto  Tamor? 

Tms.  Siben. 

D.  Tms,  Chi  zela  la  to  morosa  ? 

r«/.  Bettina  lavandcra,.  una  putta  da  par  mio. 


-f^  LATVTTA  OlfOìiATA 

V.FMf.  (Se  ti  saveni  cbi  ^  xiy  00  ti  diressi  cassi .) 
So  che  la  xè  una  buona  putta^  la  cognosso,  no 
la  me  despiase . 

jP4#*  ÒIi>  cala  mare,  me  console  tutto.  Vago  a  dirgLe 
a  la  mia  noirizza,  cIk  va  sé  contenta.  Ma,  se 
me  tole  ben  3  fé  contentar  missicr  pare .  Afa ,  ve* 
raaaiMe  xè  lai  veritae,  le  mare  le  zè  quelle  >  che 
gh'ba  ^d  compassion  dei  £oli.  L'amor  de  mare 
supera  tutti  i  altri  amori  del  mondo. 

$    C    E    N    A      ir. 

JTUr  troppo  xè  la  teritae  »  che  l'amor  de  mare  1*  è 
grando.  Per  questo  ho  tzxxo  quel,  che  ho  fatto. 
Per  questo  ho  arlevi  mio  fio  Pasqualin>  che  no 
xè  mio  fio>  e  scambiando  in  cuna  ci  mio  vero 
fio...  O  li>  o  la,  patooi,  co  quella  gondola» 
vardéy  che  no  me  butè  a  £bndi  el  batelo.  {si 
vnU  iiffivM^g  sms  gotutoU^  chi  Mligd  il  htUfU 
lo  0  ritirsTsi .  )  Tofiblo «  (si  barcantoU  tUl  bat^ 
twllc.)  Da^liogo.  Stibarcarioi  noi  gh*hagnen« 
te  de  discrizion.  Mare  de  diana!  Che*  se  1  viea 
a  Pelestrina ,  Toglo  che  ghe  demo  delle  remae  » 


SCE- 


A  T  T  O    S  lE  e  O  K  DV.  4r 

5     C    I    N    A      III. 

Viene  la  gondola  alla  riva  >  da  cui  sbarcano  Lelio  mez^ 
xo  spegnato  pet  aver  xeoi^^o  in  gondola,  e  Tita 
bticacnolo. 

2>MNM  TssqMM  A»  dis^Mrtt, 

Idi.  V^H>  che  gusto I  Oh,  che  gusto!  Oh  guanto 
mi  piace  questo  vogare  1 .  Camerata»  voglio»  che 
ci  diveroamo.  Venitemi  a  rilevare»  che  daremo 
delle  bone  vogate,  ^ 

D.  Fms.  (  Vasdé»  un  ricco ,  che  ha  vogao  i  (A  sua  qual- 
che solazier.)  (s) 

Tir,  La  xé  ancora  gcezo  (i}.Jn  tei  vogar,  ma  col 
tempo  la  se  fiiird. 

lei.  A  Livotno  vi  é  il  porto  di  mate ,  e  una  parte 
dslia  città  si  chiama  Venezia  nuova,  perchè  vi 
sono  alcuni  canali.  Li  pure  si  remiga y  cioè  si 
voga»  come  dite  voi  altri»  ma  però  in  altxa  ma- 
niera. 

Xjr.  JEh»  lo  so  anca  i^i.  I  voga  in  drio  schena  a  mo 
galioto. 

Isl.  Io  ci  aveva  tutto  il  mio  gusto.  Era  tutto  il  gioi^ 
no  col  remo  in  mano. 

Tff.  Ma»  la  diga,  no  xela  vene^ian  eia? 

idi.  Sicnni»  che  soo  veneziano.  Io  soa  figlio  del  si» 
pior  Pantalone  dei  Bisognosi. 

I>.Tss.  (Cossa  sctttiol  Oim^,  se  me  missia  tono  ei 
sangue .  )     '  (ds  sì  . 

Tit. 

(a)  Cmi  qmsh  'vaAtU  $$  ^hmmam  quiUiy  €h€  v§^ 
X«P#  fer'fÉum  t$mf9 . 

(b)  Imftrif. 


4»  '  LA'fVTTAO^tORATA 

Tit,  Ma  percliè  no  parlela  yenezian? 

Lei,  Perche  sono*  andato  a  Livorno  da  ragazzo ,  e  non 
me  ne  ricordo  più. 

Tit.  Da  mi  comandek  altro? 

Lei,   Ditemi ,  doy'  è  la  miglior  osteria  di  questa  citti  ì 

Tu,  Perchè  no  cerchela  la  casa  de  so  sior  pare,  e  no 
r  osteria  ? 

Lei,  Oh  io  ho  tutta  la  -mia  passione  per  la  bettola  ; 
anzi  non  voglio  lasciarmi  vedere  da*  mio  padre 
per  ^jualcbe  giorno  pò:  godermi  Venezia  con  li* 
berta.  >    . 

Tit,  Ma  se  so  sior  pare  lo. vede,  el  se  n'averà  per 
mal . 

£#/.  Né  egli t  conosce  me»  né  io  conosco  lai.  Sono 
andato  a  Livorno  da  ragazzo. 

Tjt,  Mi  sior  Pantàlon  lo  cognosso. 

Lei.    Caro  camerata,  non  gli  dite  niente. 

Tit.  La  perdona  cara  eia,  cossa  favela  a  Livorno? 

Lei  Mio  padre  mi  ha  posto,  colà  a  imparare  la  mer- 
catura »  ma  io  non  ho  imparato  altro,  che  a  vo- 
gare ,  a  pescare ,  a  bevère ,  a  bestenuniare ,  e  a 
menar  le  mani . 

Tit.  Sé  vede,  che  T ha  fatto  del  profitto.  Me  ne  ral- 
legro. 

D.  Tms.  (Tiolè,  ve  lo  la!  Tutto -so  pare  cól  gicra  20^ 
vene.)     -  »  (ds  se, 

Lei,  Andiamo  a  bevere ,  che  ho  una  sete,  che  «repo. 
Ma,  sentite,  non  voglio  già  pagaf  io,  che  Io 
giuocheremo  alla  mora.  (psrte . 

Tit,  Questa  xi  una  vertù.  de  più>  che  no  T  aveva  di- 
to, (fsrte  , 

V,  Pms.  Vardè  in  che  punto ,  che  so  vegnua  !  Povereta 
mi!  Ho  fatto^,  ho  fatto,  e  no  ho  facto  gneate. 
Ho  barata  el  putelo  al  sior  Banoaicmi  gh'ho  di 
sto  mio  fio  in  vece  dtl  soo,  credendo,  che  ei  si4 

ben 


>A  T  T  O     S  £  e  Q  N  ir.O.  ^ 

6cn  ailcTao,  e  de  ncderme  allegreoeza }  nu >  tiolè 
sa ,  el  SÌA  arlevà  un  baron  ;  el  zè  pica  de  vizj  » 
e  adesso  me  vergogno»  cbe  el  .sia  mio  fio..  Ma 
taseiò,  no  dirò  gnente  a  nissoo.  Se  elrfusse  bon 
parlerà  ve  ;  ma  za  die  el  xè  .cattivo,  che  siór 
Pantaion  se  lo  goda;  Mi  vogio  ben  a  .Pas^ualic^ 
come  che  el  fusse  mio  fio  s  se  no  i*  ho  facto  , 
gk'ho  dao  del  mio  Jate^  e  sti  petdbieli  mèi  IL.hk 
consumai  tatti  elo.  Vogio  aikdac.a  trocmr  òìib  mag- 
lio.  ..'..' 

S     C     E     N  :  A         IV. 

.Strada.  ,'•'.11  -^'i 

JmnialMs  ,  ^m.  Pasqualino  .  > 

FMn.  JLiPpiu  quella  ca«a  putta  non  me  ia  posso  d6- 
scaccar  dal  cuor.  Pazzo  tutti  i  sforzÀ  per  <ralas- 
sar  de  volerghe  ben ,  e  no  ghe  xè  caso .  L' ho  co- 
gnossoa  da  puteia;  Tho  bua' in  bmzzo  da  piche- 
nina.  So  mare»  povereta  >' me  Tha  raccomanda- 
da  ;  r  ho  assistia  >  e  1*  assisto  per  carità  ;  ma  son 
dcboco  in  stato  de  domandàrghe  misericprc&i .  £i 
continuo  praticar  >  la  confidenza»  la  familiarità  a 
poco  a  la  voka  la  devènu  amor»  e  co  si  scal- 
da i  ferri  »  la  prudenza  la  zie  andada .  Me  ^  fa  da 
ttder  quei  >  che  vuol  dar  da  intender ,  che  '  i  va , 
che  i  pratica  con.  indificrenza,  senza.  passioii>  con 
amor  platonico.  Matti  chi  lo  disc»  e  inspiritai 
chi  lo  crede  .  la  pagia  arente  el  fuogo  bisogna , 
che  la  se  impizza.  L'amanita  se  xesente,  e  Toc- 
casion  de  le  Volte  fa  Tomo  ladro. 

P45.  Patron,  sior  Pantalon.' 

?js.  fiondi  sioria,  siòr. 


M    .  LA  FUTTA  OKORATA 

iUi.  £la  contenta >  che  ghe  daga  un  poco  d'incorno, 
do? 

ite.  Za  9o  CQSsa,  die  volé  dir.  Sé  innamori  de  Bet- 
tina >  e  ia  Yoressi  per  mugier. 

^•/.  La  l' Ila  indivinada  a  la  prima . 

Ma.  £  mi  in  ^o  parole  re  sbrigo.  No  ve  la  yogio 
dar. 

Jfàs,  Mo  j^rcfaé  no  me  la  Yoria  dar? 

^m.  Mi  mo  v*iio  da  cèndtr  .  altri  conti .  Ve  parlo 
schietto)  e  batevelà. 

Pàs.  Songio  fursi  qualche  baron.^ 

Tan,  Sé  uno,  che  no  gk*  ha  pan  da  tdagnài^. 

Pas,  La  sappia  >  che  me  son  liogà . 

PAi.  Si ,  bravo  -,  cossa  .  feu  ,  caro  vecchio  ;  aadeu  a 
vender  zaletti  caldi? 

Pas,  Stago  in  casa  de  .sior  Marchese  per  sotto  seri-» 
van . 

Pan.  Me  ne  rallegro:  el  ve  darà  un  bon  salario  j  po^ 
detè  metter  su  casa  ;  Jtratter^  la  mugier  come  una 
zetadina . 

Pai,  Mi  no  gh'  ho  da  pensar  gnente  t  la  menerò  in  ca- 
sa del  parou  ,  e  lu  £urà  tutto  quello  >  cht  biso- 
gna . 

Jfan.  Ah  >  la  menerè  in  casa  del  paroni  Vu  no  gh*avc 
da  peilsar  gnente!  Lu  el  fari  tutto  quello,  che 
bisogna!  Ah,  ah  «  ah,  che  caro  putto!  Me  pia- 
se»  ave  trova  un  bon  impiego^  gh'avè  un  bpn 
paron. 

Pìts,  Sior  si  i  e  no  gh*  è  bisogno ,  che  la  s*  incomoda 
dei  dusentd  ducati,  perché  el  paroil  el  li  voi  dar 
elo. 

PaJK  Meggio!  Oh,  che  garbato  cavalieri  Oh,  che 
putto  de  garbo!  Oh,  che  ^iritoS  (Oh,  che  ase* 
no  !  Oh  I  che  minchion  ^  se  el  lo  crede  !  ) 

Pas,  Donca  xè  fatto  tutto? 

Fém. 


Atto  sècOUdOì  st 

tsH,  ohi  tutto. 

Pds^  Posso  andar . .  ^ 

J>«i.  Sì,  andé. 

Pai.  a  tior.4  < 

P««.  Siben,  a  tior . 

Pms.  Là  mia  car^  Bettina  . 

fm»,  £1  vostro  diavoleto  >  che  vd  strsissind  » 

Pms,  Com'ela? 

PiM.  Come  ve  là  digo. 

Tms.  a  mi/ 

P«».  A  vu  i 

Pii^.  Noi  me  la  voi  dar? 

Piw.  No  ve  la  vogio  dat. 

Pdf.  Che  lo  dirò  a  sior  Marchese  i 

fa».  Disegheld  ànchd  a  siot  QosM%  c\kt  ta  i^  ^eii« 
so* 

tm§.  Vare,  che  sesti  1 

P4ii.  Vare»  che  casi  1 

Piff.  No  là  xé  vostra  fià. 

Piuf.  £  gnancà  la  sarà  tò  mugter« 

Péu.  Anca  si  («}. 

P«0.  Anca  no  4 

P«i.  Sior  Pantalod ,  là  sé  vardà  da  uil  desperà  j 

fs»,  £h  via ,  sior  sporcò,  che.l  omeni  de  la  tcj  sor* 
te  me  li  magno  in  salata  .  Sibeit  che  so  vecchio  « 
me  bog^tf  el  sàng«e  in  tei  stomégo,  e  là  gailiiba 
àncora  me  serve  peif  recamàrtd  el  càilareggio  {h) 
de  peàe  (e). 

fm.  A  mi  peae  ? 

P4]i. 

(a)  £  4^  lì. 

(b)  Cmumfgiù:  disse  tPtéi  i  il  viso  sotté^  Véri  un 
W0  sùttó  qHéU^d0  stiU0  iuelf  ck§  Mil  vtntH  imt^l* 
m9  si  strhss. 

(b)  Céstcì. 

D     a 


ì:^.  lA^fVTT^  ONORATA 

Tan.  A  ti,  tocco  de  furbazzo. 

Tas.  Sangue  de  diana  !  (  si  morde  il  dito  minof dandole . 
Tan,  Co  sta  mala  te  vogio  romper  i  dcriti .  (  5/i  'vhoI 

{dare  con  una  pianella, 

SCENA       V.    ^   i .  "   '      . 

21  Marchese  Ottavio y   e  detti. 

Ott.  V-/Là,  buon  vecchio  ,  portate  rippe&to  a  quel 
giovine,  che  è  mio  dipendente.     * 

Tan.  Coss'c  sto  bon  vecchio?  Chi  xcla  ott»  paron?  Il 
prcncipe   della  Bbssina  ?  *         ■ 

Òtt,    Sono  41  Marchese *dl  Ripa  Verde.  \ 

Tan.  E  mi  son  Pantalon  dei  Bisognosi . 

Ott,  Ah!  Pantalone  dei  Bisognosi?  Voi  siete  il  protet- 
tore dì  quella  ragazza,  che  si  chiami  Bettina; 
non  e  cosi  ?  *  '  ♦  l  •       / 

Tan.  Giusto  quello  pct  servirla  . 

Ott.  Oh  bene  ,  sappiate,  che  quella  giovine  ha  da  es- 
sere moglie  dei  mio  scrivano. 

Tas.  Che  so  mo  mi .  {a  Pantaloni . 

TMn.  Ha  da  essere? 

Ott.    Ha  da  essere. 

fan.  Sior  Marchese,  li  vaga  a  ^comandar  in  tei  so 
marchesato  .. 

€^tt.  Tant*  e ,  la  ragazza  e  contenta ,  il  giovine  la  vuo- 
le ,  e  voi  non  lo  potete ,  ne  lo  dovete    impedire  • 

Fan,  Lo  posso  ,  e  lo  devo  impedir .  Lo  posso  impedir , 
perchè  no  la  gh*ha  ne  pare,  ne  mare,  io  mare, 

K  che  ze  stada  sempre  beneficada  da  casa  mia*,  me 
rha  raccomandada  co  la  xè  morta  ;  mi  l'ho  sem- 
pre agiutada ,  e  mantegniia ,  però  onoratamente  >  e 
da  galantomo,  e  mi  gh'  ho  promesso  de  mafidar7 
.     •*  la. 


^ATTO'SRCO-HìììO.  sf 

:  k .  Senza  la  mia  ^proraicion  io  devo  impedir  » 
pei'chè  sta  sorte  de  .  macrioionj ,  i  omenl  onesti 
no  i  li  ba  da  lassar  cQtrer.  Sto  pcfvero  'goocp 
[m)  no  se  n'acconé  delia  f«gura,  che  i'  ha  dii 
far .  Noi  sa ,  che  el  gh*  averia  dà  far  in  sto  jmi- 
trimo&io,  come  la  pettega  co  la  vida;  La  pen»- 
ga  sostenta  la  vida  fin,  che  ruol  el-paroifs  oi^ 
quando  ci  paron  ha  magni  l'uva,  e  che  la  vida 
perde  le  ib^e>  anca  la  peicega  se  tri  sul  fuo< 
go.  A  bon  intendidor  poche  parole.  $ior  Marche- 
se, la  m*ha  capio.  Ohe  serva  de  regola^  e  fai 
sappii,  che  Pantalon  dei  fiisognoBi ,  eiben  che.  l'i 
mercante,  el  sa  le  bone  regole  de  la  càTaleria, 
e  siben,  che  porto  sta  vesta,  e  sto  pistoiese  {b)y 
a  le  occasion   so  anca  manizar  la  spada. 

S     C     E     N     A       VI. 
//  Marebese  Otts'vioy  $  Pasqualina,  . 

V 

Ott,  ▼  JEcchio  pa?20>  senza  giodizia.  Ora  90n  più 
che  mai  impegnato.  La  Voglio  vedere  se  credessi 
di  rovinaimù  LoAfaiìò  bastoòfeire  «  Dimmi,  vuoi 
tu  veramente  bene  a  Bettina  ? 

Tas,  La  se  immagini 'No  ghe  vedo  pct  alui  occhj} 
che  per  i  soi . 

Off.    La  desideri  per  moglie? 

fot.  Piottasto  sta  seira,  che  domattii»C.  .    -^ 

Ott.   £  bene,    va   sobico   alla    casa   di  lei,  sposala,  e 

>  con- 

a)  MM€£bir0n0j  gofo, 
(a)  £'  tma  sficU  di  t$pué  alì^antUa. 

t>     3 


'54  ^^  TUTTA  ODORATA 

condacila  a  casa  mia.    Lascia    poi   a^  me  li  cura 

d' accomodar  ogni  ^osa  , 
^**.  Ma>  U.  vede  b^ . . , 
Ott,    Non  replicare y  non  perder  tempo, 
Tms.  die  xè  un'altra  difficoltà.  • . 
•Oft   tid^  yoglip  sentire  difficoltà. 
Ts^.  Ma 9  se  Betùna  no  voi.  .  . 
Off,   Che    non    vuole?    E    tu    kai    d* avere  soggezione 

4*  una  ^oB^m  i   ìjc   donn^  si  launo    :are   a  postip 

modo. 
'Pas,  Ma  la  xè  unn  partii . , . 
Cft.'  putta >  o  tùm  pqtta,  è  i'istesso.   Va   là,   sposala 

sabito  ;  conducila  a   casa ,   o   a    te  pure  darò  un 

carico  di  bastonale, 
fMs.  Basronac  ? 
.On,   Sì ,  bastonata  , 
Tm.  Vago  subito, 
On.   E  ?a  la  cosa  con  risoluzióne , 
ras.  Sfazzadon ,  cazzete  avanti  (a)  , 
Off,   piavcilo  i  La  gioventù  dei  nostri  di  non  ha  blso« 

gno  di  questi  stimoli. 
Pas.  Se  gh'  ho  da  dir  la  verità  ,  so    innamora  ;    ma  so 

un  poco  poltron,  {f»rt$, 

5    C    E    N    A      VII. 
I  .;  il  Marchesi  Otttmo^  fei  leiÌ0. 

Qtt,  XVJLl  basta»  che  sia  spiritoso  in  questo  s  poi 
VÙ  saprò  prevalere  della  sua  dabbenaggine ,  Ma 
gran  temerario  4i  quel  ve^cchiol  Deridermi?  Mi" 
nacciarmi  ?    £d    io   soffrirò    una   simile    ingiuria  ? 

Non 

(a)  Fa  lo  sfttccÌMo^  iUni 


Ji  TT  O     SECO.  N,D  O.  if 

Non  sarà  m^  vero»  mi  voglio  vendicare .  Voglia 

faigU  vedere  clii  é   il  Marchese  di  JUpa  Verde  . 

Dimu ,  clic  sa  maneggiar  ia    ^ada  ì   Come  non 

vi  fosse  dif&ccoza  fia  lui     e  me  i.  Ck>me   se  uà 

mercante  potesse  sfidare  aUa  spada    un.  cavaliere? 

Gli  farò  rocapcr  le   braccia  >    e  poi  inectaL  mana 

alla  $pa4a. 
^cl.  Oh,  die  vino  1  Oh,  jpke  vino!  Diceteano,   che  a 

Venezia  non  v*  e  vinq  buono  \  ed  io  dico  »  che  il 

vino  Vicentino   é  migliore    dei   vioto    di  Chiaojci, 

che  si  beve  a  Livorno. 
Otu   Cosn^  mi  pare  una  certa  figura . . .  OahuKnomp» 

vi  saluto,  '     \    * 

UU  ServQ  di  vostra  E^ctUen^fia.  (Qu^^tQ  «acà   qualche 

gtaa  signore.)  ^  (i/a  st^ 

Ott,    Siete  forestiere? 
ZiL   Livornese ,   ai   siioi   comandi  •    (  Non    mi   voelio 

dar  a  conoscere.)  {da  se. 

Ott.   Se  è  lecito ,  che  mestiere  e  il.  vóstio } 
L€L  II  vagabondo  per  servirla* 
Ott.   Bel  mestiere  i 

j>A    bellissimo.  M'é  sempre  piaciuto^ 
Ott.   Ma ,  come  lo  esercitate  l 
Lei.   Come  posso, 
Ott.   Giuocate? 
Lei.   Qualche  volta. 
Ott.  (Costui  all'ari^  dqnebbe  essere  ^pialche   sicario  J 

Lei.   (Mi  dispiace»  che-. non  ho  più  deqari,   e   se  Va* 
do  d^  mio  padce  ho  finito.  U  bu^n  tempo.  ) 

(A»  se. 
Ott.  Perdonatemi  la  confidenza,  con  cui  vi  parlo:  co- 
me yf^ffpo  jfxtysmpxtxat.  \^  Y9sm  {Kceude  ì 
Lei.  Male  a^sai. 
Or/.   Avete  hisoguf  di  d^/iar^.? 

P    4  ^^- 


>V  .I-i  PUTTA  ONORATA 

Ltl.  (  Non  ne  bo  bisogno,  ma  flec^itti.)  Vi  dirà; 
signore  ;  io  in  un  mese  fra  giuoco ,  osteria  ,  e 
^oalcfae  alccQ  picciolo  divertimeato  ho  mangiaci 
cencD  zecchini  >  la  spada ,  l'oriuolo»  i  rettici ,  la  bian- 
ehecia  ;  e  non  ho  alerò  >  che  quello  che  voi  vedete', 

On,   Dice ,  ami^o ,  come  vi  piace  menar  le  mani  ? 

Lei,    Quando  porca  l' occasione  ,  non  mi  ìhccio  scare . 

Qn,  Avreste  difficoltà  di  dar  quattro  bastonate  ad  cm 
vecchio? 

Ltl.    Niente  ^ffirctò.- 

Ott,  Bene,  se  risolvete  di  farlo,  vi  darò  un  pajo  di 
doppie.  ^ 

ttl,  (  Un  pajo  di  doppie  nel  caso ,  in  cui  sono ,  mi  dan- 
no la  vita  «  )  (  2«  i/ .  )  Io    non  lo  laccio  per  in^ 

.  t.    '  cedesse  \  ma  per  non  parere  superbo    le   prenderò . 

Ott.  La  sorce  ci  favosisce  .  Eccolo,  che  viene.  Basto- 
natelo s  ma  non  lo  ammazzace,  e  dicegli,  che  il 
Marchese  di  Ripa  Verde  lo  rivetiice. 

Lei.    Sarece  servito .  Ma  poi . .  ; 

Ott,  E  poi  venite  al  caffé  qui  vicino,  che  segretamen^ 
te  vi  darò  le  due  doppie  .  Vecchio  pazzo ,  cono- 
scerai chi  scftio,  {farte, 

SCENA       Vili. 

Lilio  ,  fui  Pétnféiloné  » 

Lei,  Ol  può  £sir  meno  pef  guadagnare  due  doppie  » 
Ne  ho  fatte  tante  a  Livorno  !  Mio  padre-  pochi 
denari  mi  mandava,  e  se  non  mi  fossi  ingegnato 
col  mio  giilditio,  e  colla  mia  abiliti  >  non  avrei 
potuto  mantenete  i  miei  mj.  Ma  ecco  Tamico. 
Povero  vecchio  mi  fa  compassione* 
^  Pan,  (Sto  mio  fio  no  vieii;  cossa  Y6l  ffiai-dix  9U  ta> 


jr  r  r  0   s  b  e  o  ji^  -do.        sr 

danza!  Xè  pur  veonua  la   Corriera   dd'Ti^twiz^  .) 

Ltl.    (Se  Io  bastono  cosi  ali* improvviso ,  lu>paaià>  cha 

caschi  morto .  Sarà  meglio  ferio  con    un  poco   di 

buona  maniera.) 
Fjm,  (Oh 3  che  bratto  muso!)  {osservétndo  Lelio, 

Lei    Scrvitor  dcvoeissimo. 
Tm.  Patron  mio  severito. 
LtL  Se  si  contenU)  avrei  da  dirle  due  paròle. 
Pini.  La  se  comoda  pur. 

Lr/.   Sappia,  signore ,  eh* io  son  un  galantuomo. 
Tan,  Cussi  credo.  (Ma  a  la  ciera  no  pCr.  ) 
UL   t  mi  dispitca  avergli  a  fare    un  brutto  complk 

mento . 
Tmh.  Come  sarave  a  dir  >  '  ^     * 

Lil.    Conosce  ella  il  signor  Marchese  di  Ripa  Verde  ? 
Pmm,  Lo  cognfesso. 

LtL   Ha  ella  avuto  niente  con  lui  ?  '  '." 

Tmh.  (Ho  inteso^  so  che    ora    che   xé^}   Ohe  xè  stl 

qualche  cossa . 
I0L   OiZi  per  dirgliela  in  confidenza,  d'ordifie  suo  ii 

devo  bastonarla . 
Tarn,  La  diga  9  no  la  poderave  mo  sparagnar   sta   Mi» 

ga;  e  più  tosto  chiappar  un  per  de    filippetti,  e 

andar  a  bon  viazo  ? 
UL  Oh  questo   poi  no  )    son'  un   Homo  d* onore.  Ho 

promesso ,  voglio  mantener  la  parola  ;  ma    senta  > 

io  non  intendo  di  volerle  romper  1*  ossa  .    ^uar^ 

tio  sole  bastonate  ;    Vossignoria    caschi  in  terra  , 

ed  io  me  ne  vado. 
Fém,  Nò  sarà  mai  vefo»  che    vogia   soJKir  sto  afTron* 

to  » 
Lil.  Ma  chi  è  ella  »  in  grazia  ?  Qualche  gran  signore  ì 
Tmm.  Soo  Paotalon  dei  Bisognosi. 
M   (Oh  diavolo!  Mio  padrel)  ,[ìU  j». 


f4B,  Soa  cogaossuo  ìq  sta  città, 
J>/,   (  Maledetto  destino  !  )  (  «tu  i^  . 

f0».  Aftooti  no  me  ne  jse  sta  mai  fym , 
Xf /.   ( Mi,  scopto y  o  i&on  mi  scopto ì)  ,    {tU  se, 

fMìì.  £  fin  che  gh' arerò  fiao  ^    me  defenderò,    (m$tt9 

{put^  slU  stpcco  • 
lei,    (Se  mi  scopro ,  dir4  >    cbe    sor  uh  figlio  di  gatw 

bo.)  (iU  se, 

fsn.  (Me  par,  che  el  gh* abbia  paa«t.}  Via^  sior  ca<« 

gadonao  ,  andè  via  de  ^uà .  (  mifu^cùmtUU , 

lei.   Sigaoi: ,  petdonace , 
Tan,  Via,  fiubazzo,  che  te  sbuso  el  ^otbame, 
JJl,   (  Mi  conviene  Ai^ir.  1* impaci.)  (t^f'U  t 

§     C     E    N     A       IX, 

fémìsUney  fot  Tita  barcarucU  . 

f^,    X  I^ scampi.*  T«  arriverò,  4csgraziao.    (volemk 

(inseguir  Lelio ^ 
J'it,  Saldi,    $iar    Pantalon,    ^q    chi    la    gh'ala  ?  (h 

(ferms, 
ts»^  La^me  andar.';  tasse»  che  Io  maz^a  colà. 
Tif.  Cossa  gh'  alo  fatto  ? 
Fém.  Un  afronto. 
Tit.  Mo  saii^  ehi  xè  quitlq  ? 
^411,  Mi  no.  Chi  zelQ> 
Ti^.  Quello  xè  sior  Lelio ,  so  fio , 
fém.  Come?  l^o  doì  Qiiello?  Eh  viai  no  poi  <sser. 
7f>.  Che  digo,  che  ei  xè  elo  senz'altro. 
fju»..Ma  quando  xdlo  vegnno?   Corner   No    so  in  che 

inondo ,  che  sia. 
T^t.  £1  xe  arriva  sta  mattina    co   la.  Corriera  de  Fio» 
renza.  Ve  monta  in  gondola  a  Poveggiat  e  Tfan 
.▼ogà  a  mezzo  fin  a  Venexia, 


ATTO    $  ^  C  0  N  P  O,  $p 

fg»,  £  noi  vicn  da  so  pare? 

Tìt.  pQverazzo!  El  se  voleva  un  poco  dUveTtir. 

fM9.  pìTcrtirse  ?  Far  el  sicario  ?  Bastonar  so  pare  ?  Ali 
iiirbazzo  l  Ah  infame  \  Ah  (}esgtazÌ4  !  Ppveri  i  ipii^ 
bezzi  mal  spesi {  Sto  bel  mescier  l'ha  impara  a* 
Livorno  ì  If'  andera  in  galia  ;  1*  ander^  su  la  fòr* 
ca  ,  e  mi  >  povero  pare  >  avcrò  da  sospirar  .  An« 
de  là,  trpvelo ,  menemclo  a  casa.  Diseghe,  ^he 
no  so  in  colera.  No  io  lasse  andar  via.  Caro  ^ 
migo ,  no  me  sbandoi^c  •  Presto ,  co^r^  •  Dove  sa-* 
raio  andà?  Oh  che  fio  l  Oh  che  gran  fiol  (p^r^e^ 

Tir,  Pare,>  e  £o  i  me  par  do  mati ,  Mi  no  ghe  n^ 
Tt)gio  saver .  Pise  il  proverbio  ;  chi  gfa'  ha  la  ro« 
gna,  se  la  grata  (/»),  {pme. 

SCENA      X 

Camera  di  Bettina. 

dft,  J.  Irò  le  xoccliie>  9  no  sento  asubiar.  Pasquali^ 
DO  voi  >  che  stftga  in  altana,  e  gh'ko  paura  « 
ch'el  passa >  e  no  sentirlo.  Gran  cossa  xè  sto  a* 
mor  .  Tutte  le  notte  m'insonio  de  ciò.*  Tutti  i 
mii  pensieri  i  xè  U  co  rio  •  Senza  de  elo  $o  in 
tei  fuogo ,  e  col  vien  ciò,  me  giubila  ei  cuor.  No 
vedo  rora>  cì\tl  ppssa  vtgnir  in  casa  liberamen-» 
te.  Ch'ho  speranza,  che  sior  Pantalon  se^copten-» 
terà.  EI  di^e,  che  noi  voi  >  ma  el  xè  tanto  bon^ 
che  el  farà  pò  a  mio  modo. 

Ut,  3cttÌQa»  seu  $pla? 

(a)  Ci  pensi  M  b0  f  impiem^ 


f#  '  LA.TUTT^  'ONORATA 

Bet.  Cossa  vedio  !  Va  qud  ?  Chi  v*  ha  dao  licenza ,  xrte 
vegni  in  casa? 

PÀs.  Compacime,  no  hor  podesto  far  de  manco.  Qui 
no  gb'  è  tempo  da  perder .  Bisogna  >  che  vegni  co 
mi. 

Ber,  Piai>-,  .pian ,  sior>  co  sto  bisogna»  che  regni  co 
'    mi'^No  so  miga  vostra  mugier. 

F/8J.  Saré  mia  mugier  se  vegnirc  co  mi. 

Ber,  Moda  niova .  Prima  andar  col  novizzo ,  e  pò  spo- 
sarsc  ì  No ,  fradel  caro ,  1*  ave  falada . 

Pas.  Dove  <jrcdeu  ,  che  ve  vogia  menar  ? 

Stt,  Sposeme,  e  pò  vcgnirò  dove,  che  totó, 

Pms,  Via>  destrigfaemose >  demose  la  man. 

Bit.  Siben,  maridemose  co  fa  i  cani.  Me  pare  ttn  bel 
matto. 

P^s.  Se  savessi  i&tto ,  no  diressi  cussi  » 

Bet,  Cossa  ?he  zé  da  niovo  ?  Ho  ben  da  saverlo  anca 
mi.  Senza  de*  mi  no  se  fa  la  festa. 

Pms.  Mio  pare  no  voi,  che  ve  sposa.  Sior  Pantalon  no 
voi,  che  me  tiolè.  Oh'  avemò  tikti  contrarj. 

Set.  Donca  cos$a  voleu  far  r  Menaj^e  per  el  mondo  a 
cantar  delle  canzonette  ? 

tds.  Ve 'menerò  in  casa  de  sior  Marchese.  ^^ 

Bet.  Bravo!  Pulito!  M'immagino,  che  sior  Marchese 
sarà  contenco.  \ 

tits.  Anzi  ei  me  l'ha  dito  elo.  L* ha  tacci  li ttf  per  cau- 
sa mia  co  sior  Pantalon  ;  el  me  voi'  un  ben  de 
Tita>  e  el  me  aspetta  a  casa  co  la  itovizza.' 

Bet.  £  mi  ho  da  vegnir  in  casa  de  colà? 

Piw.  Siben  .  Perchè  no  ? 

B9t,  £1  zè  vegnù  in  casa  mia  a  far  el  s^uinzio  (  ^t  )  ^ 
ci  me  valeva  dar  un  per  de  reoclrini,  d  me  vo- 
leva tocar  la  man ,  e  me  vorressi  menar  a  casa  sùìTì 
:  Pm. 

(a)  //  gàUntiy  V  miutmératé. 


jìT:  T  O     SECONDO.  0.0 

fss.  Oh  >  cossa  sentio  ?  Marchese  maledettonazzo  1  A* 
desso  incendo  el  ben ,  che  .  ei  me  voi .  No  >  no , 
&SL  niia>  non  ve  metio  più,  np  ve  dubicè .  Mi 
poveco  gonzo»  gbe  credeva;  ma  vu  m*avè  facto 
.  aveiz^r .  i  occhj  y  e  mio  pare  sa  quel ,  eh'  el  .  dise  • 
Dooca  Te  vcgnù  qua...,. ci.  voleva 'swr  si,  e 
stc  cossie  .  .        :  „'   à  t  :^^'    \^  , 

Bit,  Sibcn,  ma  el  se  podeva  licar  i-dei  (  it  )  .     '  .*-  % 

fau  <A,  che  cagadonao  de  Marchese I  ''    *>  • 

Bet,  £1  r  aveva  pensada  ben  lu  ;  ma  no  la  ghe>  xi  an<* 
dax^  iacu. 

Tms.  Ma  donca  cossa  avemio  da  far  ?  Se  gh*  avemo  con- 
erà mio  pare  ,  e  sior  Pancalon  ^  t  it  mt  manca 
la  procezion  de  sior  Marchese ,  no  so  ,  che  ripiego 
uovar . 

Bet,  Pazemia,  caro  £o,  el  cielo  ne  assiscesà. 

Tas.  Ho  paura  de  pcrdcrve. 

Lct,  No  ve  duhitè. 

Tas.  Ah,  Bectina,  se  me  volessi  beni 

Ber,  Sto  coor  xè  cucco  vosero. 

fms,  Anemo,  adesso  xé  ci  ccmpo  de  farme  veder ,  ^he 
me  volé  ben  .  Semo  soIi>  nissun  ne  vede»  nissun 
ne  sence.  Tiolè  suso  la  voscra  roba»  e  scanq>emo 
via  • 

Bet.  Mi  scampar  via  ?  Beccina  far  un^  azion  de  sta  sor-* 
ce  ì  Pasqualin  »  no  m*  ave  gnancora  ben  cognossaa . 
Ve  vogio  ben  de  cucco  cuor  »  co  cucce  le  viscei«  y 
ma  no  vogio  perder  per  causa  vostra  |a  mia  re- 
pucazion.  No  serve,  che  ine  disc  andemo  ,  che 
ve  sposerò  .  G>  s*  ha  facto  el  mal ,  col  macrimo-^ 
nio  se  ghe  remedia;  ma  no  bisogna  far  mal,  per 
aver  pò  da  cercar  el  remedio  .  Anca  che  fusse 
voscra  rnugier,  mete  me  ìnostrcrave  a   deb,  cucce 


.le 


;  a  ^  Fmt  m  meno  , 


ej  LA  IVTTÀ  OlfOKATA  . 

It  diraTe  X  vare  speliti  che!  xè  scampida.  àc  ctsl 
soa.  Manco  mal,  che  el  i'iia  sposada .  £  anca 
YU  ,  co  cuc^o  ci  ben,  che  me  vòlé,  co  filisi  in 
colera  me  daressi  de  le  botonatf  (ìì),  e  me  cre^ 
deressi  c^^tace  de  far  co  i  altri  ^ello  ^  che  aves^ 
se  fatto  con  vu. 

tss.  Ma  y  care  raise ,  cessa  avemd  da  fai!  ? 

Set,  Volerse  ben,  e  arer  pazenzia  . 

Taf,  Sior  Pantalon  ve  maridera  co  ^ualcheduil  altso* 

Btt.  Oh  questo  pò  nd. 

Tas.  ^lissier  pare  me  manderà  via  dt  VetKzia^ 

Bft.  Bisognerà,  che  l'obbedii 

Tai.  £  Bettina? 

Spt.  £  Bettina  v' aspetterà  « 

Tms.  No,  cara  ve  stuffcrc  (b). 

Bet,  Piattono  morirò ^  che  lassarvi. 

Pas,  Sento,  che  me  crepa  el  cuor. 

Bet.  No  me  fé  pianser  per  carità. 

Pas,  Ve  vogio  tanto  ben  4 

Bet.  Me  senta  morir. 

téès.  Ahf  Bettina,  se  destneemd  in  istgremef^  tf   pode< 
ressimo  esser  concenti. 

£#r.  Come? 

Pmì.  Se  volessi  vegnir  co  mi . 

Bwt,  Se  me  volè  ben ,  no  me  Id  disè  xhoi  pia . 

fss^  Sé  troppo  ustinada. 

Bft,  So  una  putta  onorata. 

jPiwL  Vef  sposerò. 

Bet.  E  allora  vegnirò  co  vd. 

fsf.  £  intanto  > 

.       Éef. 

(a)  VmU   à   dkr   quaicbé  fsroU  mùrdmfi  y   shft^neg^ 
gisre^ 

(b)  Kì  virrest§  4  noja . 


ATTO  SECOSnOO,  #^ 

È€t,  £  in  tanto  vogieme  ben . 

Tms.  £  se  incanto  morisse?    • 

Ber.  Morir  piuttosto  >  ma  sé  salva  Tonor^ 

S    C    E    hf    A      XI. 

id€m\JlÀ  y  sior  èoy  v'iiò  trov^  sol  fatto  nu.   Co^ 

sa  leu  in  casa  de  sta  petegola  ? 
Tmì,  (RÌH$Mne  ntortificsio, 
Bet.  Via,  Tia  ,  no   strapaz7éi   che    éoalmentd  so  imi 

putta  da  bea,  e  onozftta^ 
Min.  Siben ,  siben ,   onorata .   La    va  ria   k   barca  da 

Padoa  («),  la  va  via  I  Anetno,    sior    desgraziày 

fuora  de  ^aà.  subito  i  e  a  casa  sta   sera  faremo  i 

conti ." 
Tds.  Missier  pare,  ve  domanda  per^onanza ^ •  • 
Afrj».  Adesso,  adesso  te  dago  la  perdonanza  col  una  do» 

zena  de  pugni,  fitfttevela  »  sior  pòco  de  faon. 
Pa#.  (Povera  Bettina  I  Me  de^ìase  per  da.   Me   sento 

et  cuor  idgropà.)  (fianitmd^  fàrt§4 


KB- 

(a)  C$wte  U  torta  di  fééhva  ì  comune  o"^ fssptgiieri , 
€9s$  qui  H  lendolitn  intimU  dà  diro  é  Biffino,  che 
»is  d§mts  cùmufu. 


40^  LA  PUTTA  ONORATA 

SCENA       XIL 
BettinM,  €  Meu9i9. 

Men.x!lSa.y  fi£Fa  (4),  icriMttdwi   jaalcdctto .  {iUtro 

(  f  Pasqualina . 

2?^/.  (L'no  dito,  che  se  d    vegniva   in  casa,  nasceva 

-      quolclie  ptcccpido.)       • 

J^*i».E  CUSSI,    siora,    che   pretension  ghiaia  sora  ^ucl 
putco  ? 

Met,  Mi  t  <Gnente . 

Men.  Cossa  vienlo  in  casa  vostra  ? 

Bet,  Mi  np  l'iv)  chiama. 

Jtf*». Se  no  Tavè  chiama  stavolta,  1* avere  chiami  un* 
altra. 

Bet.  la  casa  mia  noi  ghe  xc  mai  più  vegnii  . 

Jtrlen,  Eh  yia  !  .    . 

Mct,  No,  da  putta. 

iW*;».  2ito  ,  .'no  disc  stc  Brutte  parole. 

9et.  Ma,  caro  missier  Menego,  senta,  che  me  tQichi 
sul  vivo,  p  no  posso  più  taser .  .Sibcn,  vostro  fio 
me  fa  l*amor,  lu  me  voi  ben  a  mi,  e  mi  ghe  ne 
vogio  a  elo,  e  s'avemo  anca  promesso,  6  giusto 
per  causa  vostra,  siben  in  cas^  mia  noi  ghe  xé 
mai  vegnù,  el  s*ha  tiolto  sta  liberti.  Siben,  per 
causa  vostra  tutto  iagrcme  ,  e  dcspe»  el  xè  ve- 
gnù a  tcntarme  de  scampar  via.  No  Tho  voleste 
far  ,  perche  so  una  putta  onor*^tai  e  vu  me  bot- 
..li^c,  ine  strapazzc,  me  tiolc  ip  cativo  concetto! 
Pazenzia ,  tutto  sofrirò  per  amor  del  mio  Pasqua- 

*  •  .      .      .  Afe». 

(a)  FUììgi,  pianai. 
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Jitoi. (POYenzsa!  Adesso,  adesso  pianzo  anca  mi.)  Se 
Io  Toleri  per  matio  I* aveva  da  saver  anca  mi. 

Bft.  Toccava  forsi  a  mi  a  vegairvelo  a  dir?  Na  alcre 
povere  puree  cerchemo  oooracamence  de  maridar- 
se.  Se  vien  un  zoveoe  a  parlarne»  e  se  ne  voi 
per  mugìer,  no  ^' avemo  miga  l'obbliga  de  saver 
se  el  pare  sarà  concenco .  Concenceve»  mlssier  Me» 
nego,  che  ave  da  far  co  una  putta  da  ben>  che 
mC  altra  fbrsi  a  st*ora  la  v*  averave  htto  deven» 
tar  nono   avanti»  che  deventessi  missier  («}. 

\Iieu,Tu  cara»  no  so  cossa  dir.  Ve  compatisso»  ma 
vede»  che  mio  fio  noi  xè  in  scaco  de  maridarse. 
£1  zé  ancora  zovene  «  e  noi  gh'  ha  modo  da  man- 
ttgoir  la  mugìer. 

Set.  Mi  no  gh' ho  pressa.  Aspecterò  quanto»  che  vote. 

^£ia».(£l  babbio  (b)  do  xè  cacti vo  »  el  moto  no  me  de- 
spiase.  Adeàadesso  el  pare  scomenza  a  vogar  s^ 
remo  (e)  a  so  fio.) 

Set.  (Me  par,  eh' ci  vaga  un  pocheto  molando  (d).  ) 
Via  »  caio  missier  Menego  »    abbié    compassion  de 
mi  »  no  me  lasse   morir   da  la   desperazion .  So , 
che  se  un  omo  proprio»  un  omo  da  ben  :   gh'  ho- 
speranza,  che  con  mi  no  saré  cnidel. 

Mem.(9cr  diana»  che  ste  lagreme  le  me  muove  per  un 
aldo  verso  .  )  ^ 

Iff.  Stben  »  ve  cogtiosso ,  che  me  volé  ben .  Caro  mis- 
sier» lasse  di  ve  basa  la  man. 

Hem.  Tiolé  pur  ,  fia  mia . 

JB«f.  Diseme  niora ,  se  me  volè  consolar  • 

iiem.T\mo  ^uel»  che  volé. 

(a)  SMécero. 

[b]  Vim. 

e)  OmincU  m4  issne  rivale ^ 
(d)  Cedend0. 
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Èet,  Oc  \  no  strentè  tanto  >  che  me  fi  mal . 

Aie». Sé  cussi  delicata? 

Btf^  Via  >  via ,  no  me  toché  i  brazzi . 

Men,Sc  sarò  bona  co  mi,  mi  satò  boa  co  vu. 

Bet^  Come  ?  Cosssi  intenderessi  de  dir  ? 

Men.Mio  fio  no  gh'iut  né  bezzi ^  &è  giudizio.  Piut^ 
tosto  tenderne  a  mi . 

Bet,  Vostro  fio  el  gh*  ha  più  giudizio  de  va  >  «ier  toco 
de  Tecchio  matto.  Ande  via  subito  de  sta  casa. 
Gran  cossa  de  sti  malignazzi  omeni,  che  se  i  ve- 
de una  donna  y  subito  i  se  inguazza  ,  e  se  i  ghe 
toca  una  man  y  subito  i  perde  el  giudizio  ;  e  i 
vecchj  i  xè  pezo  dei  altri.  Vardé  qua  el  bel  su- 
g^tto!  £1  cria  al  fioj  noi  voi,  ch*el  fio  fazza 
r  amor ,  e  pò  chi  ghe  tendesse  i  ei  saria  cstpace  de 
&r  elo  quello»  che  el  fio  no  xé  capace  de  far  . 
Senti  >  o  tardi  >  o  bonora  Pasqudin  sarà  mio  ma- 
rio  >  e  vu  ve  renego  de  missier  >  de  parente  >  e  de 
prossimo . 

MeH.  Via  y  via  >  siora  »  no  la  se  scalda  el  figao  (  «  )  » 
Credeva  de  trovar  bonazza ,  (h)  e  per  questo 
sperava  anca  mi  poder  dar  una  scorsizada  per  sto 
canal  5  ma  perche  vedo ,  che  s*  ha  levi  vento ,  e 
la  barca  fa  maresei  ;  e  perchè  no  me  piase  vo- 
gar co  la  corente  contraria  >  dago  una  gran  siada . 
•  No  ve  pensè  però  miga,  che  vaga  a  desparec- 
chiar ,  o  che  me  cazza  in  t*  una  cavana  a  dor- 
mir s  me  ligherò  a  un  palo  s  intresserò  co  la  bar- 
ca el  canal ,  acciò  se  no  vogo  mi ,  paroncina  ca- 
ra j  no  vegaa  gnanca  a  vogar  mio  fio  .     (  parte  , 

SCE- 

{  a  )  Non  $  adiri  . 

(b)  T$étto  questo  ragionamento  allegorico  tratto  dal  vo- 
gare y  e  dalla  barca  significa  y  eh*  egli  credea  trovare 
am$r  fer  se  ;  che  vedendo  la  donna  brusca  si  ritira^ 
ma  contrasterà  agli  sponsali  di  suo  figlinolo . 


Q 
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SCENA    xia 

Bfttins  sùls. 

Uà  in  sta  casa  uissiin  no  roga.  Sto  canal  nissun 
lo  cognosse  >  e  se  ghe  xè  ^alchcdun ,  che  se  ere* 
da  de  yegnir  a  chiappar  i  freschi,  quando  man-* 
co  ci  se  lo  pensa >  la  bissabova  lo  porca  ria. 

SCENA       XIV. 

CMtey  Pasqualina f  e  ditta. 

Col.   IT Ovcrctto  !  Vien  qua,  £0  mio.    {a  Fasqmalinp. 

£€t.  Oh  poveretta  mi  !  Coss*  e  sta  cossa  ?  So  pare  xè 
anda  via  adesso .  No  1'  ave  incontra  ? 

CMt.  £h  siben,  che  l'ho  visto.  Giusto  vegnira  mi  a 
casa,  che  Pasqoalin  voleva  andar  vis|.  LI  pianze« 
va  come  un  desperd.  £1  m*  ha  fatto  pecca,  e  mi 
J'ho  sera  in  magazen.  So  paté  xè  andà  via,  e 
mi  l'ho  toma  a  menar  de  su. 

B«f.  Presto,  presto,  ch*el  vaga  via. 

fas.  Ah  c^na  !  Me  volé  veder  morto  . 

Brr.  Ma  ,  cossa  oggio  da  far  ?  No  sentin  ^  che  sus« 
suri  ? 

C#r.  Uh  matta,  che  ti  xè!  Senti,  sorella,  co  1' e  fat- 
ta,  1'  è  £aitta .  Co  sard  sposai ,  se  giustera  tutto . 

Tds.  U  è  quella ,  che  dxgo  anca  mi . 

Bet.  Ma  come  avemio  dx  far  a  sposarsi  ^  Voleu,  che 
lo  frmo  qui?  Qua  no  se  poi;  no  ghe  xè  né 
compari,  né  testimonj . 

dr.  Fé  una  cossa ,  Pasqoalin ,  deghe  ei  segno ,  t  do* 
mattina  ve  anderé  a  sposar. 

?ji.  Bettina,  se  ve  lo  darò,  lo  tioreu  ei  seguo? 

f.     1  Bttt. 
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Bet.  £I  segno  ì 

Pas.  Sibcn  s  ve  dkià  sta  Turchese  .    .  - 

Bet.  Oiiclla  Turchese  ? 

CMt.  Via,  via,  no  far  la  vergognosa,  che  ti  ghe  n*ha 

più  vogia  de  elo. 
Tfts,  Deme  Fa  man. 
Set.  Mi  no  . 

JPms.  Come  voleu»  che  &zza  a  metterve  el  segno? 
Bet,  Me  lo  metterò  mi  da  mia  posta. 
Cat,  Vcgni  qua,  vegnì  qua.  Cussi  se  fa.   (m^juu    Pif- 
(squalinc  a  metter  l'anello  in  dito  a  Bettina. 
Fas,  Oh  car^  !  (  le  stringe  la  mano . 

Bet,  Via  ,  sior  baton  . 
Tas.  Semo  promessi . 
Btf,  Ma  no  cerno  sposai. 

Cat:  De  diana!  avemo  dao  el  segno  senza    far  un  po- 
co de  nozze  ?  Gnanca  se  fossimo  tanti  pitochi . 
Btt.  £h ,  gh'  ho  altro  in  testa ,  che  nozze  ! 
Tai,  Se  lAissier  pare  el  saresse ,  poveretto  mi  ! 
Cut.  Vostro  pare  el  xè  andl   via ,    e    noi    se  insonìa , 

che  siè  qua.  Adesso  gh*  avemo  un  poco   de  liÌ3er- 

ti.  Podcressimo  star   un  pochetto   allegramente  . 

Disè  >  Pasqualin  ,  gh*  aveu  bezzi  ? 
Bas.  Mi  no  gh*ho  altro,  che  do  ducati  d*arzento;    ve 

ne  darà  uno,  tiolè. 
Cat.  Cossa  volcu  ?  Anca  questo  xc  qualcossa .  Tioremo 

un  poco  de  moschato,   e   un    pochi   de  buzzolai. 

Demelo,  e  lasse  far  a  mi . 
Bas.  Xé  tanto ,  che  ghe  &va  le  spese  • 
Cati  E  co  niovo,  che  el  xc, 
^is.  Ma  no  vorria ,  che  perdessimo  tempo,  e  che  ve- 

gnisse  zente  . 
Cut,  Fé  una  cosa.  Se  volè  andé  via.  Se  tioremo  qual* 

cossa  per  nu.  Un  bel  galan  per  la  no  vizza  . 
Bet.  (  Maledetta!  La  gh'  ha  magni  el  ducato  .  )  {da  $$^ 

ìas. 
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Pms.  £  a  im  del  ducato  no  m' ha  da  toccar  gnente  ? 
Gcl^  Oh ,  che  caro  mano  !  Si  >  fio ,    tutto  ;   ti  zè  pa* 

lOQ  de    casa.    Evviva  i  novizzi  s    arviva.  i  noviz* 

ai  •  .     i  i  1    .  •-  : 

S     C     E     N     A       XV. 
ArUc$hino  >  #  i^f /i . 


B, 


Ari.  ^Rari  1  Evviva  i  noviui ,  evviva . 

Cm.  Tasè ,  stè  zitto»  che  nissim  ha  da   sai^r  gneme  • 

Ari,  Se  magna? 

Gir.  S*  ha  fatto  le  cose  cossi  in  scondoa ,  e  per  ades- 
so no  se  poi  far  gnente. 

Awl,  E  vegn):  in  casa  mia  a  far  le  cosse  in  scondon? 
Me  maravegio  dei  fatti  vostri.  In  casa  mia  a 
matidatve  senza  portar  da  magnas.>  .£  ho  anca  da 
taser  ì  Adesso  vogio  andar  per  tutta  Ycnezia.  Vo- 
^to  trovar  vostro  pare,  voi  trovar  sior  Pìntalon» 
roì  chiamar  tutta  la  comunità  ,  acciò  che  se  sap* 
pia,  che  vtt>  sior  .poco  de  bon  ,  vegni  in  casa  mia 
a  maridarve ,  senza  portar  da  magnar .  (  «  tasqus^ 

(toif, 

Bit,  Oh>  che  scavezzacolo  !  Caro  cugni>  abhi^  giudi» 
zio. 

ArL  Che  giudizio?  Co  no  se  magna >  no  gh'è  giudi* 
zio»  che  tegaa. 

fMs,  Ahbié  pazienza. 

-4r/,  No  vogio  aver  pazenzia.  Sti  torti  no' li  voi  so«' 
poetar. 

'«f.  Saré  ei  nostro  precipizio  . 

M.  No  me  n'importa  gnente.  Oli,  zente .  Sapié^che 
m  casa  mia ...  (  i;/i  'vìtso  la  porta  • 

in.  Zitto.  '^\\     {ad  ArUechig^y 

E     3  Cau 
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Crir.  Zitto .  .  (éui  Arlecchm0  ', 

'  Ari,  In  casa  mU  glie  ké  uoo...  (tM  sMMfrtm, 

'  Tm,  Zitto  per  cariti.  . 

ArU  £1  se  fa  novizzo  ,  e  no  se  magna .     (  ctin$  sofrm, 

Bet^  Mo  ,  auttò. 

Cat,  Zitto  . 

Ari.  £1  sposa  mia  cugnada .    L' è  Pasqua . .  •  (  C9me  m- 

Tss.  Tiolè  sto  ducato  >  e  stè  zitto . 
Ari.  Zitto. 
Bet.  Sta  contento? 

Ari.  Zitto  .  ,    * 

Cst.  Fareu  più  sti;epito> 
Ari.  Zitto  . 

Fas,  Seu  contento >  che  staga  qua? 
Ari.  Zitto,  %itto>   zitto.. Se   paionj    comodeve,  e  fé 
patito.  (parte. 

Cut.  Anca  questa  T  ave  giustada  .  (  i»  Tésq^alìno  . 

-  P«i.  Si ,  ma  no  gh'  ho  più  gnanca  un  soldo  • 

Cat.  Cossa  importa  ì  Ohe  ne  face  . 

*p«;.  Za,  che  Arlecchin   m'ha   porta  via   quel  ducato, 

^  me  faressi  un  scrtizio   a  daxme    in   drio  quello  > 

che  v'ho  di*  (0  Cì^te ^ 

.CW.  Siora,  chiamela  ?  Vegno,    vegno,    siora    Tonina, 

vegno  .  Sioria ,  fio ,    $tè  qua ,    che  adesso  torno . 

(fingendé    esser    chismsts    dm    unm    sua  vicina.  ) 

**•         Ós*^'^^  no  ti  me  lo  cuchi  {m). 


,    SCE- 
«fa)  Céi^i  di  mano. 
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SCENA     XVL 
Mettine  y  €  Pssqu^UM, 

Pms.     y  Ostia  sorella  la  me  par  una  bella  dretta  (4}. 

Ber,  No  la  xc  stona  certo,  vede.  Ma  yla»  via;  ^ur- 
te le  azze  (^).  Ande  a  far  i  fatti  vostri. 

Tju.  Tiolè»  anca  adesso  me  mandc  via? 

Bet,  No  se  salo? 

Fdu.  No  V*  oggio  di  ci  ficgpo  > 

Bet,  £  per  questo  ? 

Fms.  Posso  star  co  la  mia  novizza. 

Ber.  Sior  si>  se  noJBissimo  soli ,  se  ghe  fusse  mia  sot 
rella  ghe  podeiessi  $tu  • 

Tms,  Mi  no  me  par ,  che  sta  cossa  tii^suii  la  jusa  i 

Ber.  Sior  sì,  che  i  la  usa.  Anzi  hQ  sencìo.dir,  chcrle 
putte  se  vacda  pia  co  le  xè  prpmeWe ,  che  ayaa<» 
ti*,  perchè  co  le  xè  novlzze  1  i  novi^oi  .co  I9  <;ost 
de  dir  V  ha  da  esser  miamugier,  i  se  tol  de  le  li- 
berti, che  00  sta  b<ni.  Me  tecotào-  mia  rn^re» 
poveretta,  che  la  me  lo  diseva;  senti»  se  ti  ce 
maridt  >  no  vogio  bruì  loaghi  (  r)i  no  voglo.dc^ 
▼entar  matu  a  £tfte  la  gmrdk. 

Tst,  Dooca  domattina  se  sposeremo . 

het.  Farò  qnel ,  che  volc .  •  l 

tas.  Me  io  disè  co  la  botca  stretta.  1 

Ber,  Certo,  che  a  farlo  cossi  no  gh'ho  troppa. allegrez- 
za de  cuor  . 

Fss.  Ghe  voi  pazienza;  almanco  saremo  s{K)sail 

Ber. 

(a)  A€cerrét. 

(b)  SifighUmQU. 

V  e  )  LtPg£M£H0U  ,   inÀHgj  , 

E     4 


yt  LA  PUTTA  ONORATA 

Bet.  E  pò? 

Pas.  £  pò...  No  so  cossa  dii, 

SCENA      XVIL 

OU9,  0  ditti. 

Cst.  JL  Utti>  putti,  poveMU  miì  Xé  epa  sior  Paau- 

lon. 
Met.  Oh ,  ve  J*  ho  dito .  No  k  finivi  Biai  d' andar  viaj 

(s  fstfttéUinoi. 
fss.  Dove  xclo? 
Bit.  L'ho  visto,  ch*el  vien  in  gondola •  L'arriva  git»- 

sco  adesso  sa  la  fondamenta. 
Pat.  Cossa  oggio  da  htf 
Bit.  No  so  gnanca  mi . 

Cir.  F^  una  cossa.  Caleve  zoso  da  quel  balcon. 
Srr.  Cerco,  poveteno!    Che  vogio^ehe  el  ne  se  co« 

pa.> 
Pé^s,  Eh  el  xi  basso ,  no  gh'abUè  paura  • 
Bet,  No  vogto,  no  vogio . 
Csr.  Velo  qua ,  eh*  el  vien  . 

P«/.  Vare  come,  che  se  fa.  {cmr» ^   #    salts  MU  jC> 

(nestrm  . 
Beti  Oh  poveretta  mi  !  (arre  Mm  fimstrm» 

Cst.  Lassa,    ch'el    vaga,    che    dei  omeni  no  ^e  oe 

manca. 


SCE- 
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SCENA         XVIII. 
Tuntalme .  #  dette . 

Tm».  \^KeaLtaxty  dove  seo? 

Cst.  Sema  qui»  sior  Pantaloo. 

Piw.  Cossa  fala  al  balcon  Bectina? 

Gir.  La  Tarda  ci  tempo. 

P4».  Oe,  bella  patta,  gnanca  } 

'Bet.  Oh,  la  xé  ella>  sior  Pantaldo?  No  Taveva  miga 
▼isto. 

tam.  Gran  artenzioo  a  quel  balcon!  Bisogna >  che  ghe 
sia  qoalcossa  de  belio. 

firf«  Cossa  vorlo,  che  ghe  sia?    Mia    nona    in  ctuzo- 
loa  («). 

Tém,  Vo^o  mo  veder  mi  cossa  ghe  xi.    So  mi  quel, 
cbe  digo. 

Arr.  Che  rabbia,  ch*el  ne  fa.  Via  no  se  yaida  i  fat- 
ti d*airri. 

PiMP.  (  Vm  verse  U  finestne . 

CMt.  (Lassa,  ch'el  vaga.)  {fiane  m  'Bettina. 

lif.JEl  tabaio?)  {m  Cute. 

Cete.  (  Che  tabaio?)  '    (4  Bettina. 

Bet.  (P^iiaiin  ha  lassi  el  tabaio.)  (is  Cute. 

Cst.  (Vare,  che  matiol)  (^4  se. 

Bet.  Via,  baio  visto  ì 

P4».  Siora  si }  de  dii  xé  sto  nbaro?  (h  feertm  eem  se. 

Cmt.  Vare,  che  ca»  !  De  mio  mafio . 

Pa9.  Mi  no  gh*  ho  mai  visto  tanto . 

Cs,t. 

[i)SigmfUm:  non  ci  ptìh  essere  coss  vers$sw,  perchè  m 
dtrtj  che  vi  sis  sttsés  vecchis  ceeceleniy  0  che  sieie 
snlk  calcagna i  ì  qumnte  dire  non  v*  ì  nulla. 


7-f  LA  TVTTA  ODORATA 

CAt,  £1  se  rha  compra  l'alno  zorno^  ghe  giera  ^pal- 
elle macchia j  e  mi  Tlio  messo  al  sol. 

P/i».  Orsiis  vcgni  ^uà,  siora  Bettina,  die  v'ho  da 
parlar  . 

Bit.  La  diga  pur. 

?an.  Quei  vostro  caro  sior  Pas^jualin  xi  veg&n  a  par- 
larme  per  vu. 

Bet.  E  cussi? 

Pan,  £  cussi  gh'ho  dito  de  no. 

BeP,  Pazenzia  . 

Pan.  Moy  pazenzia  seguro.  Ma  ho  savesto  tutto.  Ghe 
giera  de  mezzo  un  certo  Marchese .  Basta ,  ghe  re- 
medierò  mi.  {osservi^  in  dito  m  Bettina  V tmello .) 
Olà?  G>ss'è  sto  negozio?  Anelli,  patrona?  Anel- 
li? 

Bet.  (Oh  poveretw  mi!)  {iit  se . 

Pan.  Lasse  veder  mo  sta  bella  Turchese? 

Cat.  K  e  vero ,  sior  Pantalon  ?  No  zela  bella  ? 

Pan,  Seguro,  che  la  xè  bella.  Xelo  qualche  regalo? 
Xelo  qualche  segno? 

Bet.  Oh  giusto!'  Segno!  Vare  cossa,  eh*  ci  disc  l 

Cat.  Noi  la  cognosse  ?  La  xè  la  mia  Tuscbese  .  Mio 
mario  me  f  ha  scossa . 

Pan.  Bisogna,  che  vostro  mario  abbia  sassini  qoalche- 
du^.  TsJol  laora  mai. 

Cé^t.  No  la  sa?  L'ha  eredità  dai  so  parenti  de  Berga- 
mo. 

?^ff«  Si,  me  consolo.  £  perchè  mo  la  vostra  Turchese 
ghe  la  leu  portar  a  Bettina?    , 

Cat.  Pecche  la  man  me  x,c  vegnua  grassa  ,  e  no  la  me 
sta  più  ben. 

Bet,  (Mi  no  SO  dove  la  le  trova  fora  (a),)     {da  se. 

Cat.  Auzi  la  vogio  vender  •  A  mia  sorella  la   ghe  sta 


(  a  )  D*  onde  tragga  li  invenzioni , 


tan- 
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tanto  beD.  5iór  Pantalon,  la  ghe  la'doveràve  pa- 
gar a  Bettina. 

Tmb,  La  tioressl?  («  Bettina. 

Bet,  Sior  n . 

PMn.  Quanto  %'oleu  ? 

iju.  Oc  9  i*  ho  comprada  co  m' ho  fatto  novizza  .4a 
quel  orese  de  la  fortuna,  che  sta  pet  andar  a 
Castello,  e  gh*ho  dao  vintiotto  lire 9  che  ghe  gic- 
la  presente  mio  conipaie  Tita,  che  anzi  el  m'ha 
impresta  cinquanta  soldi,  che  me  mancava.  Ho 
podesto  toccar  diese  voice  un  zechin  anche  da  la 
pistora  (a)  ,  Lz  ghe  domanda ,  s e  la  xé  la  veri- 
tstci  ma  per  esser  elo,  e  acciocché  la  gh' abbia 
mia  sorella  per  un  zechùì}  se  el  la  voi  ghe  la 
dago. 

TAn.  Tiolc,  questo  xc  un  zechin;  e  vu  gode  la  Tur- 
chese per  amor  mio. 

Bet,  Giazle,  sior  Pantalon.  ^ 

CéU.  (Anca  ^piesto  xc  bon.  Chi  no  &  agiuca  Se  nie- 
ga  (If).)  Senti,  sorella,  vpgighe  ben  sa  a  quel- 
io,  che  t*ha  dona  la  Turchese. 

Set.  £  come,  che  ghe  vogio  ben! 

Cjtt.  Puoi  esser,  che  un  zomo  el  sia  to  mario. 

Bet.  Cosi  spero . 

Fmb.  Comoodò?  Olà?  Diseu  da  seno? 

JBr/.  Via,  via,  sior  Pantalon,  noi  staga  subito  t  moti- 
tar  su  i  zimbani  (^)  • 

Pm»,  Basta,  la  discoreremo.  Sapié  ,  fia  mia,  che  con 
quel  sior  Marchese  ,  che  v'  ho  dito ,  avemo  tacà 
baruSà .  £1  s*ha  protesti,  che  per    amor,    o  per 

for. 

(a;  Pltnditrice  di  pofu  ,  ^ 

(bj  Chi  non  s* Mjuts  s* annega  ,  Ccnanene  adoprarsi  ^  e 
affaticarsi y    e  ghiribix,tare  per  cavarsi  di  stento. 

{e)  A  mettersi  in  isferanxjt,  e  gloriarsene. 
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forza  el  ve  voi  menar  via  ;  e  so ,  che  gLe  zè  zeu« 
te  pagada ,  che  sta  notte  ha  da  vegnir  a  buttar* 
ve  zoso  la  porta.  Son  sta  avvisi  da  un  dei  so 
omeni,  che  me  cognos^e,  e  che  me  voi  ben. 

Set,  Oh  poveretta  mi  !  Cossa  sentio  ? 

Tsn,  Donca  ho  risolto  >  che  vu  ,  e  vostra  sorella  m6Q« 
tè  iv  t*  una  barca  con  mi  >  e  che  andemo  da  vo- 
stra amia  caleghera.  La  sta  zo  de  man»  nissua 
savcrà  gnente  >  e  li  saré  più  segura. 

Bit.  Ma  mi ,  sior  Pantalon . . . 

Ciif,  Siben,  siben:  el  dise  ben}  no  bisogna  rischiarse. 
Andemo  da'  nostra  sior'  amia .  (  No  dubitar  ,  che 
a  Pasqualin  ghe  io  dirò  mi .  )  (  piano  a  Bettina  ) 
Che  avcremo  più  liberti. 

Ban,  Se  no  precipitare  vu,  e  me  fare  precipitar  anca 
mi . 

Bet.  No  so  cossa  dir.  Fatò  q[uel,  che  la  voi  ela>  sior 
Pantalon. 

Pan.  Brava»  cussi  me  piase .  Mettevc  la  vostra  vesta» 
ci  vostro  cendi>  e  vegnl  via  anca  vu,  siora  Ga- 
te .  Sta  sera  vcgniremo  a  tior  la  roba . 

Cst.  Sior  si ,  sior  si ,  come  che  el  voi . 

Bet,  Vago  a  vestirme. 

Tan,  Ande ,  intanto  farò  zirar  la  barca . 

Bet,  (El  cielo  m*agiuta.  No  voravc  andar  de  palo  in 
frasca  (a):  Caro  Pasqualin,  àoyc  zestu,  anema 
mia .  No  te  vorave  •  perder ,  no  vorave  ,  che  ti 
t'  avessi  latto  mal .  )  (fspt$  , 

Cat.  Bettina  ghe  voi  ben,  sala,  slot  Pantalon. 

Fan,  Diseu  da  seno ,  fia  mia  ? 

Cat,  SÌ  in  veritae  anca. 
*Ban.  Credeu,  che  col  tempo.,. 

Cat. 

(  a  )  Andar  dalla  padella  sui  carboni ,  o  da  m    laogó 
all'altro,  cùme  gli  uccelli. 
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(Ut.  Perdio  no.  La  lassa  far  a  mi .  A  le  putte  biso« 
gqa  faiglie  de*  regali .  Za ,  la  senta  »  a  sto  mondo 
seme  tutti  compagni.  L'amor  vien  da  Tarnor,  e 
l' amor  vien  dall'  utile ,  dlseva  una  certa  lustrissi- 
ma»  che  cognosso  mi.  Datoli  fa  maiìdatoli  (#), 

(parte. 

Psm.  Pur  troppo  la  xc  la  verità.  A  sto  mondo  tutti 
opera  per  interesse  >  e  le  donne  principalmente  fé 
xè  pezo  de  ie  sansughe.  No  le  se  contenta  mai« 
Mi  spendo  volentiera,  acciocché  Bettina  se  con* 
serra  una  bona  putta ,  e  co  la  speranza  >  clie  un 
xomo  la  me  diga  de  si.  Chi  sa?  Le  donne  le 
gh'ha  certi  momenti ,  certi  punti  de  scela ,  che 
no  le  sa  dir  de  no  »  anca  ,  che  le  Yogia .  Tutto 
sta  a  conoscerli .  Ma  mi ,  che  son  volpe  vecchia» 
anderò  tastando ,  e  una  volta  che  troverò  tene- 
so,  g^  datò  subito  l'anello  matrimoniai,  (farte» 

SCENA       XIX. 

Strada. 

Il  Marchese  Ottavio,  e  Brighella. 

Brì.  \^Aro  signor  padron ,  no  so  cossa  dir .  Ho  fat- 
to de  tutto,  ma  non  ho  fatto  niente  .  Bcttma  la 
xè  oscinada  y  e  so  sorella  >  che  saria  una  donna  de 
giudizio  ,  DO  la  poi  far  far  Bettina  a  so  modo . 
A  le  curce,  in  casa  no  se  poi  andar. 

Ott.  Se  xton  vagliono  le  finezze,  mi  valcrò  della  forza. 
La  rapirò. 

Bri.   Questa  xè  la  più  facile  per  aver  ci  so  contento. 

2a> 

»a}  //  dcnare  fa,  che  altri  dia. 
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ZsL ,  secondo  qatì  ,  che  la  m*  lia  comanda ,  ha 
trova  i  omeni ,  e  i  xè  in  barca ,  che  i  n*  aspetta  . 
Poco  ghe  manca  a  la  sera  ;  se  la  toI  ,  andemo  > 
e  destrighemose  avanti,  che  ia  ne  scampa. 

Ott,  Io  questa  occasione  avrei  meco  voloutieri  condot- 
to un  certo  Livornese,  che  per  menar  le  mani 
vale  un  Peni.  Egli  ha  bastonato  fieramente  quel 
vecchio  temerario  di  Pantalone. 

jBri,  Oh  bravo ,  gh'  ho  gusto  da  galantomo . 

On.  Se  si  potesse  rinvenire  >  sarei  contento  della  sua 
compagnia . 

Bri  Xclo  quello,  che  ha  parla  al  caffè  con  Vussustri- 
sima  ? 

Ott.    Appunto  quello ,  a  cui  ho  date  le  due  doppie . 

Bri  La  lassa  far  a  mi  ,  che  se  lo  vederò,  lo  laro  an- 
dar in  barca . 

Oft,  Vanne  subito,  che  anch*io,  per  non  dar  sospet- 
to ,  verrò  per  altra  parte  . 

Bri  La  disc  ben  •  Ghe  la  faremo  veder  a  sta  petego- 
la,  {parte  . 

SCENA       XX. 

Jl  Marchese  Ottavio  ,    poi    la    Marchese  Beatrice , 
e  Tira  barcaruolo. 


Q 


Ott,    V^  Uando  sarà  nelle  mie  mani  si  acquieterà. 
Bea,  Tant'  e ,  io  non  posso  soffrire  il  moto  dell'  acqua. 

Mi  sento  venir  male,  e  mi  conviene    andar    più 

tosto  a  piedi. 
Tit.   Adesso ,  iusttissima ,    la  lassa ,    che  liga  la  barca 

de  là  del  rio  per  no  intrigar  la  riva  .    Desmonto 

a  la  fondamenta,  passo  ci  ponte,  e  son  subito  da 

eia. 
-Bf^.  Fate  presto ,  non  voglio  restar  sola .  (  Tita  parte^ 

Ott, 


A  T  T  O     $  E  e  O  N  P  Q.  t-P 

Ott.   (  Ecco  quella  cara   gioja   delia  mia    signora  con* 
sorte  .  )  (  i«  it . 

ZtA.  (Ecco  quel  capo   d'opera    di  mio  marito.) 

Ott.   Bella  figura  ,  signora    Marchesa  >   per   Venezia  a 
piedi  ! 

Sm.  Lo  sapete  y  1'  acqua  mi  fa  male  .  Non  poteva  più  > 
se  non  scendeva  assolutamente  crepava. 

Ott.  (Oh  almeno  fosse  stata  in  alto  mare^  non  avreb- 
be potuto  scendere  i  )  (  da  se  . 

Tu.   5on  qua ,    iostrissima  ,  son  a  servirla .       (  ternt^ . 

BtiL  Signor  consorte  >  mi  favorirà  d' accompagnarmi  ? 

Orr.    Signora  no,  davvero. 

S«4.  Ella  è  molto  disobbligante  « 

Ott,   Quanto  ella  e  graziosa! 

BfM.  Dunque  dovrò  andare  a  casa  sola,  a  piedi >  col 
barcaruolo . 

Oit.  Dov'  e  il  signor  G>nte  ?  Dove  sono  i  di  lei  ser- 
Ycnti  ? 

Btm,  SÌ  y  so  perchè  ricusate  di  venir  meco.  Perche  a- 
vete  delle  male  pratiche. 

Oti,  Io  ?  Pensate  \  Ho  molto ,  che  &re  ad  attendere 
alla  economia  della  casa . 

BiA,  Sì,  si  alla  economia.  So  tutto    signor  Marchese. 

Oit,   Di  me? 

BéM,  Di  voi. 

On.    Male  lingue,  signora,  male  lingue. 

BtM^  Se  io  posso  vedere  quella  cara  vostra  Bettina  >  le 
voglio  dare  un  buon  ricordo . 

Ott.  Orsù ,  signora ,  badate  voi  ai  fatti  vostri,  che  io 
bado  ai  miei.  Ecco  qui  queste  signore  mogli  vo- 
gliono fare  a  modo  lóro ,  vogliono  frequentare  le 
conversaziqpi ,  cicisbeare ,  divertirsi ,  e  poi  pre- 
tendono esser  gelose  dei  loro  matiti . 

S#«.  Basta ,  so  quel ,  eh*  io  farò  . 

Ott. 
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Ott,   Signora  Marchese»   riea  sera»    vada   a  casa»  cLc 
l'aria  non  Toffeida. 

l?f «.  Mi  favorisca  di  reaire  eoo  ine , 

Oit,    Non  posso  servirla. 

Se4.  Sta  sera  si  va  alla  commedia . 

On.    Buon  riaggio. 

Jie0.  Siete  aspecuco  anche  voi . 

(X^r.    Aspettino  pure. 

Beit.  Non  verrete? 

O.Y.    Signora  no. 

3eM.  Signor  Marchese»  ho  perduto  dieci  zecchini. 

Off.   Perdesse  la  testai 

BeM.  £  gli  ho  perduti  sulla  parola. 

0:t.    Mi  dispiace  . 

Bea.  Bisogna»  eh* io  li  paghi. 

On,   Li  paghi. 

Bea.  Bisogna  »  che  voi  me  li  diate  . 

Ott.    Servi tor  umilissimo.  ( parte ^ 

Bed,  Bella  maniera  di  trattar  colla  moglie!  Quando  i 
mariti  si  reggono  cosi  male  »  che  cosa  Jiannq  a 
fare  le  donne  ?  Una  dama  della  mia  sorta  lioa 
ha  da  poter  perder  dieci  zecchini  ?  Si  »  ne  perde- 
rò cento  »  dugento  ,  e  se  a  mio  marito  premerà 
Tonor  della  casa,  dovrà  pagarli.  Spende  il  Mar- 
chese ,  voglio  spendere  anch*  io  ; .  getta  egli  dena- 
ro, voglio  gettarlo  anch'  io.  Se  v?.  in  rovina  la 
casa  »  voglio  poter  dire  d*  avere  avuta  la  mia  già- 
su  pooi^e  .  (  farti  coi  harcétruch  « 


SCF- 
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SCENA       XXL 

Veduta  di  canale  colla  gondofa  di    Tita  legata  dalla 
paite  opposta  alla  liva  • 

KnifMM  mi  mHUsim§  temfù  dm  g&nMty  tms  condotta 
éU  missier  Menerò  CMimlUy  t  V  Mitra  da  Nane  bar-- 
^armU;  t  vtneiuU  una  da  una  pawtgy  e  una  dal^ 
altra  t'tMCMtraaOi  9  ftr  la  rìstrtttestAa  del  canale  y 
fer  ragÌM€  amo  della  gondola  di  Titay  non  possono 
fassaroy  o  ti  fermano,  Ciauhedttao  dei  dm  pretende- ^ 
eho  F altro  retroceda ,  o  dia  luogo. 

Non,  i3la  ti,  clie  vago  de  longò. 

Men,  Anca  mi  vago  de  iongo  :  dà    in   drio  do  vogae  > 

che  passemo  tatti . 
Nmb.  Mi  in  drio  ?  Da  ti  in  drio,  che  ti  va  a  segooda* 
Men,  Mi  so  cargo ,  fradello  >  no  posso  siar . 
Kan  Gnanca  mi  no  me  movo:    ghe  n*ho  tre  in  bar* 

ca . 
Men.  Se  ti  ti  g^  n*  ha  tre  >  e  mi   ghe    n*  ho   cinque  • 
JKìui.  O  cinque,  o  sie,  toca  a  ti  a  darme  liogo'. 
Mtn.  Chi  lo  dise ,  che  toca  a  mi  ?  Ti  xé  matto  in  te 

la  fesu .  No  ti  vedi  ?  Se  dago  in  drio ,  gh'  ho  pid 

de  cinquanta  barche  per  poppe s  bisogna,  che  va« 

ga  fin  in  canal .  Ti  co  ti  ha  scapoiao  tre  barche , 

ti  me  dà  liogo. 
Kan.  Via ,  paron  Menego  ,  no  ve  fé  nasar . 
Uem,  A  mi    ti   me    voressi   insegnar  ?   A  mi,    che  xd 

vint*  anni ,  che  vogo  in  regata  ? 
Uan,  Se  ti  ti  voghi  in  regata  ,  e  mi  so  ci  mio  mestlcr  ^ 

e  te  digo,  che  a  ti  te  toca  siar. 
ÌStn,  £h  via  moieghe  . 

Jjo  F tétta  Onorata,  F  Nan, 
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^an.  Se  no  ci  fussi  più  yecchio    de  mi  j  te  Yorave  far 

star  a  forza  dd  temae^ 
Meti.  Co  quel  muso  ? 
Nan.  Siben ,  co  sto  muso. 
Men.  Via,  ya  a  vogar  in  burchio. 
JWd».  Via,  va  a  vogar  in  gaiiota. 
Men,  Xestu  da   Cavcrzcrc ,   o   da   Pelestrina  ?  Ah  dia- 

dio! 
Nìtn,  Vustu  zogar  i  che  te  buto  la  bareta  in  àc^a  ? 
Men.  Senti,  gh'ho  prudenza j  perchè  gh*  ho  el  paron  in 

barca ,  da  resto  . .  . 
^*».  Anca  mi  gh*  ho  el  paron ,  e  vogio  tirar  de  longo. 
Af^;».  Ctediscu ,  che  no  tecognossa,  che  ti  xè  barca  da 

traghcto  ? 
jtJan.  E  cussi  ?  Chi  spende  i  so  bezzi  j  xè  paroni . 
Mefi,  Olì  y  ma  dastu  liogo? 
Kdn.  No ,  stago  qua  fin  domati . 
Men.  Gnanca  mi  no  me  movo  . 
2^n.  Piuttosto  a  fondi ,  che  siar  . 
Men,  Piuttosto  in  tochi ,  che  dar  in  drio . 
I^Mh.  Dà  in  drio ,  fionazzo  d' una  quinta  in  cope . 
Men.  Sia  ri,  semenza  de  buovoli. 
NMt.  Mi  so  inchiodao ,  vara  . 

Men.  E  mi  incastro  el  remo.  ( pisnta  el  remo    in  fon^ 

(  Ào  del  cantile . 
ito».  Cossa  dixcla?  Che    daga    in   drio?    Gnanca  se  la 

me  da  diese  zecchini .  Se  la  voi  desmontar,    che 

la  desmonta y  ma  mi    de    qua    no   me  movo,  (xi 
(abbassa  a  parlare  eelle  persene ^  che  son  oin  gon-- 

(dcU. 
Men.  Ma  caro  lustrissinió ,    ghe    va   de  la  mia  reputa- 

zion;  no  vogio,  che  colù    con   quella  mozza  me 

la  fazza  veder  a  mi .  (  anch'  egli  farla  con  chi  ha. 

(in  gondola, 
Nan,  Coss'  e  sta  mozza ,  slcr  omo  de  stuco  ? 

Men. 
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J/r».  Viism  zogar,  che  te  buco  el  fero  in  acqua  ? 
}ùn.  Ch'ho    dito,    che    se    la   voi    des montar  ,  che  li 

desmoota  ,  che  a  mi  no  me  n*  importa  del  nolo. 

La  vogio    mo    veder    mi   co   sto    siòr  de  regata. 

(pària''  come  sopra, 
Ifen,  Lustrissimo  si ,  sarà  megiò ,    che    ìt  vao^a    in  ter-< 

ta.    No.dago    in    drio,    se    credo    de  perder  el 

paù  .  [cóme  sopra. 

Xan.  Vara  !  Per  causa  toà    i    mi    spazizieti    desmonta , 

Ti  me  la  pagherà  . 
Men,  Son  omo  de  darre  sòdìsfaziòn  ; 
KàM.  Me  parcrave  de  rider  a  butarte  in  fio  . 
Men.  Nò  gh'ho  paura  he  de  tij  né  de  diesrf  di  la  tc^ 

sorte. 
Kdn.OsL  .  Oa. 
Min.  O  aseno. 
Nà».  Ah  porco! 
Afrn.  Ah  manzo! 

SCENA       XXil. 

SharcMno  dalla  gondola  di  Hane  Pantaloni ,  Catè ,  e  BetJt 
tina  y  ambe  ht  zendaUy  e  i  detti. 


V. 


Arde,  che  diavolo  de    vergogna!    Còstori  peif 
no  siar  i  obbliga  i  «pazizicri  a  vegnir  in  terra. 

Èet,  Oh  ,  che  paura,  che  hd  buo! 

Gir.  Antìi  mi  tremò  tutta ,  varò .  Mai  più  vago  iii 
barca .  Sior  Pantalon  ,  no  vorave ,  che  ci  spasenaa 
me  fasse  vegnir  qualche  mal  -,  aiidemo  i  bcver  do 
soUeti  de  garba  ? 

fa».  Perche  no  ?  Volcntiera  . 

if*».  Lustrissimo  ,  xè  moggio,  che  la  desmontà  luci 
eia.  Sto  musso  no  voi  dar  liogo. 

-tei».  Tira  ci  fito , 

f     i  SCE- 
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SCENA       XXIIL 

S^srcs  della  gpndola  di  Menegn  il  Murehese  Ottavio  epm 
i  tre  nomini i  Lelio ^  e  i  detti. 


Ott,    V>lHe  vedo  !  Qtii  Bettina  con  sua  sorella  !    Ami« 

ci,  questa  è  quella»  che  vado  cercando.  Prendete 

quelle  donne ,  e  conducetele   dove   sapete .    (  fren^ 

(  dono  le  due  donne  per  le  braccia  . 

lìet,  Agiuto,  agiuto. 

Qat^  Misericordia,  (tono    condotte   via    dagli  uomini, 

(e  dal  Marchese» 

SCENA         XXIV. 

Tantalonoy  Lelio  ^  ed  i  due  gondolieri, 

Tan,  ÌL/£nte>  soccorso,  fermeli. 

Lei.    (Questi  e  mio  padre  .  )  i 

Tan.  Ti  ti  è  qui?  Toco  de  dcsgraiii .  Ti  mcriteressi, 
dia  te  mandasse  in  galla j  ma  vien  qua,  agiate* 
me  in  sta  occasion ,  e  te  perdono  tutto . 

Lei.    Cos*  è  queico  m  ?  Che  confidenza  è  questa  ? 

Fan,  No-  ti  me  cognossi ,  che  so  to  pare  ? 

Lei.  Voi  mio  padre  ?  Che  diavolo  dite  ?  Io  sono  di  To- 
scana, e  voi  di  Venezia,  come  potete  esser  mio 
padre  ? 

Tan.  Ma  no  seu  vu  Lelio  Bisognosi  ? 

Lei.  £h  pensate  !  Io  son  Aristobolo  Maccaleppi . 

j^an.  Me  giera  sta  dito...  basta  no  sarà  vero.  (Me 
parerà  impossibile,  eh' ci  fio  volesse  bastonar  so 
pare.) 

SCE- 


Atto     È  t  C  Ò  a  t>  Ò.  ti 

SCENA        XXV. 
TitA  hartarMhf  e  ditti, 

n 

Tif.    V^H  sior  Lelio  caro,  giusto  vu  ve  cercavsu 

Lei,   Zitto»  in  malora. 

Tk.   Sior  PaDtaion>  ala  fatto  pase  co  so  fio? 

LeL   Oh  maledetto  1 

Pifif.  Co  ^ual  mio  fio? 

Tir,   Qua  co  siot  Lelio. 

Pati.  Questo  xé  Lelio? 

Tir.    Oh  bcUa  !  Questo. 

Xe/.  Che  ti  venga  la  tabbia,  barcajuolo    del  diavolo. 

(parte. 

fM».  Ah  futbazzo!  Ti  me  minchioni?  Te  chiapcrò> 
desgraiià.  £  Bettina?  Povera  colomba!  La  xè  in 
te  le  man  del  &lcon .  £  sto  infame  de  mio  fio  ? 
Povero  pare  !  Povero  Pantàlon  !  Tra  1*  amor  e  Ja 
rabbia  me  sento  trepar  el  cuor.  if*^^^,* 

SCENA       XXVI. 

1  tre  lonioUiri. 

Km.  x\Nemo,  adesso,  cheti  xè  vodo,  dastu  indrio? 

[a  Menerò  . 
Mem.  Sia  ti ,  che  ti  xè  vodo ,  come    che  so  mi . 
Km.  Vustu  zogar,  che  co  sto  remo  te  spaco  la   testa? 
Min.  Vien  a  mezzo  se  ti  voi ,  che  te  daga  gusto . 
Umb.  In  terra  se  xjl  è  galantomo . 
Tu.   Zitto,  fradci,  zitto,  fcrmcve,  Lasseme  vegnir  in 
barca ,  che  ve  darò  liogo  .  Perche  no  V  avcu  desìi- 
gada  ?  {va  alla  sua  barca  passando    fer  le  altre 

(dfii. 
F     5  Men. 


^6  LA  PUTTA  ONORATA, 

Mén.  Me  maravcgio ,  fazzo  el  mesticr  come  eh*  el  vc^ 
fatto  .  Le  barche  dei  ga|antomini  no  le  se  dcsii, 
ga ,  no  le  se  manda  a  torzio .  (  a  Tita  . 

Jh,  Tiolc  ,  andc^  eh*  el  ^ielo  ve  {)cnediga .  {parte 
^  {colla,  g9ndoU. 

f^ani  Ti  gh'ha  rason>  che  .quel  galantomo  m*  ha  fatto 

liogoi  da  i^esto,  viv^  Cochicto,  che    ti    andavi  a 

\  casa  senza  testa .  (  *  i  /*  ^  m  m  ìns  «  ^ÌLm  j  <  / , ,  v  i  ^ . 

Men,  Te  voleva  tagiar  a  tocchi,  varai  e  \o\cvM,t  ^k'  ci 
pezzo  pili  grando  fiissc  ima   Et  ce  hi  a.   (fa  h  ittita . 

A^/»»,  Spaccaiponti  !  {MÌlonri^nAniU^i  rW/*  gmtà^té, 

Aif».  Capitan  Covielp!      {mlhrìt.màn^dosi  cùiU  gmi^ls^^ 

Nan.  Ah  musso! 

Mfn.  ^h  dindio  1  (  maltratundùsi  fMft§m  (^lie  l&ra  j^n- 


fine  deir  'Atto  Secondo , 


AT- 


Xd  FmiAz  Oriaraùi . 


^^  imScjK. 


ATTO   TIBRZO 

SCENA    PRIMA. 
CaQrra  in  casa  del   Marchese   con  tavolino,  e  lumi. 


Bea,  Y  Enùcs  signor  Scanna,  venite  in  questa  came- 
ra, che  parlereiii9  con  più  liberti* 

£u.  Mi  yegno  dove ,  che  la  comoda . 

^,  Ho  premura  di  testi  zecchini.  Gli  ho  perduti  al 
giuoco  su  la  parola.  Mio  marito  non  me  li  vuol 
dare;  ed  io,  clie4ono  una  dati»  d'onore,  voglio 
in  ceni  forma  pagare . 

F     4  Scs, 
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Scà.    Benissimo,  là  gh'ha  rason.  Ma  come  votU^  che 

femo  a  trovar  sti'  ycaci  zecchini  ì 
Bea.  Far  un  pegno. 
Sca;  Gh'  ala  zoggie  ? 

Bea,  Ho  il  mio  fornimento .  Non  lo  vedete  ? 
Scs.    Bm,  Sa  quello  troveremo  i  venti  zecdiinf  . 
^iM,'Ìd  hp  da  }5rivarmene? 
<  Sc^,    &  la  voi  i  ÌK'£d  . 
3?^  (Oh  maledetto  giuoco!) 
Sca,    Cor»a  dixela  ? 

Mtm^  (Se  non  pago  il    debito,  non  pòt(d  pid  gùiocan, 
'^'/.V  mn  potrò  più  andare  alla  conversazione^  ,'J 
jtó^*  (  £h  la  ,vifh  ;5o  senz'altro.) 
XiT^*,' Vìa  ,  tenete,  vi  darò  gli  orecchini.  (Gii  siusmo 
•^'^  *  ranco  di  perle  felse.) 
-^S^iOb  !  I  recchini  non  basu.  Cossa  porli  valer  unti. 

.'"*djCAtÌ? 

Hes.  Il  diavolo ,  che  tì  porti  •  Vagliono  cento  scud . 
Sca,   Ma  i  diamanti  un  zorno   i   vai,   un  zomo  io  i 

vai. 
Sea,  £  cosi ,  cde  facciamo  ? 
Sca,   La  me  daga  anca  el  zoggieIo# 
Bea.  Vi  darò  per  venti  zecchini  il  valore  di  cento  ]op» 
l'i    pie? 

Sca.   Ben ,  se  la  voi  de  fHà  >  ghe  darò  anca  de  pia . 
Bea.  io    nwi  ho  bisogno  d* altro,  che  £  venti  secchi^ 

ni . 
Sca.    Questi  la  li  ha  da  pagar  >  e  no  la  voi  gnente  pes 

tentar  de  reihtse? 
Bea.  Via  ,  ne  prenderò  trenta ,  oia  qvanto    vi  darò  d' 

usura  ?  ♦ 

Sca.    U;ura  !  La  me  perdona  ,  mi  no  rogo  usura  • 
Bes.  Dunque . . . 
Sca.    La  farà  ci  solito ,  quel  che  fa  i  altri .  Sedese  sol^ 

di  per  ducato  ci  primo  Afiie^  e  do  soldi  pe^  du* 

ca- 
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eafio  i  altri  mesi  per   un   anno,   con   pattò,   chò 

se  od  la  k  scode  deou-o  deli'  anno ,  le  zoggie  aia^ 

pene. 
BiéU,  £  se  io  le  riscotessi  in  tre ,  o  quattto  giorni  ì 
5ml   Tant*  e  tanto  bisogna  pagai;  i  sedese  soldi  per  dor» 

caro  del  primo  mese  « 
MiM.  £  non  è  usura? 
5hiw  £1  xè  negoaio. 

Xmw  Vi  Tool  pazienza.  (Maledetto  ^ooco!) 
Scs,   Se  la  voi  i  so  bezzi  ^  gbe  li  ds^  subito» 
9$0.  Mi  farete  piacere. 
Srw.  La  venga  qui»  zecchini  tutù  de  peso.  (I  cala al« 

manco  sie  grani  Tun*} 
i^  Mi  fido  di  voi . 

9(S,  Uno,   do>   trej  ^ttxo\  .  «  .  {mumiranio  ix^tc^ 

{chini* 

S    C    E     N    A       II. 

//  Uétrchité  Ottéivi$i  #  ditti  ^ 

Ott.  lYJ.Ia  moglie  con  oncbteoJ  Vediamo,  (in  dh* 

(  pfrte  4 
SiM.  Cintpit  y  sie,  sette,  otto...   -  (comt  sèpfM, 

Ott.   (Buono!  £  sono  zecchini.^  {ùfttrvmtdi  i»  dhfmr* 
*       ^  (té, 

Sm.    Nove,  diese,  undese,  dodese...         (cerne  sùfrs» 
Ott.   Signora  moglie ,  mi  tallegro  con  lei . 
Bm.  (Chit  ti  venga  la  rabbia  ì  £*  tenuto  a  tempo.  ) 
Ott.    Zecchini  in  quantità  !  Brava. 
Xm.  Ma!  Quando  il  marito    ntìb  ha  discrezione,  con* 

viene  che  la  moglie  s* ingegni. 
Ott.  Fa  qualcfae^buon  negooùo? 
Im,  Impegno  le  mie  giojc* 

Ott. 
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Ott,    Fa  bene.  £  per  quanto  se  è  lecito  ? 

Mi».  Lo  saprete  quando  le  avrete  a  riscuotere , 

Oti.   Ma  non  si  potrebbe  sapere  adesso? 

f^««  Signor  no. 

Ott^  Galantuomo,  Voi^  clie  avete  più  giudizio  di  lei  ^ 
ditemi  la  vertcà ,  quanto  le  date  ì 

Sc0.   Trenta  zecclùni.  ' 

Ott,   Beavo,  £d  ella  vi  di  in  pegno  le  gioje  ^ 

ScM,    Lustrissimo  si . 

On.   Bene.  £  quanto  paga  d'usura? 

^a.  Non  posso  sentir  sto  nome  d' usura .  A  verno  fatto 
el  negozio  de  sedesc  soldi  per  ducato  el  primo 
mese 9  e  do  soldi  i  altri  mesi  per  un  anno. 

Off.  Si  >  questo  è  un  negozio  ,  che  T  ho  sentito  a  pco« 
porre  ancora  ^  e  so  >  che  in  un  anno  si  viene  a 
pagar  d' usura  il  trenta  per  cento  i  e  riscuotendo  il 
pegno  il  ptimo  mese  si  paga  in  ragion  d*  anno 
il  cento  cinquanta  per  cento.  Signora  Marchesa > 
ella  fa  dei  buoni  negozj. 

:^e4.  Il  bisogno  me  Io  fa  fare  , 

Ott.   £  tutto  per  il  giuoco. 

J^es.  Quando  la  cosa  è  fatta»  è  fatta.  La  tipatazione 
vuole»  che  io  pa^i. 

On.   Ma  è  una  bestialità  il  pagar  tanto  di  usura, 

S^M,   Maledetto  que/  nome  di  usura! 

B00.  Ma  cosa  si  può  fare? 

Ott.   Direi , , .  piuttosto  venderle  quelle  gioje , 

JB##.  E  poi? 

Ott.   E  poi  ne  compreremo  dell'altre . 

Bes.  Ho  paura  di  non  vederle  mai  più. 

Otf.  Sapete»  che  ho  messo  in  vendita  il  mio  palazzo ^ 
Vi  comprerò  gioje  molto  più  belle  di  queste, 

Bea,  Ma  a  venderle  vi  vuol  tempo. 

Sca,  Se  la  voi  mi  le  comprecp»  e  ghe  darò  i  so  be^ 
zi  subito .  guanto  domandela^ 


Off.    Bisogna  farle  stimare . 

Bea.  Io  non  ho  tempo  d^  perdere . 

Sca,  Se  la  toI,   ghe  darò  intanto  i  trenta  zecchini, 

JSrjL  Patemene  quaranta^ 

Se»,   Che  ghe  li  daga?  ^ad  Ottnvhf 

Ott,    Si ,  contentatela  , 

Scét.  La  toga  ;  dodese  I4  ghe  vi  ha  avudo  >  e  questi  al- 
Fri  Ycntiptto  fa  quaranta. 

On.   Andiamo  a  fisir  stimaj:  le  giojè. 

Bf*.  E  il  resto  chi  l'avrà? 

O/f,  Poco  resto  vi  può  essere  >  è  vero>  dgnore  Scan- 
na? 

Sr«.  Oh  poco  seguro  .  Fazzo  riverenza  9.  Vossustrissi- 
ma.  (Che  bon  matrirnonio!^  [far te, 

On.  (  Son  arrivato  in  tempo .  Il  resto  non  ò  tanto  po- 
co i  servirà  per  i  |niel  j^isogni,  e  per  prortirar  d; 
rasciugar  le  lacrime  di  Bettina.)  {fatte. 

fca.  Chi  sa?  Con  venudup  zecchini  posso  ritentar  la 
mia  sorte.  Ma  se  il  M^chcse  non  mi  ricompra 
le  gioje  y  ha  da  sentire .  Chi  è  ms^  questa  creatu- 
ra, che  piange?  Pare>  che  sia  iq  questa  casa. 
Mi  semhra,  che  la  voce  v^nga  da  qualche  altra 
camera  .  Qui  vi  é  qual^heduno  senz'  altra  i  Alla 
voce  seiabra  una  donna.  Sarebbe  bella»  che  mio 
marito...  Non  sarebbe  la  prima  volta.  Voglio 
chiarirmi .  Se  la  pprta  ss^rà  serrata  >  la  farò  buttar 
giù.  Su  gli  occhj  miei?  In  Casa  mia?  Se  vi  e 
Ijn^  donna»  si  penjtirà  di  essfr  Ycnùt:i.       (fa^te. 


SCE^ 
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S     C     £     N    A       III. 

Altra  camera   elei   Marchese   con  due  porte  >  colà 
tavolifto  >  e  un  lume  . 

4^  iePtins  sùld^ 


Oh 


poreretta  mi  I  Cossa  mai  siitk  de  mi  ?  Dtyve 
songio  ?  In  che  casa  soagio  ?  Chi  mai  xè  stà>  che 
m' ha  meni  via  ?  Mia  sorella  dove  mai  zela  ì 
Cossa  dirà  sior  Pantalon?  £1  mio  Pasqualin  cossa 
diralo  ?  Cossa  &ralo ,  le  mie  raise  ?  Forerò  Pa« 
s^ualin>  dove  xestu  anema  mia?  Percfhé  no  vie- 
sm  a  agiutar  la  to  povera  Bettina,  che  te  voi 
tanto  ben?  Se  el  lo  savesse  dove  che  son,  son 
segora,  ch*el  se  butterave  in  fuogo  per  mi.  Chi 
mai  zé  sta  ^uel  can ,  quel  sassin  >  che  m' ha  fur- 
to sta  baronada?  Ch'ho  paura,  eh' ci  sia  sta  quel 
Marchese.  Ma  possibile ,  che  in  sta  casa  no  gbe 
sia  nissun?  Oe,  zentc,  agiuto,  averzime,  muoro. 
Maledetti  sti  omeni  !  O  co  le  bone,  o  co  le  cat^ 
ve  i  la  voi  venzer  seguro.  Ma  co  mi  noi  farà 
gnence  sto  can.  S*el  me  vegnirà  intorno,  ghe  da- 
rò tanti  pizzegoni,  e  tante  sgrafignaure,  che  ghe 
farò  piover  el  sangue .  (  si  sente  sfortAte  una  por-' 
ta . }  Oimci  !  Coss*  è  sta  cossa  ?  I  buta  zoso  la 
porta.  Agiato  per  carità,  che  no  posso  pin. 


SCE^ 
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SCENA      IV. 

Zs  àÌ0rcb€S0  SiéUTiCey  e  iettA. 

Bis.  V>«Hi  siete  voi? 

Bit.  Una  parerà  putta. 

Bis,  Che  fate  ^ui?  i 

Bit.  Gnente. 

Bis.  Chi  T  ha  ^  coiKlotta) 

Bit.  No  so  gnanca  mi. 

Bes.  Chi  aspettate? 

Bet.  Nissan. 

Bes.  Ma  chi  diavolo  siete  ? 

Bet,  Mi  gh*ho  nome  Bettina»  e  son... 

Bes,  Non  occorr* altro }  so  chi  siete.  Siete  la    cicisbea 

del  mio  signor  consone  . 
Bét.  £  chi  xelo  sto  sior,  che  noi  cognosso  ? 
Bis,  Caral  Noi  conoscete?  Il  Marchese   di  Ripa  Ver* 

de. 
Bet,  Sielo  maledio  $    che   noi  posso   veder ,  ne  sentir  a 

miozonar. 
Bes.  Non  potete  vedere  j  e  venite  di  notte  in  saa  ca« 

sa? 
Bet,  Qiiesta  xè  casa  de  sior  Marchese? 
Bfjf.  Per  r  appunto . 

Bet.  Adesso  vcgno  in  chiaro  de  tutto .  Elo  xc  sta  quel- 
lo,   che    m'ha    tradio.    Donca   eia  zé  mugici  de 

sto  sior  Marchese? 
B««.  Si ,  son  «juelia .  Che  vorreste  voi  dire  ? 
Zet,  Cara  lustrissima  ,    no    la   me  abbandona  >    ghe  lo 

domando  per  carica.  Mi  son  una    putta   onorata. 

So  mario  ha  fatto  de  cucco  per  tiranne  zoso .  No 

^  xé  riuscio  co  le  bone,   e  la  m*ha  fatto  ro- 

iar. 

Bea, 
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Èea.  Posso  creder  veramente  quanto  mi  dice? 

Bef,   Ghe    zuro  da  patta  da   icn  ,   che  (a    xè   cussi  ; 
e  se  nò  la  me  crede  ,  la  lo  vederi  . 

Bea.  Quand'c  cosi  i  m'impegno  di  proteggervi,  e  di 
darvi  soccorso* 

Bet.  La  sappia  i  lostrissimàj  clie  sòn  promessa  con  iiA 
putto,  che  la  cognosse  anca  ella.- 

Bea.  Chi  e  questo? 

Bet,  Pasqualin  j  fio  del  so  barcarioi. 

Bea,  Ed  egli  vi  corrisponde? 

Bet.  Assàe;  ma  tutto  ci  mondo  ne  ice  contrarlo; 

Bea,  Lasciate  far  a  me  i  che  prometto  di  consolarvi  • 
Or  ora  devo  uscire  di  casi.  Soia  qui  non  vi  va* 
glio  lasciare .  Verrete  coit  me  .■ 

Éet.  Farò  quel,  che  la  comanda,  lustrissimà. 

Bea.  Verrete  meco  alla  commedia. 

Bet.  Oh  i  la  me  perdona ,  no  ghe  son  mai  stada  Ld 
putte  no  le  va  alla  commedia. 

Èed,  Le  {tette  nod  devono  andar  alle  commeclie  scan- 
dalose) ma  alle  buone  commedie  ^  oneste  e  ca- 
stigate vi  possono,  anzi  vi  devono  andaxe;  t  sé 
verrete  meco ,  sentirete  una  certa  commedia ,  che 
forse  vi  apporterà  del  profitto. 

Bet,  Farò  queli  che  comanda  Vussustrissima .  Mai  sioc 
Marchese  ? 

Bea.  Mio  marito  verrà ,  non  vi  troverà  più ,  e  avrà  di 
far  meco. 

Bet.  E  el  mio  povero  Pasqualin  ? 

Bea.  Lo  farò  cercar  da  suo  padre  . . . 

Bit.  Oh ,  anca  quel  omo ,  se  la  savesse  co  contrario  ,• 
eh'  el  me  uè  l 

Bea.  Non  saprà  per  qual  causa  io  lo  cerchi . 

Bet.  Oh  sic  la  benedetta!  La  me  farà  una  gran  cari-* 
tà. 

^d,  Avetd  fame  ?  Volete  mangiare  ? 

Èef, 
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Set,  Eh»  lusulssima  no,  grazie.  Pm  presto >  clic  ande-t 

mo  Tia  >  xè  megio . 
Bes,  Qjaand'è   cod^   andiamo.   Ma  sento  aprire   quest' 

altra  porta. 
Bff.  Giusto  per  de  qua  i  m*  ha  fica  drento  anca  mi . 
BeM,  Sarà  mio  marito  ,  senz'  altro  . 
Bit.  Adesso  stago  fresca;  scampemd  via  per   amor   dei 

cicJo. 
Bes.  No>  faremmo  peggio. 
Bet.  Velo  qaà>  eh*  el  vien. 
B^s,  Spegniamo  il  lume.  Fate  quello >  che  vi  dico  iO/ 

e  non  dubitate.-  {spegne  il  lume* 

Sta  Adesso  si,   che  Ine  tied  Tangossa. 

s;    C    E    N    A      V. 
il  Marchese  Ottavio  dalV  altrd  parte  y  e  dette. 

Ott.    JDEttina,  chi  Bettina...         (cercandola  al  hujo. 

Mas,  Riafwdfttgii .  (a  Bettina  sotttì  'voce. 

Ott.   Bettina,  dico.  (come  sopra, 

Bet.  Lusrrissimó. 

Otr.   Perché  avete  spento  il  lume? 

Bea.  (Parla  tuli* orecchio   a   Bettina y    insegnandole  cosa 

deve  rispondere. 
Bet.  L'ho  stuada,  perché  me  vergogno,     (ad  Ottavio, 
Ott.   Dove  siete  ?  Ehi .  Dove  $iete  ? 
Bea.  (Come  sopra. 
Bet.  Son  qui. 
Ott.   lasciatevi  ritrovare. 
£m.  (Come  sopra. 
Bet.  5(M  qui. 

Ott,   Daremi  ÌA  vostra  manina. 
Ita.  (Come    sopra,    Bettina   non    vorrebbe ^    od  ella  U 

sfmgf  . 

Ott, 
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Otf.  Oh  cani  questa,  bella  ^manina  i  (  cnde  Betrins  ,  ii 
e  U  Marchese.)  Mi  volete  voi  bene? 

^e^,  (Come  safrtt. 

:Bet.  Sior  si. 

Ott.   Sarete  mia  ì 

Bea,   (  Co/ne  soprs  , 

ISet,  Sior  si. 

Ott.  Avete  avuto  dispiacere»  che  io  v* abbia  condotto 
via  ? 

BeM,  (Come  sopra. 

Bet,  Sior  no. 

Off.    DuQcjue  avete  gusto  ? 

Sea.  (  Come  s  fra  . 

Bet,  Sior  s) . 

Off.   Voi  mi  consolate  »  la  mia  cara  Bettina . 

Bea.  (Tira  in  disparte  Bettina y  e  le  parla  come  saprà, 

Bet.  Caro  elo,  son  stofFa  de  star  ai  scuro.  Vorave» 
che  r  andasse  a  tor  una  luse  .  (  ad  Ottavio  * 

Ott,  Chiamerò  qualchedono . 

Ber.  No ,  no ,  che  no  vogio  esser  vista  • 

Bea.  (Come  sopra. 

Bet.  Che  el  vaga  ciò  a  torla. 

Off.  Volentieri;  vado  subito.  (Guardate  come  si  e  fii- 
cilinente  piegata.  £  cosi  è  :  colle  donne  bisogna, 
usar  violenza . )  (da  so  in  disparto  , 

B^t.  £1  zé  andà  via. 

Bea.  Venite  ,  venite  meco.  Passate  in  <piest*jUt£a  ca- 
mera ,  ed  aspettatemi . 

Bet.  Ma  no  voria ,  che  nascesse ... 

Bea.  Non  dubitate >  lasciate  la  cura  a  me. 

Bet.  Se  no  muoio  sta  volta  »  no  m joro  mai  più . 

(entra  nell'altra  camers., 
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SCENA         VL 

Zm  M0nb€i0  BtMtricey  poi  il  Marchese  OttMvio 
col  Immo , 

BiA,  v/h  y  che  caro  signor  consorte  !  Se  V  aveva 
timeiraca  in  casa  l'amica;  ma  eccolo >  che  viene 
col  lume. 

On.   Oh,  eccomi  qui ...  (créde  trovar  Settins  y  t  vo^ 

(de  Beatrice . 

B^4.  Che  mi  comanda,  signor  consorte? 

Ott.    Niente.        (gHé^dmndo  qui    e    là  per  U  cmmers^ 

2ee.  Che  cerca  Vossignoria? 

Ott.   Niente.  (come  soprs^^ 

BtM,  (Mi  pare  alquanto  confuso.) 

Ott.   {Come    diavolo    è   ^i    ventiu   costei  j)    (ds  se, 

(osservando   come  soprs, 

Bes,  Ha  perdato  qualche  cosa  ? 

Otf,  ( Io  ho  par  parlato  con  Bettina ,)  Sì,  signora  ho 
perduto . 

Bm.  £  che  mai  ? 

Ott,  Ho  perdato  ona  gioja  . 

Jm.  La  gloja,  che  avete  perduta,  T  ho  ritrovata  io> 
ed   è   in   mio  potere .    £   voi ,   signor  Marchese , 

«        pensate  meglio ,  che  non  si  portano  di  quelle  gio* 

je  in  casa;  che    alla   moglie  si    porta  rispetto,  è 

non  le  si  di  questa  sorta  di  mali  esempj.  {entrst 

{nelU  csmerit  ove  ì  BettinSy  e  serra  U  porta, 

Ott,  Io  resto  stordito,  come  la  Marchesa    abbia  saputo 

di  questo  fatto  !  Còme  ha   potuto    penetrare 

Maf  Io  ali* oscuro  ho  parlato  con  Bettina;  e  ora 
dov*  è  andata  ?  Ah  si ,  la  Marchesa  me  1'  ha  in- 
volau!  Ma  póma,  ch'ella  me  la  faccia  sparire 
da  quesu  casa ,  vo*  ritrovarla,  vo*  meco  condurla. 
L0  Ttuta  Onorata.  G  Son 
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Sosti  neir  impegno;  se  Vi  andasse  la  casa  >  voglio^ 
perarc  il  mp  punw.   .  {fétrte. 


SCENA         Vlt 

Segue  notte. 

Strada. 
CéU9  m  xjtmdsU. 


D 


Ove  soacrìò  ?  Dove  va^hio  ì  Co  sto  boceoD  c(e  sùk- 
ro  no  cogìosso  giianca  le  strade.  Almanco  i  im- 
piagasse i  ferali»  ma  s'aspetta  la  luna,  ghe  voi 
pazenzia!  Dove  niai  sarà  la  mia  poreni  sorella  ì 
Chi  mai  l'ha  mcnada  via?  Ah  certo  no  poi  esser 
%xh  akro>  che  sior  Marchese.  Ma,  senza  fame 
morir  de  spaiamo,  no  podcvelo  dirme  una  parola 
a  mi ,  che  ghe  1*  averave  menada  sin  a  casa  ì  Me 
despiase  de  mi,  poverazza,  che  no  so  dove  an- 
dar, e  gh'ho  paura  de  dover  star  tutta  sta  notte 
a  chiapar  i  freschi.  Almanco  passasse  qualche  bo- 
na creatura ,  che  se  movesse  a  compassion . 


SCE. 


ATTOTERJkO,  p^ 

SCENA       Vllt 
telici  e  detts^ 

Ul  xfUaato  mi  piace  la  mia  cara  Vcneaia!  liòA 
me  ne  ricordava  più^  perchè  son  tanti  anni  ,  che 
io  manco.  Ma  queste  donne  particolarmente,  <{\k* 
ste  donne,  queste  reneziane  farebbero  innamorare 
i  sassi .  Dove  si  trova  mai  tanta  gradua  ?  Tanto 
brio?  Tanto  garbo?  Anco  le  brutte  fanno  la  loro 
figura.  Si  sanno  cosi  b«ìie  accomodare»  che  in- 
cantano* Veder  quelle,  che  chiamano  putte,  put<* 
tazze.  Oh,  che  roba!  Oh,  che  aria  I  Che  vice  1 
Che  visi!  Che  balsamo!  Che  vitello  di  lattei    • 

Ci»*.  (Questo  el  me  par  un  foresto.) 

W.  Farmi  di  vedere  una  donna.  A  tutte  Tore -s'in- 
contrano di  queste  buone  forcone .  Mi  dispiace  9 
che  son  scnea  denari. 

C4/.  Yo^  passarghe  d'  arente  pec  veder  se  lo  coguos^ 
so.  {^^MCCùsfa  d  Lclip» 

liL  Signora ,  cosi  sola  ? 

C«r.  Pur  troppo  per  mia  dtfsgrasia. 

lil.  Che  cosa  I*  e  succedalo  ì     ' 

CAt,  Ho  perso  la  compagnia,  e  no  so  andar  a  casa« 

tfl.  Vuol,  che  io  r  accompagni  ? 

C^t.  Magari. 

Ul  Hi  ella  cenato  ì 

Cét.  sior  no . 

tei.  Ne  anch'io. 

Ou.  Ceoelo  la  sera» 

Ul,  Quando  posso. 

^.  Come  quando  el  potf 

^.   Intendo  dire  quando  ho  denari , 

CiT.  Sia  sera  xclo  senza? 

G     1  Ul 
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Lei.  Son  asciutto ,  come  esca  . 

Cat,  (Ho  trovi  la  mia  fortuna.) 

Lil.  Vuol  restar  servita  a  bevcre  un   bicchier    di    mo- 
scato ? 

Cat,  Mo  se  el  dise ,  che  noi  gh'  ha  bezzi  ? 

Lei  Io  mi  fido  di  lei . 

Cai.  Che  paga  mi? 

Lei,  Pagheremo  una  volta  per  uno. 

CMt,  (Siesta  maledetto!)  £1  moscato  me  fa  mal. 

Lei,  In  casa  avrà  del  buon  vino. 

Cm,  Piccolo,  la  veda,  piccolo. 

i  tei.  Oh  quanto  mi  piace  il  vino  picciolo! 

;  C4/.  (L*è  un  sior  degnevole.  Oh>   che    bel  forestiero, 

j  fhe  m*  ho  trova  !  ) 

Lei,  Vuol,  che  andiamo? 

1  Cst.  (Per  no  andar  sola  bisognerà,   che   gh' abbia  pa- 

I  zenzia.) 

I  Lei.  Io  son  cosi  colle  donne;  quando   ne  ho  ne  spen- 

j  do,  quando  non  ne  ho  lo  dico,  e  se  me  ne  dan- 

I  no  Ae  prendo. 

I  Cét.  Mo  a  Venezia  el  ghe  ne  troverà  poche,  che  ghe 

!  ne  daga. 

Lei,  Favoritemi  della  mano. 

Cst,  Son  qua .  (  Podevio  trovar  de  pezo  ?  ) 

SCENA       IX. 

T/mt/^lone  con  UnternSj  e  detti  ^ 

Tan.  JrXH  cagadonao,  ti  zè  qua  ?  (s  Le  ih. 

Lei.    (Maledettissimo  incontro!  Mio  padre   ha  preso  a 

perseguitarmi  .)  )fi*S^^  i*iée. 

Tan.  Siora  Cate,  cossa  vedio  ?  Qua  se  a  st'offa?    Cos> 

sa  zé  de  Bettina  ì  Cossa  fevi  qui  con  mio  fio  ? 

Cst. 


ATTOTinZo:  lot 

est,  oh ,  caro  sior  Panta!on  ,  quante  lagreme  ,  che  ho 
tratto  !  Quanta  passioti ,  eh'  ho  abuo  !  Senio  stac 
chiapae  tutte  do  s  come  che  1*  ha  visto .  I  n'  ha 
mena  no  so  dove 5  e  i  m'ha  desligà  mi,  e  i  ha 
fatto ,  che  vaga  via  .  De  mia  sorella  no  ghe  il'  hp 
mai  più  saresCo  nè'iìiava>  nà  imbassada . 

fam.  £  co  mio  fio  cossa  fevi? 

Cst.  So  fio  el  xc  quel  mattofib  (  /»  )  ?  Mi  gnanca  no 
lo  cognosso .  A  st'  ora  no  ghe  vedo ,  e  no  so  an^ 
dar  a  casa .  £1  s' aveva  esebio  de  compagoarme , 
e  mi  m'aveva  tacà  ai  partio. 

Ah».  Gran  desgrazià  ,  che  xé  colù  !  Siora'  Càte ,  mi 
gh'ho  do  gran  travagi.  Uno  xè  aver  un  fio  cosi 
baroQ ,  che  de  pezo  no  se  poi  dar  «  L' altro  aver 
perso  cossi  miseramente  Bettina .  Per  ei  primo  sta 
notte  ^e  remedierò .  Ho  trova  i  zafE ,  gh*  ho  di 
la  bona  man ,  acciò  che  i  lo  liga ,  e  che  i  ghe 
fazza  per  sta  volta  un  poco  de  paura,  e  un'altra 
volta  pò  ghe  la  farò  dasseno .  Per  ti  secondo  no  so 
cossa  dir;  no  so  da  che  cao  principiar.  Gh'ho 
sospetto  sol  Marchese .  Dubito  de  Pasqualin .  Gh'  hd 
dei  omeni,  che  zita  per  mi.  Farò  tanto,  che  ve 
gnirò  in  chiaro  della  verità;  e  chi  me  l'ha  fat- 
ta ^  ztiro  da  marcante  onorato  >  che  me  l'averà 
da  pagar.  {fartt. 


SCEr 
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SCENA-       X. 

CBte  stU. 

H,  die  zutameato  »  che  Tha  fattoi  No  digo,  che 
no  ghe  sia  dei  mercanti  onorari»  ma  mi  so,  che 
se  ho  Vòlestò  sta  scarpetta  in  credenzar>  ha  biso* 
glia ,  che  la  paga  do  lire  al  brazzo  de  più  de 
quel,  che  la  vai.  Sto  zendà  i  me  Tha  vendilo 
per  zendà  dopio  da  Fiorenza,  e  el  xó  da  Mode* 
na  »  e  co  ghe  porro  el  laorier  indrio ,  i  dise  um-» 
pte ,  eh:  caia  el  peso  per  rcgnirme  ^^(co>sa  su  la 
£situra.  No  se  poi  pili  viver;  i  voi  t^itco  per  lo- 
ri. Ma  inranco  srij^o  cpii  al  Fresco  a  parlar  da 
mia  posra  co  fa  le  Aarre .  Vedo  a  vegnir  un  fc- 
vali  se  i  va  da  le  mie  bande,  ghe  vago  duo. 

SCENA       XI. 

ZsM  MsrchesM  Beatrice  mascherata  in  bamta^  Bettina  in 
'vesta  e  zendale  colla  moretta  y  servitore  col  lamfio* 
ne  .  e  detta . 


Bea.  V>iOsl  è  .  L*  acq[ua  mi   fa  male  :    non  posso  an* 

dar  in  barca,  e  vado  per  rerra. 
Bet.  Dove  andemio,  lusrrissima? 
Bea.  Alla  commedia. 
Bet,  La  me  comparissa>    no   me   par  >   che  la  sia  sera 

da  andar  alla  commedia. 
Bea.  Vi  dirò  ;  vado  al  teatro ,  e  vi  conduco  meco    ap- 

punro  per  consegnarvi  ad  una  mia    parenre  ,  che 

troverò  colà  senz'  altro . 
Bet.  Se  me  trova  sior  Maich»:sc ,  po/crcrta  mi  ! 

Bea. 


ATTO     TERZO.  s«) 

^M.  Se  siete  meco,  non  ardirà  ni  men  di  miraryi. 

Cst.  Bettina,  xesm  ti? 

JKr/.  Oimeil    Tremo   tatù.    Cbi    i,    che    aie  «e 

na.' 
Cst.  No  ti  cognossi  Cace  to  soieUa? 
Ber.  Vu  se?. 
CéU,  Soa  mi  >  sorella. 

i?#r.  Oh  cara,  lasse,  che  te  cliiapa  t  hraizaeolo. 
Csi.  Sì ,  vien  q  J  ,  jphe  te  basa,  (ii  ébbfMccism. 

2€M,  chi  è  quesu? 
X«f.  Mia  sorella. 
Cmt.  Soa  una  donna  da  ben,  sala?    Cossa  gVala  pau« 

ra.'  (4^/4  MMrchfSM. 

Set.  Coss'è-de  Pacqualla?      .       .  («  Cste. 

Cor.  Oe,  no  riio  gnaocora  visto.  M'ho  perso    in  sta 

cale ,  e  no  so   né  dove    che    sia ,   né   dove    che 

vagì. 
Set.  Sorella  cara,  no  posio  pia.  Se  no  li»  vedo,  muoro 

seguro... 
C«f.  Dime,  come  xela  andada? 
Ber.  Te  conterò.  Oh,  che  cossaziKl 
Csr.  E  el  Marchese? 
B:t.  Giusto  ciò,  quel  boggia. 
C^.  Ghe  sé  radeghi  (a)ì 
Bet.  In  mareria  de  che? 
Or.  Si  ti  m' intendi  ?  ' 
Set.  Oh,  gnente. 
Cst.  No  xe  poco. 
Bet,  Gramaizé  a  sta  kstrissima . 
Cét.  Chi  zela? 
Met.  So  mugier. 
Or.  O  cossa,  che  ti  me  cootil 

BiM. 

(a)  C^  mMncsmenro,  ci    ehe  dire, 

e     4 
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Èea. .  £  così ,  non  i'  avete  ancora  finita  ?       (  a  Bettins^ 

ttt.  Adesso,  lu$trissiina>  regno.  Jsr  -de  sìor   Pantaloa? 

Cm*  L* è  passa  de  qua  giusto  adesso.  £1  derenca  ma- 
to. 

Bet.  foverazzo!  £1  me  fa  pecca. 

B€0,  L*ora  vien  tarda.  La  commedia  sarà  principia- 
ta.  (»  Bettina  . 

CdU.  'fi  ya  a  la  commedia  ì  {a  Bettina  . 

B$t,  $i,  per  forza . 

Or.  Oh,  se  podesse  vegnir  anca  mii 

Bet,  Luscrissima,  se  contenteia>  che  vegna  anca  mia 
sorella? 

Sm.  Senza  maschera  ? 

Ci^t,  £h  m'imbaucherò  col  zendà,  no  la  se  indubita. 

B^A,  Andiamo.  {s  avanzai  col  servitore., 

Bet.  No  ghe  n*  ho  gnente  de  voggia .  (  «  Cate . 

Cst.  Vien  Tia>  che  rideremo. 

Bot,  Pianzerate  più  volentiera. 

Cat,  Uh,  che  cossa  fredda! 

Be/t.  Andate  aranti,  ragazza. 

Bit,  Lustrissima  si.  Quanto  pia  volentiera  aodetaye  a 
filò  col  mio  Pasqualin! 

Cut.  Anca  mi,  lustrissima? 

Bea.  Si,  anche  toì. 

Cétt.  Siela  benedetta  I 

BiM,  Voglio  vedere,  se  in  questa  notte  posso    terminar 

quest'  afGire.  Già  Pasqualino  è  avvisato .    {pMrtonù 

{tutto  tro  coi  servitore. 


SCE- 
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SCENA       Xlf. 

Veduta  del  canal  grande  con  gondole.  Da  una  parte  il 
casotto  dì  tavole,  che  introduce  in  teatro.  Pie  ia 
qua  la  porta  per  dove  si  esce  di  teatro  >  ed  il  fine- 
strino ,  ove  si  danno  i  yigjiecti  della  commedia .  Un 
ragazzo,  che  grida  di  quando  in  quando:  A  pender 
i  vi^lietti  y  sUrt  maschere  >  dèest  soldi  fer  nno ,  è 
et  pMgduUr  Mvsntgy  siete  maschere.  Dall* altra  parte 
una  banchetta  lunga  per  quattro  persone .  Ed  t  fana* 
li  qua   e    là>  come  si  usa  vicina  ai  teatri. 

TéssoM  varie  maschere  y  e  vanne  alcune  a  prendere  vi* 

gliettiy  inde  entrane  nel  teatro  y  e  alcune 'vanne  sen^ 

za  vigliettiy  fei  passane, 
Kame  harcamele  cel  lampione ,  cenducendó    maschere  al 

teatro  \  poi 
Il  servitore    con  il   lampione  y    condficendo   la  Marchesa 

Beatrice y  Betchta    e    Cote  al  teatro^  poi 
ìdtiugo  Camello    con    il   Marchese    Ottavio  y    e    quattro 

matteùiiy  che  vanno  al  teatro  .  £  il  ragazzo  di  quan- 

da  im  quando  grida  a  prender  i  viglietti  >  ec,  poi 
Si  sente  di  dentro  gridare:  Qua  se  la  va  fuora. 
Scopre  una  porta y  da  dove  escono  Mene go    e    Nane  ceri 

lampioni . 

Men.  V^fOmpare  Nane,  sioria  Toserà. 

19ìni.  Sana,  compare  Menego. 

Mm,Oìiy  Y*ela  passada? 

Sm.  De  cossa? 

Men^  De  quel  bocon  de  criada  . 

Xt».  No  me  ne  recordo  gnanca  più  >  vare . 

Men. 
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Mén.  Co  semo  in  poppe  nemici ,  co  semo  ia  terra  aml«^ 

ci  ,  e  fradei  carnali. 
2^4».  Bisogna  de   le  voiie   criar  per   reputazion ,   siben 

che  no  se  ghe  n  ha  vogia. 
Mf^n.  Per  cossa    credi$cu  >    che   no   aSbia   dà  in   drio  ? 

Per  el  paron?  Gna&ca  in  cela  mente.  Made    l'ho 

fattoi  perche  ghe  giera  cln]aauta  barcarioi»   cke 

me  vedeva  I  e  se  siava  i  me  diva  la  soggia. 
iJÀn,CW3Lsta  ei  paron  a  la  commedia? 
Men.  Compare  A . 
Kàn.  Anca  mi   son  co  un   foresto ,  che   zé  arrivao  stt 

mattina .  L'ho  seririo  de  1* altre  voice,  e  noi    me 

fa  torto, 
^f».  La  stichelo  ì 
Nm^.  Aria  granda. 
Mtn,  Gh*  alo  la  macchina  ? 
ifan.  No  se  salo? 
Mfn.  Caro  ti  conteme. 
J^^n.  Andemo  ai  maga. 
Mcn.  Made,  tiremose  alla  bonazza  (4) . 
JSl^n,  £1  zagnuco  r efila  (  6  ) . 

Ato.  Che  cade.    Con   un  scaifo  de  chiaro  (r)  la  gin- 
.  stcremo .  Vien  qui  »  piccolo  dai  boiettini .  (  aI  ta- 

JU^.  Piase? 

JSlàn,  Chiò  sto  da  vinti  y  vanne  a  chtor  un  bocca!  de 
quel  mo!csin.  Dighe  al  capo,  che  te  manda  Cai- 
ne  lo;  ch*el  te  daga  de  quello,  che  el  dà  ai  » 
amici.  Astu  iniesQ? 

^^af.  Sxùqh, 

(a)  Dove  non  si  sente  mtìm. 
(e)  Cm  ttn  hccalc  di  vino. 
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Min.  Tz  pzesto;  Bo  ce  iocantac  >  che  te  darò  una  ga^ 

tetta  (a), 
RMg.  In  do  salti  vago>  e  vcgao.  (p»rf0  ^ 

AT^ff.  Sencemosei  cameiau? 
Kmm.  Soa  qua . 

Men.Dìmc,  cein*ela  de  sto  foresto? 
Smb.  Ben .  £1  me  dà  a  mi  solo  un  ducato  al  zoino,  e 

da  magoar»    e  da    bever»  e  col  voi   andar  a  d* 

remi ,  el  paga  la  quei,  de  xnez^o  • 
Mi».  Bisogna  ,  eh'  el  sia  molto  ricco . 
Km,  Ho  seatio  da  un  camcrier    de  la    locanda»    eh*  el 

me  del  .so   paese j   che   i  coi  no.  i  gh'h*  pan  dà 

magnar. 
Mfn,  Dcmca ,  come  la  scichelo  ?  ' 
*Vi;».  Oc,  co  le  sfop;iose  (b), 
J>ieK,E  ci  ma>  tien  la  macchina  (c)ì 
^:an  O  eia  lu ,  o  la  eia. 
Mm.  Tienla  convrrsazion  ì 
K^n.  Flusso  ,  e  reflusso . 
Mtn  A  la  locanda? 
Kan  Siben,  a  la  locanda.   Cossa  credisoi»   che   sia  le 

.'ocanie  ? 
Min  Xela  bela  sta  to  parona? 
Sm»,  O  de  so  pie,  o  de  so  man  (d)  la  fa  la  so  ma* 

leder  il  fcfgara  . 
Min.  Abitazzi  ? 
2:j.?t.  Aria,  e  ganzo  . 
M:n.  Zoggie  ? 
Xtyf.  Diamanti  da  Muran  (f)  saperbooaza. 

(a  )  Due  soldi. 

(b)  C9IU  cur^e  dn  giuoco ^ 

(c;  Dgnn»  di  ftirtito . 

(dj  O  nMtwréUrmnte  ^  0  per  0PtifixÌ0> 

(e)  Fetri. 


ìo^  LA  PUTTA    OìiORATA 

Mei^,  £l  paron  xelo  zeloso  ? 

Nétn,  Siben  ,  zeloso.  £i  se  leva  k  mattini  a  boa'  era^ 

e  el  dà  liogo  a  la  fortuna. 
Men,  Senti ,  anca  el  mio  paron  uè  àt  bón  stomego . 
NAn,  Mo  la  co  parona  no  xela  so  mugier> 
Men,  Siben  ,  ma  cossa  imporca  ?  I  usa  cussi .  Moda  nio>- 

Ya,  moda  niova . 
Ni^n,  Come  scalo  de  bezzi  el  co  paron  ? 
Af^».  Chiazzo   tanto,    che  fa  paura  (/»). 
Ndn,  £  SI   mo   canee   iu ,    che   eia   i  fa  imi  fegurizza 

sparencosa . 
Men,  Semi ,  un  de  %tì  zomi  >  ora    mi    vedete  >  ott  non 

mi  Tedecc. 
èiMn.  Vorlo  ialic  ? 
Men.  £h  sti  siorazzi  no  i  falisse,  I   se  tira    in  campai 

gna,  i  licenza  la  servicù,    i  zuna   un  per  de  an* 

ni,  e  pò  i  coma  a  Venezia  a  sticarta. 
Ndm.  I  dise ,  che  so  mugier  la  zioga  a  rou    de  colo  « 
Men,  E  chi  ha  d'aver,  aspecca. 
Nmu.  V  alerò  zorno  m' è  sci    dito  i  che   i   hi  fatco  w^ 

disnir  spaventoso  .> 
M$n.  Domandeghe  al  galiner,  che  ancora  l'ha  d'  aver  i 

so  bezzi  del  polame . 
Jtftm.  £  ti  i  co  bezzi  te  li  dali  > 
-M#».  Piase!  Se  i  voi,  che  laora. 

SCENA       Xllt 

//  ra£ax,x0  ed  vin^,  e  detti, 

^g.  v/e,  so  qua  Col  vin. 

Men,  Bravo  . 

^g.  Me  deu  la  gazzecu? 

{z)  E*  é$l  verde,  non  hn  qu^nrini. 


ATTO     TERZO.  zo^ 

J/r».  die  cade  !  So  gdantomo .  Tiò  >  vacte  a  tior  tan- 
ti pomi  cotti.  {gli  dà  due  S9ldi. 

JUf.  A   fr^nder   i    vtglietti^    fiore  maschere  .  Oe>  me 

lasseu  vegQÌr  dreato ?  Xè  deboto   guattì* ote .    {al 

{Portinaro i  che  afre  y  ed  entra  ^ 

Mi».  Sana,  capana  .  {a) 

Kam.  ProÉoza. 

Me»,  A  va>  compare.  {a  Nane. 

>&M.  Salute.  {bevs  . 

Krs.  Vostra. 

SCENA       XIV. 
Tita  dalla  porta  del  teatro  >  e  detti . 

Me»,  V>lOmpate,  vegni  a  nu.  {a  Tita. 

Tit,  Compaxe ,  pania  . 

Sa».  Dcgneu  Tcgnir  a  na?  {a  Tita. 

Tit.  So  qua. 

Me»,  Sentere  >  che  tanto  se  pa^ .  (  gli  danno  da  bere. 

Tir.  Bon,  da  amigo>  ma  bon  do  volte.  {bevendo. 

Mtn.  A  sti  musi  cussi  i  ghe  lo  dà . 

itbff.  Calcossa  tc  l*arc  godesta  in  teatro. 

Tit.  Mare  de  diana!  Che  iio  ridesto. 

Me».  Ghe  xè  zente  ? 

Tit.  A  marteletto  {b) . 

J//if.  Piaseli? 

Nm».  Poverazzi  !  I  se  inzegna  ;  ma  ti  sa  cossa  xè  sto 
paese.  Qua  se  fa  accetto  a  tutti,  lori  se  s&di- 
ga  >  e  la  zente    ghe  dà    coraggio .    (  si    sente    di 

den^ 

(  a  )  £*  M»  brindisi  . 

(b)  I»  grandissima  quantità. 


i/#  tA  tVTTA  OKORATA 

{itntrQ  in  teatro  batter  U  mant^   e   dir   hra^vàr 

(  bravù  . 

Men.  Oh,  senti  ,  che  boccon  de  fracasso!    (ir   toma  éè 

(sentire  VaffUuse, 

Tit.  Via,  che  la  vaga.  .  -'^ 

Men.  Ghe  zc  assae  barcarloi  drento  ì 

Tit,  Pi  de  cento  . 

Men.  Co  la  piase  ai  barcarioi ,  la  sarà  bona .  Nu  altri 
semo  quei  ,  che  fa  la  fortuna  dei  commedianti. 
Co  i  ne  piase  a  nu:  per  tutto  dove,  ch'andcmo  t 
$hy  che  commedia  \  eh  y  che  commedia  l  ohy  che 
roba  sqaesital  In  teatro  co  nu  sbatemo  le  man 
k  sbace  tutti,  e  anca  a  nu  ne  piase  ci  bon.  No 
ghe  peosemo  né  de  diavoli ,  ne  de  chiassi ,  e  gh*  a« 
verno  gusto  de  quelle  commedie  »  che  gh*  ha  del 
«Ugo. 

SCENA        XV. 

Un  capitano  degli  sbirri  co"  smì  tiominiy  poi 
Lelio,  0  dotti. 

Kan.  V^E,  la  pcverada  {a). 

Tìk  Fati  la  sguaita  a  qualchedun? 

Non.  Chi  sa  y  i  va  cercando  el  mal  co  fa  i  miedegfai  « 

Men.  E  gncntc  .   I    ra  per  tutti  i   teatf i ,  e   i  fa  ben  « 

Cussi  i  tien  neto  dai  ladri . 
tot.    (Oh  carii  Tre  barcaruoli ,    che   se   la  godono  as«* 

siemel  Oh,  che  bella  conversazione!) 
Men.  Chi  elo  s(o  sior>  che  oc  va  lumando  (  ^)  ? 

{a  Nano^ 
Tit.  Comandela  barca? 

loL 

(a)  /  birri. 

(b)  Guardando» 
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ttL  Padron  Tira,  siete  voi? 

Tit.  Oh>  sior  Lelio,  eia  la  tèi 

Mtn.  Chi  elo  ?  Qualchedun  de  queli  da  la  raarmotina  * 

Tit,  £i  zc  patrioto  nostro  veoezian,  arlerao  a  Livorno» 

Mi».  Col  sé  Tenezian,  ch'el  regna.   Coinaiidela? 

(4  Lelio ^ 
ìden^Vìz^  a  la  bona»  e  riva   la  patria,    {m  Lel^p  ^  # 

(ili  d»nn9  ds  bere, 
ImL    Questo  tIq  ci  ghe  xé  bon,  el  ghe    me   piase  as« 

sai  (4).  (vuol  pmrUr  ifenezÌAno,  e  non  ss. 

Min,  Me  ghe  x^  consolo  tanto  .  (burlando» 

Lei   Quando  voleseu ,  che  andeMmo  a  rogar  in  paiugo? 
ilm.  Sala  rc^hesar  ? 
Lei.    Una  roka  ghe  xeia  bravo. 
Ksa,  Oh,  che  caro  papagài 
Lei,    Quanto,  che  me  piaseu  !  Me  lasseu  >   che  me  sia 

scntao? 
Mem,  Mi  lasso >  che  re  comodar.  (Lelio  siede ^ 

LeL   Caro  recchio,  dasemene    un  altro  £ao.    (toma  s 

(bore. 
Kam.  Comodare,  coapato  desnooiboteo. 


SCE- 

(t)  Jl  feertaro  di  Lelio  l  qui  venexAano  contraffatto  da 
Uày  fer  ar^istar  graxÀa  dalla  compagnia ,  o  mo* 
ttrar   dfo  sa  far  laro. 


IH  tA  TUTTA  ONORATA 

SCENA         XVI. 

Un0  sfs0  VM  d0£li  sbirri  y  e  Mcc$n9Ui  Aver  uofirto  Le- 
Ho,  Issi  "vanne  per  prenderlo.  I  bArearmoli  lo  di^ 
fendono  ,  e  col  boccale  >  coi  sassi  ,  e  colla  bmnca 
fanno  fuggire  gli  sbirri  ,  dicendo:  Via  cagadonai* 
Via  »  lasselo  9  forbazzii  dai»  ec.  dopo  faggio  gli 
sbirri . 

Nan,    V  Ictotia>  vittoria. 

LeL   Brayi  >  bravi  >  ve  ghe  son  obbligao . 

Men.  E  viva  nu. 

Tutti .  E  viva  i  barcarioi ,  e  viva . 

SCENA.    XVII. 

X4  Marchesa  Beatrice  mascherata  cogli  abiti  di  Betti^ 
nst  Bettina  con  quelli  della  Marchese  in  banta,  # 
il  servitore  col  lampione  escono  dal  teatgp . 

Bet.  X  Erchè  mai  ala  volesto  far  sto  barato?  Mi  sci 
abiti  no  li  so  portar. 

Bea.  Siamo  state  vedute  da  mio  marito:  mi  sono  accor- 
ta ,  che  ci  ha  conosciate ,  e  per  questo  ,  serrato  il 
palco  dinanzi,  ho  fatta  la    mutazione  degli  abiti. 

Bet.  Mo  perché? 

Bea.  Il  perchè  lo  saprete  poi. 

Bet.  Mia  sorella  dove  xela  andada? 

Bea.  V  ho  mandata  a  casa  mia  colla  Contessa   mia  cu* 
gina,   acciò  non  fras»>mi    quanto   abbiamo  colla 
'medesima  concertato. 

Bet.  (Gran  note  per  mi  xc  questa ij 

SCE- 


Oh 
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SCENA       XVUI. 
TMSfMMlinOf  e  detti. 


Téu,  V^H  Jbmma  traditola  >  dove  mai  xc  andada  la 
mia  Bettina? 

Bit,  (Caut>  el  mio  ben  se  te  podesseidir>  che  so  mi!) 

(da'  se, 

JBeM,  (Ecco  appimto  Pasqualino ,  l'ho  mandato  a  cercar 
apposta.)  (piano  4  Mettimi. 

Bet.  (Apposta?  Per  cossa?) 

Bf#.  (Apposta  per  voi.) 

Ber.  (Pbr  mi  ?  Ma  cossa  glie  n*oggio  da  far?) 

Bea,  (  Non  vi  ha  promesso  ?) 

Bet.  (Lastrissima  si.) 

Bes,  (Bene,  andate  con  lui.  ) 

Bef.  (Oh  questo  pò  no.  No  1*  è  gnancora  mio  ma- 
rio.) 

Bea,  (E  per  qneste?) 

Ber,  (So  ona  patta  onorata.) 

Bm.  (Bei  carattere»  ch'é  costei!)  (da  se, 

féu.  La  parona  m*ha  mandao  a  cercar.  La  m*ha  fac-* 
to  dir,  che  l'aspetta  <jtià .  Cossa  mai  vorla^  Ah 
dove  xè  mai  andada  la  mia  Bettina  ?  Xela  scam- 
pada  via?  M'ala  tradio?  M'ala  abbandona?  Sen- 
to, che  me  manca  el  respiro. 

Bea,  (Miratelo,  se  non  fa  compassione?)    (a  Bettina  ' 

Met,  (Se  podesse  lo  consolarla.) 

Sf«.  (Perché  non  potete  ?  ) 

Brr.  (Perchè  no  so  so  mugier.  ) 

Bm.  (Akneno  datevi  da  conoscere.) 

Btf:  (Se  me  dago  da  cognosser,  lu  me  voi  ben  a  mi, 
mi  ghe  voi  ben  a  elo ,    no   so  cossa ,  che  possa 
sacceder .  ) 
ta  Tutta  Onorata.  H  Bea, 
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*«i.  (Siete  troppo  rigorosa.) 

Brr.  (So  una  patta  onohita. } 

£m.  (Costei  è  rara,  come  la  mosca  bianca.)  (ds  se. 

^as.  Quelle  do  masdiere  le  me  rudi.  Sararela  mai  la 
parona?  Me  par,  che  quello  sia  el  so  taharo.  £ 
quel  altra  co  la  vesta,  e  col  zendi,  e  €o4a  mo- 
reta  saravela  mai  Bettina?  Oh>  el  ciel  volesse» 
che  la  fuisse  ehtl    *     •  (éU  S9^ 

B#i».  (£h  via,  finiamdla.)  («  B^nins, 

Bet.  (No  certo ,  pia  tosto  scampo  via .  )   {m  Beàmct . 

S     C     E     N     A        -XIX. 

A  IdBrchese  Ottwvh  idlU  f&rtM  del  t^mtrp  een 
i  quattro  uomini i  s  detti. 

Ott.  HàCco  mia  moglie  con  Bettina.  Amici  ,  state 
pronti  se  vi  è  bisogno.  (agli  momini. 

Ber.  Oh  poveretta  mi!  Chi  e  ste  maschere? 

Bes.  Non  vi  muovete. 

Ott,  (Prende  con  forxA  per  mano  la  Marebess  credem* 
dola  Bettina y  e  dice.)  Vi  ho  finalmente  trovato. 
Ora  non  mi  finirete  pia  dalie  mani.  £  voi,  si- 
gnora maschera  (  a  Bettina  y  credendola  la  Marche^ 
se  .)y  se  non  avrete  giudÌ2Ìo,  avrete  a  £ir  meco. 
Pasqualino ,  che  fate  qui  ? 

Tas.  Giera...  cussi...  andava  a  la  commedia,  (eonfih' 

(so. 

Ott,   Dito  braccio  alla  Marchese,    e   accompagnatela  a 

casa.  Giuro  al  cielo,  me  4a  pagherete,    (a  Bet-- 

tina   non  conosciuta .  )    Venite ,    sthima    mìa ,   an* 

diamo  a  felicitare   il    nostro    coore.    (fM/te-  e^lla 

(  Marchesa  y  e  cogli  momim  . 


5CB- 


SCENA       XX 

'J^  XJUscrissI^ia  >  son  ^pi  a  senrixla.  la  me  £ayo 
litsa  k  man .  Come  !  No  la  voi  ?  No  la  le  de- 
gna? £1  paroQ  me  l'ha  comanda»  da  te^o... 
Almanco  la  me  diga  pet  cossa  la  m'  ha  manda 
a  chiamar.  Gnanca?  Paxenzia.  Quella  mascheia 
col  zendà  chi  mai  gierèla?  fieccina?  No  credo 
mai.  Ahy  che  ho  perso  la  mia  Bettina  I  no  so  pia 
in  che  mondo ,  che  sia.  Se  no  la  troTo»  prego  di 
cido ,  che  me  manda  la  morte  per  cariti»  Ghe  viea 
da  pianzer?  (Benins  fiéuigt.)  La  Yarda>  le  la« 
gteme  ghe  corre  su  la  bauu}  la  se  cara  el  yo1« 
tOy  e  la  se, suga.  No  la  voi?  No  so^cossa  dir. 
No  la  voi  andar  a  casa?  (  Bgttin^  /»  C0f$n$  iti 
$$.)  Sii  La  servirò.  No  la  yol  man>  no?  (Btr- 
tims  ricmsM  U  msnc,)  Fazenziai  Se  no  trovo  Bet- 
tina >  son  disperi .  (fiirt$. 

Isr.  -Desmascfaecanne  ì  No  certo.  Do  morosi  de  notte 
soli  ?  Se  ei  me  cog|Qosccsse>  no  so  come  T  ànde» 
fave.  {ftNr$9. 

S    C    I    N     A        XXL 

r 

Camera  terrena  in  casa  del  Marchese  Ottavio. 


D< 


Mimg9  col  Umfiàm  >  #  UUò. 


ìUm^  M^OaoL  tosttro  sior  pare  ve  voi   hi  cazzar  iki 

preson  ? 
Isi.    ¥fu  troppo  • 
italMopcKh^? 

H    a  XW. 
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Lei.  Perchè  è  paz^.  Pretenderebbe»  eh'  io  facessi  a  suo 
modo,  e  sento»  che  la  natura  vi  repagna  . 

Afe».  Senti»  sior»  mi  v'ho  defeso»  e  v*ho  iiberao  de 
le  man  dei.  zaffi  »  perchè  no  i  gh*  aveva  ordene 
de  chiaparve  >  e  perchè  la  zè  troppa  temcritae  de 
colori  vegnir  in  cun  bozzolo  («)  de  galantome- 
ai  a  £u  un  afronto.  Da  resto  ve  diga  »  che  i 
fioi  i  ha  da  obbedir  so  pare:  e  coi  butta  tressi 
(b)y  el  pare  fa  ben  a  castigarli  »  e  no  £larghe 
el  lazzo  y  perchè  col  tempo  i  fioi  cattivi  i  se  scu* 
sa  col  dir>  ch*el  pare  li  ha  mal  usai. 

Lfk  Afa  se  tutto  quello  »  che  piace  a  mio  padre  »  non 
piace  a  me?  S'io  fossi,  per  esempio,  vostro  fi- 
glio ,  e  avessi  a  fare  la  vita^  che  fare  voi ,  sa- 
rei tutto  contento. 

Ms»,  Pòderia  esser  che  ve  stu&ssi ,  perchè  la  xè  una 
bella  cossa  vogar  per  spasso,  e  per  divertimento > 
ma  vogar  di,  e  notte ,  a  piove,  a  giazzi,  a  ne* 
ve  i  col  vento,  col  scuro,  con  quei  malignazi  ca- 
lighi ;  el  xè  un  devertimcnto ,  che  se  podesse  » 
ghe  ne  farave  de  manco  volentiera. 

tei,  Tant'èi  ognuno  ha  la  sua  passione,  ed  io  ho 
questa. 


5Cfi. 


(a)  In  un  cerchU. 
[h)  T>i  mal  costumi  ^ 
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3    €    £     N     A       XXÌL 
DnMÀ  FssqtiSy   $  ditti.' 

J>.fd.    J^Ara  Meneco»  dove  sea* ficai»?  Tutto  tsueoth 

cbe  Te  cerco ,  e  no  ve  troro . 
Mwm^  Oh  i  mugier  !  Ben  vegotia  . 
!>•  Tm.  Vegni    qua»  caco  ao^,  xè  tanto»  obe  ad  ve  ve-» 

do 9  tocchemose  la  man. 
Affarsi,  cara  la  mia  vecckietu>   se   cocolesemo   (m)^ 

no  ve  dubité. 
jjtU  (  Quanto  oìl  plact  questa    buona  vecchi* r) 

P.  ?«.  Cossa  fea  de  ste  bel  zoveno?  (a  if#i»r^0« 

Jfo».  Ve  poaselo  ? 

J}.Fm.  Mi  Ay  vaxé. 

Afe».  Se  volè,  comodeve. 

P.Pii.  Lo  poderave  anca  basar. 

àfsm.Cbe  cade!  Fé  vu;  aveu  pauxaj  cbe  sia  zeloso?     - 

X>.  Fs.  (Se  ti  savessi  chi  Ti  >  no  n  ditessi  curì.) 

SCENA      XXIIL 
té$9ftMUm€j  §  detti. 

tém.  IVjLEssier  Men^»  se  poi  réfpiti    (didemtrpi 
ÈUn.  Cbi  i  ?  Vegni  avanti. 
!#/.    Meschino  me  l  Mio  padre . 

(a)  Ci  frreme  vexxi, 

H     3 
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Tsm.  Ak,  ti  e  qui  >  desgraziao  ?  Me  mararegi»  de  tu  , 
messìer  Meoego,  che  tegni  teizo  a  sta  sorte  de 
baroni»  a  ita  sorte  de  scavezzacoli .  Me  zé  sti 
dito»  ch'eL  zé  yegmì  qaà.  Ho  domandi  de  sioc 
Marchese.  I  m'ha  dito,  che  noi  ghe  zé,  ma 
,jioa  ostante  ho  volesto  vegnirme  a  sincerar.  Vho 
<      •ttorà  sto  desgrazii>  sto  furbazzo. 

P.  Tm.  Sior    Pantalone  cosd  la  parla  de  so  £o  ? 

Pilli.  Cara  nena>  se  savessi  oo  mai,  che  l'ha  butà, 
me  compatiressi.  Quanto  die  giera  meggio,  che 
l'aressi  soffegi  in -cuna! 

Men.  Mo  cossa  gh'  aio  fatto  ? 

Lei.  Niente,  niente  af&ttto. 

Ta».  Gnente  ti  ghe  disi,  volerme  bastonar? 

Lil.   lo  non  yì  conoscerà  • 

JPém.  £  andar  tutt'el  di  air  osterìa  à  ziògar  a  la  mo- 
ra, a  bever  sempre  con  zente  ordenaxìa,  no  ti 
ghe  disi  gnente? 

Lei.  In  questo  arete  ragione;  ma  lo  non  ne  posso  far 
a  meno. 

JFoj^.  Oh  9  hen  •  Co  la  zé  cossi  parecchìete  de  aiw 
dar    lootan    da  to  pare.    Za  ho  parla  col   capi- 

•  tan  d'uu  nare  ,  che  zé  alla  Tela.  Ti  anderà 
in  levante;  ti  farà  el  mariner;  cusà  u  sari 
contento. 

D.Tm.  (Oh  poTcreto!  No  vorla ,  che  ghe  succedesst 
sta  cossa .  ) 

Lei,  Io  in  levante?  Quanto  siete  buono! 

Pah.  Vu  in  levante ,  sior  si  ^   e  se    no  ^'  anderé   per 
amor,   ^'anderé  per  forza.   Aspetto,  che  vegna 
a  casa  sior  Marchese  per  nsarghe  un  ateo  de   re- 
spetto, e. pò,  sier  poco  de  bon,  vedere  oossa  ve 
.   succederi. 

Lei.    Eh,  giuro  al  cielo,  non  so  chi  mi  tenga...  (m- 

(nsfàsmie  Fsntdlpmg^ 
Hen. 


ATTpT^KZO.  ti9 

Um.  Alto  ,  alto  ,  fernieye  .  ,        (si  frmffdn^^ 

fém.  Come  !  a  to  pare  ?  Minazzi  a  co  pare?  Ades0»^ 

Presto,  r  zaffi   i  xè   da'basso;    àCy   dort   8ett^ 

Mio  fio  me  toI  dar.  (wrsé  U  f9f$m^, 

ì>,Ts.  (Pòvero    inio  fiol  so  causa    mi  de   la  so-ron- 

Mi.) 

Jlrji.  Mo  ria  >  b  te  quieta,  clw  giosteremo  tatco« 
PiML  No  gb*lio  Usogfio  dei  ▼ostri   eonsegi .   Qpando 
n  fio  arrira  a  perder  el  rispetto  a  so  pare»  nod 
aeriu  compassioo .  Vogio  »  eke  el  iraga  bt  pre* 

D.  Fa  Ah  sier  Pmcaloo,  quieteve  per  catstà.  < 

Psm,  hfo  me  sté  a  laccar. 

2>.  P#.  Vol^  ia  presòo  vostro  fio  ? 

Tmm,  Siben,  ia  con  cameroi». 

2>.  P#.  Mo  oc^  gh'  anderà  miga  vede . 

Pml  No!  Per  cossa  ì 

D.  P#.  (  Cossa  &ZZÌO  ?  parlio ,  o  no  partio  ?  Se  taso 
el  Ta  in  piesofi .  Ob  poveretta  mi  I  Bisogna  ba- 
rarla fiiort .  )  (  dM  S9  .)  todid  '  noi  xé  vostro 
fio. 

Fmm.  Noi  xè  mio  fio?  Oh  magari!  Com«  leia»  sena» 
come  xcla  ? 

2>.  P#.  Adesso,  che  lo  vedo  in  sto  gran  cimento,  no 
posso  pia  tasen  sappiè,  che  mi  ve  Tho  baratao 
in  cima. 

Pis».  Mo  de  chi  xelo  fio  ì 

X>.  P#.  De  mi,  e  de  mio  mario. 

Mmi.  Piase?  (m  éUmts  FMsqtk$. 

D,Pm,  Siben,  caro  vu,  ho  credesto  de  hx  ben.  Ho 
£itto  acciocché  el  fosse  ben  arlevà;  che  no  ghe 
mancasse  el  so  bisogno  s  e  che  el  deventasse  un 
putto  cossedié  (d). 

(a)  C0me  si  dei  .  Dì  garbo  . 

H    4 
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ilitf».  Bravai  Ave  facto  una  bella  cossa. 

JPéHK  £  del  mio  costa  g^  n'avea  facto? 

B.PiC.  £1  xè    Pasqualin>  che  crede  d'esser  mio  fio, 

^/m.  Pas^uaiin?  Sibcn.  Ve  credo.  La  sarà  la  verità J 
Paaq[ualia:gb' ha  massime  civili^  e  onorate,  e  cu-' 
stù  gh'  ha  idee  basse,  e  ordenarie  .  Se  co^osse 
in  Pasqualin  el  mio  sangue  ;  in  Lelio  el  sanguff 
d^tm.servkos.  Tegnive  doaca    la    vostra  zoggiar,^ 

..  :  e  iassè>  che  me  vaga  a  stnicokr  (s)  el  mìo  ca* 
SOL  60»  'A  cosniì  gfac  perdono ,  perché  vedo  >  che 
noi  podeva  operar  diversamente  dal  esser  sao ,  e 
la  nama  no  podeva  saggcrirghe  gnetite  ^  mìa 
favor .  No  ve  domando  mazet  testimonianza  del 
càmbio,  ne  metto  in- coniingenaa  sto  fauo,  per* 
che  cognosso  da  ste  do  diverse  nature  la  verità  « 
Ve  digo  ben  à  vu,  dònna  matta  «  che  meritercs* 
si  y  che  la  mia  colera  se  revolcasse  coatra  de    va 

i  per  esser  scada  la  caitta  de  sto  desordene:  ma  el 
ciela  Y*ha  castiga,  perché  tentando  co  inganno 
de  aver  un  Sfo  vertiipso ,  e  ben  educa ,  el  xè 
riuscio  pezzo  assae,  che  se  l'avessi  arlevà  in  ca- 

c  ;  sa.  Tcwffa.  Onde  zé  1^  veritae,  che  f  inganoo  a^ 
sca  adosso  a  1*  iogannador  s  che  dal  mal  no  se 
poi  mai  sperar  b^,  che  de  le  donne  tanto  xè 
cattivo  r  odio  quanto  Tamor.,  e  che  tutte  vu  al- 
tre bisognerave  metterve  a  una  per  un<i  in  tua 
morter,   e   pestarve,   comò  se  £1  la  triaca. 


SCE- 

(a).  Ad  slbrMcciare  strette y  $  héciétre , 


* 
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SCENA       XXIV. 

M>     .  V  4  .Il  *• 

Adoima,  avete  detto  lì  yero,  o*ravctfc  fat- 
to per  liberarmi  dalla  prigione.^  (d  dmnmTifsqttM, 

D.  F«.  I^^»  >    fio'  mio ,  por  troppo  ho  dfto  la  vérftae . 

L0L   Io  'soo  r  uomo  più  cofitenio  di  ^piesto  mondo . 

Jdem,  No  ioli  miga  cotftcnto  mi.       '       -    ^v.      .  . 

LeL  Caio  padre  >  perché  ? 

JnUn,  Perche  no  me  par  d«  Star  troppo  ben ,  ac<juistan- 
do  sto  bel  fior  de  ^ertii.;     -      ' 

Lei,  Sentite,  io  ho  facto  poco  buona  riuscita,  perché 
mi  volevano  far  fare  una  figura  lontana  dalia 
mia  inclinazione.  Datemi  una  berretta  rossa,  un 
remo  in  mano>  e  una  buona  bdxcaniòla  ài  fianco  V' 
e  vedrete  se  riuscirò  bene .  -  ^     * 

Afr«.  £  ti  voressi  far  el  barcarlol  coi  linci,  e  s^inci  ? 

ZéL    El  ghe  zé  ,  parlerò  anca  mi^^^ncziilno.'  ''^ 

Ji£rs.  Via,  che  ti  &  stomego.  ^ra^-mugier,  l'ave  fat- 
ta bella.  '       • 

2>.  Pi».  Caro  vecchio,  tt&  so  cosà  dir.  'Ho  'fetttf  per 
fer  ben.  *     ■  .  ii    -    /     '  • 

Me».  Sangue  de  diana,  àie  me  farèssi  vegtiir'cayo. 

D.  Fm.  Via,  caco  mario,'no  am^  ift  coleri .'  Yd^ie- 
me  ben,  che  scm  la  vostfo  vecchietta-. 

ìiem.  Se  avesse  perso  uft  fio  bon ,  me  la  iassarave'  pas- 
sar :  ma  averghene  tiovà  un  cattivò  -la  (te  despia* 
se.  Quanto  giera  megio  ,  che  aveitiì  tasesco>'e 
che  l' avessi  lassa  andar  in  tant»  mal&ra.  (  /»  don* 

(ìiA  TSa^ud  ,<  e  farti. 

tei.    Questo  mio  padre  mi  vuole  un  gran  bene. 

D.  Ti».  Col  tempo  ci  re  vera  ben .  •" 

H      5  Lei. 
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L$L  O  bene,  o  male  poco  in' importa  «  Mi  pare  di  es- 
ser rinato,  lì  dovet  far  da  sigppre.  mi  poneva  in 
una  gran  so^eaùonc.  Non  vedo  Torà  di  buttai 
via  qu«»^  iiiaiedecu  pccfiK(a«  (/«r/r. 

to.Tét,  Voleva  taser,  ma  no  ho  podesto .  A  la  fin 
son  so  mare;  e  se  perdo  sto  fio ^  no  io  le  ghe 
.'  n* arecò ^alui..  Chi  saj  Sd  poder^ve  anca  dar. 
No  son  ifuito  vecchia  »  «  el  mio  cavo  Menego 
me  voi  bea.  Qaifsa  sto  mio  fio,  che  pa  se  ave- 
mo  malistcme  (  4)  vardi  «  ma  dopo'  g^ikiì  me  lo 
«hiapo,    e    me  lo    <ti:iical«^  co    £4    la»    Jimoa  1 

SCENA       XXV. 

Altra  eékvurét  M  Murckssi  OfUvU  €èu  lumi, 

il  Marchisi  0ìi4vÌ4^i  $  U  MmttffHSé^  Bestrise    maschi- 
ritéi  cùm^  Hff0, 

Ott.     y  la,  la  mia.car^  fiettina^  si^tt  biion4i  ^oo  siate 
.  ùoA  austera  con  me ,  che    vi  voglio  tanto  bene . 
Di  che  avete  paura?  Orsù  conosco  I4  vostra  mo- 
j     dtttia;  B|i  è  nota  la  vostcft  puorateaBza.    Sb,   che 
sdegnate  di  amoreggiare  «m  ammogliato  $  e  aoche 
.6xi  ptntOy  che  io  non  san  libecoy  spenu:  non  pò»* 
SQ. la  vostc^  grasia.  Non  dubitate.  Ve  io  confido 
con  segretezza  •  Min  moglie  ha  Mna  certa  imper- 
fezione, per  coi  morirà  qwito  primi,   (Gaavienr 
lusingarla  per  questa^trada ,  ) 
M00,  (Si.sffmfcUtra,)  ObUi^atissima  alle   sae  grazie. 
^    Uomo  perfido,  scfll^fOj  che  siete!  Arcato  ec- 
cesso tì  trasporta  una  brutale  passione?   Desiderar 

*la 
(a)  Affens. 


la  mort^  di  yostxa  moglie >•  e  forflr  ancor  proot- 
xarU  pei  ao^  ^«rt  clù  ri  .(impK>Teri  d'  un.  amor 
disonesto?  Eccovi  per  1^  scicgpdà  ?qìu  «coperto*» 
deluso,  e  Bloccato.  Ma  io  qiuiica  volta  ho  ri- 
lerato  l'indegno  animo  vostro  «  Voi  a^pinioc  alla 
mia  morte»  ed  io  pcev^laidomi  di  uA  tale  avvi*» 
so  riconeiò  per  il  divontio  i  mi  dovrete  tcstitui* 
ic  la  dot^f  mi  dovrete, dat  ,gU  dioicati»  «  Iosa- 

^  .  pc^uuio  i  mici  e  vostri,  {NVentii  lo  ^m  tut- 
ta Vantai ^    Pensar? ci  j  fk^  io  ci  hù  {bissato. 

(psrt0. 

Ott.  Ab»  vedo»  clw  questo  amore; '▼noi  essere  U  mia 
rovina.  Mia  moglie  è  indiavolata.  Sarà  meglio 
lasciare  qaesta  ragava .  Veramente  iù  son  un  gran 
pazzo;  far  tanti  stenti  per  una  donna»  in  tempo» 
cbf  le  donne  sono*  cpd  a  4Mion  mercati,    (fmrte, 

i    C    t    U    A      XXVt 

Altra  camera  del  Mafcbea^  Ottavio  saaza  Iiuiù  » 

Z«  Marchesa  Bestmci  conducendo  per  mmf   al  bujo 
Beui^  masckéféifS, 

Sar.  V^iAxa  lusiriMunaj  dove  mai  me  mencia? 

Bm.  In  nn  luogo»  dove  sarete  sicura  dalle  persecuzio- 
ni di  mio  marita. 

B«r.  £  Pasqoalin  dove  xelo?  • 

Bea^  Ditemi»  se  Pasqualino  remasa  t  star  con  voi  qui 
al  bajo»  k>  licevcreste  voienticci? 

Baf,  Ok  Insicistima  no.  -M«  la  fazza,  dì*  ci  vogna  per 
amor  del  cielo. 

B$a,  Possibile? 

Bet.  No  cert0. 

Bia. 
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9ta.  ( Bppuf e  -IO  non  le  ctkòo  '.)' {i*  se.)  Ofi  via , 
state  qui  un  poco,  che  or  ora  ^erro  da  voi. 

Btt  £  ho  da  star  a  scuro? 

Bm.  Si,  ber  un  poco.  Fino,  che  i!  Marèhcse  ra  a 
letto)  .       <        .  . 

Set,  Oh  poTcreta  Eni  I  Sta  notte  niMspirìto. 

Bea.  Abbiate  pazienta^ ^ che  sarete  consolata.       {parte, 

Bet.  (Si  fone  a  sedete,)  Oh  pazenzià  benedetta,  ti  rè 
motto  longa!-^;  cossay  ch'ho  patio  *a  vederme 
arente  del  mio  Pasqiialin>  e  star  immascherada , 
acciò  che  noi  me  cognoscesse .  Me  sentirà  stra- 
zar  el  cuor*.  Ma  l*onor  z^  una  gran  còssal 

$   c   E   H  A     xxvir. 

ta  MsTib^sM  BeéUfieé  een  PMfqkalmp  mi  huje'y 

e  ietta  . 

P  '^ 

Bea,  JL  Asqualino,  tratteneteri    in    questa   camera    fin 

.    .che  io  torno }  e  acciò  non  abbiate  paliti,   ti  ser- 
rerò colla  chiave,  (ferte  sicchih  Bettina  fessa  sea- 

(tht. 
Tas.  Ma  perchè  o^ky  da  star  qni'? 
Bea,  Lo  saprete  poi.  Addio,    buona   notte,    {forte  ,  • 

(  chitsde  V  useie . 
Bet,  (Oh  povera  Bettina!  Adesso  "stago    firesca  .  }  (  dm 

-  {se. 
fas.  Anca  questa  la  zè  bella.  La  me  cazza  in  tuna 
camera  a  scuro,  senza  dirme  el  perchè?  Cossa  o-- 
gio  da  hx  qua  solo,  e  senza  luse?  Oh  se  quà^ 
ghe  fusse  la  mia  Bettina,  saveria  ben  cossa  far! 
Ma  sa  el. cielo  dove,  che  .la  zè .  £h  senz'altro 
quella  cagna  sassina  la  m*  ha  abbandona ,  la  Ut*  ha 
tradio. 
Bet,  (Oh  poveretta  mi>  no  posso  più.)  . .  ' 


ATTO     TERZO.  tzx 

féu,  Ciedcghe.a  le  donne!  Tanti  pianti  >  tanti  2xira« 
menti,  tante  mignogpiole  (ìì))  e  pò  tolc>  la  me 
riia  fatta,  la  m'ha  impianta. 

Brf,  (No,    anema    mia  ,    che   no  f  ho  impianti.) 

(  dét  se; 

£if.  Ma  chi  l'avezave  mai  dito?  Una  patta  tanto  da 
ben ,  che  no  la  me  voleva  in  casa  mi  per  paura 
de  perder  la  rtpiitazion,  che  goanca  ;dop6  che 
gh'  ho  dà  el  segno ,  no  ia^  me  voleva  toccar  la 
man ,  andar  via ,  scambiar  vita  ,  precipitiar^e  > 
perder  V  onor  ? 

Irf.  (Ohimè,  che  dolor!  Ohimè,  che  tormento4 } 

fàs.  Ah,  Bettina  traditora!  Ah»  ladra>  sassina  .d^  mio 
cuor!  ^^    ' .\ 

Ji#r.  (  ?ÌMng9  forte  . 

fm.  Olà ,  coss*  e  5(0  negozio  ?  Zentc  in  camera  ?  Qoi 
ghe  xè  «pialche  tradimento.  Agiato >  chi  e  ^ua? 
{tT9VM  Bettms.)  Una  donna?  Oh  povereto  mi  4 
Creatura,  chi  seu?  Che  fusse  1*  anema  de  pettini)  ^ 
Ma  el  xè  un  corpo,  e  no  la  xè  un'jpema^.  Ma 
sento ,  che  do  posso  più .  Almanco  per  carità  par* 
leme  ,  diseme  chi  sé .  No  la  me  rispónde  • 
Coss* è  sto  negozio?  Vedo  passar  ^ma  luse  per  el 
buso    de   la  chiave.   Oc>    zeme»  a^oto»  ayerzi- 


fa)  PlttXM ,  moine. 


SCE- 
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SCENA     xxvin. 

Lm  Mmrchiss  Bistrice  eoi  lutM  sfrondo  Is  forts  » 
0  detti. 

Boa.  V>«Hc  c*iy  Pasqualino?  Cos'ayece? 

Tas.  la  camera  ghe  xè  zente . 

Bea!  t,  per  questo? 

Pas.M*hsL  parso  una  donna. 

Bea,  k  bene?  ' 

]?as,  ^o  chi.  xela? 

Èea:  ^éàardatela; 

Fas.  Ti  ci  xè>  anema  mia  !  (d  fotta  ai  piedi  di  Bot^ 

Èfa!  (ór  ora  mtiojono  tutti  due  daUa  consolazione .  )  - 
•     i    ^  (da  so. 

Èas,  Mo  perche  no  parlar? 
iot.  Vttàìè  .so  una  putta  onorata. 
Bàio,  y^rati&nte  ora  conosco  >' che  siete  ule.  Non  arrei 
'  tAii  creduto,  che  una  giovine ,  e  sposa»  come  voi 

siete  si  desse  tanfo  contegno. 
Poj^  Come  seu  qui?  Come  via  de  casa? 
Bès.  A  sub  tampo  saprete  tutto.  Su    via»   prendiate  la 

sua  onestà.  Datele  la  mano  di  sposo  » 
Fas,  So  qui  >  viscere  mie ,  se  ti  me  voi . 
Bot.  Senza  dota,  pome  fuemio?  Sioi  Pantalon    no  me 

darà  i  dusento  ducati. 
Fas.  Sior  Pantalea  ?  Velo  ^uà  • 


WE- 


fm.    Vi 


'  A  T  TX)    TXKJZT  #/  Ut 

SCENA       XXIX. 
témiàtméy  $  ditti. 


lèn  qua»  fio  mio,  lassa»  dte  ce  stmcula,  e 
che  ce  basa.  («  Tmè^nmib» . 

fMs.  A  mi  sior  Pantalea? 

fM».  ^»  dime  pare,  no  aie  dir  Panulon.  Donna  Pas« 
qoa  no  xé  to  mare,  la  giera  la  to  nenà,  e  la 
e*  In  barati  in  ama,  S),  che  ti  zè  «1  mio  ca- 
io fio.  {U  édfhactUy  e  h  vm   htuiMUo. 

Ma.  Un'altra  desgrazia  per  mi.  Pas^ptalia  no  xè  più 
mio  mario. 

tMs.  Ohimè!  Xè  grando  el  contento,  chegh*ho  tioYà 
on  pare  de  sta  sorte ,  cicco ,  citil ,  e  amoroso  ^ 
ma  sto  mio  contento  Yienamacizà  da  on  dolor, 
che  me  di  la  morte  . 

PiM.  Per  cossa ,  fio  mio  ?  Parkme  co  libertd . 

Fsi.  Sé.tì  guanto  ben,  che  mi  vogio  a  la  mia  Betti- 
na; ^eraftt  de  averla  per  magiers  ma  adesso 
che  so  Toserò  fio... 

fm.  Adesso,  che  ti  xè  mio  fio,  ti  l'ha  da  sposar  so* 
hito  immediatamente  .  Bettina  merita  tatto  ;  no 
tfecave  rigoatdo  de  sposarla  mi ,  molto  megio  ti 
la  por  sposar  tis  fia  che  ti  gieri  mi  poreio  put- 
to,  fio  d*  on  barcariol ,  no  la  volerà  precipitar  ; 
adesso  so  contento,  te  la  dagp,  e  mi  medesimo 
imisso  la  to  man  co  la  soa.  (si  wwicin», 

A».  Oh  cacai  Oh  che  contento!  {tnctmìéU  U  mano. 

B<r«  Ahi ,  che  moro  dall'  allegiia  I  (  svimi  tulU  sidié  • 

fm^  Acqua,  lente,  agtnco. 


SCI- 
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S  C  E  N  A       U  L  T  I  M  A« 
//  MMfcb9S§  OffMiHO  >  CMt$  f  L0lh,  Arleecbméi 

Tutti  corroìu  s  vedere  eet  \ .    Tutti  ftuuumé  furU 
rinvenire  cen  qmuUhe  ceeu^ 

tétn,  jL\Spec^i  la9Sc  far  a  mi  «  cht  gh'ho  specanzi^ 
fark  leve^ir  subito.  Vicn  qui>  caio  fio.  (ìì  P«- 
squsline ,  tiré^  fueri  emm  ferrite  y  taglis  enè  feeà. 
de*  capelli  m  Tusquuline  y  gli  Mrmàs  9  e  li  meu 
te  sette  il-m^se  di  Bettinsy  the  riviene.)  No  Te 
Togio  dico?  Tiolcf  impofà.  L'odor  de  Tobìo  fa 
revegnir.lsi  donna,  ^ioc  MarcJiese»  za  l'^Teti  sa- 
vcsto ... 

Ott.  So  tuno.  So  9  che  Pasqualino  ai  è  scoperto  Tostro 
figlio.  So,  che  e  sposo  di  Bettina,   ed  io  ne  soa 

f  concento  .  Anzi  vi  prego  far  ^  >  che  mia  moglie 
mi  perdoni  le  mie  debolezze. 

fun.  Ala  sencio?  («  Beutrieel 

StéK  fiasu,  che  mutiate  rita»  lo  vi  pcidonerò.  (sdOt-^ 

(tnvi^, 

Ott^  In  quanto  a  questo  poi»  se  /ha  da  matar  vita» 
Tabbiamo  a  far  tutti  due. 

Bm.  Io  m*  impegno  di  £tflo« 

Ott,   £d  io  giuro  di  secondarvi^ 

Men,  (  Zurament?' de  zogadori,  e  de  matlnetij  (  dsit^ 

Lei.  Signori  sposi,  mi  rallegro  con  voi.  Amico»  pos« 
siamo  far  negozio.  Abbiamo  cambiato  ooodizione, 
possiamo   ancora    barattare  gli  abiti,    (s  Tmsqué^» 

{line. 

Pns,  Tutto  quel  »  che  volc  v  me  basta  la  mia  Bettina . 

LiL 


^   X  T  O     T  £  K  Z  O,  £2^ 

Lei   Da  qui  a  una  settimana  non  direte  cosi . 

Cm.  Siori»  zeli  contenti >  che  diga  do  pézole  anca  mi? 

Ott,    Sì ,  parlate  p«ire  . 

Cir.  Se  ùk  Ì€  nozze  senza  on  poco  d*alegria?  No  ghe 
xè  quattro  con&ti  co  un  poco  de  cioccolata  f  Al- 
manco un  goto  de  vin  da  bever. 

Fs»k  Questa  xè  la  solita  lezion . 

Pss,  M*arrecordo  dei  mio  ducato. 

O/r.  Via,  Brighella  ,  fate  portare  quattro  dolci  del 
mio  deser  >  un  fiasco  di  vino  buono.  Messer  Me-> 
sego,  andate  anche  toì. 

W.    (Farte, 

A^Ji.  Mi?  A  cossa  far,  lusttissimo? 

Ott.   A  portar  qualche  cosa  . 

il#s.  Mi  a  portar  ?  La  me  perdona .  I  senritori  da  bar- 
ca de  la  mia  sorte  no  i  porta.  lipsz  chi  tocca . 
Mi  tendo  a  la  mia  barca.  Ognun  dal  canto  suo 
cura  si  prenda. 

Fm».  Xè  la  Teritaè)  sala.  I  borcarioi,  che  sta  sul 
ponto  d*onor,  no  i  toI  far  altro,  che-  tender  a 
la  so. basca. 

Otr.  Bene  ,  io  mi  rimetto. 

Bri,   (  VUtu  €9»  nitrì  servi  ce»  dolci ,  e  vifUf . 

Orr.  0ace  da  berete  agli  sposi,  alla  sigoora  Gate ,  • 
tnco . 

Cst.  £  Tira  i  novizzi.  (beve. 

/>/.   £TTÌva  gii  sposi.  (^rw. 

Mit,  (Fremdé  $m  bicchier  dì  va»  im  nume  ^  #  rivplts 
MlFmdienzM  reciu  il  scguenià 


SO- 
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SONETTO. 


\^0  sto  vin  dolce  un  pcìndcse  toi  far» 
Come  el  ddUto  cane  a  clii  me  sente  » 
£  un  sonecto  dirò»  che  no  Tal  gncnte» 
Ma  che  per  sta  occasion  me  poi  bastar. 

yG|gio  co  le  ttiìe  rime  ringraziar 

Chi  xé  verso  de  mi  giato»  e  indulgente» 
£  sarcndo,  che  sotf  insufficiente» 
Tutti  i  difetti  mii  sa  perdonar. 

£  se  Patta  Onorata  adesso  san, 

A  le  putte  Toitar  vogio  el  mio  dir  » 
£  dirghe  do  parole,  ma  in  scoodoo. 

Aitte»  da  amor  no  ve  hssè  tradir  : 
Se  onorate  aarè  parete  bon . 
Piuttosto  che  far  mal,  s'ha  da 
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ttnia  Ftrtmuit».  I  tEK- 
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\  ^.\  ^A-  .       .      .  • 

'  /"  .r~d>mptgiu  del   negozio»    e   ci  siamo  amaci  come 
due  fratelli.    Gli   sodo  stato    fedele  in  vita,  gU 
sarò    fedele    anche    dopo    morte  ;    e    mi    scop- 
pia   il    qiore    nel  pensare,   obe  il  cielo    mi  ha 
tDlta   la    cosa    più    cara»    che    aveva    in  guesto 
mondo.  S^nor  Notaro  tfOL  il  testad^ento»    e     lo 
legga. 
D9t,  Non  v^;j^a  blsogiio,  che  mio  fratello  gettasse  via 
1^       dei  aualtrini  per    far    testamento.     L* crede  e  sua 
>        %^^%  ^  Ì<>y  come  più  prossimo  parente  j  soo^ueU 

lo,  hicr  V  ha  da  custodire  .  \ 

TU.    Io  son  figlio  d*  una    sorella  del    signor   Fccron|o  , 

qd    hci  .4clie    pretensiodi    contro    k    sua    éredìrà; 

'h     ^  ^^yoix  ha  dcstmata  saa  ilgli^  per  moglfc,    co- 

r      me  m^i  iveva  liisiagato  di  fare  ,   tutto    sari  aoco- 

niodito. 
Off.   Bisogna  vedere ,  se  U  signora  Rosauia  vi  vuole  •  ; 

(m  tUrindù, 
tu.  Se  il  padre  lo  comandasse»  la  figlia  dovrebbe  ub- 
bidire . 
Pan.  Animo»  signor  Notato»  ci  cavi  tutti  di  pena . 
Voe,  Pot6oe  tralasciare  di  legger  per  era  le  cose  super- 
flue ;  ci  preme  solamente  Tinstituzion  dell'erede» 
e  la  nomina  dei  tutori* 
N0t.  Vi  servo  come  volete.  (  Ugge)  In  ttuti  i  sm$ì  *#- 
Hfy  presenti^  §  fittttrì^  mt^ili^  sféAiliy  sgm9V§»n^ 
Mtiùni^  ritpùmy  uònn  di  di^it^rì  fr.  imstitm  >   td 
institmscB  €r$d§  su»  MnrvtrsmU  U  tignwM  RùssstrM 
di  Imi  figlim^U  Itgittims  >  #  MMtmrsU . 
09^  Fin  qui  la  va  bene . 
^U,    Questo  è  on  atto  di  giustizia. 
Not.  Con  pnttè  frhy  €h$  éUn  frendm  f€9  sm  Ugittimé 

tonsorti  il  signor  fMnctmtU  Aretusi, 
TU.   Oh  (]Ufsta  è  una  bestialità  i 
0$f.   (Oh  me  infelice!  ecco  p^rduu  Rosaura.; 

Tsm. 


JPj».  (Pweto  signot  Fkc9iiìo>  jhì  ùl  fÌÈogsn  dairal» 

Vft.  (Questo  Tecchio  pttZ9  ia  fiuto  fiiie  il  Mtamea- 
G9  a  siK>  modo. 

Jr#r.  JE  i»  dtns  d£m0rM:  H^SMmrét  mm  isf9SMHf  il  signor 
PétmcTMxJàf  ♦  *»  vpitw»  mmritmr  con  Mitri  y  #  jìm» 
frtndrssf  marito,  instttmsct.  errdi  mnivrrsmii  per 
gftud  f9rxSé»9  il  signor  dottor  BsUmKom  suo 
fruttilo  y  od  il  signgr  Tlorsmdo  Arinoti  fyUo  dolls 
ssfnorm  Crtonsin  sum  sorolU,  con  psno  ss  mo- 
dossMoi  di  dmro  àUs  mdéottm  signors  MosastrH 
qsutttro  tmU  dncsti  di  doto. 

rU.   (Ciepesfe  almeno  codette  Tvcdiio.) 

Dot.  (ftiM^ierà  pìociuarey  clie  noa  f* adempia  la  coiv 
dizftoae.) 

On.  (In  mtte  le  moniete  io  1'  ho  petdata.) 

Fsm,  La  ttgpota  Rotaata  non  lutti  peidcxe  la  sua 
foiCQiia.) 

Not.  Tmtoro,  od  osoetttoro  tostmmomtsrio  nomM  >  o  mo^ 
minés  9  0  frogs  'ooUr  ossoro  U  tornar  fmocrmxio^A'^ 
rotmsiy  fino  oho  la  dotts  san  orodo  si  oongismgm 
vf  matrimonio  i  sont:  ohbUgo  di  nndor  corno  dolln 

2)ar.  (Mìo  fratello  è  stato  tempit  paaoy  ed  è  morto 

da  passo .) 
fMn,  Signor  Dottore    ayete  sentito .  Fer  ora  non  t"^  è 

niente  per  voi. 
Vot.  Se  noD  ci  é  niente  per  ora  »  vf  ne  sarà  col  tem« 

pò. 
''«».  ftià  esser  di  sl>  e  poò  esser  di  no. 
Air.  Son  doccote ,  son  l^ie,  e  tana»  basu. 
Al».  Le  Tostre  cabale  noit  mi  Suino  paura  • 
rU.  Se   Rosanra    nc»|   pccode  me  per  marito  >  se  im 

pentire  assolutamente. 
/4fli.  La  difendlprò  a  costo  dd  mio  sangue..  '    V 

I     3  ^l^k 


ir  t  ÈMDÈ  totrìJbijtfA 

esser  padrone»  ti  farò  padrane.  Manderò ' fiaari  di 
tasa  qttd  ganimede  di  Lelio  mio  genero  >  e  qoella. 
inatu  di  mia  figlia  gelosa  di  qoei  fusto.    Se  an- 
che Rosaura  tua  madrigna  ti  dui  soggezione,  mi 
ritirerò  con  essa  in  campagna»  e  ti  lasderò  in  li- 
bertà ;  che    vuoi    di    pia  ?  Tua  padre  può  &r  dà 
più  per  te  ?  Via ,  figlio  mio ,   via  Ottario ,  ooa- 
solami  >  £sitti  redere  allegro ,  corrispondi  con  amo- 
re al  tuo  povero  padre  >  che  per  te  spargerebbe  il 
sangue  delle  sue  vene. 
Ott,  Signor  padre,  voi  mi  amate  più,   che    non  meri- 
to. Mi  of&rite  più  di  quello,    che  a  me  si  con- 
viene.  Mi  colmate  di  benefizi y  lo  conosco,   1* in- 
tendo, vi  son  grato,   disponete   di    me  a  vostro 
piacere  \  ma  un'interna  melaocooia   mi   tiene  op* 
presso  talmente ,  che  non  posso  mosnaie   qaeli'  > 
latita,  che  da  me  pretendete. 
fMn.  Ma  da  ^I  cosa  procede  mai  questa  malin<nnia» 
gualche  causa  vi  sarà  .So,  cbe  non  sci  di^  tcm« 
peramento  maliaconico .  •  Ti   ho  visto   pei  passany 
allegro ,  e  gioviale .    Sai ,  che  ta  eri  T  onica  nwa 
conversazione,  e  che  tanto    mi    compiaceva  delle 
tue  lepidezze;  perché  da  un  momento  àil'attio  ti 
sei  tosi  cambiato  ? 
On.    (Convia)  trovare  un  pretesro  per  acquietarlo.  )  Vi 
dirò,  signor  padre,  la  morte  del  signor  ^tuwrio 
mi  ha  turbato   talmente,   che   non   trovo  riposo. 
Considero    la   brevità    della    vita,    la  necessità  di 
morire,  1* incertezza  del  nostro  fine,  e  in  oa    tal 
penslere  occupo  tutto  me  stesso. 
?àn.  Ah!  Onavio,  ricordati,  che  tutti  gli  estremi  di- 
ventano viziosi.    Pensare    alla  morte   i  bene;  ma 
pensarvi  in  tal  maniera  è  male.   Chi   ha  si  gran 
timore  della  morte,  fa  conoscere,  che  ama  troppo  la 
vita .  Pensa  a  viver  bene ,  se  vuoi  mocir  bene  ;  lascia 

la 


\k  malincoiùa  >  applica  ai  tuoi  interessi  y  pxeadi^ 
ó  qualche  onesto  piacere  3  ma  ubbiditi  tuo  pa- 
dre >  e  non  ti  lasciar  vincere  dalla  passione  .  Io 
•0BO  molto  pid  Yecdiio  di  te  .  Ho  da  morire 
annuiti  di  te ,  anzi  poco  pid  posso  vivere  >  e  pare 
ttoiL  mi  Tc^io  travagliare,  e  vivo  da  uomo  one- 
sto ,  per  morire  da  uomo  contento  .  Figlio  mio , 
sta  allegro  >  dammi  questa  consolazione  i  e  poi 
disponi  di  me ,  della  casa,  del  negozio ,  4i  cut- 
«o>  che  ti  fo  padrone.  f^irrr. 

SCENA      m. 

Ottaroìo  spU  « 

Oveio  padre  1  Tu  ami   un    tuo  nemico ,  tu  stringi 
al  seno  on  rivale.  Ma  die  ?  Sarò  scellerato  a  tal 
atgDo  di  amar  Rosaura  più  del  mio  genitore  ?  Ah 
no,  si  scacci  dal  seno  un  amore,  che  se  pria  fu 
innocente,  ora  può  divenire  colpevole.  II  destino 
mi  priva  dell*  idolo  mip  ,   non    posso  oppormi  al 
voler  del  cielo  .   Oh  Dio  1   Avrò  cuore  di  abban» 
donare  il  mio  bene?  Mal  Avrei  cuore    di   privar 
lei  della  paterna  erediti ,  e  mio  padre  di  una  si 
ricca  dote?  No,  no,  sarei  troppo  vile  se.il  per- 
mettessi. Se  non  sari  mia  sposa  ,   sarà  mia  pa- 
dre .   Ah  miserabil  cambio  di  condizione  I   cornea 
potrei  imprin^ere  baci  rispettosi  su  quella  mano  , 
che  sospirai  baciar  come  amante?  Quale  agitazió- 
ne mi  turba  ?  Qual  dolore  mi  opprime  ?  Qual  conr 
fusione  mi  sorprende? 


.•4V,  SC&. 
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SCENA       IV.- 
ArUech'mOy  e  detto. 

Ari.  »si7lor  padnm.é». 

Orr.  Soiv  roomo  più  infelice  di  <juesca  ttiìOL, 

Ari,  Sior  paccon . . .  - 

Ott,  Non  me  T avrei  mai  creduto. 

Ari,  Ah,  sior  padron.... 

Ott.  Va  ai  diavolo  . 

Ari.  Che  vada  ?  Anderò .  (  in  éUto  di  fétrtire  , 

Ott,  Cosa  volevi  da  me? 

Ari  Aveva  da  dirghe  un  no  so  che    per  parte  de  ciò- 
ra  Rosaura>  ma  vado  via. 

Ott,  No,  fermaci.  Cosa  mi  dovevi  ta  dire? 

Ari.  Vado  al  diavolo  . 

Ott,  Parla  dico  ^  o  ti  bastono.  (alxj^  il  bsttcne , 

Ari,  La    se  ferma ,    parlerò  »   Siora  Rosanra   dis   cusl , 
che  ghe  preme  ria  de  parlarghe. 

Ott.  Rogaura  ?  Dove  ?    ■ 

Ari,  L*è  in  tela  so  camera. 

Ott.  Vado  sabito.  Ma  no  .  «  .  .  Dille  >  che   ora  non 
{>osso. 

Ari,  Gnor  si.  (  in  atto  di  fsrtiré  . 

Ott',  A^cta  .  .  .  Sara  meglio ,  chsi  k>  vada .  ' 

(  /  incéunminM . 

Ari.  Gnor  $i  >  sarà  mei . 

OtP,  Ma  y  che  mai  potrò  dirle  ?   No  ,  Arlecchino ,  dil- 
le ,  che  non  mi  hai  trovato  . 

AA.  Ghe  lo  dirò .  (  in  atto  di  partire  , 

Ott.  Fermaci .  Se  scopre  non   esser  vero  ,  si  lagnerà  di 
me  .  Anderò  dunque . 

Ari  Da  bra^o. 

On. 


A.T  T  Q     f  M.  l  M  O.  :ix 

Ott.  Ma.'  nella  confusione»  in  eui  sono.  .  .  .    Vanne, 

dille,  cbelanderò  p<u:.    .: 
Jrl,  NoQ  occorr*  altro .  (  m  étto  M  partirt . 

On,  No,  arrestaci;  li  mio  doveùc,  ch'io  vada. 

(pMUi, 

SCENA         V.  r:   ; 

jirUcchmh^  poi  'Biamnn^nm.K 

Mi.  \Jh  ,  che  bel  mano'!'  / 

Fia.  Arlecdìloo... 

JtL  L*  è  Tcranence  ridicolo* 

Fia.  Arlecchino  dico.  «  > 

JrL  Cossa  ghx? 

tu.  La  signora  Beatrice  ti  domanda. 

AH,  Vado  ...  ma  no.  Fame  un»  scnriaio»  Taghe  ti  in 

Tece  mia. 
FÀi.  £  che  cosa  Tuoi  ,  eh'  io  le  dica  ?     . 
Ari,  Sarà  meglio»  che  vada  mi«  > 

Fm.  Oh  Ay  sari. meglio. 
Jrl.  Va ,  dighe ,  che  non  mi  hai  trovato . 
Tim.  Ma  perchè  ho  da  dire  Riesca  bugia  ? 
AfL  Se  ico^nefze,  che  no  zè  vero  ...•  anderò  mi . 
Fia.  Via  presto.  .    "* 

Ari.  Va  ti. 

Fm.  Hi  domandato  di  te ,  non  di  me . 
Ari,  Se  vuoi  me  ,  non  vuol  te . . .  vado . . .  non  vado  ... 

Oh  Dio...  resu  tu...  resu  ra...  che  rado  io^... 

(pmrt$. 


XS- 


XX  VEREWì  TOKTVNAIA 

SCENA       VL 

jLKlecdiiiio  è  troppo  ridicolo.  Mi  pento  aver  dau 
la  parola  di  prenderlo  .  Trastulla  mio  fratello  me 
lo  Yupl  daje  per  forza,  ma  io  non  lo  posso  Te- 
dere.  L'allegria  è  necessaria,  le  fivezie  sono  go- 
dibili >  le  burle  mi  piacciono  %  ma  dice  il  pro- 
Terbio:  ogni  bel  ballo  stufa  »  e  il  sempre  rideK 
i  cosa  da  pazzi .  Qualcbe  volta  tì  vaole  on  po- 
co di  serietà  .  Io  certamente  amo  piuttosto  il 
contegno»  e  ^li  uomini  do  pochissima  confiden- 
za. Pur  troppo  se  la  prendono  s  e  se  noi  niente 
niente  facilitiamo»  ci  mettono  i  piedi  sol  colio  » 
ci  comandano,  ci  diq>rezzano  »  ci  stn^azasano. 
Piace  anche  a  me  Tcdermi  qualche  volta  rÌTerita, 
servita  ,  e  corteg^au  3  però  dentro  ai  termini 
dell*  onesta  ,  e  senza  offendere  la  mia  modestia  . 
Parole'  quante  ne  TOgliono  }  ma  poi  si  possono 
leccar  le  dita.  Ecco  quel  ganimede  ridicolo  del 
mio  caro  signor  padrone  \  anche  egli  fa  meco  it 
.  cascamorto  ,  e  k  padrona  &  di  me  la  gelosa. 
Che  bel  divertirci  eoo  questi  pazzi! 


I 
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ATTOTRIMO.  u 

SCENA     va 

Zilhy  €  ditts. 

til  1  tX A  >  cara  Fiammetta  >  m  mi  bai  abbaodo» 
nato. 

F<««  Perchè,  signor  ]^adxone  ?  Che  posso  bi  per  ser- 
virla? 

IdL  Sènza  di  te  mi  par  d*  essere  senza  mani  ,  senza 
capo  y  e  diro  ancor  senza  cuore. 

Vis.  (PoteTa  dire  senza  cerrelio.  ) 

tf t  Per  carità  non  mi  priirar  della  tua  assistenza  •  Os* 
serra  come  stamattina ,  ''perchè  ta  non  mi  hai  as« 
sistito  >  osserva  come  sono  male  assettato .  (  iirs 
fmri  tmo  specchia  .  )  Guarda  questo  tuppè  >  sta 
male  >  che  non  può  star  peggio .  Vedi  come  è  di- 
suguale la  polvere  su  la  mia  parrucca.  Questo 
nastro  del  collo  mi  pare  un  poco  torto  .  Ah 
senza  la  mia  Fiammettina  non   so  fiu:  niente. 

FU.  Ma  la  signora  Beatrice^  vostra  consorte»  non  pud 
ella  in  mancanza  mia  supplire  al  vostro  bisogno  f 

liL  Uh  non  sa  iar  altro,  che  tormentarmi  colla  ma- 
ledetu  sua  gelosia .  A  me  piace  il  viver  di  buon 
gusto.  Sono  avvezzo  a  trattare  il  gran  mondo» 
ed  ella  prendendo  in  mala  parte  tutte  le  mie  ope- 
razioni, crede,  che  la  mia  galanteria  proceda  da 
poca  onestà  .  Sa  il  cielo  quanto  io  sono  casto 
nelle  mie  intenzioni. 

Fii.  E  tale  vi  credo ,  e  tale  vi  convien'  essere . 

til.  Ma  non  mi  può  esser  vietato  adorare  il  merito 
di  qualche  bella. 

firn.  Si ,  quando  yì  sia  chi  meriti  le  vostre  adorazioni . 

Ul.  Ah ,  Fiammetta  ,   il  tuo  spirito ,    il  tuo  contegno 


m  mcanu. 


Fi>. 


ffW.  Signore  >  voi  mi  mortificate. 
Lei.  Se  noa  avessi  moglie  /  felice  té  ! 
JFm.  Ma  l'avete,  e  non  occorre  pensarvi* 

SCENA      vin. 

Beatrice    che  Mscohay  e  detti. 

Lei,  X  Otrcbbe  morire. 

Jis.  E  se  morisse  la  vostra  signora  eonsorée  ,  che  èa* 
rebbc  perciò  2 

Lei,  Sposar  vorrei  la  mia  adoratissima  Fiammetta  . 

Sea,  Fqò  essere ,  che  voi  crepiate  prima  di  me  ;  e  cfa^ 
io  abbia  la  consolazione  di  vedermi  libera  da  un 
cosi  cattivo  marito. 

Lei,  (  lì  diavolo  ce  1'  ha  portata .  ) 

Wis,  (Ora  sto  fresca.) 

Bes,  £  tu  impertinente  >  s&cciata  »  levati  dalla  mia  pre- 
senza 9  e  preparati  andar  fuori  di  questa  casa . 

Tis,  Signora  padrona  ,  compatisco  la  vostra  collera» 
ma  io  non  la  merito  .  Che  il  vostro  marito  mi 
perseguiti  colle  sue  leggierczze ,  non  è  colpa  mia  • 
Correggete   lui  >    e    non   rimproverate   me»  e    se 

i  volete  eh*  egli  vi  ami  pld  ,  e  vi  tratd  meglio , 
tormentatelo  meno.  (f»rte^ 


SOE- 
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S     C     E     N     A       IX. 

BeMtricty  e  Lelio  . 

Bfs,  V^He  temerità  !  Signor  consorte  garbatissimo  , 
ri  pare  una  cosa  ben  fktta  ì  Divertirvi  colia  ca- 
meriera ? 

lii,  Fiammetta  è  una  giovane  onesta  ,.  e  non  potete 
rimpioverarmir,  sé.  ho  per  ki  della  stima  . . 

Mis.  Che  stima?  Che  cos*  è  questa  stima  ?  Pet  me  do- 
vete aver  delia  stima»  e  non  per. la  serva.-. 

LeL  Caia  Beatrice ,  io  vi  amo  »  io  vi  adoro  j  ma  più 
vi  amerei»  se  foste  meno  gelosa. 

Jlr«.  Che  forse  non  ho  ragione  d'  esser  gelosa  i  Voi  con 
tutte  le  donne  fate  il  cascamorto.  Padrone  e  ser- 
ve y  dame  è  pedine  ,  tutte  '  vi  piacciono  .  Alti 
moglie  non  ci  pensate .  Tutto  il  vostro  studio  consiste 
nel  fiirvi  un  bel  tuppè  •  per  oorreggere  i  difetti 
della  natura.  Vi  rendete  sino  ridicolo  per  queste 
vostre  a£ttaBÌoni>  e  ho  da  star  cheta  ,  e  ho  da 
sof&ire  >  e  non  ho  da  esser  gelosa  ì        -    . 

X#i.  (Sentite  la  femminile  malizia  l)  Se  procuro  com^ 
parire  con  pulizia,  fb  il  mio  dovere  }  se  qualche 
bella  mi  distingue»  è  un  effetto  dei  merito  mio  > 
che  mi  rende  amabile  .  senza  mia  colpa ,  e  se 
quaicheduno  parla  di  me  con  poco  rispetto,  è  Tin* 
▼idia,  che  lo  accende  di  sdegno. 

BiM.  Orsa  ,  venghiamo  alla  conclusione  .  O  cambiate 
costumi,  o  saprò  rimediacvi. 

I#iL  Bei  bellp  con  queste  minaccie  .  Signora  mi$i  non 
mi  avete  trovato  nel  &ngo. 

BtM.  Né  io  sono  qualche  villana . 

Xc/.  Rispettatemi,  «e  volete  esser  rispettata. 

Mes.  Jl  vostro  modo  di  vivere  non  esige  rispetto. 

Lei 
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Xel,  Ma  io  poi  ttovexò  il  tegicco  di  farvi  state  a  do* 
vere. 

B0«.  In  grazia»  sig;aoie  sposo  »  qual  è  «{uesto  bel  se- 
greto ? 

Lei,  Avete  cariositi  di  saperlo  ^ 

BéM.  S\y  mi  fari  piacere. 

tei.  Qaando  si  tratta  di  oonpiaoetla  f  glie  lo  diri  ìa 
confidenza:  il  segreto  per  fiurle  aver  gindizio»  è 
un  iMstone.  (pMwH. 

Bes.  A  me  un  bastone?  Pretende  voler  vivere  a  tno 
modo  9  e  eh'  io  non  abbia  ad  esser  gelosa  !  Bel 
servizio  mi  ha  fiuto  fliie  padre  a  darmi  questo 
canchero  per  marito!  Ma  giuro  al  cieb»  o  finirà 
di  burlarti  di  me»  o  troverò  la  maniera  di  ven« 
dicanni.  {fMné. 

SCENA      X. 

Alrta  camera  di  Pancrazia 

Ròs,  \^Rudele  1  E  voi  avete  cuoce  d*  abbandonami  ? 
Ott,  Ah  Rosaura  non  accrescete  colle  vostre  lacrime  il 

mio  dobre .  Pur  troppo  sento  spezzarmi  il  cuoce 

nei  distaccarmi  da  voi  ;  ma  coavien  £ulo ,   non 

vi  è  rimedio . 
R#/.  Come  non  vi  è  rimedio?  £  chi  pud  viotentaie  g^ 

afiètti  nostri  ? 
Otr.  L'autorità  di  vostro  padre  ; 
R0S,  £i  pie  non  vive . 
On.  Sì  >  ma  estinto  ancora  sa  farsi  ubbidire  col  r^oro- 

so  suo  testamento. 
tios.  II  suo  testamento  non  può  dispor  dei   mio  cuore. 
Ott,  Ma  dispone  della  vostra  fortuna. 
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X»x.  La  mia  forcuna  consiste  ncH'amor  vostro. 

Ort,  Rosaura  tì  pentirete  d' aver  sagrificato  per  me  un* 
erediti  d  preziosa. 

R9S,  V*  ingannate  ;  non  conoscete  il  mio  cuore .  Fate  tor* 
to  alla  tenerezza  deli*  amor  mio.  lUnimzierci,  o 
caro,  per  voi>  anco  un  regno. 

Ott,  Sarei  indegno  del  vostro  af&tto,  se  non  sapessi 
consigliarvi  ad  amar  meglio  voi  stessa. 

£às.  Ah  dite  piuttosto ,  che  disprezzate  il  mio  cuore  > 
che  non  vi  curate  della  inia  mano . 

Òn.  Noy  cara>  v*  amo  quanto  amar  si  può  mai:  son 
certo  di  sopravvivere  poco  alla  vostra  perdita ,  ma 
pare  dura  necessità  mi  costringe  a  rinunziarvi  al 
genitore .  Che  direbbe  il  mondo  di  me ,  se  per 
oda  cagione  perdeste  voi,  perdesse  mio  padre  una 
si  bella  fortuna  ?  Il  nostro  amore  fu  sempre  a 
tutù  nascosto .  Continuiamo  a  tacere  5  e  quella  vir- 
tù »  che  e  insegnò  finora  a  dissimulare  le  nostre 
fiamme ,  e*  insegni  ancora  a  celarle  per  1'  avvenire . 

2C^x.  Voi  mi  volete  veder  moru. 

On.  Bramo  anzi  vedervi  contenta . 

X01.  Non  e  possibile ,  che  ad  altri  porga  la  mano. 

Ott,  Deh  »  se  mi  amate,  datemi  questa  prova  deli'  amor 
vostro .  Fingete  almeno  di  aggradire  le  nozze  del 
mio  genitore  .    Non   le   ricusato   si   apettainente, 
Aon  date  campo  ai  nostri  nemid  dr  armarsi  contro 
di  noi.  Il  Dottor  vostro  zio,  Fior  indo  vostro  cu- 
gino sospiraQo  fn  voi  una  tale  ripulsa  >  per  impos- 
sessarsi delie  vosae  sostanze.  Fate  che  non  ispe- 
lino  di  poterle  mai  conseg^iI.e  >  mostratevi  rasse* 
gnau  ai  voleri  del  padre.  Prendete   tempo,  e  in- 
canto il  cielo   ci  aprirà  forse  qualche   strada  per 
migliorare   la  nostra  sorte. 
iUf.  Oh  Dio  i  A  che  miU  mi  obbligate  ?   Quando  mi 
credeva  dovervi  stringete    al  senp^  mi  veggo  in 
l,'£rede  Fortunati^.  K  pe- 
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pencolo  di  dovervi  perdere  .  Oh  dolor  >  die  mi  ut* 
cide!  Oh  pena,  che  mi  connencal  (flange . 

SCENA       XL 

Vmictmxì^^  r  detti, 

Tan.  V.^HE  c'è  ,  figlio  mio,  che  fai  ta  ^a? 

Ott.  Scava  consolando  la  signora  Rosaura,  che  piange 
amaramente  la  morte  del  suo  genitore . 

Paì^,  Ma  tu  la  puoi  consolar  poco  ;  poiché  sei  pìd  ma* 
linconico  di  lei. 

Ott,  £'  più   facile  consolate  altrui,  che  se  stesso. 

P4».  Dimmi,  sa  ella  nienttejJel  testamento?  {inditfMfte» 

Ott,  Sa  tutto  i  Io  r  ho  avvisata . 

Tun,  Sa,  che  io  ho  da  esser  suo  marito? 

Ott.  Anco  questo  gliel'ho  detto. 

J^an,  Come  T  intend*  ella  ? 

Ott.  Sì  è  mostrata  rassegnatissima . 

Tan.  Die*  ella  forse  eh*  io  sia  tnoppo  vecchio  ì 

Ott.  Non  r  ho  sentita  dolersi  di  ciò . 

Tmn.  Sai  cu  che  abbia  nessuno  amoretto? 

Ott.  Io  non  so  i  fatti  suoij  signor  padre  vi  riverisca* 

{fiNTte  . 

fétn.  Oh  poveretto  1  La  luna  é  ytorameate  nel  suo  pie- 
no. Oh  adesso  bisogna  che  studj  ogni  arte  per 
persuadere  questa  ragazza  a  non  dire  di  no. 

Kos.  Oh  Dio!  in  qual  cimento  mi  trovo!         (fumgf . 

fém.  Figlia  mia,  basta  cosi:  non  piangete  pia.  Il  vo« 
stro  signor  padre,  buona  memoria,  lina  volta  o 
r  altra  aveva  da  morire  .  Compatisco  il  rostro  do* 
lore,  ma  finalmente  potete  consolarvi,  che  tì  ha 
lasciato  tutto ,  che  sarete  una  donna  piuttosto  rie* 

'        cci>  e  chft  se  arcte  perso  un  padre,  che  tì  vole* 

fa 
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\Ìl  bénd ,  avrete  un  maritò  y  che  yi  adorerà  « 
Un,  {Sosptra.  v 

fmm.  Che  tuoI   sigiiificslre    qcttstó    Sospiro  ?  Piàngete  il 
padre  5  che  avete  perduto  ?  O  il  maritC  che  avete 
acquistato  ?  Cara  la  mia  ragazza  ,  ditemi  la  veri^ 
tà  ,  sarete  Voi  codtentà  di  prendermi  ì  Vi  degne- 
*  tetc  di  (piesto  povero  vecchio  ?   Sentite  ,   figliuola 
tnia  :   chi  sposa  bti   vecchid ,  può  pentirsi    per  un 
capo  soloi  ma  chi  sposa   un  giovine  >  può  pentir- 
ai per  cento  caiJi . 
.  ÈJn.  Signor  Pancrazio  per  cariià   lasciàteini  in  quiete  $ 
nei  giorno,   in  cui  e  inorto  il  mio  genitore,  noni 
ho  animo  per  sentirmi  parlar  di  nozze . 
*«i.  Dite  bcnei  avete  ragione;  ma  llan  vogHd,  che  vi 
lasciate  sorprender  tanto  dàlia  malinconia.  Voglio, 
che  stiamo  allegramene,    e  Vbglib,  che  il    nome 
di   sposa   vi  faccia  passare  il  t^ata^Iio    di  figlia. 
Vedrete    dù  sono,   Vedretlg    se  saprò   contentarvi  ^ 
Kon  crediate,  che  vi  voglia  far  andare  all' iàntica  i 
sebben  son  vecchio,    sono   anchtf   di    buon  gusto. 
Vi  hiò  fiiétò  ciò ,  Uie  vorrete .  Mentite ,  cara ,  noii 
abbiate  timore,  che  voglia  tenervi  in  casa  serrata ^ 

Noli  sono  già  nemieo  delle  conversazioni 

k9i.   Signóre,    voi   credete    di  consolarmi,    e    mi   tor- 
mentate « 
féin.  Vi  son  forse  odioso  ?  Vi  do  fastidio  ?  Non  mi  vo- 
lete ?  Parlatemi  con  libertà. 
X#y.   Vtt  ótS,  il  mio  cordoglio  iion  nii  lascia  in  libérii 

di  spiegare  i  mifci  sehtimenti . 
Hm,  Via  vi  lascierò  piangete,  vi  làscierò  sfogare  fa 
fostfa  plssiotte.  Torftctò  da  voi  avariti  sera,  ma 
ricordatevi  che  in-  tutt'oggi  avete  da  darmi  qual- 
che buona  risposta.  Pensate  ai  casi  vòstri,  ricoi- 
datetì ,  che  sposando  me  siete  padrona  di  tutto ,  e 
ticm  tvgiifiidMQi  avete  perduto  Ogni  cosa.  Consi- 
K     %  glia- 
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gliateyi  colla  vostra  pradenza;  pensateci  bene,  e 
considerate)  che  chi  yi  parla»  vi  ama,  vi  stima  > 
desidera  il  vostro  bene,  vi  offerisce  assistenza»  e 
vi  dona  il  coorc. 

SCENA         XII. 

Rossurs  sùls.        * 

rjLH>  eh* io  non  ascolto  altri  consigli,  che  quelli  del 
mìo  cuore  acceso  dall'  amore  di  Ottavio  2  Perdere 
anche  la  vita ,  non  che  la  roba ,  pria  di  perdere 
il  caro  bene  •  So  che  egli  mi  ama ,  so  che  la  sua 
virtà  lo  stimola  a  rinunziarmi  per  timore  di  noft 
vedermi  pregiudicata  .  Ma  s' inganna ,  se  crede 
piacermi  con  questa  suacnidel  pietà.  Saprò  amar- 
lo ad  ogni  costo,  e  farò  conoscere  al  mondo,  che 
più  della  mia  fortuna  amo  la  fede,  la  coftanza, 
e  l'amore.  ^^rte. 

SCENA         XIII. 

Strada. 
.  Tlùtindéy  e  TrmstulU^ 


FU.  V>iHe  ne  dici.  Trastullo,  dell'enorme  ingiustizia 
fattami  dal  fu  Petronio  mio  zio? 

Trs.  Dico  che  ha  fatto  male,  perchè  finalmente  ella  è 
figlio  di  una  sua  soreUa,  e  non  l'aveva  da  pri- 
vare dell'erediti. 

TI0.  In  quanto  all'eredità,  mi  spiace  è  vero;  ma  non 
è  il  massimo  de' miei  dispiaceri.  Qael>  che  mi 
su  sul  cuore,  è  il  dover  perder  Rosaura. 
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Tré.  Ma  la  sigerà  Kpsaura  corrisponde  airamoxe  il 
Vossignoria  ? 

Ib.  Io  Yctamence  non  ho  avuto  mai  campo  di  dichta* 
rarmi  con  mia  cugina  >  vivente  mio  xio ,  perché 
egli  mi  vedea  di  mal  occhio*,  ma  da  qualche  in«- 
contro  accaduto  fra  lei  e  me>  spero  non  esserle 
differente . 

Ttm,  £*  una  cattiva  cosa  il  fiit  air  amore  da  se  solo, 
quando  uno  non  è  sicuro  della  corrispondenza. 

fio,  Qiiei  vecchio  di  Pancrazio  ci  ha  assassinati»  ha 
sedotto  mio  zio>  e  gli  ha  rapito  la  figlia,  e  1' 
eredità;  ma  il  signor  l>Qttoi:e  lo  metterà  in  rovi- 
na eoa  1  rigiri  '  forensi  ^  ed  io ,  quand*  altro  non 
riesca,  con  un  colpo  gli  leverò  T eredità,  la  spo- 
sa, e  la  viu. 

Tm.  Mi  perdoni ,  questi  rimedj  son  troppo  violenti , 
potrebbero  precipitare  non  solo  il  signor  Panerà* 
ùo,  ma  nell'istesso  tempo  Vossignoria  ancora. 
Finalmente  il  povero  galantuomo  ha  procurato  il 
suo  interesse. 

Ili.  Come?  Tu  difendi  Pancrazio?  Ancora  hs^  della 
passione  per  questo  tuo  antico  padrone?  Se  cosi 
è,  vattene  dal  mio  servizio. 

Trtf.  Io  non  ho  veruna  passione  per  il  signor  Pancra- 
zio,  parlo  per  Vossignoria,  che  non  vorrei  vedor- 
la  precipitare,  e  senza  frutto.  CKe  cosa  le  giove- 
rebbe il  &r  di  tutto  per  conseguire  la  signora 
R^aura,  quando  poi  ella  non  acconsentisse  ad  es- 
ser sua  consorte? 

Fb.  Perchè  ha  da  ricusarmi?  Ho  io  difetti  tali^  che 
meritino  unia  ripulsa? 

rr«.  Non  dico  questo ,  ma  ella  sa  che  cosa  sono  le 
donne  capricciose  ,  e  bizzarre.  Vedendo,  che  per 
averla  Vossignoria-,  usa  delle  violetae,  sipouebbe 
osdiiare,  o  dite,  Jmi  lo  voglio. 

K    3  Tlo. 
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Ih.    Dunque,  che  mi  consigli  di  fare? 
Tra.  Io  direi ,  che  ella  procurasse  di  parlare  con  la  si* 
gnora  Rosaura;  assicusarsi  del  suo  affetto»    e  poi 
penseremo  al  rimanente. 

Ih.  Npn  mi  dispiace;  se  le  parlo,  son  sicuro  di  per- 
suaderla, X-e  porrò  in  vista  il  ridicoloso  matrimo* 
nio,  che  ella  è  per  fare  con  quel  vecchio  di  Pan- 
crazio j  le  proporrò  un  più  felice  imeneo,  e  spe^ 
ro  tirarla  dal  inio  partito. 

7ra.  Cosi  v^  t>enc.  Qiiesto  si  chiama  oprare  con  giu« 
di^io . 

Wh,   Ora  pensar  conviene  al  modo   di    poterle  parlare. 

Tr^.  Bisognerà  aspettare  qualche  congiuntura. 

Ih*  Non  vi  è  tempo  da  perdere.  Se  non. le  parlo  sta* 
notte,  e  inutile,  che  più  ci  pensi. 

Tr/^.  Stanotte  ?  Come  vuole  ella  fare  ? 

ih.  Tu  sei  pratico  della  casa,  tu  sei  amico  d*  Arlec* 
chino.  Fiammetta  è  tua  sorella  i  o  in  un  modo» 
o  nell'altro  mi  puoi  introdurre. 

Trs,  Ma  non  vorrei ,  che  nascesse  per  causa  mia . . . 

Ih.  Ho  inteso  3  tu  sei  un  uomo  finto }  tu  tieni  da. 
Pancra^fcip.  Tu  m'inganni.  Ma  io  non  avrò  biso- 
gno di  te  .  Opererò  'diversamente .  Uccidetò  quel 
vecchio j^  mi  libererò  da  un  rivale. 

TrM.  No ,  non  lo  faccia ,  per  amor  del  cielo  . 

jF7#.  O  fammi  parlar  con  Rosaura  ,  o  io  faro  delle 
pazze  risoluzioni . 

Tr0.  Via,  la  voglio  contentare.  Arlecchino  ha  da  es- 
ser, mio  cognato.   Spero,    che  mi  farà  questo  scr- 

.  .  vizio.  Vedo  aprir  la  porta.  Si  ritiri,  e  lasci  opc» 
rare  a  me  . 

yh.  Opera  a  dovere,  se  ti  preme  la  tua,  eia  miai 
vita.  (p(irte  . 


SCE-. 
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SCENA         XIV. 
TrMstullóy  p$i  Aflttebmc^ 

2V».  XJ.0  piacete  d'aver  riparato  al  peritolo  del  si* 
gnor  Pancrazio.  Egli  é  stato  il  mio  padrone,  e 
mi  Jia  &cto  de'benefizj,  e  non  me  ne  posso  dU 
menticare.  Son  obbligato  a  serrir  dd  mi  p^i^ 
ma  sino  a  un  certo  segno  ;  bisogna  pròcatar  di 
contentarlo ,  contribuire  alle  soe  soddisfazioni  \  ma 
dentro  i  limiti  i  senza  precipizj ,  e  senza  arrischia- 
le la  Tita  di  nessuno.  Cosi  dere  fare  un  servi£o>> 
le  fedele»  un  uomo  onorato ,  e  cosi . . .  Ma>  vie- 
ne Arlecchifio  fuori  di  casa,  la  sorte  lo  manda  a 
proposito;  mi  prevalere  di  lui. 

'JtrL  Cossa  diavolo  fa  sta  femmena,  che  non  la  vieni 

TtM.  Cognato»  ti  saluto. 

Ari.  Co  ti  me  dis  cugai»  ti  me  consoli ,  ma  gh*ho 
paura  .  .  . 

Ttm.  Niente;  ce  Tho  promesso;  mia  sorella  sarà  tua 
mioglie.  Vieni  con  me,  che  ti  ho  da  parlate. 

Ari,  Caro  ci^ni,  no  posso  vcgnir. 

Ttm.  Perché  non  puoi  tu  venire? 

ArU  Perche  aspetto  Fiammetta  to  sorella»  che  l'è  Ijpr 
xa  de  ca,  e  me  preme  de  vederla,  e  ghe  voi 
parlar. 

Tns.  Gli  parlerai  un*  altra  volta,  andiamo. 

Ari,  M*è  vegnù  in  mente  una  cossa;  se  no  ghe  la  ^ 
go  subito,  me  la  scordo. 

7rA  Cos*^  questa  gran  cosa? 

Ari.  L'è,  che  voi  dirghe  quando  la  se  destriga  de 
torme  per  mari . 

Trs.  £h  glie  lo  dirai  un'altra  volta.  \ 

Ari,  Bisogna  che  ghel  diga  adesso . 

K     4  T/vf. 
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Tfjt,  Ma  perche  adesso  ? 

Art.  Perché  me  sento  iotsinido  per  él  nfatrimonlo  • 

Tra.  Via>  andiamo,  gli  parlerà  io. 

ArL  Mo  sior  no;  voi  iar  lài. 

Tra,  Vieni,  che  ti  Ìèo  da  parlare. 

Ari.  Lasseme  cooclader  con  to  sorella  »  e  pò  ci  ine 

parlerà  « 
TrM.  Ti  prometto ,   che  in  questo  gioti»  mia  aocell» 

sarà  tua  moglie* 
Ari.  Varda  come  che  ti  te  impegni. 
Tra.  Te  lo  prometto. 
Ari.  Varda,  che  ti  ghe  pensar!  ti. 
Tra.  Son   galantuomo:   quando  prometto,  nm  manco 

Ma  ancora  tu  hai  da  fare  una  còsa  per  me. 
Art.  Marldeme,  e  farò  tatto  quel ,  the  ti  voi . 
Tra.  Andiamo;  qua  in  pubblico  non  ti^  voglio  parlare. 
Ari.  Son  con  ti,  ma . . .  Arrecordetc. . . Non  posto  pii« 

SCEMA         XV. 

Tiàmmifta  in  zendaU  y  $  dati. 

Art.  VJiUgnà  non  vegno  altro. 
Tra.  Perchè? 

Art.  La  calamita  me  tira  de  qoà.   {aeeemumia  lìam^ 
Tra.  Andiamo;  gli  parlerò. 
Art.  Parleghe,  e  pò*  vegnitò. 

Tra.  (£' meglio,  che  la  finiscft.J  SoceiUi  vi  riverisco, 
JFm.  Buon  giorno,  fratello. 

Ari.  (Via  da  bravo,  aspetto  la  risposta.)  (finmaTra. 
Tra,  (Quando  facciamo  questo  matrimonio  con  Arlec* 
chino  >  {fiaa$  a  Tiammttta  « 

ria.  (Mai.) 
Tra.  Come... 

Ari,  (Cossa  ala  ditto?)  {fiam  a  Trattmlté. 

Tra. 
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Ttm.  (Che  n<«  la  vede  Torà.)  (piano  ad  Arlecchino .) 
(  Gli   arett  pare  pioAesso.;  (fiaao  4.  Fiammetta. 
Tim.  (Noo  lo  posso  vedere.)  {piano  a  Trastullo. 

JirL  (Me  Torla  ben?)  (pian^  a  Trastullo. 

Trm.   (Vi  adora.)    (piano  ad  Arlecchino.)    (Duivjue 
non  lo  Tolete  spoglie  ì  )        (piano  a  Fiammetta  « 
Tis.   (No  assolutamente.  (piano  a  Trastullo» 

TréK  (Smi  Toscv»  Antihs  e  dovete  ubbidùoi. 

(piano  a  Fiammetta^ 

TU,   (Cato  sigDor  frateUp  nm  vi  stimo  un  comò.) 

(piano  #  Trastullo, 

Ari.  (Còtst  disela?)  (piano  a  Trastullo. 

Trm.  (Disootiiaino  delta  duce..)  (^mo  ai  ArUothino. 

Jifl.  Via  coaehdcmo. 

Tra.  Animo  Arighitmoci  • 

Wia.  M'avete  intèso? 

Tra.  Avete  stabilito  eosl? . 

Pus.  Cod  senz'altto. 

jirl.  Via  qoaiid  l'ha  stabili  àaày  sari  eiist. 

Tr«.  <atai  contento  I  (  ai  Arloednno  • 

Ari,  QmtelitissifflO  • 

Trm,  £  voi?  {d  Fiammetta» 

Tis,  ArcicoDtenta« 

Trm.  Me  ne  lallegio. 

Art.  Me  neconsolo, 

JFìm,  La  riverisco.  (ontrn  in  tata. 

Ari.  OfoI,  andefiìOs  tg  mn  obbligtdo.  Va  U»  ti  ti 
4  im  amo  de  gaibo«  (^iift#. 

Tr4,  Adasso»  che  sei  maritato»  tv  stai  bene.    (P^no  • 


SCE. 


SCENA         XVI. 

Camera  di  Rosaura. 

:R»sMura  p  sedere^ 

I^A  JlVH)  che  per  me  ncm^  vi  è  poi. rimedio i  It 
giorno  si  va  avanzando»  ed  io  deggio  determinar* 
mi  a^  un  qualche  partico .  Orcavio  e  risokico  d* 
abbandonarmi,  e  sia  la  sua  o  incostanza,  o  virtù 
persiste  nel  ricusar  le  mie  nozze.  Se  mi  sposo  a^ 
Pancrazio^  pesdo  per  .sempre  la  speranza  di  eoa* 
seguirlo  i  se  mi  dichiaro  di  volerlo  ,  rimango 
miserabile,  e  Ottavio  non  vorrà  precipitare  la* sua* 
casa.  Dunque ,  che  deggio  fare  ?.  Ah  padre  incauto  » 
e  crudele i  Mi  lasciasti  ricca  con  una  condizione, 
che  mi  rende  la  più  miserabile  della  terza.  Ohi* 
me ,  il  dolore ,  l' affiumno  ...  la  disperazione  . . .. 
mi  sent»  jnorire  .  . .        {  sviene  y  e  q$$msi  fr^ipitm 

(éUlU  sedU. 

SCENA         XVII. 

teliùy  9  dettiti. 

idi.   OAldi,    signora    Roourr.    {Im   tratìieme ,    tbt^ 

(Mi 

<M.  Ohimè,  ..'..,. 

til.   Rimettetevi  ;  che  cos*  è  stato  ? 
B^s.  Signor  Lelio >  lasciatemi  per  pietà. 


SCE- 


ATTOTRIMO^  jf. 

SCENA         XVIII. 
Beatrice  che  ossfrvé^y  e  ditti  ^ 

Lei,     jL  Oiga   il  cielo ,  che  io  vi  lasci  in  braccio'  alla  - 
.  àispecuiotie . 

Ji9s,  Almeno  non  palesate  a  veruno  questa  mia  debo» 
lezza.     . 

IfL  Non  temete  ,.  sarò  segreto . 

Rùs.   Mi  tradirete. 

L-l.  Ve  lo  giuro  su  T  onor  mio . 

Isa,  Noa  temete»  signora  Rosaura^  Il  signor  Lelio  vi 
sarà  fedele»  io  pure  ve  ne  assicuro. 

K  ;.  (Mancava  quest'importuna»  per  accrescere  la  mia 
confusione  !  ) 

LcL   (  Eccomi  in  un  altro  imbarazzo.  ) 

^*a.  Non  vi  smarrite.  Non  abbiate  soggezione  di  me. 
Impiegherò»  se  volete»,  anco  i  miei  uffizj  presso 
del  Signor  Lelio  a  vostro  favore.         (cen  ironia, 

Ufis,  (Quanto  m*annoja  con  questo  sciocco  discorso.) 
Signora»  male  ini  conoscete;  potrei  disingannarvi» 
ma  non  mi  curo  di  farlo .  L'  onor  mio  non  ha  biso« 
goo  di  altre  giustificazioni.  Vi  dirò  solo»  che  chi 
mal* opra,  mal  pensa.  {fétrte. 

SCENA         XIX. 

.    B§Mtriegy  9  Lelis» 

Bfs.  OEntite  l' impertinente  ?  Ma  con  voi ,  signor  con* 

sene  carissimo»  siamo  sempre  alle  medesime. 
Zf/.  Questa  volu  credetemi»  v'ingannate. 
£ca,  Oì\  sempre    m' inganno   a  sentir. voi.   Grazie  al 

eie» 
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cielo  non  son  cieca  ;  ho  yedaco  io  scessa  ;  non  sqa 
sorda,  ho  sentito  colle  mie  proprie  orecchie. 

Lei  Che  avete  visto?  Che  avete  inteso? 

BeM,  Abbraciaxneaci«  e  parole  amorose. 

Lei,  Vi  tomo  a  dite»  che  v'ingannate. 

Bei^,  Saprò  trovarvi  rimedio. 

Lei,  Vi  giuro  >  signora  Beatrice  .... 

Ses.  Non  più  giuramenti.  Avete  giurato  abbasunxa* 

Lei,  Rosaura  è  giovane  troppo  onesta. 

Bea,  Le  vostre  bellezze  l'hanno  incantata. 

Lei,  Non  le  ho  mai  parlato  d'amore* 

Bea,  Siete  un  bugiardo^. 

Lei.  Son  sincero. 

B$s.  Il  diavolo»  che  vi  porti. 

Lei.  Partirò  per  non  perdervi  il  rispetto. 

Bes.  Andate  alla  malora. 

Lei.  Fastidiosissima  donna  1  II  ciel  me  l'ha  data  per 
mio  tormenta  •  (fétte. 

SCENA        XX. 

BtéUrice,  fn  Tancrmxié. 

B$é.  JlN  questa  easa  non  si  sta  bene.  Non  pdsso  cm* 

mandare  »  non  posso  impedire  »  che  vi  sieoo  dell' 
altre  donne.  Le  serve  non  le  posso  scegliere  a 
modtf  mio .  Mio  marito  è  una  bestia  »  non  si  può 
contenere.  Per  aver  la  mia  pace  é  necessario» 
ch'io  me  ne  vada.  Ecco  mio  padte»  giunge  ap^ 
punto  opportuno s  signor  padte»  con  vostra  buo- 
na grazia  s  io  me  ne  voglio  andare  di  casa  vostra* 
P4^  Perdté»  figliuola  mia  mi  volete  voi  abbandonare? 
Vi  manca  il  vostro  bisogno?  Non  siete  ben  craf* 
tau?  Di  che  cosa  vi  l«aiettcate? 

Bea. 


3»«.  Di   voi  non   mi   lamento  s    ma  di  quel  pazzo  d{ 
mio  marito. 

Pmk  Che  cosa  vi  ha  fatto? 

Bfs.  Fa  l' imiamorato  eoa  tutte  >  ed  anco  eoa  la  signora 
Rosaura. 

Più».  La  signora  Rosaura  è  una  ragazza  di  giudizio  >  e 
non  vi  è  pericolo,  che  ella  gii  dia  retta. 

Jies.  Non  vi  e  pericolo  eh  ?  Oh  «juanto  V  apparenza  in* 
ganna!  Ho  veduto,    ed   ho  sentito  io  stessa.  Ba»' 
sta  non  vo*  dir  nulla ,  ma  credetemi ,  che  Rosau- 
ra non  ha  quel  giudizio,  che  vi  supponete. 

Tdn,  Come  ì  Che  cosa  dite  ?  Voi  mi  fate  restare  incan- 
tato! Rosaura  con  vostro  marito... 

Bea.  Signor  si,  con  mio  marito  fa  la  fraschetta.  Io 
non  sono  di  quelle ,  che  mettono  male  nelle  fa- 
miglie. Non  mi  piace  mormorare;  per  altro  vi 
direi  quanti  abbracciamenti  ha  ella  dati  . .  .  Qua-» 
si  ,  quasi  1*  ho  detto  non  volendo .  Trovateci  ri- 
medio, che  sarà  meglio  per  tutti .  (/^^^'  • 
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Ténerdxiù  solo, 

ciel  ne  guardi,  che  fosse  una  di  quelle,  che  parla* 
oo.  Che  cosa  mai  avrebbe  potuto  dir  di  vantag- 
gio? Rosaura  è  innamorata  del  mio  genero?  Spe> 
ra  .corrispondenza,  benché  egli  sia  ammogliato  ? 
Adesso  intendo,  perché  con  tanta  freddezza  ella 
parla  meco,  e  porche  ha  difficoltà  di  accettarmi 
per  suo  marito.  Bisogna,  che  ella  sia  acciecata 
aHktto  per  colui .  Non  sarebbe  la  prima  ragazza  » 
che  avesse  dato  in  una  debolezza  di  questa  sor« 
ta.  Ma  io  ci  rimedietò.  Beatrice  dice  bene.  Le- 
lio fìior   di  casa.    Ma  stimo  quella  cara  signora 

Ro- 
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Rosaiira;   credeva»    che    piangesse   pel    motto,  CJ 

ella   sospirava    pel  vivo  .    Non  so  che  dire .  Non 

si  sa  più  a  chi  credere .  Il  mondo  e  pieno  di  hd^ 

gie>  pieno  d* inganni.  Mal  Ho  io  a  creder  tiicc<»> 

Signor  no.  Bisogna  venire  in  chiaro  della  Tcricà  . 

,      L*Uomo>  che  ha  giudizio»  non  precipita  nelle  xi- 

soluzioni.  Vi  pensa,   si  soddisfa,   e   poi  risolve. 

Cosi  farò  ancor  io.  Penserò.  Osserverò»  e  a  ten^ 

.  pò,  e  luogo,  eoa  prudenza»  e  con  malturità  risei- 

'    vero  .  (f'i^^  « 


line  dell'Atte  Priffià,     . 
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ATTO  SECONBO^ 

SCENA    PRIMA. 


Camf  fìi  di  Rosaura  . 


^$Màr/i  S9U, 

V 

▼  A  crescendo  il  mio  ai&niro ,  e  m'  ay?lcino 
alla  morte.  Ma  chel  Dovrò  morire  senza  almeno 
parlare?  Perché  non  isrelo  a  Pancrazio  il  mio 
cuore  ?  Perchè  non  gli  confido  T  amor  mio  per  Ot* 
tavio  suo  figlio  ?  Può  darsi  >  eh'  ei  come  nomo 
recchio,  e  saggio,  trovi  rimedio  al  mio  male,  e 
gli  riesca  di  salvar  me,  suo  figlio >  e  l'interesse 
comune.  Ma  Otuvio  xni  ha  imposto  di  no»  par- 
lare. 
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lare,  Pancrazio  sapendo  i  nostri  amori,  concepiri 
dell'odio  per  tatti  due;  e  trovando  in  suo  figlio 
un  rivale,  lo  priverà  della  sua  grazia,  e  forse 
forse  della  sua  eredita.  No,  no  sitacela;  e  non  si 
aggiunga  a  tanti  altri  miei  mali  il  rossore  di 
aver  pregiudicato  al  mio  bene  . 

SCENA        IL 

_  ♦ 

ii^n.  (  Vjnacchè  e  qui  soIa>  voglio  vedere  di  scoprire 
se  sia  vero,  che  ella  sia  incapricciata  di  quelpazzo^ 
di  Lelio.) 

JRùs.  (  Ahimè  J  (Questo  vecchio  mi  porta  la  fatai  nuovai 
della  mia  morte.) 

Tsn.  Signora  Rosaura ,  il  tempo  passa ,  e  il  Dottore  vo- 
stro zio,  e  Florindo  vostro  cugino  fanno  il  diavo- 
lo contro  di  voi.  Bisogna  risolvere,  bisogna  che 
parliate  chiaramente.  Io  non  voglio  liti,  non  vo- 
glio questa  soru  di  disgrazie  in  casa  mia.  Dun- 
que spiegatemi  il  vostro  pensiero,  e  ditemi,  se 
mi  volete  per  vostro  maxiio. 

Mos.  Ah,  signor  Pancrazio,   voi  ponete  in  un  gran  ci- 
mento il  mio  cuore. 

TMt$.  Orsù,  basta  cosi .  Se' il  rispetto ,  che  avete  per  me> 
ri  trattiene  di  dirmi  apettansenfie ,  che  non  mi 
volete,  il  vostro  sospiraoe,  ed  il  vostro  parlare  i»^ 
terrotto  mi  fanno  bastantemence  conoscere  la  vos- 
tta  volontà .  Ber  forza  non  vi  voglio.  Né  son  co- 
si pazzo  di  pormi  una  serpe  in  seno.  Vi  lascio 
jnella  vostra  liberti.  Soddis&ce  il  vostro  genio  , 
che  avete  ragione .  Ma  domatciaa  appaxéocfaiaievi  di 
«dar  fuori  della  mia  ^asA  « 

Mai. 
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Bms.  Oh  Dioi  yol  mi  avete  craficco  il  seno.  Perchè  uscii 
<levo  di  casa  vostxa  ì  Perché  mi  discacciate  si  cm* 
dcimencc  da  toì? 

Tmb,  laiche  non  veglio  litigare  con  i  vostri  parenti» 

S0S.  5S0Q  sica  voi  U  mio  tutore? 

Pm.  Figliuola  mia,  non  vi  voglio  far  la  guardia:  orna* 
rito>  o  niente. 

R»f,  (  Sempre  più  si  pe^iora  il  mio  stato .  ) 

Is9^  Potete  mettere  insieme  la  vostra  ^oba .  lo  anderò 
ad  avvisare  il  Dottore,  che  renga  a  prendervi. 

Sés.  Non  sarà  mai  vero,  che  io  parca  viva  di  casa  vo« 
•era. 

tém.  O  che  in  casa  mia  v*è  forse  qualche  segreta  cala« 
mita,  che  tira  il  vostro  cuore? 

Ros.  Per  amor  del   cielo  non  mi  date  maggior  tormenoo. 

^MH.  Via,  via,  ho  capito.  So  tutto,  e  adesso  intendo . 
Perchè  vi  piace  la  casa,  e  non  vi  piace  il  padrone. 

S0S.  Signore,  voi  Vi  potete  ingannare . 

Tan.  Non  m* inganno i  son  uomo  avanzato  in  età,  e 
so  il  viver  del  mondo .  Compatisco  la  vostra  dis< 
grazia .  Pur  trc^po  sento  del  riinozso  di  essere 
stato  io  la  cagione  di  questo  disordine .  L'  occasio- 
ne vi  ha  fano  prevaricare.  La  gioventù  non  istà 
bene  insieme.  Voi  siete  di  buon  cuore.  Colui  è  un 
matto .  Non  mi  maraviglio ,  se  si^e  cascata . 

iUiL  Ah,  signor  Pancrazio,  voi  avete  rivelato  un  segrt^ 
te,  sin  ora  da  me  tenuto,  e  con  tutto  la  gelosia 
custodito.  Compatite  la  mia  debolezza.  Amote  ha 
superata  la  mia  ragione .  Non  posso  dissimulare  una 

,         passione  cosi  violenta,  e  crudele ^ 

Tsm,  Ma  figliuola  cara ,  bisogna  regolarsi  colla  pruden- 
za .  Finché  V*  è  tempo,  bisogna  rimediarvi .  Dice  il 
proverbio:  la  lontananza  ogni  gtan  piaga  sana.  O 
andate  via  voi,  o  per  farvi  servizio  lo  manderò 
Tia  di  casa. 
L'Ernie  Fortunats.  L  i^^- 
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Èps,  Oh  Dio  !  £  non  vi  sono  pel  mio  male ,  che  ri(ned| 
aspri}  e  crudeli?  Non  pottesce  voi  trovar  un  espe- 
diente opportuno  per  farci  vivere  uniti? 

Tsn,  Che  diamine  dite  voi  ?  Siete  matta  ?  Volete  che  io 
trovi  r  espediMte  di  fatvi  sxsjt  uniu  con  un  uo- 
mo ammogliato^ 

Kos.  G>me,  ha  moglie? 

ra».  Mi  par  di  si. 

J^s.  Dov*  é  questa  sua  moglie  9  (  Traditore  !  infedele  ! 
Cosi  mi  tratta?  Cosi  mt  deride?) 

Tan.  (  L*  amore  le  hi  fatto  dar  là  volta  al  cervello .  ) 

Jbs.  Ora  intendo  perché  mi  consigliava  a  sposare  voi 
queir  indegno . 

Tan,  Vi  consigliava  a  sposarmi  eh  ? 
.Xtfx.  £  con  tutta  l'efficacia  del  di  lui  spirito. 

•  fan.   Davvero  !  Oh   guardate ,    che  finezza   mi   yolcvi 

fare  ! 
Kos.  Ah  signor  Pancrazio  >   non  mi  credeva  mai  trova^ 

re  un  carnefice  nel  vostro  sangue  « 
'  Pmì.  Colili  non  è  già  del  mio  sangue. 
Ros.  Come!  Non  è  vostro  figliò? 
Tan.  Oh  appunto  i  £gli  è  mio  genero  i  non  è  mio  figliow 
Rcs,  Ottavio  non  è  vostro  figlio? 
P«».  Ottavio,  certo  che  é  mio  figlio. 
ILos,  Perchè  ditfc  dunque  t  che  i  vostro  genero  i 

*  Tsm,  (  Ah   poveretta,   ella  gira 4  )  Dico  che   Lelio   è 

mio  genexd. 
Ri9S.  Come  c'entra  il  signor  Lelio  in  questo  discorso? 
Fan.  Oh  bella  !  Non  siete  voi  innamorata  di  lui  ? 
Ras.  Io  ?  Il  ciel  me  ne  liberi  «   Lelio  ha  per   moglie 

Beatrice . 
Ta».  Dunque  di  chi  abbiamo  parlato  £nora? 
Ros.  Voi  parlaste  di  Lelio. 

Psn.  Sibbene;  di  quei  pazzo,  e  voi  di  chi  Intendeste? 
Rcs.  (  Oh  Diol  M'ingannai.  )  Intesi  dire . . .  (  Ah  che  il 

roi- 


Atto    secoitdo.         yi 

fossore  mi  opprime  !  Signore  oon  mi  abbadate .  ti 

passione  mi  toglie  il  senno  . 
>j».  £h  via,  spiegatevi  meglio.  Parlatemi  coti  libertà^ 

s6  mai  foste  innamorata .... 
À«i.  Non  posso  più .  Lasciateini  tespirare .  (  O   cielo , 

clic  Inai  lia  fatto  quest*  incauto  inio  labbro  I } 

Scena      ni. 

Témcrsxjé  ##fo. 

OtiEitkei  Venite  qua.  Sii  Là  iugp  come  il  rentd. 
Adesso  ho  capito.  Adesso  ho  scoperto  il  tutto  « 
^la  è  inhamoraca  d'Otuvio,  e  Ottavio  le  ha  da- 
to la  jpaiola  di  sposarla .  Ed  a  me  non  dice  nien-< 
te?  Ed  a  me  iión  lo  confida?  Ah  poverenò!  Tut* 
to  effetto  del  sud  buon  cuore  >  e  del  rispettò  y  che 
lia  per  me  i  Égli  la  persuade  a  sposarmi ,  e  for- 
se egli  stesso  si  tormenta  per  mia  cagione.  Ade^ 
io  comprendo  il  motivò  della  malinconia  i  che  V 
agita.  Igli  è  confuso  tra  l'ainor  di  Kosaura»  ed 
il  timore  di  disgustarmi.  £d  io  avrò  cuore  di 
tormentare  un  figliò  y  che  mi  vuole  tanto  bene  ì 
£gli  si  vincere  la  sua  passione,  ed  io  non  saprò 
superar  l' interesse?  Or  bene,  vada  tutto;  ma  si 
salvi  un  figlio,  che  ha  la  virtù  di  amare  la  <^m^ 
te  del  padre  più  delle  pròprie  soddisfazioni.  Ec- 
colo appuntò j  che  viene.  Cielo  ti  iriograziò,  che 
ho  scopeno  la  verità.  Gli  cederò  la  sposa,  gli 
Homakiò  la  casa^  gli  datò  ancha  il  iniò  éuore  « 
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SCENA         IV, 
Octdvio  y  §  dette. 

Ott.   (J.VXI0  padre  in  camera  di  Rosaura>) 

P#».  Ottavio  non  voglio  più  vederti  confuso  >  non  TO' 
glio  rimirarti  malinconico.  £* tempo  di  allegria, 
e  voglio,  che  passi  i  taoi  giorni  allegramente. 

Ott.   Che  bella  occasione  ci  dà  motivo  di  giubilo? 

T^n,  Nozze,  figliuol  mio,  nozze.  Bisogna  lasciar  da 
banda  V  in<}tuctudine ,  e  dar  gloria  ali'  amore . 

Ott,  Io  godo  internamente  de*  vostri  contenti ,  e  se  non 
mostro  il  giubbilo  nel  mio  volto,  è  un  effetto  del- 
la mia  naturale  tristezza.  Il  cielo  feliciti  queste 
vostre  nozze. 

Tan.  Ma  non  son  già  io  lo  sposo. 

Ott,  Dunque  molto  meno  avrò  motivo  di  rallegrarmi  ^ 

Fnn,  j^zi  ti  dovrai  molto  più  consolare. 

Ott,  /Ma  perche  ? 

Tan.  Perchè  lo  sposo  sarai  tu . 

Ott,   Io  !  Perdonatemi ,  non  sono  in  caso  di  prender  .mo» 

glie- 
P«».  Quando  saprai  chi  è  la  sposa,  non  dirai  dosi. 

O/A    Chi  mai  mi  avete  destinato? 

fsn.  Indovinala. 

Ott.   Non  me  lo  saprei  immaginare. 

Pan.  Una,  che  ti  vuol  bene. 

Ott.    Non  e  cosi  facile  il  ritrovarla . 

Tan.  £  che  ancor  tu  le  porti  un  grand* afTètto. 

Ott.    F quasi  impossibile. 

]Pan.  Senti  Ottavio:  tuo  padre  ti  stima,  ti  ama,  e  fa 

conto  di  te  assai  più  di  quello,  che  pensi.  Dovrei 

ben    io    lamentarmi    del   mio    figlio,    che  sì  poco 

Affidandosi  del   mio    affetto  >  non  mi  confida  i  se» 

^  gre- 
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gteti  del  suo  cuore  \  ma  condono  il  tutto  all'  azid< 
ne  eroica,  che  arevi  disposto  di  fare.  Ottavid 
figliaol  mio  9  consolati  :  Rosatira  sarà  tua  sposa . 

Oif.  (Che  colpo  inaspettato  è  mai  qaesto!)  Come  la 
signoca  Rosaura  mia  moglie  ì  £d  ellla  aeconiente? 

?«».  Non  tede  Tolta. 

Orr.  fi  Toi  la  rìminziate  ì 

f«».  Che  cesa  non  fatei  io  per  te  ?  Rinunzierci  anchef 
k  vita. 

Or^.   E  la  sua  eredità? 

iPi».  A  lei  non  le  impbrrd.  Ed  Ì6  ^uaàdo  si  tratta  di 
ocmtentartiy  non  ci  penso.  Val  più  la  tua  yitai 
che  cento  eredità.  Rosanra  stima  più  le  tue  noz^ 
2c,  che  qualsivoglia  ricchezza. 

Off.  Ole  Toi  cediate  una  bella  sposa,  e  una  ricca  do- 
te, d  un  eccesso  d*amor  paterno  j  che  élla  ricusi 
uno  stato  comodo,  una  eredità  doviziósa,  é  uà 
eccesso  d'amor  fedele}  ma  se  io  accettassi  oftr- 
te  si  generose,  commetterei  un  eccesso  d' ingrati-^ 
tudinc.  Conosco  il  mio  dovere,  non  vaglio  io  a 
riccMnpcDsare  le  vostre  perdite .  Rosaura  secondi  il 
suo  destino,  voi  abbracciate  la  vostra  sorte,  e  ii» 
quanto  a  me  lasciatemi  la  bella  gloria  d'aver  sa- 
p|ito  vincere  la  mia  passione  . 

tà».  No,  Ottavio,  son  risoluto.  Rosaura  sarà  tua  mo* 
glie.. 

^.  £  voi  potete  dirlo?  Voli  cHe  sapete  meglio  d' 
ogni  altro  quali  sieno  le  condizioni  inipostele  d» 
suo  padre? 

Pj».  Dimmi  un  poco:  a  Rosaura  gli  vuoi  tu  bene? 

Orr.  L*  amo  guanto  me  stesso. 

'«.  Dunque  Rosaura  sarà  tua  moglie.  f ^*r/#  * 

O^r.  Volesse  il  cielo  i  chf  ella  fosse  mia ,  senza  il 
pericolo  di  sentir  un  giorno  i  suoi  rimproveri  > 
senza  il  rimorso  di  Tedila  per  me.  dolente  I  Ma 
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(io  è  impossibile»  non  posso  di  ciò  lusingirml , 
Rosaara  non  può  esser  mia,  £  se  ella  é  disppst;^ 
a  sagrificare  per  me  le  su?  sostanze,  devo  sagri- 
ifìcare  per  essa  la  vita.  Qh  cieli;  Rosaura  dunque"^ 
ha  parlalo?  Ha  srcla^o  ella  danque  l'arcano,  che 
propostò  avevamo  di  serbar  celato.  Non  mi  •frr- 
va  però  d'esempio.  Ella  come  donna  cede  alla 
forza  della  passione.  Io  sono  in  debito  ^ì  soste^ 
pere  la  virile  costanza ,  {f^rt^  , 

SCENA      V. 

Strada  con  casa  di  Pancrazio, 

TrMstifllo,  e  AfU€cìriné  ^ 

ArL  Xlo  inteso  tutto. 

Trs,  Te  ne  ricorderai  bene  ? 

jfrL  Cu^ ,  no  te  dubitar  ;  gh'  ho  buona  i&emoria ,  e 

faro  fatto  pulito. 
Tr0.  Via,  da  bravo,  fa  il  servizio  come  va  fiitto. 
Ari.  Cugnà,   lassa   £ir  a  mi;    ma  ^uao^o   fiiremio  stQ 

matrimonio  ? 
Tra.  Presto, 
Ari  Stasera? 

Trs,  Via,  si,  questa  sera. 

Ari,  Cugnà  >  varda  ben  ,  che  me  fido  de  ti  •  ^ 

TrM.  Fidati,  (che  stai  fresco.) 
Ari,  Se  no  sposo  Fiammetta,  ti  ghe  penserà  ti. 
Trs,  Ma  non  mi  tormentare.  Fa  quel  che  ti  ho  detto, 

C  sarai  consolato. 
Ari  Cugnà  a  rcrcderse. 
Tra.  Buon  giorno.  Ricordati,  sai? 
Ari  Sì ,  me  ricordo.  (m  stfp  di  partire. 

Tra.  A  mezz'ora  di  notte. 

Ari, 
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jfrl  A  mezz'ora  de  notte.  («  ferma  , 

TrM,  sì ,  poco  ci  manca , 

Ari  Cossa  hojo  da  far  a  mezz*  ora  di  notte  l 

Trs.  Oh  bella!  Introdurre  il  signor  Florindo:  che  non 

te  ne  ricordi? 
jfri.  Si>  adesso  me    Tarccordo.  ,.  dove  1*  hojo  da  in- 

trodur  ? 
Trs,  Ah  >  non  ti  ricordi  più  di  piente  l  In  casa  dei  tuo. 

padrone»  e  tu  hai  da  procurare.... 
Ari  Via  >  adesso  so  tutto . . ,  Cossa  hojo  da   procurar  i 
Tra,  Tocco  di  mammalucco  >   senza  giudizio  j   e  senza 

memoria. 
Ari  Mo>    caro   cugn^,    ri  me  l'ha  dito  una  volta  so- 
la.  No  sastU)   che    per   un   albero  no  casca  une 

colpo? 
Trm,  Vicn^  qua ,    te   Jo   dirò   un'  altra  volta .    £  se    tu 

vuoi  sposar  la  mia  sorella ,  mettiti  bene  in  memo* 

ria  quel,  che  voglio  da  te . 
Ari  Eh  co  se  tratta  de  sposarme>  lassa  far  a  mij  fic- 
cherò ben  a  memoria)  come  va  «     . 
Tra.  Questa  sera  iascierai  aperta  la  porta  della  riva... 
Ari  Quareila  mo  la  poita  della  riva? 
Tra,  Ancora  non  lo  sai?    Quella  del  canale.  Per  di  là 

a   mezz'  ora   di   notte   entrerà  il  signor  Plorindo» 

e  tu  . . . 
Ari  Ho  inteso,  e  mi  anderò  a  avvisar  el  patron. 

{in  atto  di  partire  . 
Tra,  No>   bestia,   fermati;  il  tuo   padrone  non  ha  da 

saper  niente. 
Ari  Eppur  me  par ,    che  ti   m' abbi  dito  qualcosa  del 

patron. 
Tra.  Ho  detto,  che  il  padrone  noi^  l'ha  da  sapere. 
Ari  Yedit  se  ho  bona  memoria?  S'aver >  e  non  saver, 

gh*  è  poca  differenza. 
Tra.  Oh    <^he   matto l  Orsù    intendi  bene:  a  mezz'ora 

l"   4  di 
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di  notte  hai  da  iatrodurre  per  la  porta  della  riva 
il  signor  Florindo ,  e  lo  devi  condurre  neUe  casie- 
re della  signora  Rosaura.... 

Ari,  L*bojo  da  aspettar? 

Trét,  Sicuro.  Bisogna,  che  ta  1* aspetti  nella  strada. 

Ari,  Ben,    e    col    vegnirà  >    ghe   farò    lume    col    cor» 

20. 

Trti.  Oh,  che  asino!  Bisogna,  che  tu  Tiotroduchi  allo 

scuro. 
ArU  A  scuro  ?  Se  romperemo  el  muso  . 
7>i».  Adess*  adesso  lo  rompo  io  a  te . 
Ari,  Abbi  pazienza,  cugnà;    son  un  poco  durecto,  ma 

hiò  pulito . 
Trt^,  Basta»    tu  m*hai   inteso.    Hai  da  condurre  il  si« 

gnor  Florindo  allo  scuro  in  camera   della  signora     ^ 

Rosaura.. 
Ari,  Ho  capidó. 
Tm.  Farai  pulito? 
Ari,  Cugna ,  no  te  dubitar . 
Trst,  Avverti  a  non  isbagliare  « 
Ari.  Cugnà  ,  no  gh*  e  dubio  . 
Trs,  Oh  bravo!  Fatti  onore. 
Ari,  A  revederse,  cugoà . 
Ttm.  Addio  Arlecchino. 
Ari.  Mo  per  cossa  no  me  dista  cugnà? 
7n».  Te  l'ho  gii  detto  tante  tolte,  che  questa  paiola 

mi  ha  seccato. 
Ari.  Vado  yia>  cugdl. 
Tri».  Schiavo, . . 
Ari.  Cugnà. 
TrM.  Quei  che  ta  vooi. 
Ari.  Caro  ci  fame  on  servizio.    . 
Trm.  Cosa  vuoi? 
Ari.  Dime  cugnà. 
Xrs.  (Mi  fa  ridere.  )  Ti  saluto,  cognato . 

Ari 
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'^rl:  Cugnà»  bona  sera;  adesso  so  contento.  Arcvedcr- 
SC9  d  mio  caro  cagna*  {wntrs  in  cmsm  , 

SCENA         VI. 

Trt^stulUy  fai  il  Dottare^ 

Ttm,  \^0$ttti  è  il  più  bel  caratceie  del  mondo.  Mia 
sorella  fa  male  a  non  volerlo  »  perchè  un  marito 
semplice  di  questa  sorta  i  un  bel  capitale  per  una 
detona  di  spirito. 

B#r.  Dorè  sei  stato,  che  è  tanto,  ch'io  i|on  ti  redo? 

Trs,  A  operare  pe'miei  padroni* 

Z>fr.  In  che  proposito? 

Trs,  Sai  proposito ,  che  ia  signora  Hosaura  ha  da  es^ 
ser  moglie  del  signor  Florindo,  e  quell'eredità  ha 
da  venire  in  casa  sua. 

]D«/.  Ho  già  preparata  la  querela  del  testamento , . . 

TrM.  Senza  tante  querele,  senza  far  liti^  senza  brodi 
lunghi  j  il  signor  Florindo  ed  io  abbiamo  trovato 
U  modo  dì  tentare  quesu  accenda  j  e  siamo  sicuri 
d'una  buona  riuscita. 

Dif.  Trastullo,  tu  mi  consoli. 

Ttm,  Vira  pur  quieto,  e  si  fidi  di  noi. 

I>«r.  Non  occorr'  altro .  Attenderò  1*  esito  con  impazienza^ 

Trs,  Domani  saprà  qualche  cosa.  Signor  padrone  le  fo 
nmilissima  riverenza. 

Dét.  Buon  giorno.  (Gran  Trastullo!} 

TfM,  Non  credo,  che  il  signor  Florindo  si  perderà  di 
coraggio  :  io  lo  metto  alle  mosse ,  tocca  a  lui  a 
correre»  se  vuol  vincere  il  palio.  {fdiru» 
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SCENA         VII 
Jl  Vettore,  poi  P/mer»K.io. 

o 

J>pt,  \fUuanto  pagherei  a  veder  mortificato  ^ell*  ani* 
malaccio  di  Panctazio! 

f^n.  Già  si  avvicina  la  notte)  è  tempo  che  rada  a 
casa  a  concludere  questo  negozio .  « .  (  Ma  ecco  ^uà 
il  signor  avvocato  delle  eause  perse.  ) 

Dot,  (  Ecco  qui  il  signor  mercante  de*  fichi  lecchi .  ) 

fan.  (Oh,  che  cs^o  dottor  senaa  dottrina!) 

Ver.  Scrvitor  suo ,  signor  spoiò . 

?ii».  Sbiavo  dcvpti$simo,  signor  erede. 

Dot,  In  grazia  y  perdoni  la  confidenza  i  ^ando  $1  -fin 
ramio  queste  noEze  ? 

JP4»,  Oh  prestp>  presto;  ma  ^ndo  si  faranno  V.  S.  sa- 
rà avvisata.  Spero,  che  favorirà  di  onorarmi  di 
venire  a  bete  un  sorbetto.  (con  srema. 

PcK  Si  signore,  ^riceverò  le  $ue  grazie,  e  V.  S.  favori- 
rà venir  da  me  a  bere  im  i^cchier  di  vino ,  quan« 
do  anderò  al  possesso  deli'  eredità  di  Ptctonio  . 

fa».  Ho  paura  >  qhc  quel  vino  non  voglia  diventar 
aceto. 

jy0t  £d  io  teino,  che  ^uel  sorbetto  non  si  voglia  ge- 
lare. 

^an.  Se  non  avete  altro  da  matigiare,  volete  digionarc 
per  un  pezvco. 

jyet.  Ò  bello  il  signor  sposo!  Siete  vecchio;  seneétms 
ipsa  est  mory/ts. 

Hn.  Io  per  isposar  Ròsaura,  son  troppo  vecchio  s  ma  voi 

•    per  dispu(tar  meco,  siete  troppo  giovane. 
Dot,  Volete  una  sposa  da  par  vostro  ?  Sposate  la  morte . 
Fan,  Volete  un*  eredità  secondo  il  vostro  merito  ?  Rac- 
comandatevi alle  vostre  cabale. 
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J)9t,  Io  sono  un  avvocato,  che  vi  farà  tremare.    ; 

fdn.  Siete    un  uomo,    che   fa  paura.   Potete  andare  iq 
campagna  a  far  paura  agli  uccelli. 

P0r«  Voi  siete  una  fignra  da  gira  artosto. 

f/m.  Signor   Pottore,    bi^oQ  di  a  Vossignoria;    ella  mi 
perdoni,  ho  boriato. 

J)ot,  Se  lei  ha  burlato >  non  me  ne  importa  nulla. 

\con  caricf^ttiTM  ^ 

fM».  Oh,  che  dottore  saiza  giudizio] 

Vùt,  Oh,  che  vecchio  ignorante!  Don^ani  |a  ^ùcorreiret 
mo, 

fan.  Signor  si,  domani,  ^  quando  ella  Tuole  / 

Dot.  Vi  feto  Tedeie  chimono. 

fMM,  Tenete,  (g^  fr  »»*  sgarho  in  stto  di  disfrexx9, 
j:oK  RmstiiM  fr9gtm4s  nfscif  hthere  tmium .  (  f/^m  . 
fmn.  Mi  dispiace,  che  non  intendo  s  che  gli  vorrei 
rispoodeie  per  le  rime.  Dotare  sguajato  ...  Ma 
%\  fa  notte;  voglio  andare  in  casa  per  ultimare 
r affare  con  il  mip  figliuolo.  Assulntam^te  voglio 
fer  questo  matrimonio,  e  ,poi ,  che  ' cosa ' sari  ^ 
FeidMin^  l'eredità?  Il  signor  dottor  balanzoni 
tricAferà  ì  Mi  burlerà }  Chi  sa  !  può  esser  anche  di 
no .  Non  son  '  tanto  indietro  colle  scritture  \  non 
son  tanto  iniserahile  di  cerrello,  che  non  sappia 
trovare  un  ripiego.  Quello,  che  più  mi  preme,  i  • 
la  vita  del  mio  figlio ,  Del  rimanente  poi  ci  pcn- 
faremo.  ,  {entrs  in  cmn^ 
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SCENA       Vili. 

Camera  di  Pancrazio  con  due  porte  « 

Arlicchinù  cofiducendo  Flormdo  alV  Bscufé^ 

'Ari,  J-JA  vegna  con  mi  5  e  no  la  s*iadttbiu  ntente^ 

Jh,  Ma  dove  mi  guidi  ì 

jirl.  In  camera  ideila  siora  Rosaora. 

Tla.  £  doye  è  questa  camera. 

jUi,  L' ila  da  esser  qua  »  ma  noa  tcoTO  la  pcJtta . 

(  arcund»  U  fórtm  4 

TU.  Ci  sarà  in  camera  la  signora  Rosaura? 

Ari.  Sior  nO)  ma  mi  l'anderò  avvisar. 

Th.  Fa  presto . . .  Veggo  un  lume  j  nascondiamoci . 

Ari,  Andemo  in  camicia.  {ceratndoU^ 

Jlo.  Dove  sarà  ? 

Ari.  Noti  lo  so. 

TU.  E*  quella  ?     (  al  lume ,  cb$  n/ede  di  hntén$  >  ìcofrg 

(U  camerM  di  Rj9smtr»4 

ArU  Sior  si.  Vi  quella:  sta  luse  me  h,  ssrvizio. 

"Fio.  Mi  celo  per  non  essere  scoperto.  (entrM  nelU  tétmerét. 

Ari.  £  mi  vad*  a  avvisar  siora  Rosaura .  Ho  fac  poli- 
to. Son  un  omo  de  garbo;  no  xnorit  ttn%  Fiam-* 
metta  >  ma  diese  Fiammette.  (f^^^  ^ 

SCENA       IX. 

Pì^ncrAzifiy  ed  Onavi$  col  Ittme^ 

On,  VJl  può  sapere  >  signor  padre ,  che  cc^  pietendiai!- 
te  da  me?  Per  amor  del  ci«lo  lasciacemi  nella 
mia  libenà* 
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fili».  Senti,  o  tu  hai  da  fare  a  modo  mio,  o  tu  sarai 
causa,  che   mi   darò   ancor   io   alla   disperazione. 
Voglio,  che  tu  sposi  Rosaura. 
Ott.    Ma  voi  volete  precipitsar  lei,  voi,  e  tutta  la  va» 
sua  casa. 

FiU».  Che  importa  a  me  d*  esser  ricco ,  se  la  mia  rie-* 
cfaezza  può  esser  cagione  della  motte  del  mio  ca^ 
re  figlio?  I  padri  non  hanno  altro  bene  in  que- 
sto mondo,  che  quello  delle  loro  creature.  Tu  sei 
mio  sangue,  ti  voglio  consolare  anche  a  dispet-* 
to  della  tua  ostinazione.  Aspettami  qu^.  Vado  a 
pcender  Rosaura,  e  su  due  piedi  voglio  che  tu 
la  sposi . 

Ott.   Ma  io  certamente  .... 

Tun,  Taci.  Se  tu  non  hai  premura  di  te  stesso,  abbi 
rispetto  pel  tuo  genitore .  £  se  non  vuoi  farlo  per 
amore ,  &II0  per  ubbidienza .  La  virtù  d' un  figlio 
consiste  principalmente  nell'  ubbidire  a  suo  padt«  . 
Se  tu  continui  ad  essere  ostinato,  la  tua  virtù 
diventa  viziosa,  e  in  vece  di  obbligarmi  ad  *  amar- 
ti,  ti  sarò  il  maggior  nemico  ,  che  tu  possa  avere 
in  questo  mondo. 

On.  No,  caio  padre,  non  mi  atterrite  colla  minaccia 
dell'  odio  vostro  :  vedete ,  che  io  non  recalcitro  ad 
ubbidirvi  per  poco  rispetto  dei  vostri  comandi ,  ma 
anzi  per  vero  amore  ,  per  vera  cogmzion  di  me 
scesso  .  Rosaura  forse  mi  dari  la  ifianoj  voi  siete 
disposto  a  cederla  per  amor  mio  ;  ma  passerebbe 
poco  tempo,  che  entrambi  vi  pentireste  d'averlo 
^tto. 

fan.  Dice  il  proverbio,  per  la  strada  si  accomoda  la 
soma;  ma  mettiti  pure  in  viaggio  cosi  alla  me- 
glio con  essa,  e  non  dubitare,  che  arriverai  al  fi" 
ne  bramato.  (parte. 

Ott.  Che  bei  temperamento  i  qucflo   di  mio  padre  !  In 

me*- 
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fiiezzo  alle  c^se  più  serie  non  lascia  le  lepidezze  i 
Ma'ota  verri  con  Ho^aora  >  ed  io  che  faio?  Le 
datò  la  inano  di  sposo  ?  Ecco  precipitata  lei ,  é 
tunà  là  nostra  famigliai  £  se, ricuso  sposarla? 
Eccomi  in  procinto  di  perderla .  QuesW  due  estre^ 
noe  necessità  esigono  àf^  me  qualche  altro  spazio  di 
tempo  a  risolye;:e .  Chi  precipiÓ4é'  risoluzioni  i  tardi 
si  pente.  La  notte  è  ottimtiL  consiglierà.  Vi  pen-i 
serò  ,  e  domani  risolverò  con  msiggior  fondamen- 
to. Perdox^i  il  genitore»  se  non  l'attendo»  se  non 
r  ubbidisco i  e  si  glorj  anzi  d'aver  prodotto  al 
fiiondò  un  uomò^  .che  sa  colla  ragione  dòoònar  le 
proprie  passioni,  (psrtté 


B 
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Floriadé  tsct  di  cimerà  4 

'£N  opportunamente  là  sorte  mi  ha  Atto  essere  id 
questa  casa.  Rosaura  e  innamorata  d'Ottavio?  II 
vecchio  vorrebbe»  che  ei  la  sposasse  »  ed  ^U  là. 
ricusa»  perché  non  perda  l'eredità?.  A  me  non 
compie»  che  Tabbià  n^  il  padre^  uè  il  figlio*  Se  spor 
sa  Pancrazio»  ella  e  padroua  di  tutfoi  se  spoU  Ot- 
tavio ,  avrò  un  gran  nemico  »  una  fiera  lite  >  no  eter* 
no  disturbo .  F  mio  interesse  di  iarlà  mia  »  e. frattan- 
to e  necessario  interrompere  i  loro  diseg;ni.  Buon 
per  me»  che  Ottavio  non  ha  ubbitito  suo  piadre  »  é 
si  é  ritirato  ^  £k>mani  cercherò  il  modo  di  vede-^ 
re  Rosaura  con  ma^ior  comodo  fuòri  di  «piesta 
casa.'  Qui  la  cosà  è  troppo  pericolosa }  ora  col  be- 
nefizio del  lume  me  n'anderò  ...  ma  sento' gente. 
eh  stelle!  Ecco  Pancrazio  con  Rosaura:  se  torno' 
a  nascondermi»  mi  vedranno  àttraVersaze  la  dalft* 
fa  »  meeiio  e  eh'  io  spen»  il.  lume  ^  (  $m9nA  it  lum€  « 

set- 
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SCENA      .  XL 

Tancraziù    con  Rosaar^  per  mano^  é  iettò , 

fan.  vX Cardate,  ctc  inatto!  Mi  vede  ycnire,.e  $p#* 

r:  il  lume .  Chi  mai  direbbe  >  che  un  uomo  co* 
grande    e  pxtsso,  fosse   vergognoso  pia  di  un 
hamhioo  ?  Ottavio  i  dove  sei  ?  Sei  tu  qua  > 
F/fj  (Mio  cuoce  vi  vuol  coraggio  «  Alfine  la  mil  dpadu 

mi  leverà  d'ogn* impegno.) 
P4#.  Dove  sei)  /fico?  Sei  tu  andato  via  ? 
lU.  ^lo>  signore,  $(M1  quii  (triterà  U  vocié 

Tém.  Vied  qui,  dammi  la  mano. 
Ik.  ix>  £ud  per  ubbidirvi ,  (  c$mé  sopra  4 

Kos.  Solo  per  ubbidire   il   padre,  mi  darete  la  mano? 
Non   lo   farete   per  amor  mio  ?   Andate ,  che  in 
tal  maniera  io  non  vi  voglio . 
Tlé.  (Oh  questa  i  bella!}  Mia  cardi  io  v'amo,.. 

{come  sófré, 
KAf.  La  vosoa  voce  £1  cCAPscete  il  turbamento  dei  vo- 
stro cuore  .  Pensate  bene ,  che  poi . . . 
hm4  £h  via  quanti  discorsi  !  Ottavio  dammi  là  mano ...) 
{prende  In  mnno  n  Flwrindo* 
TU.  JEccola.  (Forami  0on  mi  abbandonare.  } 
Pimi.  Via  sbrigatevi ,    prendetevi  la   mano ,   terminiamo 
questo  aSàre  4  (  nnisee  In  mnno  di  Rasnnrn  n  qnel^ 

(  In  di  Tlorindo  , 

Roi,  £ccovi  la  ima   destra ,  e   con  essa  il  mio  cuore . 

fsm.  State   forte;  non  vi   movete.  Questi  promissione 

aoo  sarebbe  sussistente,  se  non  vi  fossero  due  tes- 

timonj.  Chi  è  di  U,  vi  i  nessuno? 

(  Florindé  vof^eihe  lihetnrti  . 
.P411.  £h  viay  fermati  i  tu  non  mi  scappi.  Vi  é  nessu- 
no dico? 

SCE- 
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SCENA        XII. 

TUmmetts  eoi  lume,  e  detti, 

Tis,  Olgnore ,  che  comandata  ? 

Tsn,  Ohimè  y  che  negozio  è  cpiesco  ?  Che  e  questo  tra- 
dimento   ?  Che  cosa  £ate  qui  signor  Fiorindo  ? 

(  U  ìsseU, 

^0s,  Misera  me  !  Che  inganno  è  mai  questo  ? 

Fio.  (Mette  mano .  )  Non  vi  aranzace  se  vi  preme  la  vita. 

Van.  Come  siete  qua  ?  Perche?  Presto»  parlare. 

Ita,  (Un  uomo  con  una  dooAa  all'osauo»  e  domaada 
che  cosa  facevano  !  ) 

7lo,  (  Ci  sono ,  vi  vuole  ardire .  )  Signora  Rosaura ,  mia 
amorossisima  cugina ^  siamo  scoperti;  non  ci  pos- 
siam  più  nascondere  .  Signore ,  in  me  vedete  un 
amante  di  Rosaura  $  qui  venni  da  lei  invitato  per 
istabiiire  le  nostre  nozze .  (  m  FanctAXÀo  . 

Kos,  Ohimè ,  che  sento  ?  Mentitore ,  siete  un  indegno , 
siete  un  mendace.  Non  è  vero,  signor  Pancrazio, 
non  gli  credete  . 

JP/^.  Non  è  maraviglia,  che  Rosaura  per  coprire  la  sua 
debolezza  m*  accusi  di  mentitore  ;  io  da  lei  tutto 
voglio  soffrire ,  ma  sa  ben  ella  le  confidenze  che 
fra  noi  passano. 

Téin,  Ella  è  una  bagattella! 

yt*.  (  A  buon  intendi tor  poche  parole  .  ) 

Ros.  Oh  cielo  !  Perchè  non  scagli  un  fulmine  sul  capo 
di  queir  indegno  impostore  ?  Ah ,  signor  Pancrazio  » 
mi  conoscete ,  non  son  capace  di  azioni  cotanto  io- 
degne  . 

Tm9,  Pare  impossibile  ancora  a  me  ;  sarebbe  un  tradi- 
mento troppo  terribile .  Fingere  di  amar  mio  . ,  « 
In  casa  mia  . .  oh   non  la  posso  credere  . 

TU. 
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Tìé.  Eppure  è  cosi  >  ve  lo  giuro ,  Te  lo  protesto .  Mi  cre« 
detc  Yoi  eosi  pazaoo ,  à£  io  fossi  venuto  di  nocoe 
in  questa  casa  seiuea  la  sua  intelligenza  ?  A  che 
fine?  Perchè?  £h>  signor  Paocralio>  non  istuptte» 
che  Rosanra  vi  riesca  diversa  all'  appannaa  s  que- 
sto è  il  vero  carattere  delle  donne. 

JE#i.  Anima  scelerata! 

jr/#.  Tutto  sofio  da!  vostro  labbro. 

JiMs.  Vi  odio  pia  della  morte. 

Tlù.  Mi  amaste  quanto  la  tita. 

JRtfi.  Siete  un  bugiardo. 

JF(#.  Vi  compatisco. 

Ttm,  Orsà>  signor  Florindo  »  non  posso»  e  non  voglio 
credete  ^  che  la  signora  Rosaura  sia  capace  di  un* 
azione  cosi  indegna . 
F/#.  Dunque  saio  io  quel  mentitore  ,  che  vói  decanta.' 

SCENA       xin. 

ArUeMnQ  >  #  ditti  . 

lAth  V^H ,  eccola  qua  . 

WU,  (  Ecco  il  servo  opportuno .  ) 

Ari,  Cerca,  cerca,  v'ho  pur  trovi. 

Fsm.  Che  vìioi  tu  da  mia  figlia? 

JU.  Signor  Pancrazio  ,   ecco  il  testimonio ,    che   poitfl 

autenticare  quello,  che  a  me  non  volete  credere, 
Tém.  Come!  Arlecchino...; 
X*x.  Che  può  dire  Arlecchino  ? 

Ari.  Mi .  Digo 

Fl#.  Dirami  un  poco ,   chi  mi  ha  introdotto  in  questa 

casa  ? 
Ari.  Mi ,  per  la  porta  della  rivi  a  scnip . 
ftw».  Tu,  tocco  di  briccone....* 
Ari.  Zitto  ,  che  Vossioria  non  Tha  da  saver. 

V  Erede  Ftrnwjita.  M  P^». 


^4n.  Io  HQU  riiQ  da  sapere? 

«4r/«  Sior  119,  no  Vì^ài^ycx  ^cri)  chf  siota  Roslurà . 

JR0/.  Io?,.4    .. 

;fì#.  SelìtM  .^  14  signora  RosàurA  èra  larcsil  delk  mU 

Hai.  Non  e  v?r<^.       .        . 

Fltf.  Tu>  Arlecchino  i  chi  andavi  ori  éércando^ 

Ari,  Siorà  Rosaurax  pet  dkglbfi«  che  1'  «nigo  i*  era  là 

camera  à  scuro  3  che  l' aspettava  « 
tàn.  Come  ? 
K0>.  Io  non  so  nulla . . . 

J/#.  Noii  lo  sapeva  la  signora  ko^ori^  eh*  io  ei:A  qui  ?  (jul 
fdrlr  Noti  lo  5ìapev$l.  (ArUccbmc, 

JFU.  Qm9C  non  Jp  s^pev^  ^  Lo  sapeva  ^  (  Mlnrato . 

^f /.  Lo  sapevi . 
flf^^  Scsxtm,  {a  PuHcfdw,  }  Non  son  venuto  io   qui 

per  ordine  della  signori  Rosaura  ?  (  Ad  ArUechvM, 
Art,  Signor  si; 
^0/.  Mentisei  temetaHo* 

TMn.  Chi  ti  ha  dato  que&t*  ordine  ?         (ad  ArUecbinói 
Ari,  Ande  Via  i  che  no  gh'  avi  da  intrar ,  e  non   T  avi 

da  saver .  (4  Fmh^mzU  , 

•TU.  Non -- doveva    io  parlare    allo  s^uto   colk  signora 

Rosaura  ?  (  étd  Arlecchini  4 

Art,  Sior  sii  nia  nò  gh*ha  Ai  esser  él  patron. 
;P4i».  Chi  ti  ha  detto,  che  non.  vi  ho  dk  essere? 
Ari.  Me  rhà  detto..., 
Flù,  Orsii  i    signor  Pancrazio  ^   k  ^osà  é  ornai  troppo 

chiara  >   e  mi  fate   un*  ingiuril    cercando  testimo» 

nianze  liiaggiori  della  verità. 
fjm.   Costui   è  un  papagalld. }   non  si   si   quel  $    chef 

dica . 
Ari.   Me   maravei  i   soti   uii  omòf  che  parU  come  i 

omenii  so  quel  che  digo,  e  quel  che  digo,  vuna 

Tavi  da  capir  «  Cercava  siorl  Raiaiicay  perdbc  Ter» 

aspet-' 
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ispetcada  a  scuro  ;  i  ^  ha  trovi  coli'  amigo  ,  bòd 
prò  ghe  fazza  >  mi  vu  nò  gh'  ave  da  èssere .  Fiaai4 
metta,  t'aspettò  id  cusina. 

Fi».  A  che  fere  ? 

Ari.  Te  fràdellò  ihor  de  voja  de  deventat  me  cagoài 
è  tutti  1  tue  amici  no  i  vede  l'ora  ^  che  me  mari- 
da  .  (  fdèrtt  ; 

tu,  AspetreraBDO  un  pezzo. 

SCENA       XIV. 
iàneié^xiè  >  R»Uuré^  ì  Fhrindo  ,  è  TiammittÀ , 

Jt#i.    JLjLtì,  signor  Pancrazio >  fermatelo,  fate  che  egli 

si  spieghi. 
tém.  Che  cosà  ha  egli  da  spiegare,  se  non  sa  neppure 

quel  che  si  dica  ? 
FU.  (La  seoiplicità  di  costui   mi  ha   giocato   infinità* 

niente . } 
Ani.  Orsa;  domani  la  discorreremo  meglio .  Signor  Flò^ 

findo ,  contentatevi  andar   fiioti   di   4<>csta   casa  . 

Finalmente   quand'  anche  fosse  véro  i   che  Ròsaufa 

vi  avesse  fatto  veàire,  quésta  è  casa  mia  ,   ed  ìó 

noè  l'òSèsò.  Per  adèsso  non  dico  altro  ;  andate  ^ 

che  ci  riparleremo'. 
F/#.  Fin  qua  avete  ragione.  È  se  volete  soddisfazióne i 

sòn  pronto  a  darvela. 
téui.  Signor  no ,  la  ringraziò'  infinitamente . 
Th.  Partirò,  giacche  voi^  che  siete  il  padrone  di  que-^ 

stdl  casa,  tùé  l'òrdiiiate.  Rosaufaj  voi  siete  causa 

di  un  tal  disòrdine .  Signore  ;  ella  mi  ha  data  ié 

fede ,  deve  esser  mia  . 
iàt.  Traditore!  non  lo  sperare  giammai. 
^MÉ,  0dmani  U  disdorteiemo . 

.    M    i  Fa 
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Whl  (  Chi  non  sa  fingere ,  nonisperi  di  nilgliorar  con* 
dizione.  )  (  pMrte. 

Fm.  (  Eppure  >  eppure  io  giuocherei  ,  che  quel  signorino  , 
volesse  infinocchiar  quei  buon  vecchio .  ) 

lUf.  Ah,  signor  Pancrazio  »  non  mi  fate  si  gran  torto 
di  credere  in  me  . . . 

JP/UI«  Tacete  y  signora  .  Pur  troppo  ho  ragione  di  du* 
bitare .  Non  vi  condanno  assolatamente  >  ma  so* 
no  un  pezzo  avanti  per  credervi  complice  d*  un  tal 
tradimentQ , 

ISLos,  Mi  maraviglio»  io  non  son  czfmcc... 

f0».  Tacete,  vi  dico.  Siete  donna,  e  tantg^ basta.  (pétrt0, 

S    G     5    N     A       XV, 
KpsMMTMi  $  ItMmmettm^ 

Ktff .  V^H  me  infelice  !  Mi  può  far  peggio  la  sorte  ì 
Farmi  credere  infedele,  fiìrmi  comparire  pocoone» 
sta? 

Firn.  Ma  signora  Rosaura  ,  parliamoci  fra  di  noi  coq 
vera  confidenza  >  e  femminile  libertà  .  Come  va 
questa  faccenda?  Il  signor  Florindo  é  roba  vostra 
si  o  no  ? 

^•s.  Ti  giuro ,  Fiammetta ,  sull'  onor  mio ,  e  per  quanto 
vi  e  di  più  sacro  in  cielo ,  ^che  io  non  ne  so  nul- 
la, che  rodio,  e  Tabborrisco,  e  che  egli  è  uà 
temerario  impostore . 

JU,  Oh  maledetto!  .£  con  tanta  franchezza  sostiene  un^ 
tal  falsità  ?  £  poi  dice ,  che  noi  altre  donne  siar 
mo  avvezze  a  fingere?  £  il  signor  Pancrazio,  an- 
ch'egli  si  diletta  di  dire  ;  siete  donne  ,  e  tant^ 
basta  ?  Venga  la  rab(>ia  a  questi  ominacci  imper- 
tinenti ,  che  ci  voglipno  far  t>assar  per  doppie ,  e 
per  bugiarde  ,   quandp   essi   soQp  il  ritratto   dcU^ 

bu- 
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tmgia,  e  della  falsici  .  Le  donne  >  c&e  hanno  glvk 
diziOi  £uìno  bene  a  non  dir  loro  la  verità  >  poi-* 
che  se  si  ha  da  sofirir^  delle  monificaiioni ,  è 
meglio  soflrirle  per  qualche  coM. 

ti»s.  Ma  quell'indegno»  ^1  briccone  d' ArleCiShino  pò* 
tcva  dir* peggio? 

71».  Oh  in  quanto  a  colui  patii  sempre  a  proposito  < 
Mio  fratello  mi  vorrebbe  precipitate.  Il  mio  me^* 
rito  non  esige  un  uomo  di  cosi  vii  condizione .  Basta  > 
HDD  è  ancor  mio  marito  .  Ma  voi,  signora  mia  5 
non  ve  la  lasciate  passare  cosi  facilmente ,  vi  v4 
delia  vostra  riputazione .  Fatelo  disdire  queir  im-» 
pertinente  . 

1U«.  £  come  dovrò  io  £ire?  Ajutami  ^r  pietà. 

Tis,  Asp^;tate,  vedo  il  signor  Lelio >  lo  chiamerò. 

Aos.  No  p^r  amor  del  cielo,  che  sua  consorte  é  tio^ 
pò  gelosa . 

tis.  Se  e  pazza,  suo  danno.  Il  signor  Lelio  vi  faè 
giovare .  In  casi  simili  non  conviene  trascurai:  cose 
I,  £h ,  signor  Lelio ,  favorisca  . 
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£#/itf3  «  détH . 

tih    V^Me  bramate  amenissimà  giòvaiie  ?   ÌÀi  ^ui  là 

signora  Rosaura  ?  Oh  degnissima  coppia  ! 
iU,  Signore,   la  signora  Ro^ura  ha   gran   bisogno   di 

voi. 
Ul.  Volesse  io  il  ciéld,  clie  là  ihlà  insufficienza  vates^ 

st  a  prestar  servizio  ai  mèrito    singolarissimo  di 

mu  A  degna  donzeHa. 
FÙL  Ma  questa  volta ,  signore ,    bisógna  dar  mane»  ai 

M|^rkcivi  dévVerè,  0  filre  ulla  superlativa  vendetta. 
lil.  Contro  di  chi  f  .  v. 

M    1  r«** 


Wsék  (Contro  il  signor  Flotindo. 

Lil,  Che  vi  ha,  egli' fatto?  (4  Upst^fé^  . 

Mps^  Aldi  macchiar  V  oQor  mio. 

Lei,  Laverà  la  pis^^chia  col  suo  $j|ngiie  . 

X#/.  7^Dto  «pero  daU*ajttCo  del  cido. 

Lei,  Dite  ancora  j^  valor  del  mio  braccio  . 

Im.  Egli  ardi  far  credere»  che  la  povera  signora  Ro?. 

saura  lo  avesse  invitalo  ad  iUeciù  divertimenti , 
l^l.  Temerario  i 

fLQs.  S'introdusse  di  notte  tenqpp  in  ({uesta  casa. 
Lei.  Indegno! 

7f#.  £  in  faccia  sua  sostenne  le  sue  menzogne, 
Lei  Sfacciato' 
fis.  Fatelo  disdire. 
Lei.  Svelerà  le  indegne  isue  frodi , 
Mu.  Ilesutuiiemi  il  mio  decoro . 
Lei.  Tornerà  al  suo  lucente  fulgore. 
^14.  Siete  un  cavaliere  generosissimo , 
Liei  foio  ammirator  del  sesso. 
f(es,  A  voi  mi  raccomando. 
Lei.  Sqa  tutto  vostro. 

Tia.  Tutto  della  signom  Rosaura»  e  piente  per  ine^ 
Lei.  Data  la  debita  proporzione  >  distinto  il  merito ,  ^ 

la  condizione^  soa  buono  amico  ài  tutte  due  . 

SCENA      XVIL 

Seatricti  e  dettti , 

JBea.  £j  Per  ^ne  signor  Lelio ,  non  yi  reaca  nulla  ? 
f.el,  lì  cuore,  che  è  tutto  vostro  « 
Rcs.  (Ecco  la  gelosa.) 
JFis,  (Ecco  la^pazza.) 

Bes.  No>   no,   seguite  pare  .  Io  non  voglio  disturbare 
i  vostri  interessi . 
' Res. 


ATTO   SECOIÌDO.  s^. 

R»i,  Signora  >  yoi  aod  pome  cntrìlMiicc  alk  mia  ^ece  « 
9£».  Certo ,  potcei  coosolarTi  col  soffrire  9  t  ucerc , 
TU,  Non  impedite  un'  eroica  azione  dct  rostro  sìg^ 

consorte .  .,.,.: 

Bi0,  Beli*  eroismo  l  Cicisbeare  sagli  occhj   della  propria 

moglie!  ^ 

Ul.  Signora  Beatrice,  siete  in  errore.  *■ 
^4.  Ibgliooen  dagli  occhj  miei .  Lasciatemi  ssars^.  IAk^ 

mo  senza  gii^dizio,  e  senza  npacaààoiie .. 
l$L  Orsa)  lM>-capitp.  Asp^atemi,  che  ori  sono  da  voi. 

SCENA        XVIIIi 

JL§fé$Mr4  ,  Bi0frif4  f  f  ^bmmitu  « 

^€0.  V>iHe  pretende  di    hxt  ?  Giuro  al  cielo  >   se  mi 
perdeià  il  rispetto  9    T  arra  da  far  meco ,   £  voi^ 
signora  Rosaura  j  fawste  meglio  a  badaw  a'  fatti 
▼estri»  e  lasciare  nw  mio  mavltoi;.  e  tu  impeiih 
finente ,  vattene  toMo  di  ^nesta  -caia  .  ' 

'BU.  Oìk  certo,  clie  mi  fate  «a  gran  di^ia^eiv  a  licenziar- 
mi dai  sottro  Kfviaùa;  le  4omie  deUa  Inii^  egualità 
sono  ricercate,  pregate,  e  non  pregano^.  'tfwt9. 

K#/.  Ma  possftUe,  s^noc»  B^trice,  clie  vi  iaióai^  omì'"- 
acciecatt  d^la  geiosu ,  senta  riBeteèie;  att^wffiiint ,  càtoV. 
face  alte peisoni  d^onoro*,  senza  coaridqme  ài  ro- 
seto decòio ,  e  sin»i>f>rfiÉia  assieittarti  dei^fiincbanen- 
tD?  Io  sono  una  figlia  onorata.  .Sono  «BaorventtUAta 
amante 'd*OtlaYÌ<».florindo  mi  peisegdha'^  m'm^ 
sidia,  mi  cahnni^,^  tni'viiele  preéepitàbe v^  Chia- 
ino  in  spccocM  M  signor  Mio  vostro  consorte  s  egU>^ 
per  pietà,  per  cavaUeàs  mi  psoueite  ^ assistenza  , 
e  voi  lo  rimpiOTetatc  $  e  voi  cosi  ini  mortificate  >^ 
£  di>  hi ,   e  di  me  oofi   ingiastamcnse  aitlite  div. 
sospettare  ?  Pensateci  meglio  ;.  vergognaunri  di  voi 
M     4  Jtafr^ 


fDedesii]mrniuci.te  oMOunt»  se  no» .  yoide  vivete* 
4b  insana,  e  merker  da  disparata  *     >        (  pmrtf . 

S     C    £     N    A        XIX 
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^^^  Beatrici  ,  Jw  Iff/ia  . 

JBM»  \c  Uesfea  yàltsi.  dubito  di  esserdù  Mttfmmtc  ittguà*. 
nata ..  fioaimento  non  •  lio  veduto-  cosa. di.  cense« 
gUcnza.  Ma  ^lél  om  «ikUo  tnon  Jbar.  niaoce  di' 
•^  giudizio ....  Peto  y  per  dir  vero  >  lo  tormento  un 
pò*  troppo' .  • .  Non  varrei  .tirarlo  t  cinnento ...  Se 
mi  perde  l' amore  >  e  mi  abbandona  ; ...  e  capace 
di  &rlp-«'. .  Orad  1>itogiia'-J3iddolcitl<»uitpoco,  an* 
dargli  colle  buone,  e  vedere  di  far  la  pace«  JEc« 
'«olos'dbe'ficonià.        . 

Z0K  Signoia  consorte  gentilissima  i  abbiamo  tutti  due  a 
mutas  vita.'  lo  rireiè  da  ercipitai  e  voslf  virerete 
da  miiatar  Le  vostre  gto;e  >  e  i  vostri  abiti  pia 
non  h^^noo.  a  servir  a  «ueate  .  Qjie^e  sono  le 
.-  chiavi  delio  scuigna,  e  delia  gua^dacOiNM  :  ceco  r. 
eh*  io  .le:  ripongo  in  tasca ,  e  no»  ispetale  di  ve* 
dcrle  .mai  più.        -.      ♦   . 

JBÌ0S;  Corner  1  I  miei  abiti;?  Le  -miei  ppfC  ? 

J4L  Ym  sktéf  gelosa  di  me  ;  io  sono  ^oso  di    voi  J 
<     Voi  teitaefie ,  eh*  io.  n^i  renda  colla  cortesia  ooppo 
amai»l(^:i    io  temp»  ^  voi  ^U\  abbeilirvi   siate 
troppo /.vezzosa. 

^^'  t  Questo^  e  un  'colpo  mattale  I }  JMa  io  se  mi  tao» 
stco..di  voi  gelosa»  lo  fo, pesche  vi  voglif>  bene. 

Z^L  là  io ,  perché  vi  amo  twyraHifte  >  penso  a  ca-- 
stodirri  .con  tal  caatela.' 

Bss.  Ab  voi  volete  vendicarvi  di  me* 

/>/.  Vendicanm  di  voij   Pcnsasci  Ho   troppa  riaperto 
pei  vostio  Oleato. .  . 

Bea, 


ATTO  SÈCOl^DO.  ,t 

&ipet6  >  che  vi  amo  colla  mag^or  tenerezza  « 
J>/.  Effètto  della  vostra  singoiar  bontà . 
Bes,  Vi  ho  preso  con  tanto  amore . 
X#/.  Beato  me,  per  un  si  pregievole  acquisto. 
JBt0^  Di  che  vi  potete  dolere? 
X«f.  Di  polla,  ^iete  adpradl^ 
^*M,  Cmo%cot  ,^he  parW  dl^fiele"' sulle  labbra. 
ZéÌ,  Acii  so  a  per  loi  cut»  zincherò..  '  , 
il*#.  Voi  mi  S^tcvt  dare  Belle  disperazipni .  •' 
2dL  E  voi  lii'fawe  morite/    '  /..,•. 

£lS.   siete  -trdllSO  crudele,    -f   "  •..> 

xii;  Anzi  4qASì  Voi  pictoitósttna;  >^ 

bI>.  Donane  dmmi  almeno  un^oethiata  amordsÌ(y      * 
Lfi,  EccDj  vimiiocdia  jjii^oi  tenerezza  del  cuore .  (cm 
3 A4  Vdi  mi  schernite.  {caricatura» 

Ltt,  V*in^anfl4^c. 

B»J«.  Datemi  fa  nusuo*  **    • 

I^L  Ec4c  la  destra,  e  con  la:  idcstra  il  cuore. 
B€s,  Datemi... 

Xe/.  Che  cosa^-idolo  mio)  Comandate. 
BeM,  Vorrei... 

LsL  Dispooeteyr  arbitrale  d(i  mei^     -        ;     ^     . 
:B#if.  Le  chiavi  delle  mie  gioje . 

J>/.  Quando  avitte  giudizio  »  yc  le  darò  «  .  (  ^iii^# .' 
Bt0,  Poter  di  bacco  !  Mi  burla  ,  mi  deride  >  e  ho  da 
sofiiirlor  Mai  Ife. trovato  un  segreco  troppo  pò* 
tente  per  umiliarmi .  Senz'  abiti ,  e  senza  gioje  ? 
Piuttosto  senza  pane  >  che  senza  simili  a^rna- 
meati.  Dunque,  che  fyo?£' meglio  umiliarsi  inr 
.^  privato  >  per  comparire  in  pubblico ,  Farà  due 
carezze  q\  marito  >  por  andar  vestita  alla  moda  > 
e  soffirirò  anche  qualche  domestico  dispiacere  ^  per 
Ux  figura  nelle*  conversazioni .  , 

line  à^U"  Att9  $é(ùnd^,        >  . 

A  t- 


J\  £ri'JfTnf'ói/iata  < 
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jflk  Tl^,,  jT  O    T  jB  jSL  Z  O' 

SCENA       PRIMA, 

Strada  con  casa  di  Pancrazio, 
TUmmették  di  ct^sà^  fòt  TrMstulU  ^ 


ru. 


V>/H  poverina  mcj  Che  sOsortp,  che  Strepito  e 
mai  in  (juesca  casa!  La  signora  Ròsauhi  si  Tuole 
ammazzare,  il  sighor  Pancrazio  si  vqpit  iófpicca^ 
re ,  la  gelosa  sbaf!k ,  l' aficttato  smania  ;  ti  é  il  dia- 
volo  in  questa  casa,  non  si  può  pia  vivere >  iKxisi 
paò  più  durare.  Di  tutto  ciò  é  causa  quel  poco  di 
tuono  di  mio  fratelia^  egK  ta  sedotto  Io  sciocco 

di 


^  T  T  Q     T  ?  ^  Z  0,  S9. 

di  Arlecchino  i    egli  Ìia  fatto  introdi^re   il   signor 

FlordRb,  egjii  lui  {x«cipitatt>  ^uesi^  famiglia.  Ma 

eccolo  per  T appunto, 
Jrm.  Oh  focella ... 
Jm.  Bel^A  ^^  veramente  avete  f^tta    signor  fratello} 

Sarete  contento  j   i   vostri   padroni  vi   dsttaano  k 


Tr#.  Pftrcfae?  Che  e*  e  j^tato? 

fU^  0ie  c'è  stato  ^ì^ì  La  casa  Atetusi  e  in  «>vins( 
per  causa  vostra.  Voi  ave^e  intrpdotto  di  notte 
tcqapo  il  signor  Flprindo.  Fu  sorpreso  dal  signoi;: 
Paocraziq,  pi  egli  ebbe  la  (emerita  di  direi  s/^ 
la  signora  Rosaura.di  lui  invaghita,  l'aveva  coU 
invitato  ad  iUeciti  amplessi.  Fortuna,  che  il  si* 
91QC  Ottavio  ancora  non  l'ha  saputo s  ina  se  ar* 
riva  a  saperlo,  poveri  noi  ! 

yrm.  Come  l  IL  sigapr  florindo  ha  avuto  l' ardire  di- 
fare  un*  azione  così  cattiva  ?  Questi  non  sono  stati 

^  i  nostri  pani.  L'ho  introdotto  in  casa  pq:  ^nt^ 
e  non  per  male;  per  far  meglio ,  e  nou  per  far 
peggio.  Ho  procurato,  fhc  egli  parli  coil^  signo- 
ra Rosaura,  per  disingannarsi,  se  el)a  noa  gli  coff 
risponde,  acciò  riconoscendo  dalla  n:ifdesima  la. 
sua  disgrazia,  lasciasse  di  aspirare  ^la  morK,  ci 
alla  lovina  del  signor  P^aazio.  ^lla  ^unigUa, 
Aretusi  le  vpglio  oene  à  sono  s^o.  allevato  da 
Uamhino  dal  signor  Pancrazio,  e  m^  ne  andai  di 
casa  sua  per  un  «apriccio  d\  niente,  e  nonostan-^ 
te  mi  ha  sempre  fatto  del  bene;  adesso  conosco 
Terrore,  che  ho  furto,  benché  senza  Qiaiizia;  me 
ne  pento  con  tut^o  il  cuore,  e  spero,  che  i^  eie* 
}o  mi  darà  il  contento  di  rimediare  agli  errod 
della  mia  ignoranza  collo  studio  della  mi^  saga* 
fità.  Ifi^rf^ 


H  L*tÌEÙE  TÓRT&KATA       ^ 

'*  S    C     E     N     A         It 

frammetta i  fot  Arlecchino^  che  esce  di  Cmì44 

]FlU.      ▼  Olesse  il  ciclo ,   eli*  ci  dicesse  la  tetitl .    Bel 
servizio  far  vorrebbe  a  me  ancora  questo  gencilis- 
'       sinió  mid  fratello  !    Vorrebbe    darmi   un  grazÌGfì»tf 
marito ,  sciocco ,  ignorante ,  buono  dd  nulla  . .  . 

^Arl.  Fiammetta,  dov'c  il  signor  Ottavio? 

tìs,  Ghe  cosa  vuoi  dal  signor  Ottavio? 

gdrl.  Una  cosa  de  gran  premuta.  Bisogni,  clie  ìó  tro- 
va per  l'accontarghc  tutto  quel,  ch'é  successo  tra 
siora  Rcfsaura,  e  sior  Flòrindù,  e  ci  patron  vec- 
chio. 

Tta.  Oh  si,  che  faifesti  ttùa  bella  cosai  11.  signorotti*' 
vio  ndn  lo  sa,  e  tu  glie  lo  vorresti  far  sapere! 

Ari.  Siguro,  die  bisogni ,  che  ghe  b  £ìzza  saver.  Tuc« 
fa  sta  nòtte  non  ho  mai  dormido,  pensaùdo,  chtf 
ho  fat  mil  a  no  ^el  dir  )er  seri. 

TU:  Fet  ^uàl  ragione? 

Jirl,  Perché  ci  m'ha  dito,  che  coftta  tutto. 

TU:  Ma  questo  non  glie  lo  hai  da  dire . 

JirL  Cara  mujer  in  erba ,  c'ompatissimpe  ;  ma  bisognai 
chp  gfael  diga.  Sóa  un  uomo  de  parola >  qualità 
prometta,  mantegna . 

7f4.  In  queste  cose  non  si  fnaiitiefle  la  paroU.  Non 
vedi  quii  disordine  nascerebbe,  s*egli  lo  risapes-' 
se? 

Afh  Nassa  qtkel,  che  sa  fiasser  ci  l'hi  da  siver. 

TU.  Sì  irriterà  contro  il  signor  Flòriodor,  e  ibrsè  ferser 
lo  sfiderà  alla  spadi. 

Ari.  Sa  danno. 

TU,  Pj;enderà  collera  colk  sigàota  llosaaia. 

Ari 


^A  T  T  O     T  M  R  Z  q.  ^f 

litfr/.  So  danno . 
TiV  Fata  disperare  suo  padte . 
^rl.  So  danno, 
JU,  E  vuoi,  che  lo  sappia? 
jtrl,  £1  r ha  da  saver. 

JFi«.  Bene  >  giacché  vedo ,  che  S9i  un  mii^  ostinato ,  v* 
al  tuo  diavolo;   che   non    voglio  ^iù  vederti,   né 
sentirti  parlare^ 
ArL  Come  !  Ti  me  descazzi  ? 
FA».  Un  uomo  indiscreto  della  tue  sorta   nim   merini 

l'amor  mio, 
ArU  SoQ  )uà>  vita  mia  ,  farò  tutto  quel,  che  ti  voi  ti« 
Fijf.  Non  voglio,    che  tu  dica  nulla  al  signor  Ottavio, 
della  povem  signora  Rosaura,    perchè  ^i  va  della 
sua  riputazione. 
ArL  Ma  come  hojo  da  far  a  no  lo  dir? 
J:a.  Non  $i  parU. 
Ari.  Partirò. 
Ifia,  Orsù  alle  corte:  io  ti  comando,  che  x)oo  lo  dica 4. 

(  Con  costui  bisogna  far  cosi  •  ) 
Ari,  Ti  comandi  ì 
JÌ3.  Comando, 

Ari,  Bisogna  obbedir  ?  > 

Fi«.  £  se  parli,  meschino  te. 
Ari,  Cosa  me  farastc? 
JU.  Ti  scaccerò  come  un  birbone,   e  mi  mariterò  uh 

bito  con  un  altro  ,  ^ 

Ari.  No  parlo  più  per  cent'anni. 
fU.  Bravo .  Cosi  mi  piaci . 
Ari,  Ma  qnando  concluderemo  ci  negozio  ? 
Tis.  Ne  parleremo.  Farti  vedere  ubbidiente  ai  mici  or* 

dini ,  e  poi  parleremo . 
Ari.  No  voi  che  ti  dighi  parleremo .  Voi  che  ti  dig^ 

faremo . 
fié.  0)x\  Ecco  il  padrone*  .   '       .      .  : 

Ari 


fi  •  t' ERÈDE  FORTVìfATÀ 

Ari.  Cospètto    de   bacco  !    No  ti  Vaòl  s    the    ghc   ìigà 

niente  ? 
jìi.  Provati; 
Arti  Pazitosa!  No  parlerà. 

$     C     È     N     A       ili. 

bttaviò  di  edsày  é  àtttii 

btK   (jLJa  che   mai    procede  la  nuòva  confiisiob  di 
Rosaora^V  Non  la  capisco.    Mi  guarda  appena  >    e 

'        ^fu^  quast  H'  mirarmi  ;  Mio  padre  àncora  pàrmi 

itgintò   oltre  il    solito .   Il   iton  averli  idi   jerserà 

aspettati  i    non   merita   tanto   sdegiio  ;    al  £né  mi 

sono   giustificato.)   Voi   altri,*  che  fate   qui?   (d 

(  FUmmètrà ,  ed  Arletchmé  : 

ita.  Io  vado  per  un  affare  della  padrona. 

Ufi,  £  mi  andava  cercando  de  Vusioria  .- 

Ott.    Cile  vuoi  dà  ine  ? 

tia.  (Td  cenHó  dd  jir lecchine  i  elfi  iaccid. 

Ari.  Gnente    ;  ,  ;    (mostrando   aver  soggezione  di  lid^ 

Ott:  Parla  >  di ,  che  cosà  vuoi .  . 

Ari  AveVa  da  dirghe  un  non  io'  èhe  ...  ina  no  ghe  di- 
go  altro  i 

Pid.  (Oh  che  bestiai) 

Ott.   Voglio,  che  tu  Qfti  dica  ciò^    che  dir  mi  dovevi» 
altrimenti  ti  bastonerò  . 

ti4.  (Fs  tenne  dd  Arlecchino y  che  taccia: 

Ott.    (Se  n'accàrge)  Còjncl  TU  gli  fai  cenno,  che  tac- 
cia? (MFidmmtttM . 

Tid.  Io  nò,  signore. 

Ott.   Presto  paria.  (dìxÀhdò  il  kéitono  ^ 

Ari.  DirA ...  la  sappia  .  ; . 

ìtid.  (td  I  toliti  cenni i  ^ 

ÒtU 


4T  T  O     t  E  A  2  O.  Pm 

CtoA   FxascbetU)  me  ne  soii  accorto,   (m  Fidmme^^t .} 
Parla.  ^  {mL  Arln^hmo. 

JtrU  La  sappia  i  ùot%  clie  ci  sior  Flòtindo , .  ^ 
fitfw  O  via >  che  gran  cosa!  Il  s^nor  Florind6  yorieU 

be  (icr  moglie  là  sigerà  Rosaorà* 
Ott.   Non  alerò  ? 
^rl.  Gh'é  qoal  coss'altròi 
Qtt.   Dlmjtielo  tosco  i 

ritf.  Che  m  sia  aalcdettoi  (  minéutumd»  Ari.  di  scfpUtté^ 
Ott.  O  natiami  tUctò,  o  ti  rompo  l'ossa  di  balconate. 
ArU  A  ste  maniere  obbliganti  chi  poi  tesiter»  Hesita^ 
Sior  Floriado»  e  sicra  Aosauni  i  era  in  càmeta  t 
sonò .  »  4 
Fm,  Non  i  vero  niente  i 

Ott.   Taci,  (is  TyumnHtts.)  £  che  facevano?  (di  ^WL 
^rL  Bimandegtiflo  4  vostro  padre ^   che   l'è  insacanas- 

sado.  . 

Ott.   Ah,  sLy  me  né  sònd  accòrto.  ÌAÌó  pzàxt  sminiàj 

e  Rosaiua  arrossisce^ 
Jis,  Non  gli  credete . .  * 
Ott.    Taci  bugiarda. 

j^r/.  t  mi  son  sta  quello  ^  che  1*  ha  intro^tto  à  scurd. 
Ott.   Ta,  disgra:Èiaio  ? 
Jirl.  Ma  mi  nd  so  gnénte. 

Tid.  È'uno  sciocco,  non  sa  cosà^  che  si  dica.  (^dOti. 
Ari.  Se  i  ho  visti  mi  in  camera  tutti  tre.  > 

Jid.  E  fcr  cpcito  ?  . 

Ott.   Che  cosà  faceva  Florindo  in  casa?  {d  Fsammettd. 
Tis.  £rl  venuto  per  discorrere  col  padrone. 
Ari.  Non  e  vero  gjoeiue  ì   anzi  el  {«dron  non  T  aveva 

da  saveif. 
Ott.   Ah,  che  pur  tròppo  dalla   sciocchezza  di  costui, 
e  dall'  arti£zio ,  con  cui  vorresti  palliarmi  la  veri- 
tà, rilevò  quanto  basta  per  assicurarmi    ^eilà  mia 
Svcntora.  {a  HMmmtttd4)'ÌiòUxuaL  i  un* infedele^ 

e  quel' 


#^  r  EKBI>E  TORTUKM'A 

e  quelle  feniccnze,  che  ella  éinasttava  per  aie» 
nen  procedevano  da  virtù  »  ikia  dal  cuor  prevenu- 
to. Misexo Ottavio,  doima  infida!  Non  mei* avrei 

"•      creduto  giammai. 

Ti0.  Mi  creda ,  signor  padroqr  . . . 

Cft.  Taci 9  donna  indegna,  e  da  me  aspetta  il  premi» 
dovuto  alle  tue  imposture.   • 

Jia^  Ma  senta  ... 

Ott,  No,  ne»  ti  asooico.  Mi  senclràKosaura,  miienti-* 
rà  quell'infida.  (e»tM  i»  c^sa , 

Ari,  £  cusi  ojo  fàitto  ben ,  o  ojo  fatto  mal  ?  • 

fiA  Va  ai-diavolo,  bestia,  asino 5  ^Ipa,  tronco,  ma* 
cigno,  nato  per  disgrazia,  ed  allevato  per  la  ga* 
lera.  (thtfM  in  cmm^ 

Ari.  Tutta  sta  robba-  a  conto  de  dota.  Vojo  andar  a 
cro^r  mio  cugnis  fincU  la  cossa  é  calda,  vojo» 
cke  condudemo  sto  matrimonio .  {fstrte^ 

i  •         .....  .       . 

S    C    E    N    A^    'IV. 
Camera  in  casa  di  Pancrazio* 

OH.   J-J Asciatemi ,  ingrata,' 

2^/.  Deh  fermatevi ,  siete  in  errore . 

Orr.   Più  non  ascolto  le  vostre  false  lusinghe. 

B.OS,  Sono  innocente  . 

On.  Perfida,  è  questa  la  ricompensa,  con  cui  premiate 
la  finezza  dell* amor  mio?  V'amo  quanto  l'anima 
mia ,  vi  desidero  più  della  visa  ,  eppure  vi  cedo 
a  mio  padre ,  per  non  levarvi  la  vostra  fortuna ... 

K4S,  Ma  io . . . 

Ott.  Tacete,  e  voi,  ingrata,   uadite  •me>   ed   11  mio 

geni- 
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^toicoxe  >  yì  date  in  bi^cclo  ad  On  joostro  neng4c^ 
i'  introducete  di  notte  nelle  vòstre  stanze . 

IU5.  Non.  e  vero ...  ^         -. 

Ott,  Tacete,  dico.  II serro ,  non  volendo,  mi  ha  svela- 
to ciò,  che  mi  si  voleva  tener  nascosto.  F^ax^. 
metta,  <}iianto  più  voleva  coprire,  tanto  più  spie- 
gava la  reità  vostra . 

Jttfi.  Eppur  eoa  tatto  questo  sono  innocente. 

Qtt.  Qual  prova  avete  voi  dell^  vostra  innocenza  a 
fronte  di  tante  accuse,  di  canti  testimonj  uniibr- 
™i ?  ^    '     .,      . 

ìi»s.  Posso  la  mia  innocenza  autenticar  col  mio  sangue. 

On,  Questa  espressione  da'  roitranzp  non  accredita  pun- 
to la  vostra  fede.  Parto  per  non  più  rimirarvi.  . 

Rms.  Ah,  Ottavio,  per^ietà  non  mi  abbandonate  .  (le 
(  prende  per  il  lembo  dell*  abite  . 

.Off.    Lasciatemi . 

Res,  Non  lo  sperate. 

Oit.    Perfida!     (Onavie  si  4ib€r4.  cem  violenza,  e  vuol 

(  f^W^  ^  '^'  • 
SJts.  Dorè  Ottavio? 

On.  A  princ- piare  le  mie  vendette  col  sangue  dell'in- 
degno Florindo.  {f^t9* 

SCENA       V.. 

RosMttrs  ,  poi  Lelio . 

,Kos.  V-/h  me  mfelicei  II  pericolo  della  vita  d*Ot- 
uvio  è  maggiore  d'  ogni-  mia  disgrazia  » , 

Lei,   Che  ha  mio  cognato ,  xhe  getta  fuoco  dagli  occhj  ? 

.£#/.  Signor  Lelio,  avete  voi  fatto  nulla  per  me?  Ave- 
te fatto  pcntir  Flprindo  dell'  indegna  impostura  ? 

Lei   Gli  maad:rò  il  cartello  della  dishd^.Oggi  dovri 
battersi  meco. 
Xf^rede  Fortunata.  N  R«i. 
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^llM.  Actòxttte  su  soccorsa  d' Ottavio  >  die  tmthrméo 
Yu6l  eimeiiULfsl . 

idi.   Siete  voi  innamorata  del  sigc^f  Ottano? 
•ihf'.  A  >  il  nmtiò  amóre  è  6rm^  a  tutti  palesi. 

Ìj$L   MìMliegródeiréiiort»  che  a^ò  di  «iia  s)  gentile 
^cognata. 

JRtf/.  Signor  Lelio,  iión  ci  péildiamo  in  coee  inarili.  Vi 
raccomandò  li  Hita  dTOrAvio.  (Amoit}  tu  tht 
laTOtasti  im  si  bel  nodo  tra  due  srentufati'»  ma 
fidi  amanti)  «n  Ib  éUétM  Aà' maggiori  ihsuid 
dell'ingrata  fortuna  .  )  {t^f^  • 

5    C    S    N    A        VI 

ttl,  IZj  TJn  bel  capitale  avere  una  si  graziosa  cogita* 
ta  ;  ella  merita  le  mie  attenzioni .  Tutto  farò  ner 
lei.  Mi  battere  per  essa,  occorrendo.  Al  primo 
incontro,  w  .  FlorinAo'.. .  saprà  chi  sono. 

BtM.  (Ecco  quell'ostinato»   dbe  non  mi   vuol   dare   k 
mie  giofe.) 
.JCW.  Oh»  signora  consorte»  che  late  ^ui?  Questa  volta 
siete  venuta  un  poco  tardi  ^ 

^e0.  Perchè  tardi? 

L0I.  Perchè  se  venivate  prima,  mi  avreste  tedutocom* 
plimentare  colla  signom  Rosaora. 

Bes,  (Mi  va  tentando,  ma  conviene  aver  prudenza.) 
£  bene  se  io  avessi  qui  trovata  la  signora  Rosaaia> 
avrei  anch*io  unite  alle  vostre  le  mie  urbanità. 

Lèi,    Se  io  avessi  con  essa  parlato  con  tenerena? 

Bes,  Ne  ella  sarebbe  capace  d'ascoltarvi,  né  voi  di  par- 
larle  con  tai  sentimenti. 

Lei  Ma  io  non  sono  uno,  che  fa  il   cascamorto  eoo 
'  tutte  ? 

Bm. 
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BiA.  Slete  un  uoxno*prudentr>  Wl  dDMa  «tttito. 

Ul.   (Gmccì  vorrebbe  In  giojc.> 

Bta.  Se  ho  detto  ^oalche  cq$il,  i  «t^i9  i'«Q»oc  >  clì«i||j[ 

hA&lxo  pirlasrei  per  ^kt9  J^ <& rot  tutta ift  stim^^ 
.   e  ijl  rispetto. 
rrl.   £h>  io  non  meritp  la  voitra  stùna>   uà  il^  vostro 

rispetto. 
B«ii.  Via  noit  xAx  ihortificate  pia. 
LeL  MortificarTi  ì  II  cielo  me  né  liberi  . 
B#i».  Dite,  marito  mio,  mi  fateéte  mi  ^fiàittttì 
LeL    Volentieri;  domandate. 
M€0.  Oggi  avrei  da  faife  «loa  visita  ad  ma  dànà,  al 

dareste  h  chiavi  delle  mie  giojej 
i>/.  Ditemi  in  tutta  confideaaa.  Avete  tiam  giudizio? 
Me0,  Sii  dàrrtiOé 
LeL   Siete  pia  gelosa  ^ 
JBte  No ,  eoa  luhiiat)^  . 
Lei.   Lo  same  fià  fct  fàvlrdoùjré? 
Ap#.  No  certaiBcnG^. 
LeL   Se  mi  Vedretie  patiate  ton  cpalcht  donna  ^  mitof* 

mentefetcr 
BeA.  Non  vi  i  pericolo. 
LeL  Sospetterete  di  mm^ 
Be0.  Nemmeno. 

Ijfk  Bear»  faando  i  coà^  yado  dalk  ignora  fiiosaiita. 
Mes.  Andate  pure  jCffn  iilwci.  (J^^  partire* 

JUtL   Ma  M»   i  meglio  di'  ao   Vada  a  diverciirmi  cab. 

Fiammetta.  {come  tèfr^, 

Me0,  Fate  ^el ,  due  v'  aggeada. 
Lei.   Mal   Còlk  doniue  di  casa  luki  ci  Ìio  guato;  vi  è 

nna  certa  fofestieia  poco  looiaiio ,  andare  a  tràtr 

tcttecmi  con  essa. 
MtM.  Divenitevi   a  VostilO   piacere;    basu,  ^hc  i^pialche 

▼oka  tvl  ricordiate  4i  me; 
lek   Ma  io  dite  veramente  di  cuora? 

N     a  Jra; 
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Bea.  Lo  'dico  siiiceiamoftte . 

lei    Come  avete  fatto  a  far  si  gran  mutaziono? 

Jlfit.'  Caro  mariti^,  tni  sono-illumiData. 

£#/.  Lode  al  «àelo;  tenete,  questa  è  la  chiave  delle  vo- 
stre gioje,  e  questo  è  un  anello  di  più,  che  vi 
'dono;  ma  ^wetftite,  mài  pia  gelosia. 

Bea,  No  certo  . 

Lei,    Mai  più  so?petti , 

Bea.  No  sicuro  . 

Lei,    MaCi  più  secoacure. 

Bea.  No  assolutamentfc . 

'Lil,  Imparino'  i'  mariti)  come  si  fa  a  castigar  le  mo- 
gli. Il  bastone  è  cosa  da  gente  vtllaùa,  e  le  ren- 
'  de  anzi  più  ostinate ,  che  mai  -,  ma  il  toccarle 
Deli*  ambizione  è  una  medicina ,.  che  opera  a  tem- 
po, e  guarisce  infallibilmente.  (forte. 

Bea.  Se  ogni  volta,  che  mi  pacifico  con  mio  marito, 
mi  donasse  egli  un  anello  ,  vorrei  farla  andare  k 
collera  almeno  una  volta  il  giorno.  {pmrt9, 

SCENA       VII. 

Tlonndo ,  poi  Ot$avio  . 

Ti».  vJ^Rand'  azzardo  è  stato  il  mio  !  Mi  pento  qua- 
si della  temeraria  insistenza ...   * 

Ott.    Ponete  mono  alia  spada.  (col  ferra  W man^ 

ylo.  Che  pretendete  ? 

Ott.    Punire  la  vostra  temerità . 

Jlù.  Non  vi  riiisciri  sì /facilmente,  (mette  fhamy  e  >si 
battono  .  )  Ohimè  son  ferito . 

Ott.  Il  vostro^  sangue  pagherà  VaSc^aLy  che  alla  mia 
casa  faceste  ,  '.    .  • 

JF/p.  (  5'  appoggia  ad  un  sedile  presìo  U  rasa  ai  JancrazÀo . 

.'    .  .  SCE^ 
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JUlio^  f  detti,.       ^ 

T  ••/ 

Ir/.  J.  Rattenctd  ì  colpi  j  '  a  me  appankne  il  duello  « 
.  o  -  {md  Ottavio  , 

Ott.    Siete  venato  tatdi.    Egli  è  ferito  per  le  mie  mani. 

(  entra  in  casa  ^ 

Lei.  (  Spiatemi  avet  io  perduta  la  gloria  di  si  be/  col- 
po .  Mia  moglie  mi  ha  di  soTerchio  cnttenuto  colr^ 
le  sue  feQimi|i^  sciocchezze.  > 

TI9.  Amico ,  abbiate  pietà  di  me  . 

iei.   Siete  mortalmente  fecito? 

P/«.  Non  lo  so .  Il  colpo  V  ebbi  iii  un  fianco .  Vado 
spargendo  il  sangue  1   Soccorretemi  per  cortesia. 

Lei,  £*  cosa  da  cavaliero,  soccorrere  chi  chiede  ajuco« 
Se  Bon  isdegaats  i'òflètta^  vi  farò  i^ettcre  nei  mei 
leno;  eoa  abbrevierete  il  cammino  .- 

F/0.  Accetto  volentieri  le  vostra  grazie.  .So>  eh*  io  .va-i 
do  nelle  mani  de*  miei  nemici,  ma  la  feriu  non 
mi  permette   Tandare^  altrove.   (  nt^rA  in  casa,  di 

^  (  VmncrazJo  « 

fdl.  Non  è  fevÉà  mistèro.^  eh*  io  1*  introduca  Betta.  00^ 
stra  casa .  Potrà  più  facilmente  disdirsi  deilr*  ingiu- 
rie proferite  contro  Rosaura.  (entra  ik  caeen 

S     C     E     N     A       IX.   . 

Il   Dottata  ,  foi   Trastulla  ,  .  ,  •'' 

1>Hi  JLo  tal  dormo  la  notte,  pensando  al  testAnoatti 
di  mio  fratello.    Soh  ^nni,   che  si  aspeaa  questa 
SUB  eredità s  non  già  che. io  gli  augurassi  la  mor- 
se^ ma  eia  poca  saoo^  doveva  mouro^  e  Rosaura 
N     3  dove- 
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doveva  esser  T erede.  Rosaara  4oveva  sposar  mio 
nipote  >  ed  lo  doveva  essere  il  tutore  >  il  curato* 
re,  e  1*  amministratore  della  pupilla,  e  dell'eredi- 
tà .  Poh  !  Avrei  fatti^  il  buon  negozio  !  Pancrazio 
mi  ha  rovinato .  Ma  per  bacco  baccone ,  non  ha 
S  aiKkr  cdsè  h  fateenda .  Se  il  disegno  di  Trastai* 
lo  noA  avrà  buon  effètto ,  troverò  io  il  bandolo 
p<r  veilife  a  capo  di  tatto . 

TfM.  (  Ecco  il  àignor  Dottore . . ,  Adesso  è  il  tempo  di 
piantai '  la  cairota.) 

^éf,  Io>  che  bo  saputo  inventar  tante  cose  pet  ajato 
degli  altri,  non  s^rò  farlo  pei  me?  Oh,  se  lo 
saprò  fare: 

Tra,  Signor  padrone,   appunto   io  anda?a  cercando  di 

e       Vussignoria. 

Vot.  Aacnfe  nuove  7 

TPM,  Cattive. 

Por.  Già  me  V  ìmm^igcnava .  Fatò  io»  f;tiò  ié^ 

Tra.  Prima  di  fare,  bisogna  pensorri. 

Dvr.  ihi  ohiàcchere  .  Mio  nipote  h^  psirl^li  Mila  sl« 
Ipoza  Bjosaora? 

Tra,  Gli  h»'  parlato. 

j>yr.  Dice  ùon  volerlp? 

7i«.  Citca  a  qqestò  è  un  pMdccioi  ehi  ta  poco  beneì 
ma  v'é  di  pe^io. 

V9t,  Che  coia  v*è? 

Tra,  La  ragione  Aretusi  e  Balanzoni  è  sol  momento 
di  dover  fallire  .  ■ 

Vot,  Oh,  diavolo  !  Come  lo  sai  ? 

Tra.  Conosce  ella  il  tignar  Panddfo  Ragusi  ? 

Vot.  Lo  conosco ,  e  un  mercante  di  credito . 

Wra.  H  sao'  coiiipiimentario  ^  oh  mio  grand*  amico  »  < 
padrone  da  taat'anni»  che  ci  siamo  conosciuti  da 
bamfaéfli  .  £gEi  ivi  ha  tonfidato  con  segietesza,  che 
iti  fià  ktan  tìpiò  snmto  ii  sao  ptincipale  del 

fai* 
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fiàUittcoto   di   questa  ragione .   Oade  è  andtto  hh^ 
qucito  momento   a   uov^re  im  doiuciio,   pei:  far 
bollare  >  e  sequestrare  al  signor  Paocrazig  p^i   un 
credito  di  diecimila  ducali. 
]}i#.  PoTcìo  mei  Questa  «  la  mia  «orioa.  Ma  mi  par 
impossibile  »  come  mai  usa  ragione  cosi  ioxte  può 
«sscre  pcecipitata  da  un  momeato  a^'  |ìlp:o  !  Xra*^. 
•cullo  t  non  sa^tà  vecp. 
Trs.  Scnia»  ha  dubittto  ancor  io:  qiie|i(o  fatto  n^  dis- 
piacerebbe infinitamente  »    npn  già  a  riguardo  del 
signor  Pancraaio  ,    ma  di  Vossignoria ...    Sa^  che 
eosa  ho  facto?  Sono  andato  alla  posta»  lio doman- 
dato se  vi  erano  lettele  diritte  alla  ragione   Are- 
tusi  e  Babnzoni  i  te  A  erano  tre  i  i  ministri  del- 
la Posta  mi  coaoscoao  >  e  sanno  che  sono  servitore 
de'  parenti  ;  sanno  ancora ,  che  sono  un  galantuo* 
moyondc  mi  hanno  daco  le  lettere»  e  le  ho  qui  mecO^ 
D0#.  Che  cosa  pensi  di  fare  di  quelle  lettere  ? 
Trs,  Mi  era  quasi  vernila  la  tentaaiont  di  aprirk  >   e 
di  leggerle  ,  per  venire  In    chùm    della    varili . 
Ma  ho  poi  pensato,  che  a  me  non  conviene;  fbs 
però  le  porco  al  signiftr  Pancrazio,   e  da  Mi  sen* 
tiremo ...  « 

X)»f.  Ma  Pancrazio  potrebbe  occultarle  *  labiale  yedere 

a  me. 
Trm.  Vuol  ella  forse  aptirU  ? 
2>fr.  A  i  può  essere ,  ehp  H  «copra  4^  c^sa» 
Xr#.  Non  voiyti  poi . . . 

P#f.  Che  temi?  teggiaaolei  e  poi  glie  le  daremo. 
Trj&.  Se  ne  avvedvrf  ,  «he  lafanno  stata  aperte  » 
Vh,  Proviamo  i  ce  ai  possono  npfire  «on  cautela* 
J'rs.  Non  saprai  i  Vossignoria  ì  il  «mo  padrone  ;  quel 
che  ho  fatto  >  1*  hù  fatto  unicamence  per  Vossigiio- 
riai  faesia  «on  «ca  Jettare,  £m9Ù  quel  ciw  .vuok^ 

{  gli  4>  tu  Unen . 
N     4  t^9t. 
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t}àt.  Trastullo,  vedo  ckc  hai  deiramor  per  me,  ti  so- 
no obbligato .  Osserra  eoa  che  facilità  ho  aperta  k 
prima f  (^^^  «»^  lettera, 

"tra,  (  Lo  credo  ancor  io ,  ^  sigillata  apposta  .  ) 

"Bot.  Leggiamo:  Sighori  Are t usi  e  Balansconi  compagni^ 
Venezia- ce.  Parigi  4.  Agosto  ir^i-ff. 

Vi  do  av*vho'i  come  I0  ragione  Pèttolle  e  SandoM  ha 
mancato  ,  e  fatto  da'  Deputati  del  fallimento  il 
bilancio  ,  si  trova  non  essèrvi  per  io  creditori  um 
'5.  per  100,  Voi  altri  siete  in  perdita  per  tal  nran- 
eanzja  di  $0000.  franchi  j  e  perciò  gli  altri  vostri 
creditori  hanno  fermato  nelle  mani  de*  vostri  cor^ 
-  •  rispondenti  tutti  gli  effetti  di  vostra  ragione  <  Ciò 
vi  serva  di  ahjviso ,  #  vi  B,  L,  M, 

jComelli  y  e  Duellon  . 

Tra,  Chfi  die*  ella  ? 

Vèt,  Trentamila  franchi  ?  £'  una  bagatella  !  Sentiamo 
quest*  altra .   (  afre ,  e  legge  . }      Signori  Aretusl  e- 

•  e  BaUntoni  compagni  .  Venezia  te.  Livorno  6^ 
Setrehfhre    ì749. 

Jeri  furono  vedttte  alla  vista  di  questo  porto  le  vostre 
dsse  navi  provenienti  da  Lisbona  y  %^riche  per  con^ 
tn  vostro .  hrano  già  per  entrare ,  ma  combat^ 
tute  da  un  fiero  libeccio ,  sono  andate  a  picco  a!" 
la  punta  del  molo .  In  questa  piasiza  si  parla ,  che 
una  tal  perdita  possa  produrre  il  fallimento^  onda 
tutti  i  allarmano  contro  di  <voi.  Che  vi  ter  va  di 
regola ,  e  vi  B.  L.  M.  Claudio  Tanali  . 

Dot:  La  cosa  va  peggiorando  di  molto. 

Tra,  Se  le  dico  5  e  un  fallimento  terribile . 

"Dot,  Schiaro  signora  eredità .  Sentiamo  V  ultima .   (  apre  m 
Ifgg^.  )  (  Signori  Aretusi  e  Balanzoni  comp.  Veottia  ec. 
•   '    .    Milano   B  Settembre   ir^p, 

Monsieur  Ribes    ministro  di  questo  *noitro    Banco  e  fug-- 
^to^ed  ha. portato  via  tutto  il  vostro    capitale-^ 
'       ".  •  per- 
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fereih  in  qtustm  citti  sils    vostra  firmd    per   ors 
ssrà'  tosf9Sé  il  crédito ,  e  $  nostri  creditori  vi  trar^  • 
rmno  imfnedÌMtMnonto  le  Uttere  .di  cambio  per  sal^ 
dmre  i  loro  conti  ;  non  manco    di    rendervi  mvvì^ 
-  sMto  f  0  vi  B,:L.  Mj  '  ^Mmfejo  Scalogna, 

Dot^  Pancrazio  e  rovinato . 

TtM,  Poveretto  1  Anderà  a* 'chieder  1' (leoiosina  .  .    .. 

Dot.  Come  >  ilian>io  ,  si  sono  combinate  tante  disgra« 
zie  in  una  voltai 

Ttm.  e  adesso  i  creditori  di  Venezia  salteranno  sa  ,  e 
gli  porteranno  via  il  resto.  . 

Z>«r.  E  Rosaara  resteri  mùerahile. 

Tra.  Se  il  signor  Elorindo  la  sposa ,  vaole  star  fitesco. 

I>#r.  Oh  y  mio  nipote  non  la  sposerà .. 

Xm.  Già  lo  faceva  più  per  la  dote ,  che  per  V  amore . 

Dot,  Sì  sa  \  mio  nipote  non  è  sì  pazzo .  Dove  sarà  egli  ? 
Voirei  trovarlo s  v6rrei  avvisarlo,  Aon  vorrei,  che 
s*  impegnasse . 

Tra.  Di  queste  ienere:  perramor  del  ciek>  non  dica 
niente. 

J>of.  Non  dobitare  >  le  tettò  cei«e  . 

Tra,  Bisognerà ,  che  le  sigilliamo  ,  e  che  le  dlatno  al 
signor  fanctazio. 

Vét.  Si»  glie  Ir  (krefflo  a:  suo  tempo .  Prima  Yo*Arede- 
re  se  mi  riesce  im  colpetto ,  che  ota  mi  passa 
per  la  mente.  /  .. 

7>#^  QaakJie  bella  casa  degna  del  suo  spirito  . 

l}or.  Andiamo  dal  signor  Pancrazio  . 

Tra,  Guardi ,  che  non  le  faccia  qualche  mala  grazia  /i 

j}0t.  Fa  una  cosa.  Tu  sei  da  lui  ben  veduto.  Vallo  a 
ritrovare.  Senti  prima  se  ha  traspirato  niente,  l^i 
digK  >  che  mi  hai  persuaso^  a  fare  cop  lui  un  a^ 
ginstamento,  e  se  lo  rodi  disposto  a  trattare  eoa 
me  y  vieomi  ^  chiamare  dalla  finestra  »  che  sarò 
dal  Librajo.  Fammi  un  ceimo>  e  KUgo  subito. 
•  Trs. 
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Trs.  Saf&  servita .  Farà  tutto  pulkameiite  » 

D#r.  Caro  Trastullo ,  te  la  cosa  jdesce  lecoado  la  mia 
inteaziooe  >  ci  datò  una  ricompeasa  »  chenooras* 
petti. 

Trs.  Stcà  per  sus  grazia,  non  per  mio  aexito. 

Vor,  Via  non  perder  tempo  . 

Tra,  Vado  ^subito.  (  La  cosa  va  bcns>  tÌM  ooa  può  ai»- 
dar  m^Iio .  )  (  emm  in  crnss  dì  PtmcràxJn . 

Dot,  Trastullo  e  on  grand*  uomo .  Mi  ha  fiitio  im  ser- 
vizio veramente  segnalato .  Se  m' imbeicara  in  «oa 
lice  ,  suva  fresco .  (Queste  lettera  mi  kamio  illu- 
minato ,  e  Trastallo  ne  lia  il  meri» .  Ola  giaa* 
ohe  Panaaato  ha  da  perdete  tutto  »  vo'  ve4cr  aò 
mi  riesce  di  pisvenisè  in  ^uaidie  parte  i  suoi 
eieditosi .  (  ^rr#. 

SCENA        X. 

Cameta  in  casa  di  Bmerado  » 

Ilorméky  9  Letk. 

TU.     y  I  ringrazio ,   signor  Lelio  >  dal  homn  ttCcio  > 

cke  praticato  mi  aveii .  La  ferita  è  assai  leggiera  » 

Penso  andacmene  liberuaenta . 
Ltl.  Se  siete  un   uomo  d' onore ,   priott  di  panire   di 

quesu   casa  >   dovete   rtadnt  la   lipumaÌBda  alla* 

signora  Rosaora. 
It$,  SÌ  >  lo  farò .  Per  un  atto  di  giuttiaia  vtiso  queU* 

onorua  figlia  >  e  per  un  and  di  gtacioidiaa  alla 

vostra  bontà. 
£#/.  £  rinunzierete  alle  pcete&sioni ,  ebeavate  so^  di  lei  ? 
Ih,  Oh  questo  poi  no .  Swaura  deve  esser  aùa  • 
Iff/.  Ditemi  >  'che  cosa  vi  stimola  ^  Qm  casa  vi  ipigD<c  ì 

Xosauia  >  «  la  sua  don  ? 


J" 
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TU.  Rosailti  JQè«ica  essere  amat»}    e  la  sua  dote   noni 

è  cosa  da  disprezzarsi . 
Z4I,  Cicca  a  questo  io  sono  indi&renta.  }1  mio  impe*^ 

gpip  zestrii^esi   Solamente  a  fare»  die  tisarócc  il 

suo  onore . 

SCENA         Xi 
Ottàvhy  ù  déffi 

Oit.   ^^^^  Flodndò 

Lei   Vemte ,  slgiiot  cognato ,   e  dalla  Vtt4f  iffiéstti  del 

ùffxn:  flùrindo  riieveiece  non  cs^re   velo  .  <{iiao^) 

to  si  e  della  signora  Rosaiua  creduto . 
Ort.  Voi  non  foste  nelle  sue  camere  la  scorsa  notte  ? 
Fio.  Vi  fui.        . 
O.^t,  Dunque  . . . 

F/a.  Vi  fui  >  ma  senza  sia  aa^«    .. 
On.  Perchè  introdurvi? 
TU.  Per  comoda  di  faydlare  c^o  ete  lei  • 
Ott,  Con  qual  lusinga? 

¥lù.  Con  queir  istes^a  >  che  rpi  nutrite  nel  cum»  • 
Ott.  Commetteste  un*  indegna  aaipnt.    . 
FU.  Se  non  siete  soddisfatto  >   sonò  in   gradè  d'  iitOi* 

derri  ad  un  Secondo  eiiiiento  . 
UL  Oh  Tia,  basta  cosi.  Noa  si  parti  più  del  passato. 

Il  sangue  spacco  dal  sijpor  Florindò  basta  a  iisar* 

ciré  r offesa. 
O/r.  Rosaura  dunque  non  ha  ayuto  pàrtr  «eUUnsròdurri  i 

(  m  WUfméi  w 
jU.  hto>  tì  dissi»  e  re  lo  l:ipcia. 
Ott.  (  Oh  me  infelice  !  JE4  19  l' insttkai  i  h  cackal  di 

rimproveri  »  e  di  miniccie  I } 
^h.  Mi  lioTcrete  degno  di  scusa  >  ^losche  vogliate  dr 

act- 
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flettere ,  che  amore  suggerisce  taivolta  dle^pa^si  fai-» 
si  . . .  (  *  Ottavia  . 

Ott.  Sia-  ainoty-o  sia  interesse  ^  che   abbiavi   consiglia-. 
to,   disinganfiatevi  ;  poiciiè  Hosaara  non.  sarà  vo- 
stra in  eterno .  '         '  ( 

TU.  Chi  potrà  a  me  contrastarla  ? 

Ott.  Io. 

Lei.  Signori  miei  torniamo  da  capo.^ 

Vlo.  Tutta  1'  arte   di   Vostro   padre  4i0!i  basterà  a   sot« 
trarla ... 

Ott.  Né  i  raggiri  del  vostro  zio  1*  acquisteranno  . 

Tlo.  £  poi  non  crediate  >    eh*  io   sia  avvilito   per  .una 
lieve  ferita . 

Ott.  ^è  io  tarderò  lungamente  a  replicarvi  i  miei  colpi , 

Lei.  Signori  »  siete  ne41e  mie  camere  . .  * 

SCENA         XlL    . 

//  D^ttùT^y  $  detti. 

t>ùt. .  1^  Ipote  ,  voi  qfti'?  Voi  in  questa  casa  f 
Ilo.  Si  9  signore  \  sono  in    casa  della  mia  sposa  é 
"Dot.  Piano,  piano  con  questa  sposa . 
Ott.  Lo  dice  troppo  presto  « 
liU.  Lo  dico,  e  cosi  sarà... 

Lei.  Signor  Dottore,  questi  due  rivali  s' tmmazztranncr « 
I>#r.  Floriodo  e  giovine  di  giudizio . 
Lei.  Si ,  ma  si  e  battuto  una  rdta . .  « 
Dot.  Si  è  battuto  ? 
Lei.  £d  é  rimasto  ferito . 
J>$t.  Come  ?  Da  chi  ?  Nipote  mio  . . . 
ylo.  Niente,  signor  zio,  la  cosa  è  passata  bene^ 
Ott.  Ma  non  anderà  cosi  sempre  . 
.P/p.  No  certamente.  Anderà  peggio  per  voi. 
Xr/.  Li  sentite 2  (  4Ì  Dottore^ 

^  J>et, 

■•> 
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Dot.  £  che  si>  de  si  disputa  £ta  voi   due    il   possesso 

della  signora  Rosaura  ì 
Tlo,  Per  r  appunto  ,  voi  lo  sapete  . 
Vùt,  Ma  si  dispbta  in  vano . 
Lei  Amici  ,  siete  pazzi  a  battervi  per  una  donna  .  La 

vita  è  una  sola ,  e  le  donne  sono  in  abbondanza . 
J)0t.  Florindo  mio  >  vi  consiglio  a  mutai  pensiere  . 
Fc«.  Come? 
Dot,  Che  diavolo  volete  -fare  di  una  donna  1    che   noa 

vi  ama? 
jF/0.  Mi  consigliereste  a  lasciarla  ? 
Bot,  Si  certamente . 

Ilo.  E  perdere  con  Rosaura  anche  la  dote  ? 
Dot,  Vi  consiglierei  abbracciare  un  progetto ,  che  abbia-* 

jno  concertata  col  signor  Pancrazio . 
FÌ0.  In  che  consiste? 
D0t.  Rinunziare  a  tutte  Ir  nostre   pretensioni  >   e  pren« 

dere  per  noi  diecimila  ducati  in  tante   belle   mo« 

nete>  subito  contate  a  prima  vista. 
On.  Bellissimo  è  il  progetto  !  Comodo ,   e  vantaggiose^ 

per  tutti  noi . 
!#/.  Io  r  accetterei  immediatamente  . 
Ilo.  Ed  io  non  son  si  vile  per  accettarlo . 
Dot.  Fatt  a  modo  mip  >  accettatelo . 
JF/tf.  No,  certamente. 
2)^.  Sentite  *.  (  Fatelo  sopra  di  me  .    So  quello  ,    eh'  io 

dico  .  }  (  piano  a  Florindo  ;* 

J/*.  Non  isperate  di  lusingarmi . 
Dot.  Badate  a  me..  (  La  ragione  Arctusi    e    Balanzoni 

potrebbe  fallire  .  )  (  piano  a  Florindo , 

TU,  Compatite ,  non  e  da  vostro  pari  il  discorso . 
Vor.  C  So  quel  ch'io  dico;  la  cosa  é  in  pericolo.  Non 

lasciamo  il  certo  per  1*  incerto .  )      (  c^me  sopra  . 
Fio.  Che  novità  ,  che  timori  ì 

J>^t,  {  Ecco  Pancrazio ,  Prendete  questi    fogli  >  legs^^eteli 

pia- 
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(        piand ,  t  poi  tisolTeie  .  )     (dk  m  VUrmié  te  tré 
(  Uutr*  y  il  qusle  ti  titÒFM,  4  Itgfftri  fìoMC  . 

SCENA         Xllt     r 

fdtmrdzié  y  R^sMurM  >  #   detti  • 

Tan.  HiBbcne  ,  signori ,  siamo  accomodati  f 

Of^.  li  «ignor  Floriìido  i  ostinato.. 

Lei  Dicci  mila  ducati  ^li  pàjono  poc^hi . 

Tlo.  Stimo  la  signora  Roatira.*.  (  d^i  iué  fàJfà, 

Dét.  Leggete  ,  leggete  >  e  poi  parlorete ,     (  a  FUrìMdp. 

P«if .  Orsù  >   se   Is  cdse  non  si  accoinddano  per  questo 

veno,  k  finiremo  in  ufi  altro.  Che  cosa  iice  il 

testamento  ?  Ch«  se  la  signora  Inaura  prettdcrà  ms 

,  per  suo  sposo,  sia  erede  del  tutto.  Non  è  così? 

X>9f.  F  vero  ,    ma  sui  it«tam«nte  «i  poteva  di^coEEerer . 

Off.  £  (a  sigi^ora  Rosauta  non  i  di^sta  pei^  on  til 
matrimonio. 

9ém.  Caro  Ottavio ,  taei .  Noa  età  disposta  per  me  s 
perchè  sperava  di  aver  te;  ma  vedendo,  ebe  tu 
non  la  vuoi,  e  che  ora  con  un  pretesto,  ed  oni 
con  un  altro  >  procuri  iiberartcoe  ,  ha  risoluto  di 
darmi  la  mano.  Non  è  vc«o>  cara  Rosaura? 

Kos.  Verissimo,  son  vostra ,  se  mi  volete . 

Ott.  Ah,  Roaaura,  voi  di  mio  padre  ?  * 

Flt,  Come  ? . . .  (  avanxAndpsi  c^  fnmUftm  « 

J>ot,  Avete  sentito?  {m  Fimnd^^ 

!>/.  Uno  sproposito  ne  cagiona  sempie  4egii  altri. 

JF/e.  Voi  sposerete  il  signor  Pancrazio?       (d  t^tstirà, 

Bài,  Sì  signore,  lo  sposerò . 

Piif».  Guardate ,  che  maraviglie  !  £fla  tfii  sposerà . 

Orr.  Oh  Dioj  Mi  sento  mirice .  Sposatevi  pare  >  andrò 
da  voi  lontano,  non  mi  "vedrete  mai  piò. 

Pw.  (  Misero  Ottavio  i  Mi  fa  picti  .  ) 

TU. 
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^lo.  Signor  zio,  é  questo  l' a^ascamcnto ,  che  mi  dl^ 

ceste  averti  il  signor  PaDaazio  pioposto  ? 
t>ùt.  Il  signor  Pancrazio  mi  manca  di  parola. 
^mm.  Vi  manco  ex  patok,  pèrche  ii  mtco   signor  m» 

potè  non  si  ^onceau . 
I>^.  Sentite  ? 

TU.  Spiegatemi  di  grazia  1^  qualità  del  piogetto . 
P^M.  Il  piogeno  era  qu^cp .  Che  la  signora  Rosaura 
sposasse  Ottavio  mio  figlio  *  che  il  signor  Dottore  s 
è  il  signor  Fiorindo  rimxaciasieip  ad  ogni  preDeii^ 
stone  sul  testamento,  e  in  premio  di  questa  ri« 
nunzia,  io  gli  dessi  subito  belli ,  e  lampanti  dte« 
cimila  dncaici . 

F{#.  (  che  non  g^  sia  pdese  il  coownwo  dii  queste  let- 
tere?) {  ed  Dottare. 

t>t.  (  Accettate ,,  accettate .  )  (  fUno  «  Fiorindo . 

*0n.  Se  la  signora  Rosaura  if)OSt  mio  padre  »  che  cosa 
potete  ^téL  pretendere?  (  m  FUrimk. 

Kpf.  £d  io  per  la  quiete  cornane  lo  sposerò. 

Ott.    Ahi  ano  lo  dice  per  «ariti. 

Lei.  Sarebbe  im  matrimeaio  hvco  per  disperazione . 

Z^ét.  (  Avete  letto  le  lettere  9  )         (  fiìmc  m  Flcrinà^  . 

TU,  Orsù»  non  i^iio  allontanamii  dai  consigli  dei  sì^ 
gnor  zio .  Accetto  i  diecimila  ducaci  >  e  son  pròo* 
to  a  far  la  rinunzia .  (  «  X#l. 

l^L   Bravissimo:  evviva, 

JP4a.  Caro  signor  genero ,  guardate ,  che  di  li  v*  e  «a 
notaro  .  Diteci ,  che  venga  . 

Z#/.  Vi  servo  subito. 

Cn.  (  Ah  voglia  il  cielo ,  che  ^  s' adempia  .  ) 

Tht.  Presto  ,  sigaor  raacrnzio ,  non  perdiamo  tempo . 
(  Prima  che  si  pubblici  il  faitlmento .  ) 

TmK  Subito,  subito.  Qrsiì,  signoii  vengsno  avanti. 


SCE. 
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SCENA       XIV. 

V»  Nùìsèro  y  Trastullo  »  Arlecchini  con  tu  sMccbetti  di 
mille  zecchini  /*  une ,  ed  Mtri ,  cbs.fonsna  il  t»vo^ 
lino  eolV occorrente  per  iscrivere, 

«, 

O^r.    I\  Osauri ,  sarete  ima  i 

Ree.  Una  perfida  >   un'  infedele  itosL  è   degna  deUa  vo« 

stra  mano  . 

Ott,  Compatitemi  per  pietà. 

Fan.  Signor  Notaio  ,   ha  ella  fatto .  la  ^cri^tura ,  com£ 

abbiamo  concertato  col  signor  dottor  Balax^roni  ? 
}fot.  Sì  y  signore  ,  ho  fatto  quanto  basta  . 
^an.  Favorisca  di  leggerli  .  -  • 

Jfot.  ^ono  tuttavia  d'accordo? 

Pah.  $i   signore  ,    anche  il  signor  Fiorindo  acconsente  . 
Net,  Favoriscano  dunque.  Voi  altri  servirete  per  testi- 

moDJ .  Voi  come  vi  chiamate  ?  (  a  Trastullo, 

Tra.  Trastullo  Gamboni ,  quondam  Picchetto  per  servirla. 
Not,  (  Scrive  il  nome  di   Trastullo . 
AirL  Ariechin  Batocchio  ai  so  comandi . 
Jtfot,  Del  quondam .  , 
Ari  Sior  ? 

Not,  Figlio  del  quondam  ? 
Ari.  Mi  ci  sior  quondam  no  lo  conosso. 
Not.  Vostro  padre  e  vivo  o  morto  ? 
Ari.  Mi  non  Io  so  in  veriti  . 
JNot.  Come  non  lo  sapete?       '  \ 

Ari.  No  lo  so  y  perche  mio  padre  non  ho  mai  savudo 

chi  el  sia. 
Not.  Siete  illcgitiijiio  ?.  ..... 

Ari.  Sior  no ,  son  bergamasco . 
Not.  Costui  è  un  pazzo. 

Fan. 
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fm.  Lo  lasci  aqdate ,  e  ne  prenda  im  altro . 

M,  Oh  che   nodazo  ignotatice  K  jìoI  sa  gnanca  seri  ver 
el  me  nome  ?  Ghe  digo,  che  me  chiamo  Arlecchin 
^Batocchio  >  el  ghe  va  a  metter  quondam  illagitti-' 
mo. 

}!(9t.  Come  TI  chiamate  toì  ?  {^d  tm  servitore  » 

Str.  Tita  Maglio  >  quondam  Osazio'. 

Hèt,  Scrive  il  neme  del  servitore. 

Ari,  Cossa  toI  dir  quondam?  (4/  servitore. 

Ut,   Non  lo  so  ncppor  io. 

ArK  Mi  ghe  zogo  ,  che  no  lo  te  ^ànca  el  nodaro. 

t(9f.  Voi  dunque  sarete  i  testìmonj  di  tm  contratto  di 
rinracia,  che  fanno  questi  signori  a  £itore  della 
signora  Rosaiira>  ec. 

Cestituiti  étvémti  di  me  net  Are  infrascritte ,  ed  nllm  fn* 
sensLM  degU  infrsserieei  testimenj y  ^eccellentissima 
eigner  detter  OrMsmie  3»lsmxjbniy  detter  dell' uns^ 
e  delV mitre  Ugge  ... 

J>#f .  Arvocato  civile  »  e  criminale  . 

Xet.  Gì  s'intende  .      '     ' 

Vet,  Favorisca  di  metreie  i  miei  titoli . 

Urt.  La  servo:  Aweemte  civile  y  e  criminale ,  {  seri^ 
vende. 

£  V  lllustfime  signor  Tlèrtnde  Atdenfiy  cerne  eredi 
eeetitttiii  dal  tettnmente  del  qsumdnm  signer  Te^ 
trenie  BnUmxeni ,  regate  negli  atti  miei  ^  ec,  e 
^ensidrramde  y  che" la  Ugnerà  Mesanra  adempie  la 
eendixiene  testamentaria  >  spesando  il  signor  Fan» 
trascie  Aretnsij  cernè  era  disposta  ,  e  pronta  ài 
esegmme ,  pershne  la  speranxjo  di  conseguire  parte 
tfonena  eU  detta  eredifÀ,  peri  convenuti  sono  di 
ricevere  per  urna  volta  solamente  ducati  diecimila 
Venetiam  da  lire  sei  >  e  soldi  quattrè  pef  ducato 
di  ragione  di  detta  erediti ,  lasciando  in  Uberei 
ia  signora  Resaura  di  spesarsi  a  chi  fiù  le  parrai 
I^' Brode  Jertunata.  O  e  pis» 


tz  VERED^  TÒRTUNAT^ 

§  pUcerÀ  y  p$T  rvU^fé  ,  che  ills  moi^  fiuessi  fmr 
matrimonio  forxM^i  stMUo  f  età  iicrofitm  dtl  su 
gnor    fMncrMZÀp  .  . . 

firn.  Questo  decrepita  e  un  poco  poppo  >  si^r  Notato , 
bastava  dire  atanzata , 

l^ot^  Stante  f  nà  étvunz^ts  del  ùfftf  F0nff4X4o .  (  tmV 
f^gg^dp .  )  con  il  frifptiti  Mfto ,  iUtti  signori  Bm* 
Isnzoni  y  od  Ardeteti  rhH^nùsn§  ^d  fgm  qu^lmi^ 
quo  benofiÙQ ,  che  fotoueto  por  d$ft4  eredità  eom^ 
seguire  y  onde  0II4  pretenn^  di  PH  nptéurp,  e  restia 
monj  infrascritti  >  il  signor  Féncr^xJf  Arettfsi  shor- 
ssky  0  péig4  libernmento  in  témte  monete  i  oro' di 
gimsto  peso  nlli  Signori  MsUfWoni  ^  ei  Ardemi  | 
dnc4ti  diffi'ffiU  .  • , 

Fio.  l>o.v<:  $pnp? 

fan,  Eccoli  qua  ia  tre  sacchmi  ;    due  mille  xccchim  » 
UDO  di  ottocento  diciarto»  d»  ftoop  per  appomo 
,  diecimila  ducati , 

Tlo.  Bisogna  riscontrarit ,      •  « 

por.  Via  ',  ria  li  riscontret^mo  »  cva .  14  io  veduti 
io  stesso  sopra  iu^  u^h  del  signor  Pancrazio» 
prima  che.fi^^ro  nei  $accbetti .  (  Finiamola  avai^tt , 
che  si  pubblichi  il  fallimento,  (pisno  st  Florittdo,) 
Trastullo ,  prendete  quei.ac' sacchetti . 

Tns,  la  servQ.  (prende  i  ^MCfhoifi  dslh  memi  di  Arlec» 

fhitto ,    ■ 
Ari  Cugni  quando  femio'fto  matrimonio?' 

TfM.  Ne  parleremo  poi , 

ffot.  Andiamo  avanti ,  che.  on  inai  e  finito .  £  col 
medesimo  éttto  U  ti^nors  J^osmtts  BéslémMmy  ftsm^ 
te  l'nssenso  «  e  rhmnx.im::$Hddettéo  deUi  signori  dmt^ 
tor  S^Un^oni  suo  KÌO ,:  o  fiffoor  Wlorindo  Ardenti 
suo  cugifiOy  prenderà  pe^  smo  legittimo  spoto  il  si^ 
gnor  Ottavio  Aretmsi  fttnls protomo  9  ^d  éocoUimto , ,  , 

$ftt,  Rosauca^  ^  dice  voi? 

Rot. 


Atto    TERZO.  g§ 

Itof .  Voi ,  che  dice  ? 

Ott.  San  felice ,  se  l' accordate  . 

R9f.  Soa  contenta  >  sé  lo  eseguite  .* 

Tm».  Oh  Yia>   vià>   che*  siete  ambdcìiié  cotti  spolpati  .^ 

Kpt,  E  dò  to»  Asstnsùy  e  emsensò  ikl  Hgmr  'BtincrmxÀé 

^4m.  Sl>  mi  contentò  >  non  son  decrepito  »  ina  mi  con-» 

tentò. 
iiff^.  2eT  poi  C9n€luier  li  loro  ncixx$  m  Jttmpé   àfportu^ 

tott.  Quanto  doTxemó  noi  dì&ùxiel 

jR«f.  Attendecemo  de*  nuovi  ^ostacoli  ? 

Pi».  Via  9  quando  è  &tca>  é.fimai  dateri  la  mànOi 

Off.  Che  dite  >  ingnorà  Rosàura  ? 

Mes.  DispÒBètè  di  me; 

Off,  Eccovi  là  mia  destra. 

It#^.  £d  eccovi  ancor  la  mia  . 

On.  Cara»     aitata  Rxisàura. 

Vot,  £  cod?  £  finiti?  Abbiània  altro  che  fare?  Possia- 
mo andarsene  ì  (  Non  vedo  V  ora  di  portare  a  ca- 
sa li  denaro.  ) 

iift.  Tutto  è  compito»   se  lor  signori  accordano  quan^* 
fe  ho  scritto  >   e  .lo  confermano  col    giuramento    , 
toccando  in  nianò  mia  le  scritture .     (  presente  m 
tutìi  le  scritture  ,   e   gimrMm   tèecémdo   le  meièsh- 
me .  )  Sono  liberati  dall'  incòmodo  . 

FMm,  Signor  Notato  >  eWt  métu  1*  instrdnlento  nel  pro- 
tocolio» me  ne  faccia  la  copia»  e  sari  soddisfatta 

ìfoK  Domani  sarò  a  riverirla  «  Servo  di  lor  sigdòri  » 

Ari.  Servo  suo»  sioil  Nodaro  q&ondàm^ 

H^t.*  Quondam  che  ì 

Afl,  QuuMUm  magnone.  (pstrte. 

Hn.  £  tu  quòndam  asino.  (P^^^* 

Ih,  Noi  ce  ne  possiamo  andare  i 

IW*  e  Datemi  quelle  tre  lettcìfe.  )     (puwé  4  flwinJc. 

0    a  P/*. 

t 


tif  V  EREDI  FORTUNATA 

rio.  ( Eccole  . )  (li  dì  si  Donare. 

D»f.  (Voglio  un  pò*  divertirmi.  )  Andiamo  a  casa>  ni- 
pote, con  i  denari.  Trastulb  gli  porterà. 
^Flt.  Signori  vi  sono  schiavo.  I  diecimila  ducati  son 
fkosui  i  Auguro  agli  sposi  buona  fortuna ,  ed  al 
signor  Pancrazio  costanza»  e  soflèronza  nelle  disgra- 
zie *  (  parte  • 

Trs.  (Poveretto!  Non  saliente.  Non  sa,  che  questa 
volta  la  vipera  si  è  rivoltata  al  ciarlatano.)  (fMr- 

(  $e  coi  denari . 

P/»».  Signor  DocMre,  se  ella  mi  vuol  favorire  di  bere 
quel  sorbetto,  che  secondo  la  sua  opinione  non  si 
said^be  mai  gelato ,  è  venuto  il  tempo .  Siamo 
di  nozze. 

Dot,  Caro  signor  Pancrazio,  ho  paura,  che  le  nozze 
vogliono  esser  magre. 

Pan,  Anzi  ella  vedrà,  se.  saprò  farmi  onore. 

Dof,  Ditemi  come  vanno  i  vostri  negozj? 

Pa».  Benissimo;  per  grazia  dei  cielo. 

Dot.  Come  vanno  gli  affitti  di  Parigi  ? 

On,   Come  entrate  voi,  signore,  nei  nostri  a£n? 

Dot.  Per  zelo ,  per  premura  del  vostro  bene .  (  Poveri* 
no  !  non  sa  nulla  .  ) 

Pan,  Osservi  una  lettera  avuu  questa  mattina  dai  miei 
corrispondenti  Comelli,  e  Duelion.  Confessano  aver 
di  mio  nelle  lor  mani  trentamila  franchi*^  mia 
disposizione.  .  (m0stra  la  Uttora  al  Dottore. 

Dot,  (Questa  lettera  è  tutta  all'opposto  dell' altra.  £ 
da  Livorno ,  che  nuove  avete  ì 

Pan.  Osservi^  sono  arrivate  in  porto  sane,  e  salve  le 
mie  due  navi»  provenienti  da  Lisbona,  cariche  per 
conto  mio.  (gli  mastra  V altra  lettera. 

Dét,  (Oh  diavolo!)  £  a  Milano  come  va» 

Pan.  £cco  una  lettera  di'  Milano  •  Moosi  Rjixs  mio 
ministro  •  • . 

D». 


ATTO     TERZO.  9s 

J)0t,  E' fuggito. 

jPjM».  SigDpr  ao  >  viene  a  Venezia  pei  are  ìk  bilamcio., 

e  mi  porterà  almeno  diecimila  scadi . 
Vpt.  (  Io  non  io  so  capire.  }  JEppocc  per  la  piazza  si 

discorreva  divenamence. 
Poh.  Chi  vi  ha  deue  tali  fandonie^? 
Dpt.  Me  le  ha  dette  Trastullo .  .      .  * 

SCENA         XV. 

TrtutuUof  #  dttti^j 

TfM.  iJOtf  qua»  signori.  I  denari  sono  a  casa,  ed  il 
signor  Florindo  gii  conta  . 

Dir.  IHnuni  un  poeo  Trastullo,  che  cosa  si  diceva  ata^ 
mattina  in  piazza  del  signor  Pancrazio  4 

Tn».  Che  egli  è  un  ricco  mercante»  che  tutti  i  suoi 
negozj  vanno  bene,  e  che  quanto  prima  sarà  in 
grado  di  cambiare  stato . 

Tm.  Tu  non  mi  hai  detto  cosi  dae  «re  sono. 

I>«f«  Egli  è  vero,  non  ho  detto  cosi.  Mi  levo  k  ma- 
soiera»  e  parlo  liberamente  seoax  pura»  V  senza 
loisoie.  $^lk  ne  lettere,  che  hanno  fatto  crede« 
re  a  Vossignoria  il  fallimento  del  signor  Pancrar 
zio,  le  ho  inventate  io,  e  con  questo  mezzo  ho 
procurato ,  «he  naséa  on  aggiustamento  utile ,  e 
onesto  per  una  parte,  e  per  1*  altra.  U  signor 
Florindo  prevalendosi  di  an  mio  consiglio,  si  è 
introdotto  di  notte  tempo  in  casa  della  signora  Ro- 
sanra,  ma  si  è  poi  avanzato  a  levarle  la  riputaaio* 
ne.  Io,  che  aveva  rimorso  di  essere  stato  la  ca* 
gione  innocente  di  questo  gran  male,  vi  ho  trova- 
to rimedio;  conoscendo,  die  il  timore  di  perder 
tutto,  poteva  intioduris  il  zio,  ed  il  nipote  a 
cootentarsi  di  poco  • 

Dot. 


Dot,  Questo  i  un  tradimento. 

■^tÀmé  Non  è  niente,  foichc  k  ellasponva  me^  oóri 
Vi  toccarà  uH  soldo  <  Godetevi  i  diecimila  ducati 
in  pace,   t  nod  ne  parliamo  pia. 

ÈQs.  Piuttosto»  che  sposare  il  signor  Florind^i  mi  sarei 
sagrificau  col  signor  Pancrazio. 
'  fa».  Si^ificata  ,  perchè  soa  dccre|atcP  *  .     i 

JR#/.  Perdonatemi;  perchè  amava  il  vostro  figliuolo. 

Qtt,  Prima  che  vòstro  nipote  avesse  Uà  signora  RoÀura  ^ 
egli,  o  io  perduta  avremmo  la  vita^   (al Dettare ^ 

Tra.  Non  vedd>  signor  padrone^  quinto  e  statò  meglio 
1*  averla  adcomòdata  cosi  ?  Quanto  gli  faranno  pia 
pcà  quei  diecimila  ducati^.j  {ài  Dettare j 

Ì>òt  Noli  sonò  miei»  sono  di  mio  nipote. 

■Tan.  Ne  avrete  ancor  voi  la  vostra  parte . 

"Dot.  Sigiìor  Pandwùd,  siate  anche  voi  disdretò.  Gode-> 
I  tevi  là  pingue  eredità  »  ina .  ; .  non  so  se  mi  capite  * 

I  !trÀ.  Via,   signor  Pancrazio,   sia  generoso   col   signor 

I  Dottore  i  è  galaùniOmò. 

fémi  Aspettate»  in  questa  hòisà  vi  è  il  restò  di  tremili 
iecchini;  «oh  cento  ottanti»  e  non  so  che:  cento 
pel  sigikir  Dottore^  e  òttslntà  per  Trascullo.  Siete 
contenti?  (  dà  U  berta  al  l>étt9r€ 4 

Tbàt  Ottanta  per  Trastniiò  sòn  troppi , 

Tra.  Fate  voi»  io  mi  rimetto.  {  al  'DPtt9re ^ 

t>§t4  Ci  aggiusteremo  j  basta  »  che  non  lo  sappia  Florindo  i 

S  CeÙ  À    ÙLTIMA. 
tflh,  Ètatrtce^  IPiàmmettai  Arhcchimé  i  $  ìéttii 

Ul.   liiVviva  gli  iposi . 
Mta.  Mi  rallegro  con  la  signoti  cognata . 
i^A  Sallegcatcvi  veramente  meco  ^  se  voi  mi  imate } 

poi- 


poiché  U  più  fdice ,  la  più  lieta  fontnìna  poti". 

vi  è  di  me  ia  questo  mondo. 
Jia,  AncVio  me  ne  consolo,  ignota  podcona^ 
^r/.  £  mi  nìepte  a^tpo, 
««f.  Nic&trl  Perchè  ? 
^rl.  Perchè  le  Tostre  cònsolastioni   non    le  .lemedia  le 

me  disgrazie.  Vu  si  contenta  coi  matrimonio,   e 

mi  son  despeià,  pesche  Fiammetta  non  me  voi , 
|t#5«  Pnchè  >  pprerino  ^  non  io  yi|oi  ?  Non  yedi,  eh*  i 

tanto  buono} 
Fmm.  Sposalo»  sciocca,  che  starai  bene. 
Trs.  Sorella,  fa  questo  mammooio,  che  ti  chiamerai 

contenta». 
On.  Via  ti  darò  io  trecento  ^udi  di  dote  » 
Jis,  Ah  quest'ultima  ragione  fui  penuade.  Arlecchino, 

sarò  tua  moglie . 
^r/.  Sto  sarò  Tè  un  pezzp,  ^  el  me  va  seccando  « 
JFm.  Vuoi  adesso? 
^rL  Adesso, 

Fi#.  I  trecento  scudi,  (44  Ottavi», 

On,  Te  li  dò  subito , 
Jìm.  Ecco  la  manof 

jlrl,  Eyvira,  o  cara  ;  adesso  d  son  contento» 
^f /.  Non  redi  che  ti  sposa  per  i  trecento  scudi  ^  {  m4  Mi. 
^rl.  Cossa  m*  importa  a  mi  ?  £(la  goderà  i  trecento  scu^ 

di  e  mi  gh'averò  la  muggier. 
ftm.  Andiamo  dunque  a  disporre  le  cose  per  celebrare 

con  maggior  allegrezza  gli  sposalizj  « 
P#r«  Signor  Pancrazio,  signori  tutti,  vi  riyerìsco.  Quel 

eh' è  stato,  è  j^tato.  Vi  prego  a\meno  per  la  mia 

riputazione  non  dirlo  a  nessuno,  perchè  mi  fiueb* 

|>ero  le  fischiate. 
Tt».  Gli  yadp  dietro  per  aver  la  mia  patte . 
fsm.  Trastullo,  siete  padrona  di  puamia.  Vi  son  pun^ 

fo  obblipto. 


Tr0.  Ho.  fitto  il  mio   dovere .   £   yi  soao  umiiissiino 

servitore .  (  férte. 

Tm».  OcuTÌo>  sei  01  concento  ? 

Ott.  La  consolazione  mi  opprime  il  cuore. 

fsn.  £  voi ,  figlia  mia  ?  (  s  MùSéMrm  . 

JUi.  lo  non  merito  cercaiaeote  il  gran  bene,  che  oggi 
dal  cielo ,  da  voi>  e  dalla  fortnoa  ricevo.  Sono 
imita  «1  mio  caio  sposo  >  sono  al  posseso  della 
mia  eredità,  sono  in  casa  di  persone»  che  amo,  e 
venero ,  e  stimo  ;  onde  chi  sa  i  miei  casi ,  chi 
ravvisa  il  mio  staGo  dirà  con  ragione  ,  eh*  io  so- 
no l'erede  da  prtncipio  per  veso  dire  ai^astiata> 
ed  afflitta  ,  ma  poi  per  favor  del  cielo  felice ,  e 
contenu.  > 


Ime  MU  CimmeMs, 


L  A 
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PERSONAGGI. 

OTTAVIO  mercante  in  età  avail2au« 

BEATRICE  sua  seconda  moglie, 

PLORINDO,  figlio  d*  OTTAVIO  del  primo  Ietto. 

LELIO  figlio  di  BEATRICE  d'altro  matrimonio  « 

ROSAURA,  figUa  di     ' 

PANTALONE  de' fiiso^osi  mercante  ricco  Venoziaotf. 

CORALLINA  Vedova,  serra  naca  ed  allerata  in  casa 
d- OTTAVIO. 

BRIGHELLA  servitore  di  PANTALONE. 

ARLECCHINO  servitore  di  OTTAVIO. 

Ser  AGAPITO  Notajo . 

Un  Senritor  di  OTTAVIO ,  che  parla . 

Altto  Servitore  del  Nocajo,  che  non  pacla. 

^estimonj,  che  non  parlano. 

'% 

La  Scena  si  rappresenu  in  Verona . 


AT^ 


Za  Serva  AmarosiL  . 


Jtbl.Sc.Tm. 


ATTO   PKIM  O- 

S       CENA       PKIAliV« 
Oamcra  in  casa  di  Octayio  • 

Vn.   V^tJi>  qui>  signor  Pantalone ,  in  questa  camC'* 

ra  parleremo  con  libertà . 
Tarn.  SoQ  qua ,  dove  che  Yolé  . 

On.  Ehi  >  se  tentsse  mk  moglie  >  avrisatemi  é    (  t;#r/# 

(  /^  fortdt . 
Pm.  Caro  sior  Ottavio  >  ve  tolè  una  gran  suggizion  de 
su  vostra  muggier  • 

r     *  0^^ 


$  LA  SIRVA  AMORCSjÌ 

allevata  in  casa  mia  -,  si  e  maritata  >  ti  è  rimasta 
Tedova  in  casa  mias  perchè  ha  voluto  andare  a 
star  eoa  lui  ?  Oh  se  s^ste  «pianto  me  ne  dispia* 
cei  Corallina  l'ho  amata  come  utu  figliuola»  ej 
ora  ha  lasciato  me>  per  andare  a  star  con  lai. 

^MH,  Anca  mi  ho  dito  qualcossa  su  sto  proposito  ;  e  la 
anca  el  farla  de  manco  ;  ma  Corallina  la  dise  casi , 
che  la  zè  nata>  se  poi  dir  ,  insieme  co  sior  Fio- 
rindo  i  che  i  ha  magna  el  medesimo  late  >  che  la 
che  voi  ben,  come  se  ci  fusse  so  fradelo>  e  che 
£l  voi  star  con  elo  >  se  la  credesse  magnar  pan , 
e  agio,  (m)' 

Ott:  Ecco   quello   che  dice  '  la  signora  Beatrice  ;    Tutt^ 
e  due  si  vogliono  troppo  bcnci  sempre  chiacchie- 
ravano insieme  ;  avevano  sempre  dei   segreti  ,   e 
dicevano  male  di  mia  consorte.  Ho  dovuto  man- 
'  darlo  via  per  disperazione. 

^#ir.  E  una  serva  sarà  pia  amorosa  de  un  padre  ?  Sior 
Ottavio,  tiolé  in  casa  sto  putte  . 

Ott,  Lo  prenderò. 

P#».  Qjoandò  ? 

Ott,  Paricrò  con  mia  moglie ,  e  si  vedrà , .. 

TiV».  Tornerò  qua  doman .  Intanto  el  m' ha  dito  ,  eh' 
el  gh*  averla  bisogno  de  un  per  de  calze ,  e  de  un 

•    'per  de  scarpe.  I  sci  scudi»  che  gh*  ave  di,  ci  li 

«  V      ha  magnai;  el  ve  prega  de  un  poco  de  bezzi. 

X>Pt,  Ma  io  . . . 

^4f».  Via  j  ghe  neghereu  anca  questo  >  Un  omo  comodo 
de  la  vostra  sorte,  negherà  un  per  de  zecchini 
<a  so  fio? 

Ott.  Glieli  darò. 

Tmìk  Demeli  a  mi,  che  g^ei  porterò. 

Ott^  'Orai-  anderò  ^  mia  moglie.  • 

-  *^  P^», 

(a)  A^lh. 


jìT.T  O     F  R  I  Ai  0.  y 

Tmm.  a  C09U.  £u  ?      ' 

Otf.  £lk  ha  k  chiaTÌ  «li  ditto,  I  do  zecchini  li  da* 
mandeiò  a  lei» 

Jmm,  BniToi  Si  un  ono  de.  gaibo! 

<Ht,  Oh  in  Ycrità  mi  trovo  contento  •  Non  penso  a 
niente;  ella  fa  tutto. 

Fém.  Oh  quanto  >  che .  aTeressi  fato  meggio  a  no  re 
maridarl 

On.  Obbligato.  Avrei  £ittp  m^liol  Sono  stato  sempir 
avvezzo  ad  essere  accompagnato.  Non  poteva  star 
senza  moglie.  £' anche  assai»  ch^  la  signora  Bea* 
trice  mi  abbia  preso.  PoCrebb* essere  mia  figliuok* 
£  in  verità  9  credetemi»  <ini  vuol  bene .  Se  vi  po- 
tessi dir  tutto...  Ah>  Pantalone  mio»  fareste  me- 
glio a  maritarvi  anche  voi. 

P4ff.  Mi  g^*  ho  una  puu  da  maridar  »  e  i  padri  che 
Vha  giudizio,  co  i  resta  vedui»  e. che  i  gh'ha 
ifioi»noisehada  tornar  a  maridar . 


t 


SCENA       II     . 

Bgmtrici  »  #  detti  • 

BeM.  HiH ,  che  non  e'  e  bisogno  d' ambasciata .  (  verse 

(  U  farté^, 
?ém.  Scrvitor  umilissimo. 
Bes.  Serva  sua«  Oh  guardate  !    quel    caro  staffiere  non 

voleva» che  io. venissi  senza  avvisarvi.  (  sd  Otfsvie. 
Fa».  £1  xè  soàelo»  che  ^  l'ha  £to...  (s  BeMtrie$, 
On.  Ah  ?  Non  è  egli  vero  ?  Non  ho  io  detto  al  servitore  > 

se  vien  k  padrona»  lasciala  venire?  (MFéUttsUne, 
Pm.  Sbr  si,  queldiela  voi.  (£1  gh*ha  una  paura  de 

so  mu^icr  »  eh*  el  trema .  )  {  dt^  se , 

Bes,  Il  signor    Pantalone  è   venuto  a  kvojrirci»  Vuole 

jrestar  servito  della  cioccolata? 

P.   4  '^-^ 


i  LA  S^k^A  AMOt^OSA 

Ì0m,  Gaoie  in  yeritl.  Cioccolata  no^ghe  ne  be^.  VìéU 

go  all'  aiitiga.  'Ogni  matoka  bevo  la.  mia  garba  (/•)• 
Jt#4L  E  il  mio  signor  Otuvio  prende  la  sua  zufipaògni 

niactina  nel  b^odo  gtasso,  con   un  torlo  d'uovo» 

t  si  bove  il  sud  vino  di  Cipro .   Mi  premè  <X»- 

servarmelo  il  mio  vecchietto. 
^tt,  Oi  cara  fiigoòht  Beatrice,   cbé    siate   benedetta! 

Signor  Pantalone,   maritateti. 
'Jmh.  Se  itìeàt  se^ò  éé  trovai  una  bona  muggier  coi* 

me  signora  Bé&tfice^  (iitAi  fotd  anca  lo  faria, 
^f#.  Oh  signor  PànttloAe^  mi  fa  troppo  onore. 
Ctt.  Ah  !   Che  dite  ì   Che  Ve  ne  pare  ?  Saitbbe   degni 

d*  on  giovinotto  ì  E  pilM  li  signóra  Beatrici  e  de 

me  contenta:  nOn  é  gli  Terò?  {é  Btstriu. 

Heà.  Oh ,  caro  signor  Otoivio  ,  non  vi  cambietei  con 

Ufi  re  di  corona . 
^tt.  Sentite,  signor  Psmtalone»  Queste -sono   espressio^ 

m^  che- fanno  innamorare  per  forza. 
P47i«  Siora  fi^triee»  za  che  la  xé  una  donna  savia,  e 

prudente,  e  che  la  voi  tanto  ben  a  so  mario,  la 

lazza  un'àzion  di  pir  suo;    la  procura  che  toma 

in  casa  sior  Florindó . 
tié.  Tórùar  in  casi   Florindó  ^   S*  egli  entra   per   ani 
<         porti,  io  vado  fuori  per  1*  altri  « 
^e^.  Nò >  vita  mia ^   non  dubitlte ...         ( is  Btutru^ » 
TéUK  Mò  COSSI  mai  gh'  alo  fato  ? 
3rii.  Mille  impertinenze  ;  Mille  male  cfMiute.   Mi  ha 

•  •       perduto  cento  Tolte  il  rispetto. 

Ott.  Sentite,  non  velo  dicevi  ior    '      (d  fMittalmu^ 
'Bi0^  E' un  tedierario>  presuntuoso,  superbo  «  Hi  tutti  1 

aulanni  addoslo. 
Ott.  Ah  ? 
JPiS».  £1  xè  zovene,   el   tè  sta    arvecto  le«er  carez« 

•  »à  . . . 

Meé$. 
(a)  àUlvMgU  bruMS. 


ATTÙ    I  kt  HO.  0 

J$4M,Qhc  non  ho  Io  facto  eoa  q uell'  asinftcclp  ^  V  ha 

danno  pia  dr  4t  oiadK,  Gli  ho  facoq^  miile  finez- 
ze .  Nqa  egli,  i  vetQ  ?   .  (md  OttnvU  • 
9n,  £'  Ycrissimo .  Anzi  >  cpusi  >  jfaasi  mi  patey^o  un 

{>òco  oApfrfi* 
2fit.  Ed  egli»  ingrato ,  mi  icie  uud^pet  .bene. 
PiUi.  A  sto  Bioodo  cono  a«  c^mod^i^  Ì&  che  consiste  i 

so  mantttiflcftti  ? 
M9éL  Icco  ^  «ad  padre .  l>oaiii&dateli  a  lai.. 
Mmn,  Yk)  meteliiid  ia  chiaio  VXX»  ste  cosse»  e  vederne 

se  ^  jcé  easO  de  giustada^  Pari^»  sioif  Oleario^ 

cossa^ab  fitto? 
Oit.  Io  per  dirtela  I  di  certe  eosé  (irocurO  «cordarme^ 

tie  per  non  inquictamii  *   Ne  ha  fatt<r  tante ,  ohe 

hd  dovuta  jcacdailo  ria^ 
^éi».  £1  ghe  n'ha  fate  tante  »  ma<rò  no  re  le  Jtecordè^ 

biiog^  che  le  sta  iisùcrf  * 
^#A.  Si  :  Icggìeie  ?  Non  vi  ricordate  t  &gM:  Ottavio  f 

quando  hd  arato  ardire  di  strapasuasmi  in  presene 

xa  Yoftai? 
Off.   Sii  e  irero,  me  ne  ricordo^ 
Tém,  Bisogna  veder.  4. 
Sm«  Vi  ricddate«  qaatidd  voleta  dare  yaó  scKiafib  a 

ÌÀ]^  «PO  £^^ì  {ài  Otuvh. 

Cit.  Aspettate , .  *  Forse  allori  <[uando  Lelio  gli  ha  da- 

lo  qneipigpò? 
9$A  Eh  che  non  gliel'lià  datò»  no>  il  pugno.  Lo  mi^ 

na^ciò  solamente,  ed  egli  Udì  menargli  upio  Schiaffix 
<RMi  S  por   mi  porti  che  il  foigpo  gliei' abbia   daio 

neUa  testa. 
JlM.  Come  irolcir toi  ÈOtmùttt  %  cbe  glierabbkdatò >  se 

aicie  vecdùo  >  e  senza  gli  occhiali  non  ci  vedete  ì 
Ctt^  £'  Teff»,  èìpMc  Pztmkùti  ci  vedo  poco . 
BrA  £  cpaiido  m,  ha  denov  '  ^  ^mo  reniiM  ia  eia 

a  mangiar  il  Aio . .  • 

.  ^*  Ott. 
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Otf.  Uhi  rho  seatico. 

Bfs,  £  che  ha  rimpiovetafiQ  voi  per  im  tal  matriiaomio  ? 

Ott.  Ah ,  briccone  !  Me  ne  ricordo . 

Bis.  Ah  !  Che  ne  dite  ? 

Ott.  Sentite  >  signor  Pantalone  ,  le  beik  cose  ? 

Bes.  In  casa  no  ce  Io  voglio  più . 

Ott,  Ve  io  detto,  sigtior  Pantalone,  non  ^i  può . 

Tém.  Ma  queste  le  zè  cosse  da  gneoie  « 

Bm,  £  poi  quella  bricconcella  di  CoraUina  protetta  da 

lui ...  e-  tutti  due  d*  accordo  contro  di  me  ...  ba» 

sta:  è  finita. 
P«i».  Corallina  finalmente  la  xè  una  serva.   La  se  poi 

far  mandar  via.  .    .^ 

Bm.  Qiiaato  volete  giuocaee,  che  Florindo  la  sposa? 
Ott.   Non  crederei  .  .  .  Corallina  è  ima  donna  di  già* 

dizio . 
Bt0.  Lasciatelo  fare;  se  la  vuok  sposare,  la  sposi;  peg- 
gio per  liii^  si   soddis&ccia    purei   nu   fuori  di 

questa  casa . 
Tsn.  Ma  cari  siori,   perchè  no   sacceda  sto  desotdene» 

xc  ben  torlo  in  casa.' 
Bi0.  In  casa,  no  certp.  Lo  tomo  a  direi  dentro  colui» 

fuori  io. 
Ott.   Oh,  cara   Beatrice   mia,   non  dke  cosi»  che  mi 

fate  morire. 
Bes.  Se  non  vi  volessi  tanto  bene,  me  ne  sarei  andata 

dieci  volte. 
Ott.    Poverina!  vi  compatisco. 
Bea.  Mi  maraviglio  di  voi,  signor  Pantalone >  che  rew^ 

ghiate  ad  inquietarci. 
Ott.  Caro  amico,  vi  prego,  non  ne  parliamo  pia. 

(  0  Fémt^hns  . 

Fs».  No  so  cosa  diti  parlo  per  lelo  d*onoc,  e  daboft 

. .    amigo.  No  volè ì .  Pazienaa .   Abaaoco  .maod^he 

$ti  do  zecchini,  ..,..- 

♦  Ott. 
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Btt.  Oh  si>  signora  Beatrice ,  date  due  ateccliim  al.  ai» 
gnor  Pancaloce. 

Bea,  Per  fame  che?  •    ^ 

at,  Florindo  ha  bisogno  di  calze  >  di  scarpe  ... 
Bcé^.  £h  mi  meraviglio  di  voi;  Volete,  andar  in  rovina 
per  rostio  figlio?  Sei  scudi  il  mese  sono  anche 
aoppi .  L'entrate  non  rendono  tanto.  Vi  sono-  da 
pagare  gli  fl^giavj  >  i  debiti ,  i  livelli .  Non  .e*  è 
danaro ,  non  ce  n'  e .  Faccia  con  quelli ,  che  gli  si 
danno i  ed  ella,  signor  Pantalone,  vada  a  impac- 
ciarsi  ne' fatti  suoi,  e  non  faccia  il  dottore  in 
casa  degli  altri.  . 

?ii9.  Basta  oaày  patrona.  In  casa  soa  no  ^e  tegnirò 
ptd  i  no  ghe  darò  più  incomodo  $  ma  ghe  di^» 
che  la  xc  un*  in^stizia ,  una  barbarità .  Ghe  son 
intra  per  amicizia  >  per  compassion  i  ma  za  che  la 
me  trata  con  tanta  inciviltà»  poi  esser,  che  ghe  la 
iazza  veder,  che  ghe  la  fuza  portar.  (#> 

Sem.   in  che  maniera?... 

FsM.  No  digo  altra,  patrona;  schiavo  sior  Ottavio, 
Tegnive  a  cara  la  vostra  zoggia.  (f^rte^ 

B€M.  Ah  vecchio  maledetto ... 

Ott,  Zitto;  non  v* inquietate  . 

BcM,  A  me  questo?    .. 

Ott,  Per  amor  del  cielo,  non  andate  in  collera. 

Be».  Temerario  ! 

Ott.    Signora  Beatrice  . .  . 

5f«.  Lasciatemi  stare.  Farmela  vedere? 

Ott,  Via,  se  mi  volete  bene. 

Bea.  Andate  via  di  qui. 

Ott.  Sono  il  vostro  Ottavino,  . 

Bea.  Il  diavolo,  che  vi  porti. 

Ott. 

(a)  Frme  alquanta' bixjuirra ^  c$tk  cui  si  spUga  di  'Vém 
ler  ana  c$sa  a  disfuttQ  dì  chi  afa  liarrtbbt . .  • 
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Oir.   (Pazienti ì  Fin  ^\ett\  biiogna  lasciarla  stare.) 
(  si  v4  M^c^stsndp  alU  fort^ . 
Jr#4.  Me  la  paghete. 

On,  Beatricìaa*  (di  k^tsné* 

Mia.  Chi  sa  0011  medicA  i 

0tt.   Sposina  «  (i9rtH  ioprA, 

B$s.  Se  non  mi  lasciate  stace...  (sUréns^ 

On.   Zitto  ^  Adklio^  it^^^  ^^  ^^  tisfirQ» 

SCENA        ÌÌL 

Cultrice  $$U* 

S9A  X  Antalone  e  capace  di  sollevar  mio  maritò.  Egli 
i  un  buon  pastricciano;  b,  tutto  a  modo  mioj 
e  non  vortei  che  me  lo  svolgessero ,  e  me  lo 
maneggiassero  a  lot^  modo  4  Flo^indo  in  <!asa  non 
lo  voglio:  mi  preme  £ut  la  fortuna  di  Lelio,  e 
se  muore,  il  vecchio >  che  Plorindo  non  ci  sia->  e 
Lelio  si  «  posso  sperare  un  tesùlmeùtó  à  luifiivore* 
vole.  Pantalone  si  vuol  impacciare  ne' fitti  miei? 
Lo  ^revenirò. 

S    C    £    N    A      IV. 

telUi  $  U  saddttt*. 

10Ì.   Olgnora»  il  signof  padre  mi  manda  1  vedere^  sé 

siete  più   in  collera.   Cara  ii^m  madre»  eoa 

chi  l'avete?  * 
B#4.  L'ho   con  quell'impertiatnte   di  P^taMtf  de*Bi^ 

sognosi. 
Ut.  Che  vi  ha  egli  fatto  i 
<M.  £' venuto  a  parlare  in  favor  di  fkcindo^  e  mi  hi 

detto  delle  natole  iisoleasi* 


UL    Mi  dispiace  >awitwiAio> 

B€0.  Andate,  figliuob  mio,  andate  a  ritrovare  qudi  vec* 
ehfo .  Ditegli,  clic  abbia  ^odmos  t  -se  persiste  » 
minaccLatelo  hniscamente. 

2>/.  Cane  signora  madre,  mi  dispiace,  ch'io  ncm  pò* 
txò'  riscaldarmi  troppo  con  questo  signor  Pantalone , 

BiM.  Perché? 

lei.  Vcrdkè  ba  una  bella  figlioola,  cbemi  piace  infini- 
tamente. 

Bm.  Non  mancano  donne .  Non  v*  impacciate  con  quel* 
la  gente*  ^ 

til.  Ha  ttna  grossa  dote,  suo  padre  è  neco,  i  %li^ 
onica,  e  sarebbe  per  me  il  miglior,  negooùo  di 
questo  mondo. 

Bem.  Pantalone  mi  ba  provocata:  io,  provocata,  coa^ 
fesso  averlo  ingiuriato,  non  yorra  per  genero  mio 
figliuolo. 

lei.  In  quanto  al  signor  Pantalone  ,  m*  impegno  io  col- 
le mie  parole,  colle  mie  maniere  obbligarlo,  e 
poi  se  la  figlia  mi  vuol  bene,  sono  a  cavallo. 

Bes^  G>n  qual  fondamento  potete  dire,  ch'ella  vi  vo*> 
glia  bene  ?  ^ 

Lei.  Se  non  ne  fessi  sicuro,  non  parlerei,  / 

Bea.  Le  avece  parlato?  ì 

lei.  Le  ho  parlato,  ed  ella  ha  parlato  »  me .  Le  ho 
detto,  ed  ella  ha  detto  a  me...  etcetera.  * 

Bes.  Non  vorrei,  che  v'ingannaste.  Voi,  figliuolo  mio, 
facilmente  vi  lusingate.  Non  sarebbe  la  prima  vol- 
ta ,  che  vi  feste  innamorato  solo .  Colle  fanciulle 
avete  poca  fortuna,  e  mi  avete  posto  altre  volte 
malamente  in  impegno. 

Iti  Voglio  raccontarvi  tutta  l'istoria,  e  vedrete*  ^ 
gnora  madre,  se  ho  fondamene  di  dire  quello, 
ch'io  dico.  Sei  giorni  sono,  passando  per  la  via 
nuova,  ho  veduto  una  figurina,  che  per  di  dietro 

mi 
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mi  pareva  c[ualche  cosa*  di  '  biiono  .  Cotto  per  pàs* 
«arie  avanti  >  ini  tolto  indietro  >   ed  ella  si  copia 

,  il  viso  colio  zendale.  Disti  subito:  questa  è  una« 
eh»  mi  vuoi  dare  la  corda.  Mi  fermo:  lascio»  che 
vada  innanzi)  e  poi  corro,  corro»  e  torno  a  rivol- 
tarmi ,  ed  ella  presto  si  copie .  Io  allora  accorgen* 
domi  d'esser  preso  di  mira>  mi  fermai,  e  quan« 
do  mi  fu  vicina,  g;ettai  un  sospiro.  Indovinate* 
Si  e  messa  a  ridere  .  Allora  mi  sono  assicurato  » 
che  aveva  qualche  inclinazione  per  me.  Le  soii# 
andato  dietro  bei  bello  dieci,  o  dodici  passi  di 
lontano,  sempre  esitando  fra  il  si,  ed  il  no.  Di* 
cendo:  mi  vvol  bene,  o  non  mi  vuol  bene?  Ma 
si!  Me  ne  sono  poi  assicurato.  La  serva  si  e 
rivoltata  due  volte  a  vedere  s*io  la  seguitava  |  )• 
ha  detto  alla  padiona,  e  tutte  due  ridevano  per 
la  consolazione.  Io  non  sapeva  chi  fosse ^  finale 
mente  arrivata  a  casa,  la  serva  apri  T uscio.  MT 
accorsi  chi  era^  acGelerai  il  passo,  e  giunsi  in 
tempo,  che  mi  serrarono  1* uscio  in  faccia.  Gran 
modestia!  (  dissi  fra  me  medesimo)  Ma  ramoiu 
non  si  può  tenere  nascosto.  Corse  subito  alla  fi- 
nestra per  riverirmi.  La  vidij  mi  cavai  il  cappel^ 
lo ,  ed  ella  si  pose  a  ridere  cosi  forte ,  che  fece 
ridere  ancora  me .  Si  ritiiò  per  allora  9  ma  sette  > 
o  otto  volte  il  giorno  passa  di  U.  La  vedo  Una, 
o  due  volte,  e  quando  mi  vede  sempre  ride,  e 
mi  fa  de*  vezzi,  e  mi  fa  de' gesti,  e  dimena  il 
capo,  e  guardandomi ,  parla  colla  serva,  e  mi 
mostra  alle  sue  vicine;  in  somma  è  innamorata 
morta  de' fatti  miei. 

M$s^  Bel  fondamento  per  dire,  cb'é  inamoraudi  voil 
lo  credo  più  tosto. .« 


SCg- 


SCENA         V. 

Un  Servitori  j  #  dfttà, 

Irr.  Olgnora  $  che  cos*  lia  il  ptcUpne  >  cLe  piau^  >  e 
.  si  da  dei  pugni  pei  capo^ 

Sm.  (Fòreza  mei  Fdisperato^  percliè  io  sono  in  col- 
Jcza  seco.  £*vocchio»  la  passiooe  lo  porrebbe  far 
moriie.  Non  ha  facto  ancor  testamento  ...  pre- 
sta>  pKSto . . .  )  (vs  per  fsnire. 

Xf/.  Vi  assiciiro»  tigooraf  che. mi  Yuol  bene... 

^«.  SI y  sii  pauoy  ne  parlere^io.  {fsrte  . 

StK  (Dopo  che  il  mio  padioae  si  e  rimaritav»>  ha  per* 
so  affiuto  il  giudizio.)  {f/^rte  . 

X#iL  Se  quei  giorno,  ch'io  1'  incontrai  per  la  strada  > 
l'avessi  conosciuta I  la  €o^  era  fatta.  Con  quattro 
parole  di  quelle  che  so  dir. io >  con  un  testoncelio 
alla  serrai  il  negozio  a*  incamminava '  a  dovere. 
Afaledettt  i  zendalii  Sono  la  mia  disperazkme: 
non  si  sa  mai  >  se  una  donna  sia  beila»  o/ì>rutta. 
Le  belle  ti  coprono  pet  modestia  s  le  brutte  per 
vergogna,  le  giovani  per  vezzo,  e  le  vecchie  per 
disperazione.  (forte. 

SCENA         VI. 

Camera  in  casa  di  florindo. 

CfMinm  tirmtfhmd»  mmo  cMlt^ntéK 


Cer,  XJLNche  questa  è  fotta.  Non  aveva  calzette  da 
mutarmi:  manco  male,  che  mi  è  rimasto  questo 
poco  di  refe  donatomi  .dalla  ixiooa  mitinoAia  delia 

mia 
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jnU  pidrona.  Dove  sono  andati  qoe' tempii  Ma! 
SoQ  iieU*impegQo>  coaviene  scacci,  e  non  me  ne 
pento.  Povero  sìgtior  FlocindoI  Gli  voglio  bene» 
come  se  £9sse  mio  {rateilo.  Ha  succlxiato  del  iat* 
te,  clxe  bo  succhiato  io  s  lo  ha  allattato  mia  madie  s 
siamo  stati  allevati  ioiiemes  e  poi  son  di  bnoa 
cuore:  quando  prendo  a  voler  bene  ad  una  perso» 
sia>  mi  diserei,  fìicei  di  tutto  per  ajutarla.  Po. 
Yerino!  L'hanno  cacciato  di  casa.  E  perchè?  Per 
causa  della  matrigna.  Oìi  tutte  W  osuLtagne  soglio- 
no perseguitare  i  figliastri;  ma  questa  poi,  clìe  ha 
un  figlio  grande»  e  grosso  come  un  asino,  vorteb» 
be  potere  scortieair  il  fieliastco  per  raddoppiar  -la 
pelle  Al  figliuolo.  Poveooo!  L*  hanno  cacciato  di 
^^  casa  con  sei  scudi  il  mese .  Dopo  venti  giorni  era  ri- 
dótfio,  che  non  si  riconosceva  pia;  lacero,  sporco» 
malandato.  Se  non  veniva  io  a  nar  eoa  lui,  sL 
dava  affittto  alla  misoria,  alla  disperazione.  Pa- 
zienza! Mi  concento  patire  p^r  non  vederlo  peri» 
re  s  e  se  congiurano  contto  di  lui  una  matrigna, 
avara,  un  padre  pazfeo,  un  fratello  balorde;  lo 
assiste  una  vedova  onesta ,  un^  serva  fedele  ,  e 
amorosa . 

SCENA        VII, 
fUr'miùy  $  ditte. 

Ih.    /\h  Cerallinal  $oa  disperato. 

Ccr,  Eh,  £itevi  animo.  Che  cosa  sono  queste  dispera* 

zioni?  Che  è  $uto? 
rh,  Hb- parlato  ai  signor  Pantalone,  come Toi  mi  ave« 

te  eoosigliato. 
Gir.  B  «n  èa  volino  asttlttpn  > 

TU. 
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lU,  Anzi  mi  ha  compfttita  xnoitissitiK^»  e  si.  e  impe- 
gnato di  parlar  i^.oiio  padjre. 

Qor^  lì  in  ca$a  non  vi  «voras.  nte  l'Imma^Ao. 

TU.  Per  causa  di  mia  matrigna.  £d  io  Jbo  jla.;sqiferire  c(?ÀÌ 

t«r.  Quicutcvi,  sigQOfii  Florioda,  ci  «PYserwio  rimectio^ 
Queste  non  sono  cose  da  accò;nDd9fsti^co^  ad  uà 
tratto..  Pei  ora  io  vi  arev*  dctrpj.  ohe  coi  mcìCt 
zo  .del  signor  PankìaickAff  pcocur^c^  AVec  qualche 
soccorso  di'deA^Or,  (J)c^  n^  av^  S»m>   bisogno^ 

j/^.  £  questo  ancora  mf  TM  negato^  ;  Oh  me  infclU 
<c]  Son  disperato.:..    .  ,^    .  .     . 

Or.  JBh  via  acchetatevi*  Vobcc  perd^i^K  ^n^he  la  salate  > 

lU,  Ma  io  non  ho  .nn  spldo ..  Oggi  non  so:  come  fa- 
re a  pranzare 

C#r.  C  ingegneremo.    ... 

lU,  Ho  impegnato  tuttofi,  e  voi  ancora,  povera  don« 
Da>  avete  impegnato  il  meglio,  che  avete;  non 
so  più  come  fare .  ^lla.  fine  del  mese  ci  sono  an- 
cora dieci  giorni  >  e.  ipi  oegi^  ^occor^o.  ì  £  mi  vuol 
veder  disperato  ?.*».,  .  •     / 

Or.  Zino,  zitto,  badate  a  me'.  Stiaxnp  .aUegri^  non 
pensiamo  a  malin^cnijjb^  Ehi  ly>  finito  le  calze . 

Tlé^  Corallina,  voi  mi  fate  pi^ta.  Oggi  non  .se}  come 
ci  caveremo  la  fame. 

Cor.  Come?  £}i  npq'  vi  dfispe^te ^ Eckd  qui,  ho  termi« 
nate  le  calze,  le  venderò,  e  mangeremo.  Non 
dubitate  :  i|^^^Qlno^  :(CarenBM).Alf^ri .  Si ,  ci  vuol 
altro  che  questo,  a  farmi  perdere  di  «Otaggio, 
Fort^  ,  finché  .sfn i  ^i^si,  io  i  aoi\ .(luJèit^H  ^^  diente. 

TU,  Oh  Diol  Cocaina  91  KW<^^  XOsrr^tu  1^.  vt>s<;a  hon 
d  m' intenerisce  j  segno-,  c^e  if^  Ì9^  piaiigere  . 

Cw,    O^  qufcste  sop  debolejszftji     i.    .-]    j,.,    / 

F/p.    Vedervi jpriva  di:;tuui?^per  'n»el  ji  h: .}.  i  f^^^Z^ * 

qmr.  Ma  se  vi  4*^9  •  •  •'»<?ìi^-i<>  ••*  {f»Hl¥^*M^^^  *)  9^ 
via:,  siifùno  allegri ^.^  tjitfs^,  ^al;^  -^m'i^  j^ono  riu- 
•  L^  Sirvét  Atìiorosa.  Q^  icitc 


Il  LA  %ttiVA  AUOkÙiA 

«cite  un  poeo  strette»  e  confi  »  e  poi  sono  ttaff^ 
fine;  pet  me  nooisctvoiifr.tGii  le  voleva  yeodm» 
le  veoderà .  Un  giotao  poi  mi  pagherete  di  timo. 

rk  Voglia  U  cielo ... 

C0f.  £h  non  imendo  ^omnri  niente»  sapete?  Tei^ 
nota  di  tutto. 

TÌè.  Se  moor  mio  padre  *  .  . 

C«r.  £  Veglio  U  lalario  sino  aJ  uno  ^ttrioo. 

yU.  Ma  idtànto  p»rera  Cotallina...  {séspmmiU. 

C0K  £h  intinto >  intanto  .«.non  sapete  pagarmi  eoa 
altroy  che  òxi  dei  sospiri»  dei  lamenti»  e  dei 
pi^nistei.  Voglio  1^  siate  alloro,  ^  tokce  che 
noit  me  ne  vada  da  voi^  non  voglio»  che  mi  fac« 
tiare  morir  di  malinconia.  Lavorerò»  venderò ^ 
impegnerò»  m'ingegnerò.  Ma  allegramente»  si* 
Mot  padroncino  caro»  non  siamo  morti*  Chi  sa! 
torti  »  colaggio .  Vado  a  vendere  le  caltette;  com* 
pio  ^piakhe  cosa  di  buono;  tomo  ft  casa»  e  man- 
gieremo  in  sànu  pice  »  alla  barba  di  chi  nOn  vuo« 
le»  Il  maggior  dispetto^  che  possiate  fare  ai  vo* 
stri  nemici»  è  il  sof&ire  con  costanza  »  ddere  eoa 
indifièrenza»  e  (ut  vedere»  che  sapete»  e  potete 
vivere  senaa  di  loro*  (fé^rN^ 

S    C    £    N    A       VHL 

Thrù^dcy  pH  Art§c€bm$» 

^U.  V^H  benedetta  Corallina  I  tb  sei  la  mia  unica 
coniDlasKione.  U  cielo  a  me  ti  ha  dato  pet  con* 
fbrto  alle  mie  disgtt2ie.  Dove  mai  si  i  trovato 
una  donna  di  miglior  cuore  ?  Ah  padre  barbaro» 
specchiati  in  qpiesta  dotAa  dabbene»  e  vergognati» 
che  una  serva  abbia  in  verso  del  padrone  quella 
pieti»  che  tu  non  lui  in  verso  di  un  £g(ap. 

Ari. 


Atro   F  K  i uó r  tt. 

Ati.  oli  de  casa  .  (di  dènttéi 

Tlo.  Beco  il  serro  di  hùò  padre.  Clic  imttk  mai? 

Ari.  Se  pòi  tegnir  ?  (  di  dil^tfp ,. 

TU.  Sii  iriaù. 

àtri.  Serritor  umiliisimò .  CaraUisA  gli*éla?  («) 

tu.  Non  e'  i  :  che  cosa  vuoi  ? 

Ari.  L' è   dn  petzS   cbe   no  la  Veddi  Jera  yfèguà  a 

ttovaria. 
fÌ0.  Che  &  mìo  (Ki^rc^ 
Ari.  Forerin!  poco  fa  d  pianzera* 
TU.  Kangera?  £  perchè  ^ 
^ri.  forche  so  miijec  1-  era  ià  eollera^  e  no  la  irolcva 

&t^  caietzc.  ' 

^/#.  Ab  Teschio  rimhàmbiro! 
Ari.  Aètu'ÉÈù  i  è  lainaUegriat  i  ride»  i  «e6oecola> 

(  ^ }  i  par  do  sposinl  de  qaindes'  anfii , 
tU.  Colei  Conosce  il  sod  debole»  t  lo  tiene  al  laccio. 
Ari.  Era  in  camera>  e  i  m'ha  toaudà  in  ton  serfi2io». 
tu.  BÒAnol  dorè  ti  h|an(i  mandato  ì 
Afl.  1  m'ha  manda  a  cercar  un  beccavivo* 
TU.  Che  é  qoescò  beccavivò  ì 
Ari.  L*é  el  contràrio  del  bcCcàmorto» 
TU.  lo  non  ti  tapisco . 
Atl.  ElbeoCamorcD  vien  a  beccar  qoando  T tatto ^.mor^ 

to»  e  (pesco  el    Wta   a  beecaf  quando  Toiào  é^ 

ancora  vii^o. 
TU.  Ma  chi  i  costili  ì 
Ari.  £1  nodaró. 
TU.  Come  ti  hanno  mandato  k  Cercat  on  notato^   Pet 

£une  che? 
Art.  Mi  ctedo  ptt  beccae  el  patfón. 
Fi#.  Vogliono  forse  fatgli  hi  un  tettamentóì 
dftf.  Me  par  feta  pàtola  testamento  averla  lentida  a  dir. 

TU.  .  . 
(a)  C'it.    (b)  si  4ciMMU9àé.  .     . 


j^.  ZA-  S^ERy>ji  AMOROSA 

:f20.  Da  fili  rhai  sentita  dire? 

ArL  Dalla  padioiia...> 

J/#,  (Oh  me  infelice!  Ella  sedarti  mio  padre  a  priTat* 
mi.)  Dimmi,  dimmi >  che  hai  ta  scotico? 

Ari.  M^  ^veramente  no  so  tutta  Tinfilzadura  deidiscor* 
so.  Ma  la  patrona   i\c    vcgnuda»   che.  el  patroa 

k  :  pìanzeyA^  Cocl  quatret  carezzine  ia  i  1*  ha  far  con» 
solar.  El  dis  el  patron:  Me  fé  irrMsr y  se»  'vec- 
chio ,  morirò  preste .  La  padrona  no  i*.  ho  ben  ince- 
sa, ma  ho  visto  che  la  1'  ha  fatto  ingozzar.  I  ha. 
parla  a  pian,  pareva  che  i  contendesse.,  e  po  tat-* 

; . .  D»' in  una  .volta,  alegri , .  e  contenti ,1  m' ia  dit  > 
che  vada  a  chiamar  el  beccavivo,  cioè^^el  nodar. 

Jlo,  (Ho   inteso.    L'ha  colto  nel  punto,    e  gli  fa  £u 

^;  .«csramentp..  Come  max  posso  io  i^imediac  ul  di« 
sordine  !  ) 

Ari,  Corallina  vegnìcala  prest*  a^  casa  ì.  • 

lU^  V  hai  jritrovaco  il  notato  >    . 

Ari.  No  rho  trova,  ma  ho  lassa  Tordme»  che  col 
vien  i  .lo  manda  a  beccar . 

Jlo.  E  chi  è  il  notaro ,  che  hai .  tu  ricercato  i  . 

^Irl.  V  è  sior  Agapito  dai  etoetera . 

Jlo.  Dove  mai  sarà  Corallina  ?    .  . 

Ati;-  Dov*  eia  Corallina  ?  Gh'  ho  da  dar  od  non  so  che  « 

Jfe^^^.cChe  cosa  k^vaoi.ta  darei  .  r    . 

Ari.  Una  cossa ... 

Tlo,  Via,  che  cosa? 

Ari.  Me  vergogno  .  ... 

'Bhi  £k  dimelflu^  i.  .  '  j    j:   . . ..  ,    \ 

Ari.  Un  salame. 

Tlo.  V  avrai  rubato  .a  mip  ipadto«   '  j  :.  . 

Ari.  Tutti' becca ♦  becco  anca  mi».  •.    .         •*    ^  ■' 

2^.  £d  io  peno,  ed. io  non  Jio;Ji  htsogao  pfr.^ete» 

ArL^St  la  comanda...  igli  offre  il  sslsme. 

Tlo.  Sci  un  bricconci  noKsisuba^.  ;-     t        rrv  ^^ 
A      .  Ari    . 


i#/.-  Mi  per  dirla ,  no  T  ho  mane  (m)  lobi.  .  ,t 

TU.  Dunque  come  Thai  avuto? 

^W.  Sior  Lelio  ghe  n*ha  hcccì  una  ^lorta^   e  quest'  él 
me  r  ha  di,  perche  gh'ho'  fstOQ  hone  a  beccar,  w 

TÌ0.  Quello  sciocco,  quell'indegno  rovina  il  mia  patri- 
mooio.  Ah  se  sapessi  dove  rinvenir  Corallina  i 

jtrL  Anca  mi  la  vorria  veder.  Ghe  voi  ben,  e  ho  an- 
Cora  in  te  la  testa  de  hi  un  sproposito* 

rh.  Che  sproposito? 

gdrl.  De  sposarla. 

F/».  Animi  laccio!  goffo!  ignorante!  Fielice  te,  se  ave^-^ 
si  una  tal  fortuna!  Tu  non  sei  degno.  Corallina 
merita  mi  partito  migliore,  id  la  conosco,  sOr> 
quanto  vale  il  suo  spirito,  il  suo  bel  cuore,  la 
sua  bontà .  Vanene ,  sciocco ,  che  non  sei  degno 
d'averla  4  {pnrr^é 

Ari.  Ho  inteso.  •£!  la  voi  per  iu)  ma  la  discorrere- 
mo. No  digh  miga  de  volerla  menar  ria;  la  sca« 
ri  con  hii  tra  serritor,  e  padton  no  ghe  sari 
gOcntt  che  dir«  (  furte  . 

S     C     E     N     A      '  tic     . 

Qunera  ih  ctsa  di  Pantaloni  é 

C§r0ÌlinAi  e  Brighells'»       * 

*ri    V/H,  siota  Corallteal  Che  bón  iriÀto? 
C#r.  La  signora  Rosaara  vostra  padnma  e  in  casa  ? 
9ri    La  ^*é.  Cotti  ^eÀdcrou  dalla  nii^  ^adtoita  ? 
Or.  Ho   un    pajo   di   calze   da  venderti    vonfci  Vedere 
«•  ella  k  wltfsse  comprare . 

Bri. 

9.  ? 


ts  ZA  S^^VA  AUf^-ROSA 

Bri*  Volendcn,  gbc  io  dirò:  cpme  vaia  col  Voitm 
patron  ? 

t^.  £h  cosi,  cod. 

Br>*  M*ima2tao>>cke  Ydidcri  stc  calie  per  bisogno  de 
magnar . 

or.  Oh  petisate  voi  I  Per  gnm  del  cieio  «co  oon  un 
padrone»  die  noa  mi  lasda  mancare  ii  nio  btso. 
gno .  lj|e  vendo ,  perché  non  mi  aiamo  base ,  e 
perchè  il  mio  padrone  me  ne  ha  regalate  un  pa« 
ja  di  seta . 

Jlpy.  Uà  per  de  Seda  el  ve  a'  Ju  segala  ì  Secato  a  cfc% 
tkrb. 

Qar.  l^ole  qui .  Sé  noa  fosse  vergogna  ve  le  jaostrerei , 

Jfi.  Ùe  sari  vecchie  >  reppezzade  nn  da  foaado  vive* 
%a  90  siora  ma^te. 

Q&r,  O  vecchie,  o  nuove,  compatitemi»  in  ^nest»  voi 
non  ci  i&>vete  ratraie; 

UrL  Cara  siora.  CoraUiaa,  ve  dodoando  scusa;  bn  sem* 
pce  facto  stima  deUa  vostra  persona.  5a^,  che 
quando  eri  putta ,  aveva  qualche  spcranra  so^  del 
fotti  vostri.  Ve  sé  maridada,  i  vostri  padroni  £ 
v*ha  volesti)  maridar  k  caeis  ai'ào  streco  in  te 
le  spalle  >  e  non  ho  parla .  Quand*  si  restada  ve* 
dua,  $*ha  toma  a  svi^  jh  sai  al  desiderio  de 
prima,  e  no  saria  sti  lontan  da  proponerve  le 
segonde  nomate»  se  im  coso  xigaacdo  no  me  aves« 
se  desconsejà.  , 

Cor.  Messer  Brighella,  voi  mi  fitte  nn  discorsa  curioso. 
Pare,  ch'io  sia  vfnusa  a  pr^rjri,  ch<  mi  sposia» 
le.  Son  vedova,  fna  non  soa  vecchia.  Non  saa 
btlko-nia  csedetemi»  dk  se  ae  volessi)  ae  no» 
verei , 

3fi.  Son  persuaso  :  e  mi  alla  b^aa  V  ho  ditt>  ci  me 
sentimento.  Tra  ci  numero  de  queli»  che  ve' vo- 
cia, ghc  so  anca  mi  >  e  funi  >  nissua  iia  |«i  pae* 

mura 


ATTO     PRIMO.  z$ 

de  va»  de  faeU  che  proyomi.Mabasu,  «« 

no  digo  aia». 
Or.  Via:  che  (igiuuda  «Yies^  >  se  fipcsimp  ia  caso  ^i 

far  da  Tcro? 
Bri    £' superfluo  parlarne.  I>e  mi  no  glie  pcnsè. 
C§r.  ^k»  occorre  dir  cosi.  Voi  ^  dentto X)9Q  ci  vedete . 
W.  Parkria>  ma  se  pasloj  ve  re^calderj . 
Or.  Non  cirdQ»  che  loi  conosciate  per  giu  donna  ir- 

lagioBevole ^  Se  pailecei^,  vi  rispppd^. 
Mri.  Orsà>   mi  son  un  poio>   che  park  schietto.   Vf  > 

stivio,  ve  vojo  ben>  ve  hrameria  per  mujer,  ma  . 

quel  sur  vu  sola  con  im  patron  asoveoe  j  ùol^xè  , 

cassa,  che  me  piasas  oo  la  ic  qgssaj  che  paca 

bon. 
Gfr.  Veramence  anch'io  «i  sto. mei  volentieri.   Ma  U; 

ft^ior  Occayio  me  1q  ha  rsccomaodaip  i  e  per  con- 
tentare il  vecchio  s   nù   sagrifico  ancora  per  ^pial- 

che  tempo.  , 

Bri.   Come  per  contentare  el  vecchio ,  s' ci  V  Imi  caz^ . 

fera  de  casa  cok  ^mcte  ? 
Or.  ih  gùistol   Siete   ipale  informato.   Sono  d'accor-. 

do.  Fima  finzione  per   motcificar  la  matrigna. 

Anau  adesso  vorrebbero  >   che  «1   sigpor  fhtixrìo 

tornasse  in   ca«i»  ina   (^   p«c  {tatigU^MajoL 

vQol  t^r^arr. 
Mri,  SI  mondo  no  la  discose  cosi»   ma  in  pgpx  manie- 

la,  Corallina  cara,  va  (i  una  cattiva  figura  a 

star  eoo  4jigt  zovefp  i^  c^ ,  ^la<». 
Or.  Chi  conosce  quel  giovine»  non  può  pensar  male. 

E'inivxente  cmk  iipa:iV>lQmba,  Li  donne  non  le 

può  vedere. 
MrL   Brava!   Noi  poi  veder  le  donnei  £   tutto  ti  zor- 

fto  el  :icà  ala  £nf  ma  a  pccivar  U  Aaàa  padroi^t  » 
C0r.  Dite  daw^io) 
Mri   Mi  Ì^M  imfi4à  la  apr^a. 


Ì4  ZA  ètkì^A  AmOAOSA^ 

(Cifr.  Io  cré^o»  ch'egli  stia  alUt  ^iiMtca  per  tatt*dtro; 

ma  pure»  che  cosa  ne  dice  la  vostra  padrona ^ 
2W.   Anca   età   par,    che  la  ^aM>ia  gusto.   Noi  ghe' 

despiase. 
C»r,  Sa  il  ciclo  quanti  ne  avrà  là  signora  Kosaara  de* 

gì'  innaùìorati  i 
Bri.   Oh  no   la  xé  de  quele,   che  (azza  Tamor.   Anzi 

me  son  matavejà  co  ho  seacido>  che  la  parla  d& 

sior  Fiorindo  con  qualche  passion. 
OK  II  signor  Pantalone  la'vèfrà  maritar  btne  * 
J^i   Certo,  che  a  quel  spianti- tiol  ghe  la  daria. 
Cor.  Perchè  spiantato?  Il  mio  padrone  è  di  una  casa  rie* 

ca,  e  civile;  e  ikm  gli  manca  nienie>  e' mi  ma*  \ 

raviglio  di  voi. 
M,    Via,   via,   patrona,    no  la  vaga  in  cofeea.    Sem^ 
'   pre  più  se  cognossc ,   che   gh'è    un   pocfaetin  de 

atacco. 
€^r.  Sono  una  donna  onorata. 
3ri,   CoA  crédo  . 

Cor,  Via,  o  avvisate  la  signora  Rdsaura,  o  me  ne  vado. 
:Bfi.   Suhito;    la    vado  ar  avvisar .    No  ve  n' abbiè  per^ 

mal ,  siora  Corallina  ;  parlo  perche  ve  voggio  ben. 
€Ulr.  Portate  rispetto  al  mio  padrone . 
ppi.   Non  occor*  altro ,  no  parlo  più .   (  Ghe  scom«eri* 

r  osso  del  collo,  che  «e  no  i  Tha  fata,  i  la  vor^ 


S    C    E     N    A    •     K. 


Q. 


Ccf.  \^XJesto  «sarebbe  un  btidn  negozio  per  il'  mio  pa- 
drone; ma  come  posso  mai  £|urarmélof  Nello 
stato  in  cui  si  tiora^  chi  pud  Marsi  ^dì  prendet-* 

-   :>  lo» 


io^  n^rocurò   di   tenerlo  in   lipncazionc  t*  ini    41 
maaào  parla,  e  le  cose  si  sanno. 

^%  Chi  mi  mole? 

Or.  Serva  umilissima.  t 

Ufis^  Riferisco  quella;.gioyine . 

CùK  Sono  venuta  a  vedeiv ,  sé  a  caso  le  piacesse  an  pa« 
•       jo  'di  calze  fine  di  filo  .    ' 

R»f.  Non  pii  abbisognano,  ma  tuttavìa,  se  saranno  di 
mio  genio»  le  comprerò. 

Cor.  In  veticà  sono  buonr,  e  se  tali  non  fossero,   noal 
gliele  ofeiiei.  (le  di  md  osservare  le  ealzfi^^ 

B»u  Quanto  ne  volete? 

Cor.  Il  filo  costa  dieci  paoli.    Veda  ^pcl  che  può  me- 
ritar la  fattura:  mi  rimetto  in  lei. 

JUx.  Io  non  me  ne  intendo  molto.  Vi  contentate >^ che 
le  £ucia  vedere?  r 

Or.  Anzi  mi  fa!  piacere  «. 

^s.  Brighella.  (chùimsi'. 


5    C    E    N    A         XI. 
BrighollBf  g  dotti. 


ri   O 


Bri,   Olgfiofff.  >  .  •  '^ 

M^.  Andattf  qui  dallji  sposa.  Ditele;  che  mi  £icna  il 
piacMe  di  osservar  bene  questo  paio  dì 'calie,  e 
dica  ella  che  cosa  possono  valere  .  t 

Bri^   La  sefro  subito.  Fto  mi  je'  stimeria  ^ .  « 
Or.  Via,  quanto?  :  r-r.'v     .     • 

Bri.    Diese  zecchini .  *     ^ 

Mot:  Vhy  che  sproposito!  •  T 

Bri.  No  considero  le  calce  $'  stimo  et  merito  de  quel* 
le  man,  che  le  ha  fait»;  -  (  f«r/#/ 

Or.  Brighella  é  un  uomo  burlevole.  '■   '^< 


»4-  LA  SnKTA  AMOROSA 

JkA  Di  m  me  ne  ha  pirkto  sempce  bene .  Sedktt . 

(sied€  M/nmrs. 

Cut.  Oh  iUostrissima  • . . 

2t^i.  Sedete  s  scaza  cirimome. 

Or.  Per  obbedirla.  (sitia. 

JU/.  Voi  siete  la  uvol  del  signor  FlorÌBdo. 

Ccf,  $\  y  signòta  ;  di  quella  pasca  di  zucdieio .  Le  gitt« 
co  ,  da  donna  onorata,   che  wù  creacara  stmik' 
non  credo  >  al  mondo  si  sia  mai  data . 

Bm.  la  che  consiste  la  sua  boncàf 

Or,  Ja  mtco.  JE^  non  grida  )mai.  Sia  bea  fatto»  non 
sia  ben  faao ,  egli  si  cooteaca  di  tncto.  Noo  ka 
uà  Tizio  immagmaUle)  non  gmca»  non  va  aU* 
osteria»  non  pra^ca  coo^  gioveatà  :  Ekl  Le  dico 
che  è  oa  portento.  Se  ce  a' i  uà  almo»  mi  eoa* 
tento  »  che  mi  uglino  il  naso .  Felice  qaeiia  don- 
na,  a  cui  toccherà  un  tal  autitq! 

JUii  Vttoi  prender  moglie? 

Cvf,  Converrà  ch*ei  la  prenda  per  forza.  £* figlio  uni- 
co, suo  padtt  è  vetehiò;  e  clctò;  k  casa  non  s' 
ha  da  estinguere. 

S»/.  £* ricco  don^  «io  padre?  ^ 

Cor.  Capperi  !  Il  signor  Ottavio  Panxooi  ? 

Xtfj.  Ma  perchè  ha  cacciato  il  suo  figliuolo  Ibori  df  qtta^ 

C«r.  Oh  non  si  può  dire»  eh* ci  l'abbia  caomio.  Il  gib- 
'  viae  voridbbe  ammogliani  ;  la  aiatr ìgna  focreW 
esser  aola.  Dice  egli}  Se  sto  ia  casa>  aoa  fiiccio 
niente.  M'  intende  »  iUascrasiiaà  aigaoca?  Alte 
volte  si  Anaao  dei  puntigli^  e  ii  fiuiao  delle  ri* 
soluzioni;  per  alno:  Corbezzoli!  B  signor  Florjiv- 
do  i  l'occhio  dritto  di  suo  padre. 

Xtf/.  Eppure  mi  vien  detto»  che  U  signor  Ott»ri#  gli 
fKissi  podu^siteo  pel  ssao  Ai»iiGaioieatD . 

O.  ^,  signora»  é  veros  lo  fa  apposta»  podiè  total 
in  casa. 


JlT  T  O     f  R  I  M  0.  97 

XKr.  S  pmU  «te  ci  cona  ?  Se  à  taaco  imono ,   co« 

me   dite  voi  y  dovrebbe  rassegarsi  al   voler  di 

suo  pa4rt« 
Or.  Ahi  Lo  £ucbbei  ma... 
X#f.  Vi- sarà  gualche  imbcoglio. 
Or.  NoD  v'  è  imbroglio  t    se  vogliamo  .  E*  un  uoft  u^ 

cbe,  che  Ip  cianieoe...  ma  finalmente...  basta» 

per  ora  non  posa»  ^  d' awancaggio  « 
JL»$,  £  che  d>  che  Tindovitto  ) 
CiT.  Niiiao  meglio  di  ki  lo  pocifefcbr- iiidovimue  » 
Bos,  Sol  volentieri  in  questa  casa  -,  non  è  egli  vefo  ? 
C«r.  Oli  I  bmva .  Qodle  finestre  sono  la  sua  delizia^   * 
h^s.  No»  no  Je  fiaescie  i  k  camese  . 
Or.  Le  camere?    Ho  timore  >  che  non  c'intendiamo, 

sigf|pra«  ...  -^ 

R9S,  Venite  qui:  già  nessuno  ci  sente .  (si  scc§stém0,  ) 

£*  innamorato  ì 
C$r^  Si  ;  ma  9  silfio .  * 

Ktf/.  £  Sta  fui  per  godere  la  au  liberti . 
C^r.  Ci  sci  per  il  comodo .        . 
M0S,  Gii  me  ne  sono  accorta. 
Or.  Voleva  dirglielo»  e  non  iut  comggifi , 
J(m.  Dirlo  a  me }  "... 

C#r»  Sì,  iigpooa»  e  fton  pmiesi  molto»  che  fivse  glie- 

k>  dirà. 
JK##.  Ma  voi  mi  dice  com  »  che  nim  sooa  da  |pim ,  Sé' 

fc  ^r  amore  con  voi ,  come  e'  entro  io  ? 
Or.  Con  me?  Oh  pensi  lei  I  Con  mei     in  se§st0  mi. 

IUj.  Con  chi  dunque? 

Or.  Ma  non  dice  ...  che  se  n*  i  «coocta^ 

Rps.  pi  che? 

c^.  Oh  i  Ntn  iPtt^  aver  padaco  per  «uno  Toeo  ed 

mondo. 
jUf .  Ma  ipiegltevi  • 

Cw. 


S$^  LA  S^KVA  AMOROSA 

€^.  Cara  signora  Rosaura,  mi  faccia  la  fiiiez2a  £  £A 

-/'      pensarmi.        ^ 

"Ros,  Ora  mi  ponete  in  maggiore  ci;riosici  • 

Ccr,  Sia  maledetto  la  mia  ignoranza. 

:Ras,  Che  mi  dite  voi  delle  finestre  } 

Ar.'Dico  delle  finestre  di  casa. 

Stfi.  11  signor  Floctndo  sta  alla  finesctaf 

Cor,  Non  lo  vede  tORO'  il  giorno? 

Kos,  £  per  qual  mctivo  ci-  sta  ? 

Cor.  Oh  è  meglio,  ch'io  me  ne  vada.  Of  ora  mi  ctt* 

pa  il  gozzo . 
;R«x.  Cara  Corallina ,  non  mi  lasciate  con  questa  curio^ 

sita .    Sentite  s  se  dubitate  ck'  io  parli  >  ndn  vi  è 
.  '     pericolo  . 

Cor,  Ma  se  il   padrone  sa >   che  ho  parlato»   mesqjùna^ 
r       di  me  I  j. 

Ktf 5.  Se  è  tanto  buono  >  non  griderà . 
Cor,  Non  griderà ,  e  vero .  Ma  si  rergbgnerà  ,  poveri-^ 

no  !  Se  sapeste  come  è  fatto  !   pare  una   ragazza 

allevata  in  ritiro .   Oh  che  buone  viiscere  f  che  co-^* 

snimi  !    che  >bella  semplicità  !  beata  guelfa  ,  a  cut 

toccherà,  qucsta^gio/a  « 
lU/.  In  verità ,  lo  voleva  dire ,  eh*  era  on  giovine  savio  $ 
>'!'  e-biònov.Lo  vedeva  sempre  in  casa;  semptt  vùttn 

desto  .  Sempre  11 . . . 
Qot,  Senfpre  11  a  ^uoUe  finestre .  {co»  un  foco  di  csri^ 

(  cMturM  , 
Bm.  Si ,  i  vero . 

Qor,  Specchiandosi  >  consolandosi  •  «• 
Ros,  In  che? 

Cor.  Eh  furba ,  fid»  J      • 
Ros,  Eh  via  1 

Cor.  Sia  maledetto!  Mi' avete  fatto  calcare. 
Ros,  Oh  !  Fate  così ,  per  farmi  dire  .     (  vergopÈsndosi . 
Cor,  Grande  oscurità  veramente  I    Non  si  vede  chiare»  > 

cho 


lA  T'T  Q     F.R  I  M  9  /  «^. 

cbe  sta  ad^adéruvi,  che  non  batté,  oc^tojì   ch# 
muore  11 ,  Jùuiore?  .     . 

Ros.  lo  vi  pado.  sdbietto  .  Ho. sempre  creduto  >  .ch'adi 
facesse  ali*  aihox  con  voi  .l    -       .  -     .      .  .  * 

C^r.  Sis  se  facesse  all'amore  con  me  «  starebbe  a*  pien- 

t  dcre  il  fresco I  Prima,  egli  e.  un:  giovine  di  pru- 
dertza ,  stima  V  onore  della  sua  casa , .  e  non  -si  ab- 
l>as$ej[ebbe  a  pigliare  una  secva .  £  poi  ve  lo  .dU 
co  liberamente ,  è  inaamorato  morto,  di  voi . 

2l0/.  lo  rimango  socprcsa.  Non  xaL  ka  mai  dato  dn.  se^ 
gno  di  avere  della. premala  .per  me..       .  ^. 

Cor.  £*  timido .  Non  si  arrischia  . 

Ros.  E  che  cosa  pretenda.. dai. fata  niki  1^ 

Cor.  Far  quello,  per  cui  e  uscito  di  casa  di  suo  pa- 
dre. Maxitarsi >'< e  tiiac  avanci  la  casa. 

Jios.  E  sua  matrigna  ?  '      '  : 

Cor.  Il  signor  Ottavio  i  vecchie  >  e  raì^zzo' it:KbiSata.A 
Quando  il  figlio  sari  maritato  y  la  signora  BtatrU 
ce  o  sen'  aòdacà  di  casa,  o  rinuacisrà  il  mane^ló^ 

lU^s.  Se  ciò  fosse,4coDverrebÌ3exli*'ei.De  parlasse  a.  mia 
padre . , 

Cor.  Ha  principiato  a  dirgli  gualche  .cosa  iqueau  tnac*'- 
tiaa,  .  ..A  .  ...-/.  I  ■     i('S  .'.  * 

i^^/..  Gli  ha  parlato  di  me  ?  .  ^...  « 

C^r.  Non  gli  ha  parlato  preoisattieais  .di   tei  ,<  pèfrch^^. 
così  di  baiao  non  dovéa  aanunéd  fadb  v  ma  sen«. 
tite  con  che'  bella  politica  si^  è  intcodot^ù  .  .Sa>- 
.    «hr  il  signor  J^ntalone  é  amico  del  signor  Otu««i 
v;q.  Ha  finto,  àyer  .bisogno   dv  jjiguiri., ..«  16  ha 
pregato  interporsi  per  fargliena>àTe(  da.  sjiq  padce^J 
Naturalmente  gli  porterà  Ja  dspoita,  ed  egli  ^coa.: 
.  queir  ocj!alione  gì'  introdurrà  dUoxltso  a  ^ptoposito*»  J 
e  fptse  foiiac  ^ncluderasmai    ^  .      ,  *.       -  .•  - 
Kos.  Sarà  difficile,  che  mio  padre  raccordi,  rfo^non 
;  .  tO(aiLÌ4  fasa,  .....       i'  sC  avì 

Cor, 


$0^  LA  $£Rrjt  AMiÙKOSA 

tm  £  stfiÀ  -  di£kile  f  eh*  ei  còcai  m  dm ,  se  omì  lu 
qualche  vcutxxu  di  essere  coosoUto. 

X^^»  Come  si  pooebbe  cdidime   quesu  bcctadiL  ? 

C#f.  In  quanto  a  questo  poi.^  de^iipieghi  tica  ne  man-* 
^o  4  Qiti  baoe  il  ponto  »  signora  Rosaara  i  ii» 
oanfidensa  s  ri  aggnda  il  signor  f  lorindo  ?  L« 
preodeieste  per  marito  ^  <  s*Mtt$ttM^ 

M0t.  Se  le  co^  camminassero  con  bqpn  ordine ...  per 
dirla . . .  non  mi  dispiace  « 

Cir.'Non  occotr'aitm*  Faccianiocod«  Sentite  s'io  pai> 
lo  bene.  CIonTien  procnrare  «.. 

S    €    £    N    A        Xlt 

Èri.  OON  qua  <alla  «id^osia  . 
JUr.  Che  cosa  ha  decco? 
M,  La  le  ha  stùdade  viiitiqiuetio  palili 
Ati.  Bene  ^  tintifutcrii  paoli  yì  dacò«  Siete  eontentl  f 

(  4  Cèrdlims  . 
Gif*  Copccnt  tsimrt.  •        ,    . 
Mps.  Torniamo  al  nostro  discórsi).  Andate^  Aoil  ódéorr^ 

altro  4  (  #  Wrighills  • 

At.  £1  padron  ìà  ddmànda .  (  m  È0sémrd  ,» 

JU/4  Mìo  paidrel  Non  rarrei  <  i .  Che  c<»sà  vaole  ì 
Bri.  £1  la  cercai  e  ghe  preme  pariarghe  « 
^#.  Bispg^  »  eh'  io  rida  j    Gorallifta  ^   ci   rrredrem<3r  « 

Tornate  oggi  f  quando  non  t*  é  mio  padre . 
Oi*.  si  signora,  ritornerò 4 
X#A  Vi  pagherò  le  ealz^  « 

Cin  Come  comanda.  (fr$didmmi  4 

3ii  S^ora  pLdrOna»  là  peidonii  Li  g^  le  paga  Su^ 

Uto  le  calze . 
M0té  Se  vi  preme  ...  -     {  ^  CpfMÌluu$  « 


jtrxo^ktMO.  (A 

Ccr.  £h  non  importa  .  (  ^m^  iopr»  « 

J^ri.  La'l  dise  pet  4nodÉSCÌÀ.   Ma  clu  s^>   che   no  la 

ghe  n*  abbia  bisogno  ?  (  m  RùtMura  • 

C#f.  Che  credete  ?  Ch' io  abbia  da  comprarmi  il  pane 

co;n  questi  danari  ?  Mi  maraviglio  di  Toi  •  In  eas% 

dei  mio  padjDDne  non  manca  niente* 
Mms^  Tenete.  Gli  atcTa  nella  borsa >   e  non  ti  aveva 

pensato*  JEcc6ivi  on  zecchino.,  e  quattro  paoli» 
C»f.  Non  ci  -erana  queste  premure  >  li  prendo  per  obbe* 

dirla. 
Jt#«.  Axivedeici.  Oggi  discorrttemd.   (  (brindo  mi   è 

tempre  piaciuto}  e  costei  ha  finito  d'innamorar*» 

mi.)  {fMTti. 

S   C   £   N   A      :)ciit. 

in,  VJAxa  hMl  Corallina >  mi  parlo  per  bcA>  e  ti! 

andè  m  colera. 
C0f.  Avete  Qti  gran  cattivò  coneett»  di  me ,  e  del  nilo 

padxtme,  e  vi  àssicut»,  che  c'è  per  voi  da  parta 

una  borsetta  cimi  sé  iccthini  ruspi  di  padella. 
Mri,   Per  che  rasò<l? 
Cér.  5e  nasce  un  certd  bau  io  che. 
IH.  OosM>  cara  va? 

C0f.  Avete  da  sapere  >  che  il  mio  padiotié  , .  * 
Bri.   Sua  qtU.  I  me  chiama  »  Se  parleremo. 
Csr.  Venite  da  me»  che  vi  dirò  cattò . 
Mri  No  occon'altro*  A  révedefse.  (Vaidè  .^piaitdo  i 

dÌKt  i  denari  i  è  dove  no  se  crede«}       if^"^* 


SCE- 


,  5    C  .£:  N    A     "xir/    ..  .-     ... 

^Osi  a  caso.i  n)l.è.jffitscit<Kpiancace  fina  bella  inac« 
;  ciiiaa.  Se  la, cosa,  va  bene,  speno  .far  la  fortuna 
dei  mio  padrone..  Egli  è.  ài  boma. 'iiaicita ,  e  fi- 
.^gUo  di  padre  ricco,  è  ài,  imam  ifiMOuni >. onde 
non  può  essere  ,  che  un  buoii  partito  per  li  jigoo- 
xaKosaiira.  Resta.. a  superarcela  disgrauùa»  ehA 
egli.faa  con  suo.  padre  .per  c:msa..dèU«L  matrigna  i 
£;  questo  è  quello ,  che  mi  fa  lavorar  (oL  «rvel- 
lo .  S' io  potessi  arrivale  a  parlate  col  signor  Ot« 
tavio,  f(3trte,  forse  mi  dompxomfclteifei  assaissimo. 
Egli  mi  voleva  gran  bene»  e  mi  ascoltava  prima 
che  si  pigliasse  codesC0dÌ4w>lp. in  luisa.  Basta  >  chi 
sa?  Intanto  vo  tenendo  il   signor   Florindo  in  ri- 

•  p^UHa^ofic,  e  per jcip  .fare  9  mi  sfora»!  di  dire'quai-v 
che  bugia .  Ne  diciamo  tante  per  i$s  del  male  ;  e 
tK>n  saprei:  mi  £up  lociip  dUae  quattio  per. far 
del  bene.  Oh ,  se. mi  riesce  il  colpo ^    la   signora 

. ^Beatrice. vuol  restar 'bfutUl  Niuno  vorrà  credere, 
eh'  io  ami  tanto  il  signor  Florindo ,  e  lo  ami  sén« 
sa  interesse  ;  ppicb^  le  d«oae.  sono  presso  degli 
nomini  in  mal  concetto .  Ma  io  farò  vedere  *  cbe 
^che  noi  sappiamo  e|$ete  ^morose  »  e  disinteressa* 
te,  e  che  il  mio  cuor^  e  d'.tu^  -pasta  si  dolce,, 
che  chi  ne  assaggia  uni. volta >  non  $e  ae  scordai 
,  v»ai  pi^.  {fsrpe^ 


Tine  dell'Atta    Trìmo, 


•-:v4 


AT- 


^itaJt.JL.:^n. 


C^Zu^nimc. 


ATTO   SJECOjNBO 


M, 


S  C  E  N  A     P.  R  I  M  A. 

Strada. 
Thrimd0y  poi  ConUlm4 . 


Tic.   XYJilsero  me!   Perfida  donna!   Fargli  far    cesta- 
mefite  ?  Perdermi  >  roviiutf mi  per  sempre  ? 

Or.  Allegri,  signor  Florindo. 

FU.  NoB  Ilo  mai  avuto  maggior  motivo  di  piangere . 
^0r.  Ho  4cllc  buono  ouoVe  .         - 

F/#.  £d  io  ne  Ilo  delle  pessime . 

Or.  Ma  voi  siete  il  padre  degli  spasimi  .  Che   cosa  e 
stato?  Che  c'è  di  nuovo?  ì 

Lm  StrvM  Amorom.  R  >/<?. 


\ 


u 


LA  SERVA  AMOROSA 


€0r. 


Tìo. 


ttìati  SI 
voleva 


f/tf.  La  signora  Beatrice  Iia  i^cto  mio  paJre  a  E&r  II 
J*  suo  testamento.  Figuratevi  come  sarò  io  trattato. 
C$r,  Lo  sapete  di  certo  ?    .    ^^  "  ] 

J^U,  Arlecchino  è  venuto  in  casa  nostra  Ìm>  ore  sono, 
e  mi  ha  narrato  T  ordine  avuto  di  ricercare  il, 
not^j^>^;  ,  >^ 
Qaeadi^cosa  mi^^Éfpiace  assaissimo!  Ca 
è  indottaci  far ^^amàlto?  Egli  houi 
sentir  ;|wlare,  ft 
A  forza  ctif  lusin^^el  e  di  *studiattfr|ii) 
*  tirato  a  untai  panbj>  Questa  è  raitini|t  1 
C0r,  Finalmente  non  po\!tà  privarvi  di  talC 
jf /«,  ^e  non  dC  tutto ,  ffttra  privarmi  di  ■* 
.  stri  ben;  sono  tutti  m>eri,  la  maggiòn 
i'^^t^^rc  acquistati.  Skil  cielo  che  cosi 
'  '      Ere.  Fra  la  mù^wf  e  il  figliastrqj^i . jpogHJ 

mi  roviiiMib  t^  \ì\'-3lMKKr'        •  «AB^»v9»-''H<i^:;q 
><?9r.  Conviene   ritrovarci   qualche   rimedio  /  Arlecchino' 
r  ha  ritrovato  il  notajo  ? 

Lo   ricercava»    ed   ha  lasciato   F  ordine   al  di  lui 
Studio. 

Chi  è  egli  ?  Come  éhiaxfkasi  > 
Un  certo  Agapito ,  detto  per  soprannome  degli  et« 
cetera . 

So  benissimo.  EMI  notajo  di  casa.  Lasciate  fa« 
re  a  me.  Procurerò  di  Viederio.  Lo  conosco  da 
molti  anni;  può  essere  che  mi  riesca  di  guada- 
gnarlo . 
Th.  Eh  Corallina  mia,  se&za  denaro  non  si  fa  niente . 
Cor.  Belle  promesse»  e  uno  stecchino  a  conto  può  fere 
sperate  <{ualche  cosa. 

Circa    alle    promesse   si  può   abbondare  >     aiicbe 
con  animo  di  mantenerle;   ma   la  diflcoki  mag- 
giore consiste  nello  zecchino* 
Voi  non  r avete? 

Fh. 


Cor, 
Fio. 

Cor. 


Fio, 


Cor. 


ATTO    SECONDO.  s$ 

tu.  Ob  Db  !  Non  ho  im  soldo.     . 

C9r.  lo  nemmeoo , 

TU.  Dimque  lo  sperarlo  é  vana. 

Or.  Presto  »  in  vircd  ddUA  nàa  polvere  y  comparisca  ttoo 

tecchinD.  Eccdb .  (fi^'vrdne  0  Éimmd§  U  zgcchistJ. 
]fU.  Dove  l'avete  avuto?  {cpn  MegrU. 

C$r.  Non  sapete  >    eh*  io   faccio   vcnùr  li  Jecdìini   di 

sotterra  i 
TU.  Ditelo  >   cara  Corallina  ,    dove  1'  atete  tento  ?    L' 

ha  mandato  forse  mio  padre? 
Cor.  Si,  vostro  padre  l  Le^tnie  povere Imani.  Le  mie 

calze  vendute. 
TU.  Ah  Corallina  mia  >  il  cieto.^i  benedica. 
C^r.  Con   questo   zecchino  a  conto  >    può   essere  >   che 

fccciamo  qualche  cosa  di'  buon».  '     -    ' 

J/».  £  non  vi  comprerete  un  pane  i 
-Cor.  Ptesio  in  virti  della  mia  polvere  • . .  (  mette  U  ma- 

'      .     (ne  myasca . 
TU.  Un  altro  zecchino  ? 

Cer.  No,  quattro  papli .  Con  questi  oggi  si  mangierà  . 
TU.  Ma  che  piovvidenza  è  mai  quotai 
Cer.  Andate  subito  a  titcovar   ser   Agapito  .    Procurate 

condurlo  a  ctfNi  aostra  j  senza  -  eh'  egli   sappia  il 

perchè  >  indi  lasciate  operare  a  me . 
Th,  Vado  subito . . .  Ma  qual    felice   nuova  Stovevate 

voi  dami?  .«•^* 

Cer.  Ne  parleremo .  Or  non  e*  è  tèmpO'\ 
TU.  Dateneae  uti  picciol  ceono .  -    .  -  • 
Cer.  Vi  voglio  ammogliare . 
TU.  Oh  Dio  ?  Con  chi  ? 
Cer.  Con  ana>  <he  vi  piaceri . 
TU.  Cosi  miserabile  ? 
Cer.  Non  importa  :  lisciate  fate  a  jae . 
TU.  Coiallina . . .      ' 

Cet.  Andate»  prima  che  II  notajo  si  porti  dal  réexxo  padre . 
R     a  FU. 


sé  LA  $2KVA  AMOROSA 

lU.  Ah  se  avessi  da  mariaLrmi...Se  fessi  ui  istato.. 
Cor.  Chi  prendereste? 
Tlo,  NoQ  voglio  dirvelo, 
Cùr.  Via,  noa  perdiamo  tempo* 
Jlo,  (Se  ooa  fossi  sì  misero,  vonei  sposar  Corallina.) 

{ÀA  se. 
Cor,  Presto  I  cammiD^te. 

JF/tf.  (La   sua  bontà   lo  merita:    la  mia  gratitudine  lo 
vorrebbe.  )  (pétrte. 

SCENA         IL 

Cèrmllina  sols^ 


i< 


credo  benissimo,  ch'egli  sia  innamorato  un  poco 
della  signora  Kosaura;  lo  vedo  spesso  alla  finestra, 
sna  il  povejco  giovine  si  avvilisce,  e  non  ha  cora^ 
gio  nemmeno  di  parlare.  L* amore  e  una  gran  pas* 
sione,  ma  la  fame  la  supera. 

SCENA        m. 

FsntMlane,  t  iit$s. 

O 

fitn.  V^H!  Quella  zorene,  giusto  vu  Ye  cercava.' 

Ccr,  Mi  comandi  signor  Pantalone . 

Tm,  No  seu  vu,  che  Ila  vendù  un  per. de  calze  a 
mia  fia? 

Cor,  Sì ,  signore .  Le  ha  forse  pagate  troppo  ? 

TMn,  No  digo,  che  la  le  abia  p^ae  uè  tropo,  ne  po- 
co. No  son  omo,  che  varda  a  ste  minuzie,  e  las- 
so che  in  ste  cose  mia  fia  se  sodisfa.  Ve  digo 
ben ,  che  in  casa  mia  me  fare  servizio  a  no  ^ 
▼egwr.  ... 

:     .  Cor. 


ATTO    3  E  c  a  ì:  D  O.  ^f 

Céf.  Perche  signor  Pantalone?  Ho  oommesso  ^Iclie 
mala  creanza? 

Tarn.  No  ve  n'  abi ^  per  mal .  In  casa  mia  no  gk'  ho 
gasco  che  g^  ▼cgnl. 

C^.  Benìssimo:  sari  servito.  £lla  i  padrone  di  casa 
sua.  Può  ricever  chi  vuole;  può  cacciar  via  chi 
tomanda:  è  un  signore  tatto  pradenza»  non  è  ca- 
pace di  operar  senza  ibndainento }  non  è  capace  di 
.  lasciarsi  acciecare  dalia  passione;  avrà  i  suoi  giu- 
sti motivi»  le  sae  giuste  ragioni.  Non  mi  vuole 
jn  casa  sua?  Pazienza;  non  ne  son  degna,  e  .non 
ci  verrò  mai  più.  Non  lo  disgusterei  per  tutto 
Toco  del  mondo.  li  signor  Pantalone  de' Bisogno- 
si y  che  con  tanto  amore ,  coft  tanta  carità  s*  è  in- 
teressato a  favore  del  mio  padrone  >  disgustarlo  ? 
Il  cielo  me  ne  guardi .  No ,  signor  Pantalone ,  non 
dobiti  rassicuro;  in  casa  sua  non  ci  vetro  mai 
pui. 

Tém.  Piottostb»  se  ve  bisogna  fualcossa>  comandeme; 
mandeme  a  cbiamar»  vegni  al  negozio;  vegni  do- 
ve cbe  pratico,  che  ve  servilo  volenticra. 

C#r.  Giacché  ella  ha  tanta  bontà  per  me,  vorrei  sup* 
/   plicaria  di  una  grazia. 

P«»^  Disé  por.  In  quei  che  posso^  ve  servito. 

C#r.  Perdoni ,  se  troppo  ardisco  . . .     • 

Tm».  Parie,  cara  iia;  disà  cossa  die  volè. 

Or.  Vorrei,  che  per  finezza,  per  grazia ,  mi  dicesse  il 
motivo  perché  non  vuole ,  eh*  io  venga  nella  sua 
casa. 

Tém.  Ve  lo  dirò  Uberamente.  Ho  avudo  tanto  poco  gu- 
ato ,  tanta  mala  fortana  per  aver  paria  a  favor  de 
aior  Florinde,  che  no  voggio  più  intrigarmene  ne 
poco»  né  assae,  e  no  voi  aver  da  far  co  nissun, 
che  dependa  da  quella  casa. 

Or.  Benissimo;  san  persuasa;   lodo  la  sua  cottdota, 

R     5  e  non 
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e  non  ho  motivo  di  lamentarmi.  Dubitava  ^pasi, 
eh*  ella  avesse  mal  concetto  di  me  • 

Fkn,  Oh  no,  fia  (0) . 

Cor.  Ella  saprà  benissimo  «  ch'io  sono  ima  donna  ono- 
rata . 

rsn^  No  digo  al  contrario . . . 

CoK  Che  in  casa  dei  signor  Otuvio  »  dpve  sono  nata  1 
cresciuta  >  maritata ,  e  rimasta  vedova ,  non  ho 
mai  dato  motivo  di  mormorare  de*  fatti  miei . 

P4».  Xè  verissimo  ... 

Or.  £  se  sono  yenuta  a  stare  col  signor  Florind«  9  Vhù 
fatto  per  amicizia,  per  compassione,  per  cariti. 

JP«j».   Qua  mo ,  qua  mo  tutti  no  crede ,  che  la  sia  cusl. 

Cpt.  £  che  ccedono?  Chio  sia  una  s&cciata,  una  don- 
.lu  scorretta,  una  poco  di  buono?  So,  che  )il  signor 
Pantalone  non  lo  crede ,  so  eh'  è  un  uomo  onesto , 
un  galantuomo,  non  è  capace  di  pensar  male  de- 
gli altri.  Ma  giuro  ai  cielo,  se  vi  fosse  penona, 
che  ardisse  macchiar  in  un  picotol  neo  la  mia  ri- 
putazione ,  benché  sia  donna ,  avrei  concio  di 
saltargli  alla  vita,  gtafSatgU  il  viso,  strappargli 
la  lingua,  cavargli  U  cuore.: 

F4n.  (  Aseo  1  (h)  :  fia  mia ,  per  mi  digo ,  che  se  una  don- 
na. onoratisstma>  e  non  ho   mai   dito  goen^  dei 
'         fiitti  vostri. 

Cor.  Ma  in  casa  sua  non  mi  vuole . 

Tmk  No  ▼*  oggio  dito  el  perché? 

.  Cor,  Mi  £1  questo  smacco  di  non  volermi . 

Fsn,  V*  are  pur  persuasa  aaca  vu . 

Cor.  Giuoco  io,  che  questo  non  volermi  in  casa,  deri- 
va dal  credermi  una  dpmu  cattiva.  5ignor  Pan- 
talone... (irsts. 

Po». 

(a)  TiglU^  ditto  amorotsmenfo f  por  gonitloxxm. 

Ih)  As99  vttgl  din  M4oto .  Qm  ^  h  ttotst,  cho  csffirìl 
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£m».  Mo  se  y^  dìgo  de  no .  Mo  se  v*  ho  dito  el  per- 
che. (Custia  xè  una  bestia,  fa  la  gatu  morta,  e 
po' tutto  in  t' una  volta  la  dà  fogo  al  peizo .  )  (dssB. 

Cor.  Come  c'entro  io,  come  c'entra  il  signor  Florin- 
do ,  se  dal  signor  Ottavio ,  e  dalla  signora  Beatri- 
ce ha  ricevuti  degli  sgarbi,  e  dei  dispiaceri? 

P*».  No  voi  dar  motivo  4  siora  Beatrice  de  perderme 
un'altra  volta  el  respetto,  e  obbligarme  a  far  do 
quelle  xespIuzioQ,  eh?  son  capace  de  far. 

Cor.  Anzi,  mi  perdoni  signor  Pantalone,  ella  è  un  uo- 
mo di  virtù,  di  prudenza;  ma  questa  volta  s'in« 
ganna.  Una  vendetta  onesta  è  lodabile  qualche 
volta.  Per  rifarsi  delle  impertinenze  della  signora 
Beatrice ,  dovrebbe  anzi  assistere ,  e  /^Favorire  il  po- 
vero signor  Florindo.  In  questa  maniera  farebbe 
un'opera  di  pietà,  e  quest'opera  di  pietà  torne- 
rebbe in  profitto  dell'innocente,  in  danno  della  ma- 
trigna, e  in  gloria  del  signor  Pantalone,  il  quale 
^ndo  uomo  di  mente»  e  di  cuofe,  avrebbe  ritro- 
vata la  maniera  di  vendicarsi  da  uomo  celebre, 
da  par  suo. 

Pétn.  Vu  disè  ben,  ^  me  piase  la  massima,  e  gh' ave- 
va pensa  anca  mi.  Ma  cossa  ppssio  far  per  sto 
puto?  Mi  no  san  so  parente,  mi  no  gh'ho  titok> 
de  agir  per  do.  Lu  el  gh'ha  poco  spirito,  quela 
donna  xé  un  diavolo ^  no  ghe  trovo  remedio. 

Cor.  £h  !  Ve  lo  troverei  ben  io  il  rimedio ,  s*  io  fossi 
ne* piedi  del  signor  Pantalone. 

?0».  Via  mo ,  come  ? 

Cor.  £'  un  dar  acqua  al  mare,  voler  dai:  consigli  ad  un 
uomo  della  sua  qualità. 

Fa».  Parie,  che  me  fé  servigio. 

Cor.  Per  obbedirla,  dirò:  vuol* ella  acquistare   un  titolo 
sopra  il  signor  Florindo,  e  potere  a  faccia  scoper- 
ta operar  per  lui>.  e  far  che  stieno  a  dovere    il 
R    4  pa- 
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padre»  la  matri^>  il  fracellasoo,  e  cucti  li  suoi 
nemici  ? 
IdH,  Via  mo ,  come  ì 

Cor.  Lo  proìda  in  casa>  gli  ditf  per  moglie  k  signo- 
ra Rosaara . . . 

Pah.  Mo  adasio ,  adasio  .  No  la  xc  miga  una  Ì>agatela . . 

Cvr.  Sa  ella  >  che  il  signor  Florìndo  è  figlio  unico.  Che 
lui  suo  piadre  quattro,  o  cinque  mila  scudi  d'en- 
trata. Glie  se  non  casca  il  mondo>  hanno   ad  es- 
sere tutti  suoi. 
\Tan.  Xè  vero;  ma^.. 

Or.  Non  vede,  che  il  signor  Ottavio  è  vecchio y  indis- 
posto, imperfetto,  che  poco  può  vivere,  e  che 
presto  il  figlio  sarà  padrone? 

Tém.  Ma  intanto  ...  ^ 

Cor,  £  poi  quel  temperamento  adorabile  del  signoK*  Flò- 
rin&o  non  i  una  gioja,  non  è  un  tesoro,  non  è 
adorabile  ? 

fi^n.  Tutto  va  ben.  ìAt  mia  fia  anca  eia  xè  unica, 
ancaelagh'hael  so  bisogno,  e  no  voggio  maridar- 
la  co  sti  pastizzi. 

Cor.  Favorisca.  Già  fscciamo  cosi  per  discorrere,  per 
passare  il  tempo.  Se  il  signor  Florìndo  fiisse  in 
casa,  fesse  erede ,  fesse  come  dovrebbe  essere ,  avreb- 
be difficoltà  di  dargli  la  sua  figliuola? 

Pah.  Mi  no.  la  casa  xè  bona,  ei  puto  me  piase. 

Or.  Orsù;  vede  Vossignorìa  questa  donnetta?  Quanto 
vale ,  che  non  passa  domani ,  che  il  signor  Florin- 
do  è  in  casa,  e  padrone >  e  la  signora  Beatrice 
colle  trombe  nel  sacco  batte  la  ritirata? 

Tmu,  Magarli  Gh'averave  gusto  da  galantomo. 

Or.  Allora  gliela  darebbe  la  signora  itosaura  ? 

P*».  Ve  digo  de  sì. 

Or.  Chi  sa  poi  allora,  se  il  signor  Florìndo  fesse  di 
tal  opinione.  Per  questo  voleva  io,  'che  il  signor 

Pan- 
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Pantalone  avesse  merka  nel  suo  accomcdamenta^ 
dlcciò  ad  occh/  chiusi  il  mio  padrone  pendessi 
per  moglie  la  signeca  Rosauirs. 

Tm».  Mo  perchè  gW àrea  sta  premura?  Che  interesse 
^*  aveu  per  mi ,  e  per  Rosauia  mia  £a  ? 

Cor,  Confesso  it  vero  ;  mi  levo  la  maschera .  Tutto  fac- 
cia per  il  mio  padrone .  Conosco  la  signora  Ro- 
saura,  so  eh* è  uni  buona  figlia,  so>  che  per  lui 
sarebbe  uf^  partito  d'oro.  Ho  paura»  se  entra  in 
grandezza,  che  gli  amici,  che  i  parenti  lo  tirino 
a  qualche  matrimonio  avittotaggioso  m  apparenra» 
e  pregittdiciale  in  sostanza.  Che  gli  tocchi  qualche 
^vanaiella,  qualche  civettuola  di  quelle  del  tempd 
^d' oggidì  i  essendovi  troppo  gran  carestia  di  fancìul'* 
le  savie  morigerate,  come  la  vostra,  che  il  cielo 
ve  la  benedica  .  fi  per  questo  la  vorrei  assicurare 
per  il  signor  Florindo,  e  gliene  ho  parlato,  e  sa- 
rebbe obntento;  ei  ella  fone  forse  non  direbbe  di 
SK>,  e  sarebbe  un  matrimonio,  che  farebbe  crepar 
d'invidia  mezza  questa  città ,  e  mezza  giubilereb- 
be dal  contento .  Ma  V.  S.  ha  i  suoi  riguardi , 
non  vuole,  non  le  pare.  Non  sa  che  dire.  Se  il 
signor  Florindo  torna  in  casa,  "sarà  attorniato,  sarà 
sedotto,  non  mi  ascolterà  fbise  pia.  Me  ne  dis- 
piace, ma  non  e* è  rimedio.  ^ 

Tm,  Gara  Corallina ,  no  butè  le  cosse  in  despenizion . 
Lasse,  che  ghe  pensa  suso.  Sti  negozj  no  i  se  fa 
co  sto  precipizio.  Me  piase  l'idea,  la  lodo»,  ghe 
trovo  delle  difficoltà  j  ma  ghe  trovo  del  bon .  De- 
me  tempo ,  e  poi  esser ,  che  me  resolva . 

C0K  E  se  succede  qualche  novità*? 

Pj».  Aviseme. 

Cpr,  In  casa  ias^  non  ci  devo  venire. 

jPm»,  Nò  ,  no  ;  vegnl  pur  in  casa  mia ,  che  ve  dago  li- 
cenza. Vedo,  che  sé  una  donna  de  garbo,  e  che 
de>  Yu  me  posso  fidar  .  Cor, 
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flor^  fitsta  }  non  vorrei,  •  • 

^0».  £  po*  ;  co  cetcbé  de  maridax  sior  Fiocindo  >  xè 
segno  y  che  con  hi  vo  ^  è  gocnte» 

C^r.  £  cerco  di  maritarmi  ancor  io . 

Ji»».  No  faressi  mal  :  sé  zovenc  • 

Cor,  Non  vi  e  altro»  che  non  ho  dote. 

lan.  Vtt  sé  pur  stada  majtidada  un*  altra  ^olu.  Costa 
avea  fato  dela  vostra  dota  ì 

Cor,' La,  dote,  eh*  io  aveva  alioca»  è  andata, 

JP4M».  Col  vóstto  spirito  non  ve  mancherà  «n  bon  pardo . 

Or.  £b  I  signor  Pancaioiie ,   ci  vuol  altro   che  spirito  ! 

J«».  Sé  una  bona  donna»  el  cielo  ve  ptovederà. 

Cor,  Sentite  ;  io  ri  parlo  schietto .  Faccio  tanto  per  il 
signor  Florindo;  spero»  che  anch' egli  qualche  co* 
sa  £ara  per  me;  Se  va  bene  per  lui»  per  me  pu« 
re  mi  lusingo,  che  non  anderà  male»  e  se  sari 
padrone  del  soo^  soa  certa»  che  un  po* di  dote 
me  la  darà .  Conosco  il  suo  bon  cuore ,  so  eh*  è 
un  figliuolo  gtato  >  ed  onesto  ;  ma  quando  ancora 
mi  dovessi  ingannare,   e  meco  dovesse  essere  in* 

E  rato  ,  non  mi  pentirò  mal  di  quello  ,  che  per  lui 
o  fatto,  es9cndo  certa»  e  sicora,  che  il  bene  è 
sempre  bene  ;  e  che  mtta  il  bene ,  che  da  noi  si 
fa»  viene  ricompensato  dal  cielo;  sigpior  si,  dal 
cielo,  che  conosce  il  cuore  delle  persone»  e  pre^ 
miai  e  rimunera  le  buone  opere,  e  le  buone  inteo* 
ztoni .  Signor  Pancione  la  riverisco  divotamen* 
te»  (]p4rr*. 


SC£- 
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SCENA         IV, 

Tém.  ±YJ.O  cbc  doQoa  de  proposito  J  Ho  beo  gutr 
co  d'  averla  cognossoa .  Va^dè  quando  ciic  i  dise 
delle  marmocaziop*  Tiftci  c^edc  ,  che  la  suga 
co  si^K^loriiidp,  perc]iè.  i  s\;9^  inaixiorai.  O^  semp 
pur  la  gran  zcnce  caciva  a  stp  poDdp  !  Sto  fato  de 
SU' donna  me  mete  la  tesu  a  parpìo»  e  pp  fio- 
rii da  qua  avanti  pensee  ben,  ipa  ben  avanci  de 
fermar  giudizio  delle  persone.  Sto  negozi^  de  sto 
matrimonio  tva  ipe  despiaseria  >  se  se  podesse  com- 
biifax . •  •  se  fiiase  vero^  che  el  tornasse  in  casa.. . 

'ì^l.  Signor  Pantalone  de*  Bisognosi,  la  riverisco  pro« 
fondamente. 

Tém.  Servitor  umilissimo»     .  (vu0l  p4rtir0  ^ 

l.el.   La  sapplico j  ho  da  parlarle» 

Fsn.  Cossa  vorla,  patron? 

Lil.   La  mia  signora  madre  la  riverisce. 

P^.  Obbligatissimo  a  le  so  grazie.         (v^l  f^rtin, 

Lei.  Signore  >  le  ho  da  parlare  di  una  cosa»  che  preme 

Firn.  Gh*ho  un  poc^to  da  far.  No  posso  trategpirmc, 

LfL   la  due  parole  la  sbrigo. 

P^9.  Via  mo?  la  diga. 

Lei.   La  mia  signora  madre  mole  »  eh'  io  mi  mariti . 

Fan.  Me  ne  ralegro  infinitamente. 

Ld,   £  per  questo  mi  ha  mandato  da  V.  S. 

Fan.  Cossa  soDgio  mi  sanser  da  matrimonj  ? 

IjL  No  s^;norc,  non  mi  manda  dal  sensale.  Mi  Qiaiw 
da  dai  mercante  a  driccura. 

Imn,  Se  la  vuol  qualcossa  dal  mio  negozio»  la  vaga 
dai  ^veni>  che  nù  QO  me  tie  impazzo. 

L$i 
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Lil.  Dunque  mi  di  libertà,  ch'io  vada  a  trattar  colla 
gioTine  ?  ■   - 

Fan,  Co  la  zovene?  Ho  dito  coi  surreoi. 

Lei.    Ha  figliuoli  Inasclìj  V«  S. 

iMn.  Patron  no,  no  gh*ho  altro,  che  ona  fia  fcmena* 

LiL    £  dice,  che  io  me  la  intenda  con  lei? 
Tm».  Ma  che  mercanzia  cerchek,  patron  •> 

Lei,   La  mia  signora  madre  vuole,  eh* io  mi  miriti, 

Tsn,  £  la  lo  manda  da  mi  per  comprar  i  abiti? 

Lei   No   signore,  non   mi  manda  per  gii  abiti,   mi 
manda  per  la  sposa. 

Fm».  £  chi  eia  la  sposa? 

Lei   Non  avete  una  figlia? 

P«i».  Patron  si. 

Lei  „  (Passato  ha  il  merlo  il  rio,    -' 

„  Intendami  chi  può,  che  m*inttnd'io.  ) 
Pa».  (O  che   peaKo  de  matdl)   Ho  capto   tutto,   nk 

comandela  altro  ? 
J>/.   Non  altro. 
Pii».  Servitor  umilissimo. 
£#/.   Ci  siamo  intesi  . 
Fan.  Senz*  altro  « 
Ul.  Fratta? 
Fsn.  E  dita. 

Lei.    Vuol  venir  dalla  signora  madre  ? 
Fan.  No  posso  in  verità ,  Gh'  ho  un  poefaeto  il  far« 
Lei.   Che  cosa  vuol ,  eh'  io  le  dica  ? 
Fan.  La  gbe  diga  qud  che  la  vuol. 
Lei.  Posso  andare? 
Fan.  Per  mi  la  mando. 
Lei.   Servitor  umillissimo. 

Fan.  Patron  mio    riveritissimo.   (Oh  che  alocco!   OB 
*  che  alocco*  Oh  che  babuinl)  (parte  . 


SC& 
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Lelio ,  poi  ArUechino  • 

Lei,    v/h  me  felice  !   G>a  quanta  ftcilica  il   signor 
Pantalone   mi  lia  accordata  la  sua  figliuola  r    Coo 
meno  parole  non  si   poterà   fare  un   uatuto  di 
matrimonio 
Ari,  Dove  diavol  ve  si  ficado?  La  patrona  ve  cerca. 
Zjel.  Arlecchino  >  ti  bo  da  dare  nna  buona  nuova.  . 
AtL  Via  mo. 
Lei.   Io  son  fatto  lo  sposo  . 
Ari.  Di^  da  bon  ì 

Lei,  Non  vedo  1'  ora  che  lo  sappia  la  signora  madre  • 
Ari.  £  chi  èia  la  sposa  ? 
Lei,   Indovinala.  Se  l'indovini  ti  do  due  soldi* 
Ari,  Eia  fursi .  »  • 
JJL  Signor  no. 
Ari,  La  sari . . . 
Lil.   Né  mctt>. 

Ari.  Mo  lasseme  dir.  Anca  sì,  che  l'è  . . . 
Lei.   Non  la  pupi  indovinare. 
Ari.  Ma  dooca  disila  tu. 
Lei.  E* la  figlia  del  signor  Pantalone. 
Ari  Mo  se  tra  sior  PaotaloD>  e   la  siora  Beauice  gh* 

è  dei  radeghi. 
Lil.  La  signora  Beauice  mi  ha  dato  licenza. 
Ari.  E  cossa  dis  el  sior  Pantalon  ì 
fjel.   E' contentissimo.  Qcd  adesso >  in  questo  momento 

gli  ho  domandata  la  figlia»  ed  egli  mi  ha  rispos* 

to:  è  fatta,  e  detta. 
Ari.  Bon:  e  riva,  me  ne  coosob.   Vedremo  una  bella 

xaaza. 
Xsi.  Orsa  andiamo  dalla  sigooca  madte. 

Ari 
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Ari.  Ande  pur  da  per  vu  >  che  mi   bisogna  clie  toma 

dal  nodar». 
tei.  Oh  sii  hi  DOtajo ,   clie  £uà  la  sttittora  del  mio 

contratto . 
Ari.  Avi  parli  colia  sposa  ? 
Zel.  Non  ancora. 
Ari.  Tutto  sta  a  qael  primo  incontro,  ^ortirse  ben  la 

prima  volta ,  e  ennargiie  in  grazia  a  drittara . 
tei.  Che  cosa  pensi  tu ,    eh'  io  potessi  dirle  la   prima 

volta,  quando  le  parbr 
Ari.  Dir  per  esempio:  £'  tanto  f«rapo,  «he  sospirando 

per  i  crini  della  vosua  bellezza .... 
Lei.  Oibòy  oibò ,  se  i  suoi  capelli  Aofi  gli  ho  veduti  . 
Ari,  Ben  >  podi  dir  :  che  sospirando  "per  le  pi^ille  diri- 

le  vostre  ludi..' 
Lei.  Non  ho  veduti  he  meno  i  suoi  oedij  . 
Ari.  Mo  cossa  avi  visto?  El  M>  mustazxo? 
Lei.   Sìy  ma  dai  zendale  coperto . 
Ari.  Ho  capido.  Podi  ^nca  dir  così:  E' canto  «cmpo'^ 

che  innamorato  dèi  vostro  zendale  « .  • 
Lei.   Animalaccio!  Il  zendale  non  innamM^i. 
Ari.  Bestiaccia  !  se  non  avi  viho  ahro . 
Lei.   tìo  veduto}  e  non  ho  veduto... 
Ari.  Donca  disi  cusi:  Essendo  tnaamorsm  clella  vonra 

immaginaria  bellezza. . . 
lei.   Non  voglio  metter  la  cfljsa  in  cliibbi#. 
Ari.  Ma  se  no  savi  gnente  de   siguto . 
Lei.   Come  non  so  niente  di  sicuro?    Il  signor  Pantalo- 
ne mi  ha  assicurato,  eh* è  (atta,  e  detta. 
Ari.  Donca  scomcnzè  cosi.  Bellissima  £itta>  e  detta. .  • 
-  Lei.   Sei  un  asino  . 
Ari.  Sì  un  ignorante. 

tei.  A  me  non  mancano  termini  equivalenti  al  merìco 
della  bellezza  s  e  le  dirò  all'  improvviso ,  che 
Amore >  id  liaicfteo  sono  ^el  due  fratelli,   che 

prcn- 
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']>rèttdeiìdoJa  di  lei  beileasza  per  ia  loto  :sorella^ 
hanno  stimolato  il  mio  caore  ad  in(|uartarsi  nel 
parentado.  Vado  Si  dirlo  tihi  signora  madie,  {farti., 

SCENA  yh 

Jlrleccbmi,  p$i  B^ighelU  ^ 

Ari.  V^H  cke  sacco  de  spropositi  !  Più  che  gh'  inste« 
gno,  e  manto  l'Impara. 

9ri.  Pacsan  »  te  mludo . 

Ari,  Brighella»  me  ne  consolo. 

irù   De  cOssa? 

Ari.  Semo  da  nozze  • 

-Jff.   Nozze!  de  chi?    ' 

Ari.  Dela  to  patrona  col  £ol  del  me  patron. 

Bv^j.  Ho  gusto  da  galantonoo  *  Yak  avanti  ?  Se  faril 
sto  matrimonio  ? 

Ari.  £1  «oTene  dis ,  che  el  la  voi  ;  sior  Pantalon  gh' 
ha  di  parola  i  no  ghe  manca  alter  >  che  una  cofr» 
tsL  da  niente. 

Bri.   Che  voi  dir  > 

Ari.  Che  se  contenta  la  pata  ^ 

9ri.  £  ti  gjbe  disi  ona  cossa  da  mietite  ?  Ma-  senti  pae- 
san  y  el  negdad  se-  farà',  perchè  so  »  che*  la  puta 
ghe  voi  ben . 

Ari.  Com'  ala  mai  fatt'  a  imiamorarse  de  <{uel  marna- 
lacco  ? 

Bri.   Mi  cred  che  el  sia  un  maneggio  de  Corallina. 

Ari.  Cossa  gh'  intfela  Corallina  r 

Bri.  No  ti  sa  ,  che  CotfalliAa  V  è  quella ,  che  fsL  tue 
per  el  sior  Flotindo  ?  L'  e  venuda  in  casa  de  la 
me  padrona  col  pretesto  de  vender  un  par  de  cal- 
ze, e  efedo»  che  l'abbia  parla  de  sto  negozi  tra 
ti  sior  Motindo»  e  h  siora  I^xaura.     . 

Ari 


JUl,  Ti&  el  slot  Floriiicb>  e  là  siora  "BmwxAì  Ponto, 

<c  virgola . .  >  i 

.^i.  Come?  Gìx  è  <}iukos*al€tof 

Ari  Mi  digfa ,  che  ste  nozaae  le  s*  ha  da  far  col  sior 
Leli ,.  «no  col/sior  Tlorindo  .    '>        ' 

^ri,   Mo  ti  non  ha  dito  col  fiol  del  to  patron  ? 

ArL  Ben  :  sìox  Leli  non  ci  $o,  jGòL  ? 

Bn.    L'  e  fiastto  ,  e  no  1*  è  fiol .  '  ^ 

sArl.  H  patron  Ja  dbiama  -per  £ol .  JL'  è.}  fiol  de  sp 
nmier  .  £1  sarà  T  erede  >  l' e  lu  ei  patron ,  tutti 
lo  chiama  el  fiol  del  sior.  Octsvcis  e, anca  mi  ghe 
digh  so  fiol .         .  1  !  ,  • 

'Bri,   £  con  questo  se  sposerà  la  mia  padtona? 

Ari,  Sigura.  Sior  Pancalon  gh'h^dà  k  parola. 

"Eri,    (  Me  par  impossibile  !  }  Mi  ccedeva  >  che  ti  par- 
lassi'^ ««or  Fl(kihdb'>  ridesse  ho  capido.  Ho  gu- 
~   sto  de  saver,   ghq  T  aTiserò   a  ConJliiia»  e  siaj: 
Floiindo . 

Ari.  No  ,   no  ,    paesan  »   Me-  .pareva  .  • .  Ma  no  ^$arà 
^    vero-  .  ..  .1..  '  .  •   • 

.   'Bri,  £h  furbo  >   te  cognosso }   ti  vor;:eKÌ  voltarla ,   ma 
no  gh*  e  più  tempo .  ; 

Ari,  No ,  caro  paesan ,  lassa  <ic  i  se  desuiga  tra  de 
:  loti  :  no  se  n'  impazzemo .  Fame  sto  servizio. 

Bri.  Mo.  $at>  che  se  no  gbel  .di$e$aei  me  vcgniria  tane 
de  gosso. 

Ari,  Pfsrchc  ?. 

Bri,  Perche  a  chi  se  trattien  de  parlar,  ghe  vim  ci 
gosso .  {  ?*'^'.. 

Ari.  Mo  no  vorav  miga,  che. me  vegniss  el  gosso  an- 
ca a  mi .  Vago  subito  a  dirlo  al  me  parron ,  p 
alla  me  patrona ,  che  se  maniza  st*  alter  negozi ... 
Ma  bisogna,  che  vaga  dal  nodar...  No,  l'è  mei 
prima,  che  vaga  a  cà...  Ma  se  no  vag  dal  ao- 
dar ,   i  me  bastona .   Cpsf  *  e  mei  4  ^^*  f  o  le 

bas- 
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bastoaade?  L*è  mei  ci  gosso  1  finalmente  Te  tini 
bellezza,  e  se  cornerò  al  me  paese  col  gosso,  po-^ 
dexò  Tantarms  ck  essere  un  berganuspo  da  Bcrga-^ 
mo .  {f^^^c . 

S       C       E       N       A    -       VII. 

Camera  ia  casa  di  Ottavio. 

Otìsvi§^  $  Bestrk$  . 

;    /  '      .  - 

Ott,  JiVJl  Andate  a  dire  al  notajo ,  cke  vetta  un  al-- 
tio  gbmo  ;   oggi  non  ho  volontà  di   discorrere  i 

Bis.  Caro  signor  Otuvio>  da  qualche  giorno  in  ^ua 
siete  un  poco  cristarello .  Vi  sentite  male  ? 

Ott,  Eppure  1'  appetito  mi  serve  • 

Sem,  Questo  vostro  appetito  soverchio  non  mi  piace . 
Dice  il  medico»  che  quasi  tutti  li  vecchj,  quan- 
do s*  avvicinano  alla  morte»  mangiano  più  del 
solita. 

Ott,  Mal  voi  mi  vorreste  veder  nwrire.  Siete  annoja- 
ta  di  me»  signora  Beatrice.?  Pazienza. 

Bts,  Oh  caro  marito  mio»  che  cosa  dite?  Desidero  la 
▼ostia  salute  più  della  mia .  Prego  il  cieb  »  che 
viviate  più  di  me. 

Ott.  Vi  posso  credere  ì 

3éM.  Mi  fate  torto»  se  ne  dubiutn.  .. 

Ott.  Datemi  la  mano. 

BttL  Eccola. 

Ott.  Cara  ! 

Bes.  Poverino  ! 

Ott.  Qjtando  morirò»  mi  dispiacerà  pur  tanto  di  la- 
sciarvi . 

BtM.  Via>  non  pendiamo  a  malinconie. 

t»  Strvs  Amoro s^^  S  Ott, 
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ótf.  Se  xnoio  io>  ne  pteoderete  altti? 

B#4i.  Oh  Qon  e'  è  pericolo .  * 

Ott.  Oh  ne  ttitfn  io  i  se  morite  voi  y  non  ne  prendo 
altre. 

Bed.  Io  ho  da  pregar  il  cielo,  che  viviate  per  molte 
ragioni .  ' 

Ott,  £  quali  sono ,  giojetta  mia  ? 

JSfi».  La  prima  i  perchè  ri  voglio  bene  « 

Ott,  In  questo  poi  siete  corrisposta.  San  tutto  vostro^ 
non  ci  é  pericolo >  che  vi  faccia  torto. 

Be».  Secondariamente  >  perchè  mi  trattate  si  bene  >  che 
sarei  un'ingrata,  se  non  lo  cpnoscessi. 

On.  Ah?  vi  tratto  bene  in  tutto? 

l^eM,  Sl>  caro  signor  Ottavio^  in  mtto.  £  per  ultimo^ 
se  voi  moriste,  che  cosa  sarebbe  di  me,  poverina/ 

Ott,  Ma,  non  ne  trovereste  on  atao  come  me? 

B«i».  Ho  un  Hglio  grande ,  è  senza  impiego  ;  siamo  av* 
vezzi  a  vivere  con  tante  comoditi  .  Morto  voi  » 
m'aspetto,  che  Floriado  ci  cacci  vitianamoité  fiiori 
di  casa,  ci  prenda  tutto,*  e  in  premiò  d'avervi 
servito  ,  d*  avervi  amato  ,  d*  avervi  facttf  vivere 
tanti  anni  di  pai,  vedermi  strapazzata,  vilipesa  « 
scacciata,  t  in  istattf  {orse  di  dover  mendicare 
il  pane. 

Ott,  IsJòn  vi  ho  assegnavo  seimila  scudi  di  dote  ? 

Bes,  Si,  mi  avete  fatto  quella  carta,  ma  non  è  aaten^ 
ticatà . 

Ott.  Mi  haimo  detto,t  che  è  ì^alida  %  ma  ciò  noa  osttn* 
te  per  compiacervi  la  &rò  autenticare.  Ricordate- 
melo domani.  La  tengo  appostane!  mio scrktojo » 

Bis.  £  poi  a  che  servono  seimila  scudi  ?  Se  io  rescassi 
vedova  con  quel  figliuolo,  come  vivremo  con  un 
capitale  di  seimila  scudi  ?  £h ,  signor  Ottavio  , 
prevedo  le  mie  disgrazie ,  prevedo  di  dover  pian- 
gere per  uoppa  mia  dabbenaggine  .         (  fì^ngm  . 

Off. 
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Ott.  Via»  cara,  non  piangete s  ci  pen^o,  yI  pioYVt»* 
dexò. 

Mt0.  £h  Sii  lo  dité^  mi  non  lo  fiit^.  Il  tempo  passa, 
ogni  giorno  passa  un  giorno,  e  se  a^etcace  l'ul- 
tima malattia,  avrete  altro  in  capo,  che  pensar* 
alla  povera  moglie,  al  povero  Lelio,  cbe  non  ha 
alerò  padre,  cl^  voi 4 

Ott.  Non  dubitatela  Uno  di  ^sti  giorni  hx6  testa* 
illento  •  Ho  pensato  a  mno .  Vi  veglio  bene . 

ie4.  Ma,  tuo  signoi!  Ottavio ,  il  testamento  non  acce- 
lera già  la  morte.  Fkrlo  otfgi,  hxlo  domani,  far« 
lo  da  qui  un  anno ,  da  <pu  *a  due ,  per  chi  io  fa 
i  lo  stesso .  Anzi  quando  un  uomo  ha  fatto  testa- 
mento ,  si  pone  in  calma ,  non  ci  pensa  più ,  si  è 
sgravato  d'un  peso,  e  gode  tranquillamente  i  suoi 
giorni ,  e  vive  probabilmente  di  più . 

(Va  Sapete ,  che  non  dite  male  ?  In  £itti  tante  volte 
mi  svechi  la  notte  »  e  penso  a  questa  cosa .  So* 
vente  a  tavola  ancora  ci  penso «.  Fatto  ch'io  i' 
abbia,  non  ci  penserò  pia . 

Jbs.  Voi  mi  benedirete,   signor  Ottavio,  qumdo  lo 
avrete  fatto.  Vi  contenute,  che  venga  questa  se- 
ra il  notajo?- 
0//«   Fate  quel  che  vi  piace . 
2#iS.  Domani  vi  parrà  d'essef  rinato. 

Ott.  Mi  &  un  poco  di  ribrezzo  questo  far  testamenti^, 
ma  proemerò  statarlo . 

M^M,  Sarebbe  bella ,  che  chiamando  il  medico  per   far 
'    purga,  fosse  un  motivo  per  ammalarli  !  Goti  del 
testamento,  si'  fit  per  precauzione,  e  non  per  ne- 
cessità . 
OfA  Voi  parlate  da  quella  donna ,    che  siete .   Oh  se 
mi  feste  capitata  vent'  anni  addietro  !  Cara  la  mia 
Beatrice ,  se  m'  aveste  veduto  da  giovine  ì 
^M.  Non  ^iareste  suto  tutto  mio. 

•      S     1  Ott. 
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Qn.  Oh >  oh!  Vene'  anni  sono ,  ttent* anni  sono . . . ,  . 
Basca  >  ora  potete  vivere  sicura  $  non  yi  è  pericolo. 

9ié,  M'ixnma^Oa  che  aysete  preparau  la  vostra  di* 
sposi'^one. 

Orr.  Sì  i  appresso  a  poco  l' ho  divisato  il  mio  testa- 
mento . 

IBed.  Ricordatevi,  che  avete  un  figlio  legittimo»  e  na- 
turale, il  qij^e  henclì6  per  sua  disgrazia  sia  scel»- 
lerato  «  pure  è  vesxro  sangue ,  e  non  lo  dovete 
privare  deli'  erediti . 

Ott.  Brava  !    siete   una  donna  savia ,  e  prudente  :   am- 
mino  la  vostra  bontà .    Benché  colui   v'  abbia  of« 
fesa ,  non  gli  volete  male . 
9m.  Anzi  vi  prego  fargli  dal  bene.  Io  vi  cons^lierei 
lasciargli  almeno  almeno  trecento  scodi  T  anno . 

Ott.  Quanti  ne  abbiamo  ora  d'emrata?  Una  volta  era? 
no  quattromila . 

M$s.  Oh  adesso  le  cose  vanno  malissimo.  Dopo  che 
avete  tralasciato  di  negoziare,  ogn'  anno  si  sono 
intaccati  i  capitali.  Levando  ogn* anno  trecento 
scudi  netti,  non  vi  restano  ricchezze  nel  patrL- 
monio. 

ott.  Basta  i  lascierò  a  voi  tutte  le  mie  facolti  col  tito- 
lo di  erede   univenale,'  con  Tobbligoi  di   dare  a 
Horindo   trecento  scudi   l'anno,   e  il  testamencn 
.  sarà  presto  £atto. 

Sm,  Con  facoltà ,  eh*  io  possa,  col  mio  testamento  be-i 
oeficar  chi  voglia. 

Ott.  Ci  s'intende . 

99M.  Qtiesu  sera  lo  fate  »  e  domani  non  ci  pensate  piq. 
Ott.  Non  vedo  Fora  d'averlo  fatto. 


S.CEr 
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airi  dlgDOtl...  (finii 

Bis,  Zitto  con  quella   gnlD  VDce>   ehe  Èli  stordite  il 

signor  Ottavio.  (Hai  trovato  il  notajo?)  (pisné, 
jlrl,  (£1  vegfùri  stasera.)  (fùtno)  Sioxi  gh'é  ima  ne« 

vita. 
Bea.  Che  t\è9 
JbrL  Se  natta,  matrimoiiiò   trt  la  fioU  de  iiot   Patita^* 

!<»....     .     .  . 

S#A  £  Lelio  mio  figlio;  Lo  Sj^iamo. 

Arh  Siora  no.  Co  sior  Florindo. 

tes.  £h  via»  pazzo. 

;drl.  Me   1*1»   die   Brighella  >  e  ehi  tratta  sto  nuftri<- 

m^o,  ré  Corallina. 
Bià.  Ah  lodeóia! 
0/A  Non  andate  ip  collera   (»  Biwrìa).   Ma    come 

paò  «sseie  ?  (  mI  ArUechina . 

^r/.  V  i  «usi  de  sigiub  *  Brighelli  me  l' ha  confidi . 
B0M.  (Ah  qiiesu  è  una  cosa,  che  sconcerti  tutti  i  mì^i 

disegni .  Se  ciò  succede ,   Pantalone  farà  talere  le 

lagoni  del  genert>.  ) 
Om  Quietatevi  per  cariti.    Sia  maledetto  quando  sei 

qui  venuto.  {4Ì  Arl$cehin$  ^ 

Ari.  Mi  ho  &t  per  ben. 
Ott.  Va  via  di  quas  non  sari  yefo . 
Ari.  Se  no  ré   vero,   prego  él  ciel,   che   possi  (s) 

crepar. 
On.  Maledetto!  (gli  dk  una  hsstàHMtà. 

^fi.  TpU  ,   l'era  mei ,  che  me  lassasse  venir  el  gos- 

90i  ifsru. 

<a)  Ck€  t$$nm$^  8C£- 

S    I 
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SCENA      IX 

3#A  X  Erfida  Corallina!  me  la  pagherai. 

On»  Cuoc  mio  poti  aiodace  in  coUeca. 

BéM,  Sentite  la  Yo$tra  eara  Corallina?   la  vostra  serra 

kdAcì 
Ott,  Vis,   siate  baonina. 
BeM.  Le  farò  fare  uno  sfregio. 
CtK  $1)  cara»  si,  fiictaceti. 
Bea,  Lasciatemi  stare >  non  mi  seccate» 
Off.  Via,  che  fuQ  temranito. 
Bea,  Quando? 
OPt.  Qucsu  sera. 

3tfJw  Ahi  tutti  mi  vogliot»o  male.» 
On,  Ma  io  vi  voglio  bene« 
BeA.  Lo  vedremo, 
Qtt.  Vi  Uscierò.  erede  .di  tiitfo. 
Bea.  Me  lo  sarò  guadagnato  questo  poce  ix  beift. 
OtP.  Ma  noa  intendo  g|à  di  (npcire  pei  cna. 
Bea.  CofalliB*  indegna  I 
Off.  Siamo  da  capp .  ^ 

Bea.  Voglio   farla  pentire   d<*  sim  maneggi  >  e  se  non 
giovano  k  minacce»  mettKcò  in  opra  i  fiuti,  {faru^ 

SCENA         X. 

Op^vié  99I0  • 
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i£eattice,  c«ra,  stntite.  Uh  poveib  me!  sempre  iti 
collera j  sempre  grida»  Dopo  ch'io  Tho,  sum  è 
suta  un  giorno  senza  gridare  s  ed  io  nos  parlo 
mai.  Le  voglio  benej  mi  piace  »  ia  ipKSttetà  m' 

ed*  un 
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iè  d' im  gran  comodo»  e  non  so  disgustarla.  Ques- 
ta sera  mi  converrà  far  testamento.  Non  ne  ho 
yeramente  gran  yolon^à,  pia  per  cpocentada^  le 
laro.  Oh  quando  siamo  vccchj»  bisogna  pur  sofiir 
le  gran  cose  2  Se  siam  poveri  ;q[l|tfi<)oprepa  ?  sf  siam 
ricchi:  quando  fa'  testamento  ?  Ah  misfta  nra^tà  ! 
Sarebbe  ora»  eh*  io  penaasli  a  tnotij:e  (  £h  un  altro 
poco  .  (  furte  . 

SCENA         mi 

Camera  in  casa  di  Fiori  odo  ^ 

(:$rMn^  >  #  fóì  9ngh0tU . 

Cor.  XX  Buon  conto  il  notajo  è  dalb  mia.  Conosce 
r  ingiostizia ,  che  si  ya(»i  htc  a  questo  giovine  > 
e  mi  darà  campo  di  rimcdilsvi .  Non  ha  nem- 
meno voluto  lo  xecfhiflO.  FgalfWtuoiBo,  è  disin- 
teressato. Ma  se  a  negoup  fiuco  gliene  darò 
^ei,  li  preaderi» 

Bri.  O  de  casa .  (di  dentro  . 

C^.  Oh ,  messer  Brighella  >  venite  lavanti . 

9rL   £1  vostro  padron  gh'  elo  ì 

Cor.  No  y  non  e*  é.  Che  voiecc  da  lui? 

Bri.  Da  lu  g^^te .  Anzi  ho  gusto ,  che  noi  ghe  sia  . 
La  mia  padrona  la  vorxia  far  un  pontrabando . 

Cor.  In  che  genere  ? 

Bri.  La  vorria  veg^ir  qua  da  vu  segretamente  >  per  dir- 
ve  una  cosa  dbf  ^e  preme. 

Cor.  Se  vuol  venire  é  padrona .  Ma  V^  comanda  >  ver- 
ino d#  lei. 

Brì.  No>  ia  ^  ha  gusto  ^  venir  4a  vu  per  parlar 
con  più  libertà .  Ma  no  la  vojrria ,  che  ghe  fusse 
sior  Florindo  . 

S    4  ^♦r. 
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<2oK  Ndn  e'  e ,  e  non  verrà  per  adesso  ; 

'^ri.  Vago  donca  a  dtrghelo. 

Cor.  Il  signor  Pantalóne  i  in  casa  ? 

Sri.  £1  dorme,  e  per  un  per  de  ore  noi  se  desmisia  {s)i 

Cor.  A  qaest*ota  calda  paò  venire,   senza  che  nessuod 

la  veda . 
Bri,  £  pò  sérrada  in  tei  aendi  (^),  nessun  la  oognosse» 

Avi  savudo  la  nova  ? 
Cor,  Di  che  ? 

Bri.  Sior  Lello > ha  domanda  la  pura  al  patron. 
Cor,  Oh  diavolo  !  £d  egli  che  cosa  gli  ha  detto  ? 
Bri,  I  disc  ,  eh*  el  gh*  abbia  dito  de  sì . 
Cor,  Possibile? 
Bri,  Vado  a  darghe  sta  risposta  a  siora  Rosania,  e  pò* 

parleiemo .  < 

Cor,  Io  resto  attoniu . 

Bri,  Gh'ho  pò  un  altro  dlscorsetto  da  fanre. 
Cor,  In  materia  di  che  ? 
Bri,  Tra  vu  e  mi ,  a  cpiattr*  occhj  * 
Cor,  In  che  proposito? 
Bri,  Basta ...  So  che  tra  Va ,    e  sior  Florindo  Jio  ghe 

xè  gnente  de  mal .  • . 
Cor,  £h  si,  si,  caxo.  Quando  il  sasso  è  tratto,  non  si 

I  ritira  indietro . 
Bri,  La  giusteremo.  Schiavo,  schiavo,  la  gtusteremo. 

(  fsrto  . 


I, 
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Cor,  J.N  fatti,  se  dovessi  rimaritarmi.   Brighila  sa- 
rebbe per  me  un  buon  partito .  F  uomo  di  gaib<»> 

ha 

(a)  KoT^  si  sviglis.         (b)  Coperta  €$IIp  tendsio  - 
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lia  qualche  cosa  del  sao .  . .  Ma  chi  sa  come  an* 
deranno  le  cose  del  signor  Florindo  ?  Spero  bene  > 
na  possono  anche  andar  male .  Questa  novità  scon-* 
certa,  e  bisogna  sollecitare  il  rimedio  < 

Tlo.  £  bene ,  Corallina  ? 

Cor.  Oh  siete  qui  ?  Avete  réduto  Brighella  ? 

Ih,  Io  no.  Vengo  cWa  da  dormire. 

Cor.  £d  io  credeva  »  che  foste  fuori  di  casa  ^  Presto  ^ 
presto,  prendete  la  spada,  ed  il  cappello,  e  anda-* 
te  a  lare  una  passeggiata  « 

ÌPU,  Perchè? 

Cor.  Vi  dirò.  La  signora  Rosasra  vutil  venire  da  me« 
e  non  ha  piacere,  che  ci  siatt  voi  4 

Ilo.  Che  vorrà  mai  la  signora  Rosaura  > 

Cor.  Non  v'ho  detto,  ch'ella  vi  vuol  bene?  Che  speto 
di  concludere  questo  buon  negozio  per  voi  ? 

Fio.  Se  non  s' aggiustano  le  cose  mie  >  è  superfluo  trat^ 
tane  ^ 

Cor.  Non  dubitate ,  aoderi  tutto  bene  • 

Fio,  £  se  s'aggiustano.  Corallina  mia,  no  qualche  al^ 
tra  idea  per  il  capo . 

Cor.  Come  ,  signor  Florindo ,  avete  Yoi  qualche  altro 
amoratto  ? 

Fio.  D'amoretti  non  mi  diletto,  ma  sono  un  uomo 
onesto ,  un  gsjantuomo  ;  povero  si  >  ma  grato  . 

Cor.  Tutte  queste  cose  vi  fanno  meritevole  di  un  buon 
partito;  e  quello  della  signora  Rosaura  non  e 
fortuna  da  trascurarsi. 

FU.  Per  Qta  sospendete  il  parlar  di  ciò. 

Cor.  Ma  capperi!  £lla  or  ora  verrà  da  me  >  e  ripiglian- 
do il  discorso  delia  mattina ,  mi  porrà  forse  in 
necessità  di  dirle  qualche  cosa  di  positivo  . 

Fio.  Al  vostro  spirito  non  mancheranno  pretesti  per  di-^ 
simpegnarvi . 

Cor.  Ditemi  io  grazia .  Che  cosa  vi  dispiace  nella  »ir* 
fpmz  Rosaura  ?  Kon  è  bella  >  Fio. 
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Th,  Si,  bellissima. 

C&r,  Non  è  di  biloii  parentado  } 

TU.  E*  vero. 

Cor,  Non  iè  ricci? 

Tlo.  Non  dico  il  contrario. 

Cor,  Dunque  ,  che  difficolti  ci  arete  > 

P/0.  Corallina,  per  ora  non  mi  obbligate  a  dirW  di  pia. 

Cor.  Braro!  Belh  gratitudine,  ci&e  dimostrate  dell'amor 
che  ho  per  voli  Mi  negate,  perfido,  la  confiden- 
za del  vostro  cuore.  Pazienza!  Jio  fatto  tanto,  e 
non  ho  fatto'  nulla .  Già  m*  aspetto  vederri  amante 
di  una  fraschetta,  e  andar  in  fumo*  ^ue'  bei  disegni  » 
che  ho  con  tanto  studio  in  rostro  prò  divisati. 

Tlo.  Ah ,  Corallina ,  non  sono  di  ciò  capace .  Conosca 
4I  bette,  che  voi  mi  fate;  non  sono  ingrato... lo 
vedrete  . . .  Non  sono  ingrato . 

)C9r.  Dunque ,  se  grato  siete ,  parlatemi  con  sincerità  » 
e  sia  una  ricompensa  all'amor,  che  ho  per  voi  , 
la  confessione  dei  vostri  occulti  pensieri . 

Tto.  Voi  mi  obbligate ,  ed  io  parl^.  Corakina  mia,  se 
vorrà  il  cielo ,  che  mi  sia  fiatta  giustizia ,  se  an- 
dtò  al  po^esso  de'  beni  mìei ,  sarà  giosoo  che*  io 
mi  mariti ,  ma  sarà  giusto  altresì ,  che  pcenùan* 
do  il  merito  dell'amor  vosno,  scelga  voi  per 
mia  sposa. 

Cor.  Me,  signore,  per  vostra  sposa? 

TU.  Si  y  voi  che  per  tanti  titoli  ne  siete  ècgna . 

Cor.  Ci  avete  voi  ben  pensato  ì 

TU.  Anzi  (]uest*  è  il  maggiore  de' miei  pensieri ,  Valea 
sospendere  a  dirvelo ,  sin  tanto  ,  che  il  dirlo ,  e 
il  farlo  stesse  in  mia  mano;  ma  poiché  mi  vio- 
lentate a  spiegarmi,  ^^  ve  lo  replico,  voi,  e  niun 
altra  sarà  mia  sposa. 

Cor.  Eh!  via! 

>iè.  Ve  io  giuro  per  qoanto  di  pia  sacoo... 

0>K 
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C0r^  2iet9:  prima  d'iinpco;narri  col  glanmenco ,  pensa» 
te  meglio  a  ciò  9   dhe   ftic€«  per    £ate .   JLasciate  » 

^  eh'  io  vi  porli  da  madre ,  piuccbè  da  secva^  e  che 
fogliandomi  a&tto  dell'  amor  proprio  >  ri  apra 
gli  oochj  a  meglio  conoscere  voi  «ledeslnio.  Vi  ho 
.  amato  tigrior  f  lorindo ,  posso  dir  dalle  fasce  > 
perchè  aini>i  in  quelle  rivdti>  {ùamo  iAsienfe  cre- 
sciuti, fbhi  pompassiooe  di  ^9  acacciaco  dal  pa*- 
dre  >  inaloactato  dalla  matrigna  ,  oppiesso  dalli 
Cormna^  e  abbandonandoli  ttik>  pane,  il  mio  sca- 
va »  e  le  mie  oonTtoienze  >  venni  ad  assistei  vi , 
e  actfrise  ,  eh'  io  U  dicn  9  eolie  ^lie  so$rao7«  ad 
alimentarvi .  Superai  fogni  riguardo  \  dissimulai  le 
mocmocacioni  \  soffersi  degl'  incorno^ ,  degli  sten^ 
ri»  t  falftta  ptc  fino  laprivaaione  del  pane.  Tur- 
io  ciò  merita  qualche  cosa»  e  la  vostra  gratitudi- 
ne è  impegnata  a  ricompcnsanm  .  Non  facciamo 
però  >  che  ia  ricompensa  in  voi  oscuri  il  lume  del- 
ia ri^^ooc»  ^  in  me  distrugga  il  merito  delk  ser- 
vitù .  $f  mi  pimmiaiirc  col  aMtrimoofO>  comparird>* 
be  troppo  interessato  1'  iaaooente  amor  mio  , 
e  direbbesi  »  che  fii  scorretta  la  nostra  amicizia  i 
e  che  per  tirarvi  io  nella  reta»  avessi  contribuito 
a  distaccarvi  dal  padre .  A  me  pfeme  l' pnoc  mio 
sopta  tano,  e  a  voi  deva  prunére  il  vostro .  Fi- 
glio gaicOy  di  oasa  ricca 9  e  civile,  vorreste  avvi- 
lirvi collo  sposare  una  s^rva  ?  Ah ,  signor  Floiindo  » 
non  ci  pensate  nemmeno.  Se  mi  amate,  ascolta- 
temi i  se  avete  stima  di  me ,  arrendetevi  ai  miei 
consiglia  i  se  volato  essermi  grafo,  siacelo  per  ora 
col  rassegnarvi,  Se  il  cielo  vi  renderà  pia  felice ,  sa- 
pete in  grado  di  landermi  benpetheae^  amor  per 
amoee .  Una  piccioia  dote ,  che  per  me  estrar  vo- 
gbace  da' voari  beni,  sarà  bastevole  licompensa 
ai  servigi,  che  vi  ho  pteetari^  e  godendomi ,  sen- 
za 
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za  timorsl  ai  cuore»  una  ferninai  che  a  nis  con* 
venga >  vi  sarò  sempre  amica»  vi  sarò  sempre  ser- 
va» sarò  sempre  la  voscca  amorosissima  Corallina  ^ 

iU.  Ah  voi  m'intenerite  a  tal  segno... 

C^r,  Manca  il  meglio  deli'  opera  i  Signor  Florindb  >  quel 
che  ho  facto  fiaora,  contasi  per  nulla»  se  b  mac* 
china  non  ha  il  suo  fine. 

.PU,  Possibile  »  che  non  vogliate  ?  ;  •  • 

Cw.  Ho  parlato  col  necajo.  £gli  è  permaso  a  favorirci 
nei  limiti  dell'  onesto  i  Sapete  che  e  un  uomo  piut- 
tosto facile»  perà  aveva  delle  difficoltà .  Siamo  r li- 
masti >  eh'  ei  vada  questa  aera  dal  sigpor  Ottavio. 

rh.  Ma  farà  poi  testamento? 

Or.  Vi  dirò]  vuole  il  notajo  parlar  con  voi.  Cercate 
anche  voi  di  persuaderlo  i  ed  io  questa  sera  i .  • 
Sento  gente  »  ecco  la  sigerà  Rosaora  • 

F/tf.  Mi  rinctesce  ..^ 

Cor,  Nascondete  vi  « 

TU.  Perchè? 

Cùr.  Fatemi  questo  piacere  .  Nascondetevi  i 

TU,  Lo  farò  per  compiacervi. 

Cor,  £  stateci  fino  »  che  io  vi  chiami . 

Th.  Ma»  Corallina  «  pensateci:  non  ricusate.  ;« 

Cor,  Se  ne  parlate  pia  ^  mi  fiate  montar  in  bestia . 

Th,  (  Che  donna  savia i  Che  donna  amorosa/  ) 

(  si  ritira  im  ttm^  cmmerdé 

£    C    £    N    A      XUL 

CormlUnSy  poi  Rossmrs  ho  xjnuUUj 

CéT,  JL  Ov9I0  padrone  S  Se  fossi  uaa  di  quelle  »  chc< 
ambiscono»  accettarci  il  panico.  Mi  sposerebbe  or» 
per  gratitudine»  ma  poi  dopo  qualdie  tempo  se 
nt  pentirebbe  ;  e  in  vece  di  ringraziami  di  quel^ 

che 
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che  Ilo  (sLttm  pet  Iqi  >    maledirebbe   la   mia  pieci 
interessata . 

IL0S.  Corallina,  c'è  nessuno? 

Cor.  Venga  >  signora  >  non  e*  è  nessuno . 

Km.  Non  siete  pili  venuta  da  me ,  ed  io  son  Tenuti^ 
da  voi. 

Cor.  Questo  è  un  onoK ,  ohe  io  non  merito-.  Se  avesse 
ella  comandato  »  sarei  venata  a  servirla  }  $*  acco- 
modi. 

ULos.  Ora  mio  padre  dorme .  Posso  pigliarmi  qiiesto  pò-: 
co  di  libertà.  (sied»\ 

Cor.  Siamo  tanto  vicine ... 

^f.  Ma  con  tutto  questo  vo  riguardata.  Via  sedete 
ancbe  voi. 

Cor,  Che  cosa  ha  da  comandarmi  >  signora  Ros^ura  ?  {siedo^ 

Bps.  Avete  saputo  la  bella  novisi  ? 

Cor.  la  che  proposito  ? 

Bus.  Quello  scimunito  di  Lelio  ha  avuto  ardire  di  pre^ 
sentani  a  mio  padre  >  e  chiedermi  a  lui  in  isposa. 

Cor,  Che  cosa  gli  ha  tisposto  il  signor  Pantalóne  ? 

Mps,  Potete  figuiarvcio.  Mio  padre  non  mi  amasi  poco^, 
eh*  io  abbia  a  temefe ,  eh'  ei  mi  volesse  precipitare . 

Cor,  In  fatti  sarebbe  mi  peccato ,  che  una  signorina  co* 
si  gentile,  e  gasbata  andasse  in  potere  di  un  uo- 
mo seitta  spunto  9  e  senza  graxia. 

JUf.  Mi  ricordo  ancora  un  giomo,  ch^ci  mi  tenne  die- 
tro per  la  strada.  Faceva  ridere  tutta  la  gente,  e 
quando  passa  sotto  le  mie  finestra,  é  il  diverti-* 
mento  del  vicinaco  • 

Cor,  Aoch*io  qualche' volta  ho  riso  alle  di  lui  spalle. 

Ji$s.  Per  altro  ha  egli  fatto  quello ,  che  il  signor  Florin-» 
do  non  si  sente  di  hvc.  Ha  parlata  egli  al  mio 
genitore»  cosa  che  il  signor  Florindo  non  ha  fore- 
se ancora  pensato. 

CtK.  Oggi  ha  destinato  di  farlo. 
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Ros,  Baste,  CoraUion  mky  lasciate,  ch'io  vi  paili  cote 
libertà .  Non  yonei ,  che  questa  cosa  ibsae  promos- 
sa da  Voi  per  qualche  buon  genio ,  che  abbiate  pec 
me,  e  che  il  signor  Siòrindo  e'  iocliflasse  poca,  s 
lo  facesse  peif  complimento.  Io  lo  stimo  assais» 
simo,  e  accomodate  che  sieno  le  cose  sue,  desi« 
detere^  che  mto^padre  ne  far  proponesse:  perà  S7 
egli  non  mi  volesse  verameafe  bàe ,  nofl  sono  ancora, 
in  istatò  di  non  potermelo  staccar  dal  cuore ,  e  non 
vorrei  che  &cessiiii0  la  sua,  e  la  mia  infeliciti  • 

Cùfi  Ella  parla ,  signora  mia  ^  da  donrn^  assennata^,  non 
da  giovinetta  com"  è ,  GU  stessi  stessissimi  sentimela 
ti  gli  ha  il  ùffkfx  Fiorindò.  Dubita  anch' egli , 
che  un  trattato  fattc^  per  via  di  terze  persone 
impegni  più  per  convenienza,  che  per  afttto.  B 
in  verità  in  materia  di  matrimonj ,  sarebbe  sem« 
pre  ben  fatto  ^  che  gli  sposi  prima  di  conduderr 
si  parlassero  un^  volta  almeno  y  e  si  teicurasseror 
della  loro  reciproci  ùiclinazioneV  "CqsÌ>  i  mauimo^ 
BJ  riuscirebbero  bette.  AkriaeAti  la  distanza  lng;m* 
uà  ì  le  finestre  ooofondooò  la  vericà  ^  d  si  sud  dire 
per  proverbio:  non  ti  conosco»  se  non  ti  pratico. 

Ràs,  Mal  Come  mai  potrebbe  accadere,  che  il  signor 

Clorinda  mi  vedesse  da  vicintf ,  e  ni  parlasse  ?  Io 

lo  credo  difficiie.  In  casa  mim  non  rettày  se  mia 

.    padre  non  gli  dà  parola,  e  non  la  riceve  da  lui ^ 

e  data  la  paiola,  non  c'è  più  rimedio  « 

Cor.  Ivfon  potrebbe  ella  venift  wu  macdoa,  a  ungior* 
no  cosi  segretamente  da  me  ;  e  qui  col  signor 
Florindo  vedersi  «  • .  i  ' 

R9S.  Oihòf  oib6i  il  cielo  me  ne^  guardi.  Se  ci  fosse  H 
signor  Florindo,  non.  ci  verrei  per  tutto  l'oro  del 
mondo.  Per  questo  ho  mandato  Biigheila  innanzi, 
e  s'egli  c'era,  non  ci  veniva.  Anci  sari^beae,  eh* 
io  parta  innanzi  ch'egli  ritorni  . . .      (éUm^dédé 

C0r, 
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C9f.  £h  si  fermi  libenunence}  per  ora  nook  toma,. 

Jt0/.  Dc^'  é  andato? 

Or.  Credo  che  sia  da  suo  padre. 

JU^.  Si  accomodano  le  cose  v^ì 

C$r,  Questa  sera  le  spero  accomodate  . 

Mfis,  Ma  perché  non  parla  dunque  a  mio  padre? 

Ct.  Egli,  pejc  quel  eh*  io  credo  9^ vorrebbe  prima  parlar 

con  lei  « 
Ktf/.  Se  sapessi  come  • 
Cut,  Assolutamente  non  t'é  altio  rimedio»   che  yenire 

una  mattina  da  me. 
lUi.  £  se  si  yien  a  sapere? 
Or.  Non  I0  saprà  né  men  i'  aria . 
Mas.  Come  faremo  a  saper  il  quando  ? 
Cm".  Lasci  fare  a  me.  JBasu>  che  ou  dia  parok  di  ve'- 

nir  a  parlar  con  lui,  quando  io  ravviserò. 
Xat.  Se  sarà  in  mio  potere»  verrà  senz'altro.    ' 
^Or.  Mi  da  paiola? 
JUi.  Vi  do  parola^ 
Or.  Quand^é  cosi>  l'invito  adesso. 
iU/.  A  far  che  ? 

Cor.  A  parlare  col  sig^  Florindo^ 
JUj.  Dove? 

Or.  Qui»  in  questal  casi. 
lUr.  Non  ho  tempo  per  aspetanf  cb'ei  titonu. 
Or.  £* ritornato. 
K0S.  Come? 
Cmr.  SigBOsa  Hosaota»  podooi»  non  si'  adiri.  £gls  e  m. 

quella  camera. 
M»s.  Qjiesto  é  un  tradimento. 
Cmr.  Ttadimeoco  ^  L' ho  io  mandata  a  chiaiBaic  ì 
Més,  Arete  detto  a  Brighella»  ch'egli  non  c'era. 
Oar.  £  alloca  non  e'  era. 
JUi.  Ed  ora ...  « 
Or,  £d  ora  c*é. 
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Ros,  Vado  via , 

Cor.  £  la  vostra  parola? 

Fas.  Che  parola? 

Cor.  Non  avete  promesso  >  che  avvisandovi  saiMCe  y«« 
nata  ? 

Ros,  Ho  detto  potendo. 

Cop.  Oh  bella  !  Caspe  non  potete  venire  >  se  gii  ci  siete  ì 

Ros.  Corallina,  lasciateoii  audace. 

Cor.  Voi  mancherete  alla  vostra  parola. 

Ros.  Me  r avete  carpiu.  Siete  una  donna  astuta. 

Cor.  Oh  quande  cosi^  da  me  non  ci  venite  più. 

Ros.  Compaùtemi,  non  vi  adirate. 

Cor.  Vengo,  vengo.  {fingendo  sssof  Msmstéi^ 

Ros.  Dove  y  CoraUiaa } 

Cor'.  Non  sente?  Sono  chiamata. 

Ros.  Da  chi? 

Or.  Dal  signor  Fiorindo»  dai  mio  padroine, 

Rot.  Mi  ha  veduta? 

Cor.  Se  non  è  cieco. 

Ros.  Che  dirà  della  mia  debolezaa-? 

Cor.  Vuol  dire,  perche  se  ne  va  ? 

Ros.  No;  perché  ^ui  9on  venuta. 

Cor.  Dira,  ch'ella  fa  il  giocolino  dei  bambini. 

Ras.  Che  vale  a  dire? 

Cor.  Fa  capolino,  e  fugge. 

Ros.  Oimé! 

Cor.  Vengo,  vengo.  (tome  sofra, 

Rjos,  Un^ altra  volta  ,  se  mi  avviserete  a  tempo»  verrò. 

Cor.  £h!  Via,  che  occorre  far  meco  cotanti  fichi?  Chi 
sono  io  ?  Una  sguajataccia  da  non  fidarsene  ?  Sono 
on  oi^iera,  che  vada  a  dirlo  al  mercato?  Non 
son  io  ^ella ,  in  cui  diceste  di  confidarvi  ?  Il  ics? 
sore,  la  timidezza  va  bene  sino  ad  un  certo  se* 
gnoi  ma  la  melensa^ine  poi  non  è  da  una  par 
vostra.   Se    avete  intenzione  di  parlare  col  signor 

Fio. 
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Tlorindo,  che  importa  oggij  o  domani?  Non  è' 
cutt'  uno  ?  Non  sono  freddure  ?  Certe  cose  non  le 
posso  soffrire .  Già  che  ci  siete  >  stateci .  Il  signor 
Florindo  i  11 ,  lo  meno  <jui  ;  lo  vedete  >  gli  parla- 
te ,  vi  spicciate ,  e  ve  n*  andate  con  un  poco  più 
di  proposito,  e  di  convenienza.  (va>  mila  camera 

(  di  Florindo  . 
Eas.  Oh  Dio  !  Che  faccio?  Resto,   o  me  ne  vado?  Co- 
rallina mi  ha  confusa,  mi  ha  stordita. 

SCENA      xiy. 

I 

Corallina,  Tiorindo,  e  Rosaura» 

Cot^KJh  via,  anche  voi  fatemi  il  vergognoso. 

(  a  Florindo  spingendolo  "verso  Ro saura . 

Fio,  Non  vorrei,  che  ella  credesse. 
'  Cor.  Che  ha  da  credere  ?  Quando  crede ,  che  le  voglia- 
te bene,  ha  finito. 

Ros,  Di  quelle  calze,  Corallina,  ne  avrete  delle  altre  ? 

Cor.  Oh  à.  signora ,  delle  calze  ne  avrò  quante  volete  , 
ma  dei  padroni  non  ho  altro  che  questo. 

Fio.  Servo  suo,  mia  signora. 

Ktfx.  La  riverisco  >divotamente  . 

Cor.  £h  via,  via,  mi  contento, 

Ros.  Addio,  Corallina.  (ìit  atto  di  partire^ 

Cor.  Andate  via  ?  (  a  Rosaura  . 

Ros.  Mio  padre  dorme. 

Fio.  Se  dorme ,  può  trattenersi  •  (  a  Rosaura  . 

Rat.  Sarà  svegliato  forse. 

Cor^  Vi    e   tempo   un'  ora .  Quando  s*  alza ,  io  lo  vedo 
dalla  finestra. 

Fio.  Oggi  mi  preme  di  patiate  al  signor  Pantalone. 

Ras.  Ha  qualche  interesse  con  ìvfì 

Fio.  Si  signora,  ho  un  picciolo  affare. 

la  Serva  Amorosa.  T  l^os. 
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kos.  AflEat  picciolo? 

Tic.  Voglio  dire  .  . . 

C^r,  Cosi,  e  COSI. 

Tic.  (Quanto    è  più  bella  da  vicino,  che  da  lontano!  } 

R9S,  (  Sudo  dà,  capo  a  pie .  ) 

Or.  M*  immagino ,  signor  Florìndo,  che  vi  premerà  ve^ 

dere  il  signor  Pantalone  >  per  parlargli  delia  signo* 

ra  RossUira. 
Fio.  Per  r appunto. 

Ras,  Per  mcs  signore?  (M  'Florindp , 

Fio,  Ah ,  se  fòssi  degno  .... 
Ros.  Mi  mortifica. 
Cor,  Poverini!  Parlate  poco»   ma  i  vostri  occhj  dicono 

molto  . 
Fio.  Signora  Rosaura,   supererò  il  rossore  >   t   vi  diiÀV 

eli'  io  vi  amo  . 
Cor,  Bravo  ! 

Eos,  Non  merito  le  sue  gcatio .  .  •  ma . .  /  . 
Cor,  Via ,  dite  su  , 

Kos.  Ma  si  assicuri ,  che  ho  della  stima . . . 
Cor.  Che  volete  voi  di   più  >   £lia  ha   della  stimar  per 

voi .  {M  Fkrmdù  . 

FÌo,  Troppa  bontà ,  signori  mia . 
Ros,  E*  il  suo  merito  . 
Fio,  Se  il  cielo  mi  assisterà ,  £urò  quei  passi  >  cbe  sono 

convenevoli  per  ottenervi  . 
Ras,  Mi  confonde  . 
Fio,  Sarete  voi  contenta,  se  il  signor  Paacakme  mi  ooo* 

rerà  del  suo  assenso  ^ 
Rw., Perche  no? 

Fio,  Potrò  assicurarmi'  della  vostra  fede  ? 
Ros.  Sì  sicmore. 

Fio.  Datemene  una  caparra  colla  voscra  mano. 
Cor.  Oh  basta  così .  Lélcerimonie  vanno  troppo  avanti  ! 

Premeva  sapere i  tf  i}  vostro    genio  é  d'accordo; 

ora  9 
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CW^r'^fccf  ne'^sicte  assicurati  >  s' hanno  a  far  le  cose 
a  dovere ,    e  1^  ha  da  sapere   II   signor   Pantaloi^ 
j  prima}  che  ti  tocchiate  la  mano.  Sono   una  d<|a^r. 
uà  onesta^  e  non  permetterò  >  che  cosi  di  fiàscosioCf^^ìj 
kùs.  Zitto  ^Corillin^  non  jpi  fate  >  arrossir  d*  avya4tc^r|. 
.  gio  riserva  sua-l       '\f^']  "^  '      •      (/****^«. 

Oi?  Fermatevi .    ..     ;t\CT-f*;        *^     .r^  ^ 

F/^  I**  avete  disgitst^ll||i  •   <         I  ^ 

Or^^CariflQ!  vi  det^^lmìato  tuifo' m  ^na  volta  #^_'7-f 
F/<>*|Qh  cieli!    Non  sd|tójaalnicnte  'di    sasso.     Sipftfc 

J^^lJOl  -il  cnqvi:  Isa  *.à  ^ffi  J^  flf^^tc,  Se  vÉi  ràit 
[  f  ^nete.  al  clr^cjpta»>,  tiJmo  a  dim,  :IÌcirL?tìoJÌD  dif 
:      1   fesso.  '   "f    -  t  ''"•''      ^"^^''^l 

;         ■ 'dip  Jn  ;brcvè  s3ff3Jauo  ron^obn  ,  ^e  1+*  nìio  di^tfgflti^ 
non  va  fallito .  Se  alcuno  mi  avesse  in  tal  incon^ 
tro  veduta,  mi  avtcbbe  onorato  del  titolo  di  mez- 
zana; ma  tali  si  direbbtfho  egualmente    tutti  quel- 
li, che  trattano,  e  che  procurano  un  lecito  matrimo-" 
nio^  Al  Aie  si  sapfà  dal  mondo  àii  sona.  Si  saprà  > 
che  ho  avuto  cuore  di  rinunziare   uno  sposo  civi- 
le «  im*  occision  invidiàbile  ^  una  grandissima  forta-' 
Da>  per  delicatezza  d'onore,  per- zelo  di  fedeltà, 
pet  impegno    di     vera   onestà  >     e    disinteressata 
amicizia  <  . 
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ATTO    ^ER2;0^ 

S  ^C    £     N    A       PRIMA. 

Camtita  di  Ottavio,  con  tavolino   da   scrìvete,    lumia 
sedie,  e  porca  segreta  da  un  iato. 

Bintricey  gd  m»  Servitóre. 

Be0.  i^Ta  attento  quando  viene  il  not^jo:  fallo  passa* 
re  per  la  scala  segreta,  e  avvisami,  che  lo  fare* 
mo  entrar  per  di  qui.        [Mccenns  tmm  frtiàfUk^ 

$er.    Svi  servita. 

Bea.  Che  cosa  fa  in  sala  il  signor  Ottavio? 


Sif.  Passeggia,  e  sospira. 


BeM. 


MitTùTttìéò.  éf 

Ée4.  Di^iy  che  venga  in  camera;  che  gli  Voglio  pir^' 

lare. 
Srr.    5l  signora.  -  [parfe 2 

Bts.  £  pur  e  vero»  ^^ttesto  testamento  gli  fa  pània. 
Dubito  anche  >  che  qualche  volta  gli  vengano  del- 
le tenerezze  per  il  suo  figliuòlo.  £  pet  questo  fb* 
bene  a  non  fidarmi  »  £b  bene  a  sollecitare  la  sua 
dispb6Ì2f0tte .  E'  veix> ,  che  il  testamento  Io  pocreln' 
be  disfare ,  ma  sino  che  vivo  io ,  iarà  difficile . 
Non  gli  lascierò  campo  di  £irlo.  Eccolo  ;  conviett 
diTtrciilo  « 

SCI    N-A    .     Ili 

C'      . 
/HE  mi  comanda  la  signora  Beatrice?  * 

JBes.  Venite  qui ,  il  mio  caro  consorte .  Che   coSa  rtiai 

ftVete»  che  passeggiate  cosi  da  voi  solo? 
Off,  Ho  un  flato,   ehè  mi   tormenta.    Il   moto   mi   £t 

bene. 
Stis.  Via  {  aVet^  passeggiato  abbastanza  :  sedete  . 
On.  Si  signora i| me  lo  dite  vol>  lo  farò  volentieri. 
Bes,  Eh:  io  penso  sempre  alla  vostra  salute,  al  Vostro 

comodo ,  al  rostro  piacere . 
Ott,  Che  slate  benedetta!   L*ora  si  va  avanzando.   Pai 

essere ,  che  il  notajo  non  venga  altrimenti . 
JBe4.  Oh  non  istate  ora  a  pensare  al  notajo  ;  se  Verrà  i 

verri;  se  non  verrà,  buon  viaggio.  Se  non  si  fa«^ 

ri  stasera,   si  farà   nn^ altra   volta:   non   ci  soAo 

queste  premure . 
Ott,  E*  vero ,  cosi  diceva  anch'  io . 
Bed,  Che  cosa  volete  questa  sera  da  céna? 
Ott,  Un  poco  di  zuppai  e  se  vi  pare,  due  polpettine; 
B^s,  Vi  ho  preparato  uoa  biaona  cosa. 
Otr.  Davvero:  T     3  *rA 


T0  LA  SE^VA  AHO^aSA 

Hm,  Fatta  «olle  tpK  niani. 

Ott.  Eh  via! 

Bea.  Una  torta  d*erbe  col  latte. 

Ott,  Oh  buonai!  JL' ave|9  &ttà  voi? 

BiA.  Io, 

Qtt.  Oh  sarà  por  buona! 

Be0.  La  mangeremo  iosieme. 

Q/r,  Meglio  !   Ma  spicjciamoci  presto ,  Ceniamo  i  e  an* 

diamocene  a  letto , 
9##.  Ia  torta  si  uncina, 
O^r.  Intanto  facciamo  qualche  cosa. 
Bea,  Che  cosa  vorreste  £sire? 
Ott,  Giuochiamqr  ^n  poco  all^  catte . 
Bea,  Da  noi  due  ? 
Ott.  Sì,  da  noi  due.  Yài>'  ed  io^ 
Bea,  A  che  giuoco? 
Ott,  A  viva  r  amore  ».  ♦ 

Bf^<  In  due  non  si  può, 

Ott,  Voglio  giuoca^e  a  viva  Taaioce)  a  viv^  X  amore, 
JSm.  Piuttost9  giuochiamo  a  ba^zka  {a). 
Ott,  Si  cara,  a  quel    che  volete  voi. 
Bea.  {  Che  pazienza  con  questo  vecchiacciol }  Seco,  £ic«* 

ciò  io  le  cane, 
€»t*  Di  quanto  volete,  che  giuochiomo? 
Bea,  Per    giuocare    di    qualche  cosa,  giuocbiamQ  di  un 

soldo  alla  partita. 
Ott,  Si ,  di  un  soldo.  £  se  guadagno y  voglio  esser  pagato. 
Bea.  Ci  s'  mtende  .  {4à  le  carH  , 

Ott.  Scarto. 
^A,  Anch'io. 
Ott,  Oh  aspettare.  Ho  bazzica,  e  non  l'aveva  veduta, 

B$a. 
(a)  Bazzica  ì  un  giucca  di  iotfti ^    si  dà  $we  foifc  per 
ita^  0  si  dic$  avif  bawca ,  quandi  nmnffomda  i  fun* 
*  ti  delle  trf  c^rtf ,  ii«fi  fafsoìi^  il  mtmeH  #nw , 


ATTO     T  E  n  Z  0,  yt 

BéM,  Signoc  no 5   avete  detto  scarco,  avete  da  scartare; 

Otf.  Ma  se  ho  la  bazzica . 

^es.  Non  importa. 

Oit.  Non  r  aveva  veduta . 

Bea,  Se  siete  cieco  vostro >  danno. 

Ott.  Le  butterò  via  tutte  .   igffts  h   carte  h»  tavoìs^ 

(  €  si  ammutisce  : 

Btét.  Schiavo.  (Un  tedio  di  meno.}  le getf»  smcb' elle . 
Stsnue  un  fexxo  mutoli  tutti  e  due  senxA  par  Iure; 
e  senza  guardarsi  y  fai  Ottavio  tira  fuori  gli  oc^ 
chialiy  se  li  mette  al  ndso,  e  mestala  le  carti , 

Ott.  Alzate. 

Bsa,  (  jilxjt  y  senza  farlaro , 

Ott.  (DÀ  U  tatto. 

Bea,  Bazzica. 

Ott.  Buona ...  No ,  no.  Bazticotto  s  bazzicotto  .  {a) 

Boa,  Non  è  più  tempo:  bazzica. 

Ott,  Non  aveva  conosciuto  il  comodino . 

Bfu.  VJa>  vi  meno  buono  il  bazzicotto. 

Ott,  Segno  sette  ponti.  Fate  voi:  vi  ringrazio,  carina. 

Boa.  (Non  posso  piai  )     (fa  le  oartOy  è  lo  dà  fuori, 

Ott.  Ba2ticA« 

S    C    £    N    A         III. 

i 

//  Servitore y  e  detti. 

Sor,    Ognora,  è  qui  il  notajo .       (fiano  a  Beatrici. 
Ott.  Che  e' e?  Bazzica. 

BoM.  Apri  quella  porta»  e  f&llo  passare .)( /muo  «/  Ser, 
Ott.  Bazzica.  £*  buona. 

Boa. 
(a)  Si  dico  aver  bazzicotto,  quando  lo  tre  earto  sono  si. 
moli  9  0  somfUcomente  y  o  colF  ajuto  di  un  comodino  ,  > 
a  che  servono  $  quattro  sette. 

T    4 
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J^.  Buona? 

On.  Eccola  :  di  sei  .  Carte .  (  chiede  altre  carte 

Bem,  (Gli  dà  una  carta.  ; 

Ott,  Carte.  {come  sopra, 

SCENA         IV. 

$er  Agapito  dalla  porta  segreta  >  e  CoralVma  vestita 
da  notajo ,  che  resta  *  indietro  >  e  dotti^ 

Aga.CjIXy(y.ix  lor  signori. 

Ott.  Schiavo  suo.  Carte  .  (a  Beatrice, 

Bea.  Ben  venuto ,  signore  Agapito . 

Ott.  (  Maledetto .  )  Catte  .  (  come  sopra . 

Bea.  (Mette  già  il  maxjco. 

Ott.  Finiremo  dopo  .  Ho  sette  punti .  Ha  bazzica ,  e* 
m*  avete  dato  una  carta.  j 

Bea,  Signor  Agapito .  Chi  è  quel  signore  ?  (  accennando 

(Corallina, 

A^a.  Un  mio  giovine ,  :  che  soglio  condurre  con  me  . 
Fa  le  n^i^ute  sotto  la  mia  dettatura»  copta}  nù 
serve  per  testimonio  »  £  impara  la  professione. 

Bea.  Fatelo  venire  avanti . 

Aga.  Perdoni  :  non  gli  do  tonta  confidenza .  Verri  in- 
nanzi ,  quando  bisognerà  . 

Bea.  Ecco  qui  il  signor  Ottavio;  egli  ha  desiderio  di 
fare  il  suo  testamento  . 

Ott,  Eh  I  Non  ho  poi  questo  gran  desiderio.  Crazie  ah 
cielo,  non  sono  ancora  decrepito.  Sto  bene  di  sa- 
lute >  e  posso  ancora  pensarci . 

Aga.W.  S.  si  accomodi.  Io  non  son  venuto  per  consi- 
gliarla a  far  testamento.  Mi  hanno  chiamato  »  ed 
io  per  obbedire  sono  comparso . 

Ott.  Che  nuove  abbiamo  »  signor  Agapito  ì 

Aga.  Non  saprei ... 

Ott. 


'^.T  T  O     T  £  R  2  0/  y^ 

Or/.cValece  giuoesue  a  bazzica?  (ad  AgMfitp  . 

Bm,  Ma  sigQOK  Ottavio  j  voi  divenute  peggio  assai 
di  UQ  bambino .  Ogni  momento  vi  cambiate  di 
opinione  .  Oia'à»  oca  ao.^Ora  voglio,  ora  ooa 
voglio .  Volete  >  cbe  ve  la  dica  ?  Sono  scandaiezza- 
ta  di  voi,  e  credo»  che  lo  facciate  o  per  farmi 
disperare,  o  per  burlarmi  ben  bene,  e  fat  ridere 
i  miei  nemici.  f 

Ott.  Guardate,  che  pensieracci  vi  vengono  per  il  ca- 
po! signore  Agapito,  son.^i,  voglio  far  testa- 
mento. 

^^«.  Benissimo,  io  la  servirò.  Ha  fatto  niente  da  se  ? 
Ha  preparato  la  sua  disposizione  in  iscritto? 

Ott,  Non  ho  fatto  niente.  Faremo  fra  voi   e  me. 

AgM.  La  sonora  Beatrice  favorirà  di  làsciacei  in  libertà  .'• 

B«/».  Perchè  ?  Io  non  ci  posso  essere  ? 

Ale,  Chi  fa  testamento,  non  ha  d*  aver  soggezione* 
Perdoni,  io  costumo  cosi. 

J^«A  Ditemi,  signor  Ottavio,  vi  ricordate  voi  di  tat* 
te  le  cose  vostra?  Di  tutto  ^llo  che  possedete  > 
Delle  disposizioni   che   avete  detto  di  voler  fare  ? 

On.  In  verità,  ora  ho  la  testa  confusa J  Non  mi  hcor« 
do  di  niente. 

'B^/f.  Faremo  posi ,  se  vi  concentate  •  Andremo  in  came- 
ra mia  col  signor  Agapito,  faremo  un  sommariet- 
to  di  tutto:  poi  egli  ve  lo  leggerà,  vedrete  se  va* 
bene ,  e  circa  alla  disposizione  vi  coosiglierete 
con  lui,  e  farete  tutto  quello,  che  il  cielo  v'ìnspir- 
rerà  .  Siete  contento  ? 

Ott.  Contentissimo .  . 

B»#.  Anderà  bene  cosi  >  signor  Agapito  ? 

Agn.  Benissimo. 

Bm.  Dunque  andiamo. 

Ag0.  Sodo  a  servitla  signor  Narciso,  sestate  a  far  compa^ 
gniaal  signor  Ottavio,  sino  ch*io  tomo.  {^C^rmllins* 

C9r. 
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C^n  (Xa  UìM  riverenza  dal  lucg9  mdiefrp  Movt  si  troiai 

Bes.  Non  ht  paiole  >  (  «  sier  Agsfiso  » 

Ag0,  £' timido. 

3«#.  Fra  il  signor  Ottavàv,  e  lui  dormicanno  ;  (£d  io 
Ycglierò  per  il  mio  interesse.  Il  sigooi  Agapito 
farà  un  testaxnento  a  mio  modo  •  )  (  fuim . 

Agn,  (Goralliiu  fkrà  da  se  ^llo»  clic  insieme  dove- 
vamo fare . }  psrte  , 

SCENA        -V. 

Ottavio  y^  CorslUifa. 

Qtt,  (  iNoavedo  farà  d' esser  fuod  da  qaest*  impic*- 

ciò .  Mi  par  d' aver  nnsL  moatagna  addosso .  ) 
Qor.  (Si  vigne  avanzando, 

Ott.  Signore,  accomodatevi*  {a  Corallina. 

CoK  Hicévo  le  sue  grazie ..  (  siedo  .. 

Ott.  Anche,  voi  volete  face  il  notajo? 
Cor.  Sì  signore. 
Ott.  Quanti  anni  avete  ^ 
Cor.  Venti  passati. 

Ott.  Ohi  (piando  io  era  della  vostta  etil 
Cor.  (Ancora  non  mi  conosce.) 
Ott,  Di  che  paese  siete? 
Cor.  Di  questa  città. 
Oii..X>i  che  siete  figlio  r 
Cor,  Signore»  non  mi  conosce? 
Ott.  No  davvero •  Voi  mi  conoscete? 
Cor.  E  come  ! 

Ott,  Dove  mi  avete  veduto  ? 
Cor,  In  questa  casa. 

Oot.  (Si  mette  gli  ccokiali.)  Eppure  fwa  tì  conosco; 
Cor,  Mi  paxc  dMik 

Off. 
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Off,' Afctf  ima  fisoooniifi,  che  Bon  mi  pat  nuota  ai* 
miei  occhj  >  ma  noa  mi  ricpcdo  chi  siate. 

Cor,  Guardatemi  meglio,  e  mi  conoscerete. 

Ott,  Ancht  questa  voce  mi  par  di  conoscerla ...  Oh 
benedetta  vecchia] a  !  Capisco ,  che  sono  uo  pezzo 
in  là .  Vado  perdendo  anche  la  memoria. 

C^*  Signore)  l'aria  di  quella  pottagli  farà  male>  per- 
mette che  io  la  chiuda  ? 

On.  Sìy  caro,  chiudetela.  (  Bel  rag«a«etto  !  ) 

Cor,  (  S'  mlzM  e  va  ^  phiuder  V  $$U40  ftr  dpvt  ì  4Mi- 
dsta  Beatrice .  )  (  Ci  vuol  coca^iOi  Ora  son  nnll* 
impegno .  )         .  (  toma  a  sedere  » 

Off.  £  cosi  y  ditemi  :  chi  siete  ì 

Cew,  Ma  posiibiie ,  che  non  mi  oonosciatt  ì 

Ott.  Sono  de^U  ani^i  >  che  non  pratico  nessuno.  Non 
fi  conosco. 

Cor.  Non  sentite  la  voce  femmintle. 

Om.  Compatitemi...  Siete  musico? 

Can  Non  tigpore,  sono  musica. 

Orr.  ,Come2  donna  ì  -  * 

Qmt.  Anaora  non  mi  conoscete  ì 

Q/#.  Av^te  serrata  la  porta? 

Cor.  Si  signore. 

Off.  Avete  bisogno  di  qoalche  cosa  ì  Comandate . 

Cor,  Il  cielo  vi  benedica .  Comparite  sempre  più  giovine  • 

On,  Mi  goveipa.  Non  fo  strapazan:  dite,  cara  figlia, 
coma  avete  noiAe? 

Q9r.  Ho  nome  Corallina. 

On.  Obe  ? . . .  Oh  diamine  ! ...  Corallina  ? ...  (  con  gli  oc- 

(  chiali  • 

C9r.  Si  vede,  che  vi  siete  afiàtto  dimenticato  di  me. 

Ott.  ih I  io  era  lontano  da  voi  mille  miglia.  In  quest* 
abito ,  a  quest'  ora  ,  chi  se  lo  poteva  sognare  ?  £ 
poi ,  sapete ,  che  ci  redo  poco .  Come  qui  ?  Qual 
motivo? 

C9T, 
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ti^r.  Eccomi  q[ui ,  iti  pericolo  di  perder  ahcbt  la'  yltà 
per  amor  vostro . 

On.  Oimc  !  Che  è  stato  ? 

Cut  Signor  padrone  >  siete  assastinato  « 

Ott.  Da  chi  ? 

Cor,  Da  vostra  moglie^ 

Ott.  Oh  via!  Siete  qui  colle  vostre  solite  canzimett^tf 
Tutti  contro  quella  povera  donna. 

Cor,  Ma  ora  si  tratta  di  tutto . .. 

Ott.  Non  mi  venite  ad  inquietate* 

Cer.  Volete  precipitare  . . . 

Ott,  Chiamerò  la  signora  Beatrice . 

Cor,  Chetatevi  signor  padrone  ;  petf  kinòr  del  cielo  oòà 
vi  alterate.  Sono  venuira  per  desiderio  di  vedervi} 
dopo  tanto  tempo,  che  sono  priva  ddla  vostra  c^ 
ra  presenza .  Qiiesti  preziosi  momenti  non  li  voglio 
perdere  in  cose  odiose.  Siete  uomo  prodeoce,  ncto 
avete  bisogno  de*  miei  consigli.  Parliamo  d' altro  « 
State  bene?  Siete  satio?  Vi  ricordate  pie  della  vo* 
stra  povera  Corallina  >  Caro  signor  padrone  ,  io 
vi  amo  teneramente'.  Lasciate,  che  vi  bad  la  diana« 

Ott  Cara  la  mia  Corallina,  v'ho  sempre  voluto  bene* 
e  voi  in  mia  vecchiezza  mi  avete  abbandonato. 

Cor.  L'ho  htto  per  cdmpassion  di  un  vostro  figtiuolo* 

Ott.  Che  fa  colui? 

Cor.  Poverino  !  Ve  la  potete  immaginare . 

Òtt.  Suo  danno .  Doveva  essere  meno  altiero  . 

Cor.  Ma  !  In  sua  gioventù  gli  tocca  a  soffrire  delle  gnoS 
cose* 

Ott.  Che  cosa  sof&e? 

Cor.  Scarsezza  di  paiie  >  necessitai  di  tutto ,  il  rossore  èi 
vedersi  fuori  di  casa  sua ,  e  sc^tattutto  piange  ama- 
ramente la  privazione  della  vista  del  suo  caro  padre  ^ 

Ott^  Oh  via ,  non  mi  venite  a  rattristare .  In  questa 
età  non  ho  bisogno  di  piangere  •  (  dluratOm 

Cor. 
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Cor.  E*v«to>  sono,  una  bestia.  Co«paticcini ,  e  pariicimo 
.di  cose  allegre.  Signor  padrone,  io  mi  vorrei  ri- 
maritare . 
Ott.  Sarà  ben  fatto .  Sei  ancor  giovine  ;  e  per  dirtela , 

a  star  con  Florindo  non  fai  buona  figura . 
Qf.  E*  vero  ;  Io  diceva  ancor  io  i  mi  preme  la  mia  n^ 
putazione ,   e  non  ci  voglio  sur  più  .    Finalmente 
non  e  niente  del  mio.  Vada  lacero,  vada  pezzen- 
te, consumi  in  un  giorno  quello»  che  gli  date  voi 
per  m  mese,i  che-  cosa  ha  da  prempre  a  me  ?  Fao« 
.,     m  delle  male  pratiche  ,  a  me  che  cosa  deve  im*^ 
portare?  Io  non  sono  sua  madre ^  fin*  ora  ho»pro- 
<:urato  di  assisterlo,  di  governarlo,  di  soccorrerlo 
colle  mie  fatiche,  coi  miei  lavori,  sono  stanca  di 
fiirlo,  voglio  pensar  a  me.  Vada  in  rovina,  vada 
in  precipizio  .  SuQ  danno .  Signor   padrone  , ,  par- 
liamo di  cose  allegre. 
O^t,  Ma  ì  ^rchè  ha  d*  andare  in  rovina  ?  Non  gU  ba- 
stano sci  scudi  il  mese?  Non  gli  bastano  per  man- 
giate due  paoli  il  giorno? 
Or.  Si  gli  basteranno.  E  poi,  che  s'  ingegni.  Per  vc- 
f tirsi    ci    pensi    d»    se  .   Che   vada    a,giuDcarc, 
che  faccia  cjuello ,    che  fanno  tanti  alai  disperati 

suoi  pari .  *        .     j- 

on.  Cornei  Vorresti,  ch'egli  si  gettasse  coi  vogabondi  ? 

Qr.  Sentita  5  un    giovine    ozioso ,  fuori  di  casa   sua  , 

con  pochi  assegnamenti,  e  bisognoso  di  tutto,  non 

può  fare  a  meno  di  non  gettarsi  alla  mala  vita. 

Io  sin*  ora  T  ho  tenuta  in.  frenq .  Ma  spno  stanca 

di  (arlo;  voglio  maritarmi,  signor  padrone,  voglio 

goder  il  mondo,  voglio  stare, allegr?,  non  voglio 

pensar  a  guai.  Voglio  far  wmc/atc  voi,  Allcgr*-» 

niente ,  all^r^meqt? *  -     cv' 

Òtt.  Voi  mi  dite  delle  gran  c?»c  di   ^Hcsto  mio   iigH- 
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Cùr.  Oh  bella!  Proeuro  difettirri,  e  voi  badate  à  rat- 
tristarvi .  Io  noD  ne  ho  colpa  »  Patliocmo  di  cose 
allegre ,  , 

On,  Non  so  che  cosa  sia  questa  sma&ia ,  che  mi  sento 
di  dentro.  Le  vostre  patok  mi  hanno  racttistato. 

Ccr.  £h  signor  padrone  >  non  sono  state  le  mie  parole  i 
che  vi  haimo  sconcertato. 

Ott.  Ma  che  dunque? 

Cor,  La  vostra  coscienza . 

Ott.  Che  male  ho  fatto  io?  In  chi  ho  mancatore 

C#r.  Vi  par  poco  eh ,  aver  rovinato  un  figlio  per  se-* 
condare  T  avarizia  della  matrigna?  Non  sipete  ^ 
che  r  innocenza  oppressa  del  povero  signor  Florin-» 
do  grida  vendetta  al  cielo  contro  lei)  contro  voi? 
Se  egli  si  getterà  per  disperazione  alla  vita  trista , 
chi  sarà  causa  del  suo  ptecipizio?  Chi  sarà  colpe  « 
vole  de'  suoi  vizj  ?  Chi  meriterà  la  pena  delle  sue 
colpe  ?  Voi  5  signor  padttMie ,  voi  ;  e  dopo  essete 
vissuto  per  tanti  anni  uomo  onorato,  uomo  ^avio, 
e  dabbene  $  per  causa  di  vostra  mo^ie  ^  morirete 
pieno  di  rimorsi ,  pieno  di  lOMOre ,  e  di  penti- 
mento .  Ma  non  voglio  pia  affiggervi  j  parliamo 
di  cose  allegre . 

Ott.  Eh!  ora  non  cerco  allegria.  Cara  Corallina  «  Sento 
una  spina  al  cUotc.  Son  vecchio,  son  vicino  alla 
mortcf .  Olm^  !  Tremo  .  Illuminatemi  |»er  carità  « 

Cpt.  Conoscete  voi  \t  signora  Beattice? 

Ott.  La  conosco. 

Cut.  Quanto  vale,  che  tìon  la  conoscete? 

Ott.  F  mia  moglie  ,  la  conosco . 

Cor.  Quant*  è  ,  che  è  vostra  moglie  \ 

Oh.  Non  lo  sai?  Un  anno. 

Cor.  A  conoscere  una  donna  non  bastano  dieci  fami . 
Voi  non  la  conoscete. 

Ott.  Ma  perché? 

Cori 
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Oi*.  Percbè  se  k  conosceste,  oca  vi  iasciareste  -da  lei 

menar  per  il  naso. 
Off.  Oh  via:  sapete»  che  le  voglio  bene,  son  contenta 

di  lei)  non  m' in^iecate. 
Ccf.  Avete  legione .  Pariiama  di  cose  allegre .  Finaknen' 
te  io  non  ci  de  Fa  entrare.  £*  vero,  che  waé  na- 
u  in  casa  vostra ,  che  vi  ho  amato.»  e  vi  iamo 

X  còme  padre;  .ma  finalmente  sono  una  pavera  serva. 
Che  ha  da  importare  a  me»  che  11  mio  padrone  si 
lasci  ingannare  da  una  donna  finta?  Ch'ella  gli  Ikc^ 
eia  le  belline  sul  viso,  e  lo  maledica  dietro  le 
spalle?  Che  mostri  d*4Uiurla)  e  non  veda  Torà 
eh'  ei  crepi  ì  Che  gli  faccia  scacciare  il  proprio 
figlinolo  per  arricchire  il  figliastro  ?  Che  gli  voglia 
far  far  testamento  per  assicurare  k  su^  fortuna , 
e  dopo  accelerar  k  mort«  del  povero  vecchio  bene-' 
&ttoic  ?  Finalmente  qoesce  cose  a  me  non  .faranno 
oc  male ,  ne  bene  (  non  ci  voglio  pensare ,  non  ne 
voglio  discorrere  ;  signor  padrone  ,  parliamo  di 
cose  allegre.  <       .       > 

O/^.  Ah  Corallina .  *  *  Non  più  cose  allegre  ;  cose  tetre  » 
cose  miserabili . , .  Come  i  Si  vuol ,  ^h'  io  faccia  te- 
stamento per  farmi  poscia  morire? 

Cat,  Paz  aoppo  g  la  verità.  Ma  non  voglio  ÌQ&stidir^ 
vi«  Miitiamo  discorso. 

Ott,  Ah  se  potessi  ciò  assicnrarmi }  vorrei  ptifiEia  di 
morire  far  una  bella  risoluzione  • 

Gm*.  Sigttor  padrone  >  parliamo  <piietamente  y  senza  che 
vi  conturbiate:  che  torto  fate  voi  alk  signora  Bea* 
trice ,  a  dubitar  di  lei  per  un  poco  ì 

On.  Niente  afEitto. 

Or.  Dunque  fate  cosi.  Dubitate  di  lei  per  un'ora,  ed 
io  m*  impello  di  farvi  toccar  con  mano  k  verità. 
O  sarà  dia  una  buona  donna,  e  voi  fate  tutto  a 

suo 


^Éù  LA^SERVA  AMOROSA 

suo  modo;  o  sarà  una  finta»  una  bugiarda»  ^  voi- 

farete  quello»  che  pili  vi  toraecà  a  conto, 
Q^t,  Tu  di'  bene ...  Kia  come  posso  far  io  questa  prova  f 
Cor.  Sentite:  fate  cosi .  .  .  Ma  non  vorrei»  parlaiòdo  di 

^ose'tetse  venirvi  a  noja.  Volete  che  mupamo  di** 

scorso) 
Otf,  No  »  no  »  seguitiamo  qutsto .  Mi  prtme  assai . 
Cor,  Bisogna  farsi  animo»  e  far  cosi...  (si  bspu  allm 

port0  chinsit .  )  Oimè  !  battono . 
Qn,  chi  sarà  mai> 
Cor,  Conviene  aprire.. 

Ott.  Ma  . ..  Il  nostro  discorso  ...  , 

Cfir,  Un*  altra  volta  ,  '  (  torneino  a  héUtere . 

0/r.  Nascondetevi .   Entrate  nella  mia  camera  .    Colà 

non  verrà  nessuno. 
Or.  Avvisatemi»  se  vi  e  pericolo.  (Veglia  il  cielo»  eh* 

ip  pQSsa  condurre  a  fine  il  disegno .  )     (  entrai  i» 
(  9méi  dimora  in  foàdo  «//«  seemk  « 

SCENA       VI* 

Otfjn/ìo  ,  poi  Arlecchino  ^ 

OìK  V-/H  sono  pure  nel  grand*  imbroglio  !  Povero  me  ! 
Se  fosse  vero...  Ah  spero»  che  non  sarà,  (^re) 
.Che  vuqi?    (  ^d  Arlecchino,    che  si  frcscnts  MU. 

(portm  . 
Ari.  £1  sior  nodaio  el  dis   cusl  »    che  vuossiocia  gh« 

manda ... 
Ott,  Che  cosa? 
Ari,  Ohe  manda  . . . 
0$t.  Ma  che  ?  Spicciati  • 
Ari,  Ah  si  i  £i  contrasto  dei  novizi  (m) . 

Or/. 
{f)  Vice  sfropositi  y   e   qui   vuol  dir  il  contratto  di 
noxoje . 


1 
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*K>n.    Che  diavolo  dici?  Io  non  ti  capisco. 

Ari.  Me  par  cerco,  che  Tabbi  dit  casi. 

On.   Sei  un  balordo ^  non  avrà  detto  così. 

jiri  Adess*  m'  arrecordo  :  la  creatura  del  matrimonio  (a}. 

On.    £h  va  al  diavolo ,  papagallo . 

jirl.  Mo  se  el  m'ha  dit  casi . 

Ott.    Ma  se  non  può  stare. 

Ari.  Ha  dit  la  padrona  ,  che  ghe  mandè  quella   carta 

da  notte  >  che  avi  mess'in  tei  cantaro  (b). 
Ott.   Testa    di   legno  !    Vorrai    tu  dire  quella   carta   di 

dote»  che  ho  messo  nel  canterale. 
Ari.  Circuni  circa  . 
Ott.   Ho  capito  ;  è  nella  camera  dove  dormo ,  Vattene , 

che  oca  lar  mando  al  signor  notajo . 
Ari,  I  Ri  ha  dit ,  che  la  porca  .  .  . 
Ott.  Va  in  sahi ,  aspecca  e  la  porterai . 
Ari.  Vado  in  sala,  e  la  porterai  (e)  . 
Ott.   Presto  ,  sentiamo  che    cosa  sa  dirmi    quella   buo- 

lu  doona  di  Corallina .  (  in  att»  di  partire  , 

SCENA       VII. 
CwMiné^y  €  dette. 


E'. 


Cor.    XJ  Andato   via?    {dMn    esmers  ,    inc^ntr^ndcU 

(  Ottavio . 
Ott,    Sì  y  ma   per    maggior    sicurezza     entriamo    nella 
nia  camera.  Parlatemi  pure  liberamente,  che  son 
disposto  a  far  tutto  per  chiarirmi  della  vericà. 

Cor. 
(t)   yuàl  dire  la  scrittura  di  matrimonio. 
(b)   rtiol  dire  quella  carta  di  nox^x^y  che  ha  festa  net 

emmterale^  cieè  nelV  armadio  J 
fc)  Sfrofésèto  da  Apiecchinot 

La  Serva  Amorosa.  V  ^^- 
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Cor,  Andate  innanzi;  pernìcttetenii»  ch'io  dica  ofla  pa- 
rola ad  un  uomo  »  eh*  e  ^ui  sulla  scala,  segreta , 

Ott.  E  chi  ^  quB$t'^omo? 

Cor,  Fil  servitor  del  notajo. 

Ott.   Vi  conósce  ? 

Cor.    Signor  nò; 

On.  Via>  spicciatevi»  che  vi  ^spetto.  Mi  sento  un  at^ 
dor  nello  stpmaco'>  che  mi  par  di  morire»  Ah  se 
scoprissi  un  inganno . . .  Ma  non  s^ii  v«ro»  mi 
p^re  in^possibile  ^  (  AKiir^  fit  U  forfè  diiforrind^ . 

SCENA         Ylll 

CoralliìfSy  fui  BriibeLlét  travistilo. 

Cor,  »3lnora  la  cosava  bene,  {afro  Is'fortJ^  stgrota.) 
Brighella,  entrate . 

Bri,   Son  qua  .  . .  Come  vaia  ? 

Cor.  Andate  dal  signor  Florindo,  t  ditegli  >  ichQ  A  con-' 
soli  >  che  le  cose  ranno  bene  i  che  ho  tirato  il 
signor  Ot^vio  ad  ascoltacni,  e  a  dubitar  della 
moglie.  Ora  tento  un* altra  cosa,  e  se  mi  nesce, 
siamo  a  segno  di  tutto  «  Avvisatelo,  che  si  trovi 
in  queste  ticirianze»  per  venir  qui  ad  ogniceono. 
Avvisate  anche  il  vostro  padrone ,  e  la  vostra  pa- 
drona, e  che  tutti  sticno  pronti  per  ajutarmi  se 
occorre,   per   profitur   se    bisogna,    (ontrm  dayt 

(Ottéovh  ^  tmré^tù^ 

SCENA         IX. 

BrigholU  i  poi  Oit0fyié . 

Bri.   VXRan  testa  ha  sta  Corallina  1  Gran  belle  visce- 
re! Gran  bei  cuor!  Oh  se  pMso»   la  voi  per  mi' 

sta 


sta  zpggìal  Se  tanto  la  fit  per  ^mor  d' amicizia  i 
figarevc  quel  che  ia  ian  per  <iA(U>  nutnmoaiai« 

(m  0tff  di  p4rrìp0. 

btt,   Galanòiomà  •  .      w 

BrL    Signor  .  (  sì^r^mm  U  V0ce . 

Oìf.   Tcnfcte.  Fatemi  il  pi%»ue  di  poxciir   qvmt%  carta 

al  vostro  padrone.    (Cono   a  leocir   Corallina.) 

(  intra  f  ^ìnif  Is  ports  • 

Èri.  Coss*  dà'  mò  età  iaru  ?  V  ho  da  portar  al  me  pa-« 
tnm  ?  Ch'el  m'abbia  cognossu  ?  Mi  oo  lo  so  capiiA 
Bastai  la  porterò  al  me  patron;  (fmrti^ 

SCENA      X. 

Àrlecchb^y  p$i  Bedtrici  i 


Al 


Ari.  jrXjDess'i  tomeiò  un'altri  Volti;  (méttrémJé  ^i 


it 


pMrUre  in  snln,)  Sior  padton..^  Dov'eJo?  Sior 
padron ...  £1  contrasto .  ; . .La  creàfufa  (s).  ^ .  Sior 
padim.  L*éàndà  in  fumo,  (va  f^Hàforta.  )  Siora 
padrona,  el  p^ulroa  l'è  aadà  in  tei  cantaro  co  la 
creatura  (^)i    ,    , 

9es.  Che  cosa  tU  vai  dicendo  ! 

»ArL  DigO  cosi  . .  i 

Bea.  Dov'è  i(  signor  Ottavio^ 

Ari.  Dòv'elo  ci  sior  Ottavi? 

B0M.  Saca  nell'altra  camera  a  tocar  la  scricturati 

Ark  Sena  alter  el  sarà  in  càmera  a  reveder  le  scriftore. 

BéM.  £' chiosa  la  pOrU;  (ficcbin)-  Signor  Ottavio,  si- 
gnor Ottavio.  Diafl&inel  che  è  mai  questa  novità l 
Non  chiude  niai.  Signor  Otuvio.  Che  sia  anda- 
to giù  della  scala?  Non  ccedeieii  Le  scale  sono 
inesii  che  non  le  fa. 

Ari. 

(a)  Vmt  dm  il  contratte ^  U  scrittura,  (b)  1>ici  sfréftsiti. 
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Ari.  £1  poi  esser  andi  zoso  da  la  fniestra .' 

Be».  Che  gli  sia  renutp  falche  accidente  ? 

Atd.  Poi -esser  per  amor  della  creacuta. 

Pe0.  Arlecchino',  va  giù  nel  pian  terreno.  Oaarda,  se 
mai  foAe  discesò  ;  se  fosse  venuto  il  -sao  figliuolo  ; 
se  mi  ordissero  quaklle  tradimento  .   Quel  giovine 

(  non  vi  è  pia.  Temo  di  gualche  inganno.  Va  pre- 
sto, spicciati. 

Ari.  Vado  subito  .  (M^^  f^^  ^^  P^^^^  segreu  . 

BeA,  Io  entrerò  in  quella  camera  per  l'altra  porta,  di 
f  ui  ho  le  chiavi .  Misera  mt  I  Sono  in  angustie . 
Non  vorrei,  ch'egli  fosse  pericolato.  Faccia  testa- 
mento, e  poi  crepi,  se  vaol  crepare.         {f^^re, 

S     0     £    N    A        XI. 

Otré^lHnM  éUlU  ctmur^  di^ttsvU^  fai  A^Bcehma^^ 

Cw.  iVjLAneo  male,  che  se  n*^  andata.  Posso  uscire 

libesamente.  Poveio  padrone  1    Ma!    Questi   vecch) 

imparino  a  rimaritarsi .         (  a;*  ftr    U  parta  se- 

(gratSf  €d  incantrm  Ardacchm^^ 

Ari  Chi  va  là? 

C#f,  Oimè! 

Ari  Chi  sive  vu  ?  (s) 

Cor.  Sono  il  giovine  'ad  notaio  « 

Ari.  Ji  giavima  dil  natMJo  ì   (  cantrmfactnda  Is  <cwr#  éèi 
Carallkta.  }  Saldi.  (U  prende  per  mm  hrsctto* 

Car^  Lasciatemi  andare.-   • 

Ari.  (Sul  vose  la  cognosso.  )  Vcgni  con  mi. 

Cor,  No,  lasciatemi. 

Ari.  £h  sangue  de  mi!  (U  vuol  thsrt'mfumti.)  Grir: 
derò. ,  farò  vegnir  zcntc  . 

c^n   • 

(a^  Chi  siete  vóil 


tùf.  Nò)  per  cariti. 

^r/.  Oh  corpo  dei:  diavolo  !  Corallina?    / 

C9r.  Zitto  per  amor  dei  cielo. 

yfr/.  Oh  bo  voi  >  che  ma  regna  ci  gosse .  Voi  gridai  ; 

Coi»... 
C#r.  Senti  y  senti»  prendi  questo  zecchino  >  e  sta  zitto: 
jOL  L'oro  do  -uà  bon  rimèdi  centra  e|  gMP. 
Cor.  Si  te  Io  dono,  laieiamt  andare»  e  -no»  io  dire  t 

ne$swio. 
Ari  Va  lai  farò  sto  ateo  de  cavalleria* 
t>r.  Cielo y  ajutami  .  •    (parie; 

UirL  Qualche  imbrojo  gh'  è  sotto,  ma  a  mi  me  bastai 

che  sto  Cecchin  sia  de  peso;  {f^rte  i 

S    C    £     N     A         XIL 

Altra  camera  con  letto  chiuso  dal  dortinaggio , 
tavolino  9  e  lume  .    , . 

Onaw  sml  U$tù  dnms9^  eh  nm,n  Vida 
Biàitke  Mfn  TuÉfi^y  id  entra. 

Ii90,  Olgnor  Ottavio  .  Sìgpat  Ottavio  .  Qui  non  e'  i 
iKmmeno  .  Povera  me  1  Che  me  1*  abbiano  poK- 
dottò  via?  Farmi  Vedete...  (  iacc^sfm  al  létte^  dm 
urna  parte .  )  £cfolo  nel  letto  bello  ^  e  vestito .  Si 
aaià  addonaentato.  Voglio  destarlo  i  ritrovar  ^e^ 
sta  catta,  e  concludere  il  testamento.  Signor  Ot- 
tavio ;  ehi  aignor  €>ttavio  i  signor  Ottavio .  ; .  (  scue^ 
fendale  )  Oh  me  infelice  !  Che  sia  morto  >  Signor 
Ottajrto,  signor  Otuviói  pare  tnorco  sénz'altcd. 
Un  accidente  1'  avrà  colpito  ,  Oh  che  colpo  i  O 
che  caso!  Oh  mia  disgraria!  £*  moito  prima  di 
bx  lescamcnto. 

V     j  SCE* 
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SCÈNA         XIII. 

l^ot,  J2iBteBe^  sigfMa>  Fila  riciovflca questa scrittnni ? 

B#A  Noti  k  trovo. ..  Mal,  fioci  si  paò  far  senza? 

Nat,  Se  non  si  trova  >  faremo  senza .  Si  ricorda  eil^ 
precisamente  la  somifta  dell^  sua  4ote? 

3^A  Si  signore  . . .  seimila  scudi . 

W^-  36itt  >  snetteremo  seimila  scadi  |  giacciiè  dia  ha  pia- 
cere ,  che  coi  mestamento  si  contemi  questa  sua 
dote  y  lo  faremo  ;  basta ,  fh?  il  signor  Ottavio  m^ 
lo  dica  in  voce .    - 

9e0.  Il  signor  Ottavio  e  nel  letto. 

Not,  Che  fa?  Dorme  ? 

JSiM.  Ho  paura  7  eh*  egli  abbia  jkfak. 

Not.  Mal  grave  ? 

BeM.  Piuttosto  s  ma  per  £«  testamaitp  satomo  a  tempo  , 

Net.  Non  gli  sarebbe  gà  vtnoio  qaaklw -accidente  ? 

^M.  Io  credo  di  no  .  Ma  se  ciò  fesse  ,  il  teStamentp 
non  si  farebbe  fìà> 

•ì^t.  Oh  bella!  Si  arrt^  a  far  parlar  m  morto  ? 

Éea.  Non  sazebbe  la  prima  ivlta. 

Jfùt,  S'inganna,  signora.,.. 

*^r#.  Via,  ria,  il  signor  Ontam  òfirOé  esponi,  che 
gli  andrò  a  domandar,  se  vuole,  che  «a  V.  S.  gli 
legga  la  Sua  ociiiata,  e  che  si  ponduda.  (  s^scco* 

(  if##l  lettt . 

Jipt.  Benissipio.  (  Costpi;ia  sa  bmgt^.  )        •       aU  se  , 

'9es,  Ha  detto  cosi ,  cfae'sp  simot  male,  e  viidfe  apic<» 
ciarsi  per  timor  di  morire.  Aroii  a>Ut  aie  mani 
mi  ha  dati  questi  trenta  zeccfaiiÀ>  ^MCiè  V.  S.  bev^ 
la  cioccolata  per  ^unor  suo, 


^ATTO     TERZO.  tj 

H^t.  Non occort' altro.  Troviamo  li tescimonj >  e  faccia 

portar  da  scrivete . 
9rA  Dove  li  troveremo  ?  I  miei  servitofl  non  vorrei  > 

che  in  ciò  s'intógasHefO.- 
not.  Aiulrp  io  a  ritrovarli. 
i^M,  Noti  YCMrrei  >  che  torero  di  qilelli  >  che  TOgliono  par* 

lare  coli* ammalato ,  e  disturbarlo, 
^r.  Lasci  £ir  a  me.  F)o  io  de'testimonj   a  proposito. 

CMÌ06C0  il  bisogno  sud,  e  del  signor  Ottavio 3  mi 

fafsd  andare  ailn  j^llzzay  o  tprnoin  on  momento . 
Ite.  Bravo  >    signor  Agapito  .  Facciamo  le    dsse   come 

Tawbf  Atte  .  Mi  ha  detto  U'  signte  Ottavio  ,  ehe 

per  Toi  ci  sarà  un  picciolo  legato  di  tìlillè  scudi . 
^«r.  St  kìei  'MfvitCfy'e  sarà  contenta .  (  fmrU  , 

S    Q    E    N    A         XIV, 
.  B44t¥Ué,  foi  Litio, 

JiÀii<A>  ttnbi  che  ho  dato  in  uh  uomo  facile^ 
pratico  del  mestiere»  e  pronto  a'  ripieghi.  Mi  ha 
inceso  bastantemente  »  e  rimedierà  egli  ai  -diiordi-» 
ne.  Per'  aitto,  ó  aia  mort(^y  o  stia  pet  mociib,  mi 
aveva  ben  coibtilato  .  La  aofitatta  delta  do^e>  cH' 
egli  mi  lu  fatto  dopo  il  matrimonio,  ho  paura  non 
sia  fatta  a  dovere ,  e  mi  psime  di  confermarla  col 
testamento  • 

Ul.  Buona  sera ,  signoca  aO^. 

BiM,  Figlinolo  mio  ,  dove  siete  suto  sin*  ora  ,^ 

imK  ii^mt  «li' amate* coli»  signaa  Roèaiirii^ 

JUm.  Con  lei  veramente  ?  >   ^ 

£r/..  Si  ai^hòra,  eoo  kit  -   <  '' 

BàmJPoyc  ì 

Lil.  Sotto  le  sue  finestre* 

9is.  Vi  ha  cUa  féxbm  dalfal^  fimstn? 

V    4  ^f- 


M 
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t^L  Noi!  èra  alia  finesua»  m^  passcggiaya  pejc  camerar» 

La  serva  mi  ha  vedato  ,   e  T  ha  avveriica  ,  eh'  Io 

sospirava^ . 
Bea,  Eh  scioccherello  !  Cooi  quella  noa  yL  ò  da  sperare } 

vi  marirerò  io. 
Lei.  Ho  veduto  entrare  Floriiido  in  casa  del  sigaot  Pan^ 

talone  . 
Bea,  Peggio  . 
fsel.  Sarei  rimasto  li  ancora;  ma  T  accidente- lia  ùnto, 

(;he  dando  l'acqwL  ai  fior^  mi  hanno  bagnato  da 
.  cap(^  a*  piedi . 
Bea,  Non  ve  ne  accorgete ,  che  vi  dispzoBzaiio»  che  si 

burlano  di  vpi . 
Z4/.  .£h.l  giusto  i  .Vorrei  dar  la  Imoof,  «va  al  si^Bsor  par^ 

dre ,  e  andarmene  a  letto . 
Bea.  Avete  finito  di  dargli  la  bilC>na:;Sera . 
Lei.  Perche  ? 

Bea.  Perché  il  vecchio  sta  per  tnocix^  • 
Lei,  Sig.  madre ,  quando  muore  qualcheduno  noif;^if[iange  * 
B^a.  Sicuro.  £,  bisognerà»  chcS  lapiln^cPoi  -ci  mef  tiaiQP  4 

piangere .  .     -      ; ' 

Lei,  Quando  ? 

Lea.^  Qiiando  verànne  le  vtsiie  a  opndoleist. 

Lei.  Qfimio  ho  da  piangete ,  avtisatcmi.. 

SCENA  V-..XV* 

Servitore,  ejUtH*   . 

E  9    . 
Q)ù  il  signor  notaJQ  »  eoo  alcune  akir  fctsa*^ 
ne,  che  non  so  chi  siano.    . 
Bea.  Che  passino  >   e  porta  da.Krircte  .  (il  sejnntwrg 

y  poifta  * 
Lei.  Che  cosa  vuole  il  notajo  ì 
Be.a.  Finir  il  testamento  éil  signor  Oturio. 


IdU  Sr  è  moxlboqQkil 

B##.  Zitto  .  Badate  a  ^oi ,  e  non  .{Nudiate.     { s^  Lelio  4 

£#/.  (  Questa  domani  la  racconta  -ili  <caflc  t  ) 

S    C    E.    N    A   '     xVl 

^  Ì!fitéj0  €§m  sUnni  tpstimonj  .  il  servitore  di 
OìtMvi^  >■  cket  ferfM  ds  scrivere  ,  e  detti  « 

MoSk  JDìUy0  >  sigpfir  Agapito  « 

2^^.  Sono  di  parola  ? 

Bes.  Biavo. 

Net.  Beco  li  testimonj  .  SigAotl  >  o^xeamo  teKìmonj  di 
^sto  testomfiiCD  «  che.  &  il  sigoox  Ottavio  fian^ 
zooi. 

ZK^j^  là   si^plico>   e'  saprò  il  Jbi^   dovete.  (  vefsà  i 
A  (tesiimenj. 

Mot.  SigncìiaBeatiicer.signdr  Lelio  ^  favor iscaAò  licir ar- 
si» acciò  pdwa.it.inicrrogaffe-aoiki libertà^  m  con* 
fidenza  il  signor  testatore  >  pcc  loggec e  poi- a*  te-» 
stìmoaj  la  sua  volontà.  -  ▼ 

2#«.  Volentieri ,  àtidamoei .  {s  Lelio\ 

Lei  Oh  bella  \  vuol  iitterrogace  aa  moiiboiida.  (  s  Beatr^ 

BeM,  {  Vien  qui  sciocco.  )  (  lo  tirs  in  dispMrto  4 

Mt,  (  S'sceesta  si  letta  4*  Ott^fvio  i  ^    . 

Sem.  (Sarebbe  meglio  »  ohe  tu  fossi  morto»  che  non 
parleresti.  )    .  -  :   .     * 

Lei.  (Oh  bella!  Se.  fossi  morto,  non  prenderei  moglie .  ) 

Bes.  (  BoUa  razaa>  cha  tu  &rai  !  ) 

Lei.  (  Vedrete  che  bei  figliuoli!  La  signora -Rosaura  è 
bella:  10  soa  grazioso .  ) 

Bem.  (  Tu  sei  pazzo.  Eppure  /  non.  avendo  altri  figlido* 
Uy  ti >og|lio  bcae.  ) 

Lei  (  Qjiando  andiamo  a  ^ena  ì)  -  il-> 

1^. 
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N0t.  Ecco  facto.  Ecco  la  volontà  dei  signor   Ottavio 
astoltioo,  si^fi  ttsdmoflj,  —    • 

B*i».  Posso,  semifc  tef 

Not,  S*  accomodi . 

JìJot,  Il  signor  ÓtHvtQ  Panami  t'  sm9^  fer  graxJét  del 
cielo  di  corpo ,  o  di  mente . . .  Fenssndo  >  che  V  mo^ 
mo  ì  moft/do  hU  fiàtoy  é  fi^  U pHent^  séo  éUimo 
foiumonpo  noi$^cHfi^thfo^  -^t  diesi.  $hu  scHptis  . . . 

^l,  (  Sino  scriffis  t  nmmufMiiyo  i  queste  paiole  non  le 
capisco ,  ) 

Not.  Ter  U  smm  sepolturM^  H  Hrmm  M<è9^flmscritt4  s^ 
eredo  universale  ,  *      . .» 

Lei  Che  sarò  io, 

Mot,  I^m  per  fi^g^M  hgMio^i.  "  

Boa.  Ha  drtto,  ^  Itoli  vokfv^  ftr^  ledati.  SefitlaniQ 
Tis^itiizion  deirere^e.  -       - 

plòo:  In  tutti  i  4uo%  ^n$  frèimtìi  o-fittttHy  dhMUy 
Jtnkiti  ,  e  semoventi  ,  ustioni  ,  ragioni  ,  nomi  di 
debitori ,  imtinli ,  ed  imtimisciy  nomini ,  o^' no- 
mina il  signor  VlorMè  ^mxJMHi  f^lio  sue' logit^ 
timoy  0  wttuf^h.'., 

Ben.  Comef 

ifàt;  Néiì  ha  inteso.'  Il  sipt9f  vktMo  fMHzoni. 

Wiu.  Qilesta  non  é  la  tdlMS^  del  sijttftft  Ottavio  .• 

Mt.  Io  {e  dieo  di  sl\  e  se  aotf  -to  citcfaj  rincertoghì, 

fea,  Questo  è  un  tnidknèiko.  11  stg^r  OtMavk>ha  in^ 
sckttito  erede  sua  móglie,  eh»  soob  io. 

Kot.  Ed  io  le  dico>  che  hainstituito  ài0 figlio,  Ecco  i 
tescimonj  , 

Sen,  Testimoni  falsi!  Nocàjo  jncodaae! 
^  irot  te  dico  la  rerità . 

Ben,  Voi  dite  il  falso.. 

nei'.  Chi  potrà  decfidete  la  qwBtitooe  ì 

Ott,  (Esce  d^' piedi  del  letto  ,  )  iM  àmietQ  io  $ 
fen.  Oimèi  .     . 

Lei. 


A  T  T  O     T  t  ^  za.  pr 

i.  Bravo  I  £  viva;  si  è  tismaxa^  (p^ru, 

fpn.  Signoza  Beacriee  >  vi  iriograzio  del  bene  >  che  v;^ 
'  volete. 

•^eSf  Ah  matko  mio... 
Off,  Bugiarda . 

•ICE    N    A      XVII. 

« 
CfrMinky  a  detti. 

Cor.   xjLLto  aIto>  signori  xnieij  ora  cocca  a  parlare  % 

me .  Signora  Beatrice  >  mi  riconosco  ? 
Bm.  Corallina  ?  Oh  ci^ii  i  ...  ah  per  amor  dd  cielo  » 

abbiate  pìrtà  di  mé^ 
Or.  Si  tiepida  di  quella  pettegola  >  ^\  ({ueHa^^  impetri'* 

nente»  di-^iwila  servaccia? 
9$/^  Non  mi  pocme&tate  di  pia. 
/r#n  S\  rioifda ,  ohe  ha-  Ateo  cacciar  fuori  di  casa  il 

povero  signor  Florindo? 
4>tK\^yi  Jhio figlio?  DoVc  il poveio mio Fl^iftdò  K  . . . 
£$f.  £ccol« ,  iignor  padrone .  Eccolo ,  che  vi  doiaitKiA  pietà , 

SCENA      XVIIL 

fUrindo  >  e  ditti , 

F/#.    J\h  caro  padre.,.  .(s*ìngit$pcchÌM, 

Qtt,  Vieni.  Appressati  a  me,  parte  detto  mie  vincere,  e 
del  mio  scioglie.  Ta  sei  il  mi0 unico  erede.  Signor 
nocajo  >  domani  si  stipulerà  il  testamento  ^  e  f  oi  si- 
gnóra moglie  bogiarda,  signora  vedotft  >  tf he  a^t- 
^ta  di  piangere  quando  ve^mnaole-  vìsite' a  ép#do* 
lerci  i  priMC  di  piangere  p«t  la  mdttè  di'  quésto 
veochiaccto  y  piangerete  la  causa  detrosiTM  pmìc, 
^  r  ef&tto  dei  vostri  perfidi  inganni  ,• 

r  B#i», 
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Bea.'  Ditemi  la  mijk  docc;  *  <  * 

'Ott.  Che  tbie  !-.?'. 
iea.  Seimila  scudi. 

On,  Non  è  vero.  Hq  sdttoscmu  ima  «aita  Ctlsa-,   e 
la  farò  revocare  • 

S    C    E  -N     A         XM. 

Paittal^ne  t  Brìgh$lUi  t  detti  ^ 

Ì0n.  Oloc  Otuvio  !.. 

Or^    Oh!  Signor  Pantalóne. 

JPii».  La  compaciasa  se  iocro  tòn  iibettà .  (lo  sedtiatiif^ 

to  :    quante  copie  ghe  a'  ali  de  sta  catta  de  dota  i 
Ott^  Una  sola .  L*  aveva  io ,  e  il  diavob  pòco    fa  mi 

ha  indotto  a  mandarla  alla  signora  Beatrice. 
P«».  Co  ghe  ne  zé  una  sola,  eccola  qua*   La    iè    ca^ 

picada  in  te  le  mìe  mah>  e  ÉLzaBÒ^c^sr.  (  U  strmecm  . 
BtM,   Fermatevi... 
fitn.  La  cacca  xé  re«ocada,  é  cusì  me  tcndico  delle  ^ 

inipc^nteK .  (  m  BeMrìu. 

Bea.  Oh  maledetta  fortuna  ! 

Ott.   Come  vi  tapicò  quella  cartai  ?    ^    f  «  fétmaUne  .• 
Bri,    La  me  1*  ha  dada  a  mi ,  e  mi  i'  Inr  dada  al  xtìé 

pàdrdn . 
Ott,   Ma  io  la  consegnai  al  servitor  del  notajoi 
Bri.    Ella  aC  ha  tolto  per  el  servidor  dei  nodaro  >  e  sòn 

servidor  del  sior  Pantalon . 
Bea,  Tutti  contro  di  nne.  Signor  notajo,  i  miei  trenta 

zecchini. 
Kot.  Non  me  li  ha  dati  ella  per  parte  dei  signor  Ottavio  ? 
Bea,  Sono  miei,  e  li  voglio. 
Ott,   So  tutto ,  ho  inteso   tatto .  Signor  not&|o  y  sonof 

miei,  ed  io  ve  li   dono    in  premio  deUa    vostra 

enestàtf. 


Not.  Sàxxte  persnaso  ,  che  quel  che  ho  fatto  y  V  bo  fatto 
con  una  onesta  finzione  »  consigliato ,  e  aiutato  da 
Coiallìaa. 

Cpr,  Tutta  ppera  mia,  tutte  invenzioni  mie  ,  tutta  con- 
dotta mia,  fer  illaminarvt*  ana  volta >  per  disin- 
gannarvi, per  farvi  conoscere  la  verità,  per  assiste- 
re un  figlio  oppresso,  per  soccorrere  un  padre 
assassinato,  per  correggere  una  matrigna  ingrata. 

Ott.  Ah  Corallina  mia ,  voi  mi  date  la  vita  .  Voi  ora 
mi  fate  piangere  per  tenerezza. 

Qor.  Orsa]  parliamo  di  cose  allegre  .  Signor  padrone^, 
il  boemo  piace  a  tutti .  Vi  siete  voi  rimaritato  > 
Ci  vogliamo  maritare  anche  noi .  Il  signor  Florin- 
do,  ed  io,  abbiamo  bisogno  di  infatrimonio,  e  €l 
raccomandiamo  a  voi>  perchè  ci  facciate  genero- 
samente li  mezzano. 

Oit.  Si,  cari,  al,  venite  qui.  Tutti  due  lo  meritate  . 
Plorindo  vien  qui  ,  vien  qui  Corallina  .'  Non 
vi  è  sango ,  non  vi  è  dispariti .  Io  vi  congìungo , 
io  mi  contento .  Siete  marito  ,  e  moglie . 

J9f«.  Ecco,  dpve  tendeano  le  mire  di  questa  virtuosa 
eroina. 

Cor.  Oh  che  bei  termini  !  Che  bei  concetti  1  Amo^ira 
la  sna  intrepidezza.  Ella  in  mezzo  alle  sue disgra^ 
zie  è  spiritosa ,  e  brillante .  (  m  BiMfùe  d$rìdendcU . 

Be0,  Ah  non  ho  pili  sofferenza  ...  (  vtéol  psrtir$  ^ 

€mi.   Si  fermi ,  e  sasà  meglio  pes  lei .         (s  B$strgt$  ^ 

Bea.  Come  ! 

CoK  La  supplico  .  Il  signor  Ottavio  mi  vuole  sposare 
al  signor  Florindo,  ed  io  prima  di  farlo  gli  vo- 
glio dare  la  dote . 

J9##.  Che  dote  ? 

C0r.  Ora  lo  vedrà .  Con  sua  licenza ,  gentiH^nna .  (psrte . 

B00,  Ed  io  softirò ,  che  m*  insulti ,  e  voi  lo  sofitiret»  ? 
Voi ,  chr  tanto  mi  amaste  ?  Non  vi  ricordate  pia 


/ 
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di  qtieUc  ceoenne ,  che  ]piQT«iu  per  me  ?  Quo  , 
$ippr  Ottavio»  du  averi  cuca  di  voi»  chi  vi  .as- 
sisterà il  gioiDo,  chi  vi  darà  soccono  k  notte? 

(sd  OttMvi^^ 
.Ott,  Ahi  voi...  voi  mi  àVtftc  tradite^. 

S    c'  i    N    A      XX. 

CmrAllinn  ,  Rossht^  ,  #  é4$ti  . 

ÙùK  O Ignori  miei  >  ecco  la  mia  dote. Ecco  la  signori 

Rosaura»  eh*  io  presento  al  s^nor  Fbdndq. 
Ott.  Cornei    - 

Cor.  Signor  padrone»  voi  in  premio  delia  mia  buona 
servita  »  mi  avecr  regalato  il  signor  Floiiiido  i  il 
signor  Florindo  e  mio  ,  ne  posao  iar  quel  eh*  io 
voglio.  Lo  posso  vendere»  impegnate  i  e  donare.  Io 
lo  dono  alia  signora  Rosaura  »  «lagna  di  lui  per  na* 
scita»  per  facol«ì»  per  oostumi.  A  me  prtfme  V 
onore  deUa  vostra  casa  »  il  bene  di  vostro  figlio , 
la  salvezza  del  mio  decoro;  e  in  questa  maniera 
il  padre  sarà  contentò  »  il  figlio  sarà  consolato  » 
e  la  povera  serva  aompatica  ed  amata  • 

PéH.  Sior  Ottavio,  se  ve  degne  de  mia  fia  »  sapi^  cke 
mi  son  contenti^ . 

On.  Adorabile  Corallina... 

Cor.  Parliamo  di  cose  allegre  •  Sposisi  »  siete  voi  ooa<< 
tenci  i 

Ilo.  Io  o<  son  conteneissimo  »  amtf  la  aignora  Rosaura  i 
confesso  >  che  avrei  a  tutto  preferito  iè  debito  »  che 
ho  con  voi»  ma  poiché»  generosa  mia  Corallina  . .  . 

Cor.  Parliamo  di  cose  allegre.  Signora  Rosaura»  lo  fate 
di  buon  animo? 

^0s,  si»  cara  Coralline»  sapete  voi  la  mia  inclinaaio^ 
ne  •  A  voi  r  ho  confidata.  Voi  avete  il  meùto  d' 

aver- 
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avella  alùpcntac^»  t  z«»  (elico .  Mio  padre  vi  ac- 
consente, il  sigooi:  Ottario  rif^ont,  il  sigoorFIo'' 
lindo  mi  aiDHi  plie  più  dcsidmre  potrei  al  mon- 
do? 3i>  desidero  umcauiente  poter  a  voi  procurar 
quella  ricomj^nsa . .  4 

Or.  Si  signóra  >  pariiaao  un  poco  di  me  ;  £'  giusto , 
che  ancor  io  sia  concenta.  Ho  bisogno  di  marito ,  e 
di  dote.  Il  marito  lo  troveré  io>  la. dote  me  la 
darà  il  signor  Ottavio. 

0/r.  Si ,  vokntisn .  Trova  il  marito  < 

Or.  Eccolo.  {^munm  Mrighelld, 

Bri,   Oh  caraS  (  i'  mccospa  m  Ccrmllina  . 

Ott.  £d  io  ti  darò  mille  scodi  «  Bastano  ì  (  à  Contllins  4 

Bri.  $e  i  fusse  do  mille . . . 

Tdn,  Mille  ghe  ne  farò  mi  de  contradota . 

Ih.  £  mille  io... 

C0r,  Bastai  basta,  non  tanta  roba»  non  meritò  tanto ^ 

Bri.   lasse,  che  i  fazza  «  (  s  Corallina  . 

BtA,  Tutti  allegri,  ed  io  misera  sonò  in  pianto. 

Qtt,  Vostro  danno:  andate  fuori  di  casa  mia/  senza 
iiulla,  come  siete  venuta* 

Ben,  Ah  pazienza! 

Or.  Caro  sigiior'  Ottavio,   là  supplico  di  una  grazia. 

Ott,   Comandate  la  mia  cara  Corallina. 

Cor,  Per  salvezza  del  suo  decoro  ,  e  giacché  ha  tanta  bon-* 
tà  per  me,  si  contenti  di  fare  un  assegnamento 
alla  signora  Beatrice  ,  che  pòssa  vivere  :  non  per- 
metta ,  che  uni  sua  moglie  vada  raminga  .  £*  an- 
cor giovine,  potrebbe  fare  degli  spropositi. 

Ott,  Via,  in  grazia  vostra  le  assegnerò  duecento  scudi 
r  anno  ;  ma  fuori  di  casa  mia  . 

Bes,  Ah  Corallina ,  voi  mi  fate  arrossire . .  ^ 

C9r,  Cosi  mi  vendico  delle  sue  persecuzioni .  Io  non  ho 
mai  avuto  odio  con  lei ,  ma  tutto  ho  &tto  per  il 
povero  mio  padrone .  Se  non  era  io ,  sarebbe  egli 

pre- 
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precipitato .  L'  fab  toccóìao ,  i'  lio  assistito  >  1'  ho 
rimesso  in  casa ,  e  da  grazia  del  padre  .  V  ix>  am- 
mogliato decentemente  >  i'  Jio  assicuMito   della  sua 
eredità»  Tho  liberato  da'  suoi  nemici.  Una  serva 
amorosa  cosa  poteva  mai  ht  di  più  ?  Or  Tengano 
^e* saccenti,  che  dkon  malb  delie  donne;  venga- 
no que'  signori  poeti,  a  cui  pare  di  non  poteie  ave- 
re applauso,  se  non  ci  tagliano.!  pinni  addosso.   Io 
li  farò  arrossire ,  e  ciò  faranno  meglio  di  me  tan- 
te ,  e'  tante  nobili  virtuose  donne  y   le    quali  siipe- 
lana  gli  uomini  nelle  virtù ,   e  non  arrivano  mai 
a  paragonarli  nei  vizj  .  Viva  il  nostto  sesso  >  e  cro^ 
pi  colui,  cke  no  dice  male» 


^ii^9  dflU  Cùmmedùk, 


LA     FIGLIA     UBBIDIENTE 
C  O  M  M  E  B  I  A 

DI    TRE    ATTIIK    FROSA. 

fUppresentau  p<r  la  pAmA   rotta  in  Venezia  neO*  Au- 
mimo  deU'  Aimo  M9ogi.ii.  .  ^   " 

r 
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PERSONAGGI. 

PANTALONE  mercante  ùcm  molto  ricco. 

ROSAURA,  sua  figlia. 

FLORlNDO>  figlio  di  wf.  mercante  livotnede. 

BEATRICE  amica  di  ROSÀURA. 

Il  Conte  OTTAVIO  romano  uomo  stravagante* 

BRIGHELLA. 

OLIVETTA ,  ballerina  figlia  di  BRIGHELLA , 

ARLECCHINO,  sehro  M  PANTALONE- 

CAMEWERE.df  Lqcsaada.     '        A  .    . 

LUMACA,  serxodi  OLIVETTA. 

TONINO,  giovine  di  PANTALÓNE. 

Due  BALLERINI ,  che  non  parlano  . 

SERVITORE  di  BEATRICE. 

CAMERIERE  del  Conte  OTTAVIO. 


La  Scena  si  rappresenu  in  Venéda  • 


^T- 


Z  lì  J-'téìha    UbbiJie/iù^  - 


uÙtolScUi' 
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ATTO   I^KIMO 

SCENA     PRIMA. 

Camera    in    cast    cU    Pantalofit« 

IBièséWA^  #  BiéUrUi  , 

Èst.     V  Eaite  amica,  veoice.  Soosola»  son  mallnéooi» 
cz,  ho  bisègiM  d'un  ^oco  ài  compa^ia. 

Mts,  Spero  io  essere  renau  ad  iscacciare  la  vostra  ma« 
linoonia. 

Mét.  Avete  da  racoontarmi  ^palche  graziosa  cosa? 

^if.  Si,  una  cosa  graziosissima .  Una  cosa?  che  vi  por« 
ri  in  giubbilo»  in  allegria. 

!#'•  £*  cornato  foi$t  il  signor  Flocindo? 

X     1  Mis^ 
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Bea,  Bravissima;  i'avfcce  indovinata. 

Ros.   Il  cuor  me  Tba  detto. 

Bea,  £*vero,   é  ritornato»   Ma   circa    agi*  interessi  to* 

stri  amorosi ,  che  cosa  vi  dice  il  cuore  ì 

Ras,  Che    il  di   lui    padre  ricco  vorrà,    eh' ci    si  tnariti 

con  ricca  dote ,  ed  egli  sarà  coitretto  a  lisciarmi , , . 

^cj».  Il  vostro  cuore  non  e  sempre  iodovìno.  t"  venuto 

anzi  con  lettere  di  sao  padre  dilette  al  voitro,  le 

-      cjuili  ^ordalia  le  vostre  nozze  »  V  vop;lit>!io  ,  ^che 

*9    I   si  sdlecitl  U  cónclu-iloìic ,    r •  ^   * 

IW^i  Si  r;oUe£Ìci  pure.  Càx^  Beajue^  mùL 

-  Dov'è  il  signor  Florind^  ?  "*  ■•    '  T 

\'ÈiM.  Sara  qui  ^jnomenti,    H«>  VpLuio 

p«t  darvf  (i^su  nuova  felice ,      •  ^ 
'sH^V*  Cara  amica  .• .  *      *^ 

:  iJ£*u  Meriterei  U  mancia , 
*Rfff.  Meritate  l'amor  del  mio  cuore. 
Sea,  Questo  lo  dovete  serbare  a  Florindo. 
Hùs.  Ma  voi  siete  sempre  allegra,  e  gioviale.  Benedet* 

to  il  vostro  temperamento. 
Bea.  Zitto  i  sento  gente. 
JR0/.  Sarà  mip  padre.   ^  .   . 

Ses,  Altro,  cbe  padre  . . .         {guardé^ndù  mUm  Sc$nm^ 
Ros.  Che  ?  ...        .       ' 

Bea.  £'  V  amico . 
Ros.  Chi? 

Bea.  Florindo  .  ;  > 

JU/.  -Davvero  ?  ;  /  , 

Bea.  Vi  mutate  di  fiorai  Aniio0|  «AÌinpi  aUegianieotc, 


I 


SCE» 


ATTOPKIMO.  f 

SCENA         II      . 
.     .  Fiofmda^  é  ietti  ^ 

tic.    VJHI  è  qui?  *  (di  dentré. 

BeM.  Venite,  venite ,. si^ioc  Flotìddo. 

f^U.  Setvo  jdi  lor  sigooce. 

Roi.  Ben  venuto. 

Bes,  BtA  venuto. 

Màs.  Avete  itLUù  booa  viaggio  ? 

Più*  Buonissimo. 

Bfà^  Non  vedete,  cht'è  grasso,  come . .  4 

2U/.  Come  che? 

Béà.  Coma  un  tordo»  come  un  tordo. 

J/#.  Godo»  signore  mìe,  di  tfovnriri   spiritose,   ed   al- 
legre. 

Èid.  La  signora  RosAdia  non  eri  tosi  foco  (a. 

rU.  Eravate  voi  maiiacoaica  ? 

JUf.  Si  f  per  la  vostra  lontananza .  Pel  dubbkl  4clla  vo* 
stra  venata}  e  per  ^llo  de'nonri  aiiiori. 

tu.  Tutto  è  accomodato,  signora  Roiaara .... 

Bis.  Lo  sa,  lo  sa,  glie  Tho  detto  io. 

Fh.  Mi   avete   levato  il   piacete  di  darle  ip  il   primo 
questa  Calice  novella. 

ÈsM.  Volevate  Jbrse  la  inaaciA>  che  voleva  dare  a  me? 

FU.  Che  maniiil?  («  ttétmmrs. 

Kùs.  Parliamo  sul  serio.  Yosuo   padre  si  contenta  delle 
mie  no22e  ì 

fU,  e*  contentissimo. 

JUi.  Sa,  che  la  dote  mia  non  corrispottde  alle  sue  ric« 

chezxe  ? 
ìfh.  Sa  tutto }  è  infermato  di  tutto .  Sa  ck  voi  sje^ 
te  di  buon  costume»  ed  essendo  egli  perfètto  econo* 
X    3  ^  mo, 
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nio>  preferisce  alU  ricca  dote  una  fanclulta  mmA^ 
gerata>  e  iiiscreta. 
X^i.  SóQ  contentissima .  Avete  ancora  veduto  mio  padre? 
f  {0.  Kon  rho  veduto .  Venni  per  presentargli  la  lette<r 

ra,   ma  non  è  in  casa. 
T^ùs,  Accoglierà  con  riabbilo  una  tal  nuova» 
J/«.  So  benisstino ,  eh*  egli  mi  ama . 
Bes.  Eppure  egli  non  vi  aspettava  più  di  ritorno. 
J(.os.  Temeva  9  che  vostro  padre  volesse  accasarvi  a  suo 

modo . 
Ih.  Pur  troppo >   se   tardava  io  quattro  giorni,    stava 
egli  sul  punto  di  disporre  di  me .  Fnalmente  sare^ 
te  mia. 
R#i.  Ancora  non  mi  par  vero. 

Tic.  Io  non  ci  vedo  altre  difficolti.  Mio  padre  e  con* 
tento  ;  il  vostro  ,  sapete  quante  volte  mi  ha  det- 
to, che  volentieri  avrebbe  vedute  le  nostre  none. 
Eccomi  qui,  son  vostro. 
Jiùs.  Si,  siete  mio.  Sia  ringraziato  il  cielo. 
BiM.  Sarete  stanco,   signor  Florindo.    Siete  venuto   pec 

terrai 
Fio.  No,  son  venuto  per  acqua  col  corcier  di  Bologna. 
Rof.  Siete  stato  allegro  per  vii^to? 
Ih.  Mi  sono  annojato  infinitamente.    Eravi  usa  balle>> 
lina,  che  non  taceva  mai.  E  suo  padre  poi,  tutr 
to  il  viaggio,  non  ha  fatto    altro    che   seccarmi, 
raccontandomi  le  grandezxe  della  figUìsola. 
Rfis,  Anzi  vi  sarete  divertito  bene  colla  ludlerina. 
TU,  Da  uomo  d'onore,  non  poteva  soffrire. 
£ea.  Come  chiama  vasi?  La  conosciamo  noi? 
Ilo.  La  conoscerete.  E'una  ceru  Olivetta. 
Rps.  Figlia  di  certo  Brighella? 
Ih,  SÌ ,  per  r  appunto . 

Kfs,  Oh  !  la  conosco .  Si3o  padre  è  suro  ^rvitore  in  c^ 
sa  nostra. 


A^  T  o    r  ^  I  M  o.  > 

riè.  Servitore  ?  Chi  sente  lui  e  tm  sigbore  . 
MiS.  NoQ  sapete?  Le  capriole  della  ngliaota  nobilitano 
tutta  la  casa.  • 

»  S     C    E     N    A        III. 

Arlecckmé^  e  ditti, 

ArL  k^Ioriy  el  padron  Ve  "vegnido. 

TU.  Gli  arete  detto ^  cÌm  son  ^i  io?' 

JlfL  £h!  so  el  me  mistier.  No  gh' bo  ditto  gnente. 

FU.  Bravissima.  Non  «orrti,   ch'egli  sapesse,  che  ho 

fatta  la  prima  visita  a  voi. 
Bts.  Facciamo  cosi>  signor,  Fferindo  *   Andiamo  giù  per 

la  scala  secretai  e  mostriamo  di  essere  venuti  ora. 
Ilo.  3cnissifflo.  Andate»  che  ro^a  sono  da  lai. 
ArL  (Bisogna    servirlo  ben  >   ci    me  -di    <][ivilche   li* 

razza.)  (fartw, 

Rfs.  Anche  voi,  signora  Beatrice,  volete  andare? 
FU.  Non  occorre,  che  v' incoipodiate . 
BiéK  Voglio  venire  ancot  io.    Yo*  vedere,   come  ({nel 

caro  vecchietto  accetta  una  tal  novella. 
Jttfi.  Cara  amica,  lasciateli  pàtlar  fra  di  lòto. 
Bea.  No,xttos  voglio  estecci. ancor  io.   In  ^ste  cose 

ci  ho  il  maggior  gusto  del  mondo.  Andiamo,  (ft^rte, 
FU,  Signora  Rosaura ,  òr  oéi  tomo  da  voi. 
Ras.  fi,  caro  ... 
FU.  Sposa ,  addio .  (  parte . 


M 
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Xggior  contentezza  io  non  poteva  bramai  di  ^ue* 
sta.  Mio  padre  ancora  sari  contento.  Cento  voi* 
X    4  te     " 
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te  mi.ltt  detto,  che  btaaesebbe* Toleaueri  ireder- 
mi  spM«  4i:  «pmt'  unico  figlio  di  un  €oà  ricco 
mercante.  Non  credeva  egli  aai^  che.  il  di  lui 
genitore  si  contentasse .  Lode  al  cielo ,  sì  è  con* 
tentato;  Flarindo  sarà  .mio  sposo  «  Ora  parleran- 
no fra  loro.  Ma  Beatrice  impedirà  forse  ,  che 
parlino  con  liberti:  quella  è  una  buonissima  don- 
na, di  buon  cuore,  amotosa,  ma  vuol  saper  tut- 
to ,  vuol  entrate  per  ùiito  . . .  £cso  initf  padre  • 
Non  può  ancorar  aver  vedato  f  lorìndo  . 

SCENA         V. 

^émimUmif  9  thtts. 

Tmìì.  f  la  mia ,  mi  qoa  con  delle  buone  niove. 

Kos,  L'avete  vedato? 

fsm.  Chi  ì 

1^/.   Il  sigOQic  Florindo. 

latK  Slot  Florindoi  Dovt  zelo?  Xelo  regna  a  Venesiia? 

Rf#.  Non  lo  sapett?  Fqui,  è  tornato,  e  cerca  di  i^i. 

Fétn,  L'aveu  visto  ? 

Kos,  Non  r  ho  vedato.  Ma  è  stau  da  me  It  signora 
Beatóce,  e  mi  ha  taccoouto  ogni  cosa. 

Firn.  Coesa  v'ala  conta? 

K^s.  Cento  oose,  una  piik  bella  deli^ altra.  Il  signor 
Florinda  è  tornato.  Ha  lettere  di  suo  padre.  Soo 
padre  accorda  mtto,  si  contenta  di  tutto .  Fa  sti- 
ma di  voi,  fa  stima  di  me.  Aeconsente.alle  no- 
stre noQyte;  ed  il  signor  Florindo  è  venuto  ap- 
posu  a  Venezia  per  isposarmi. 

TMf^.  ohi  Sia  maledetto!  (km*  vU  co»  rMis  U  sum 

(  berr$ttm . 

B#/.  Oinfé!  Che  é  questo?  Che  c!é  di  nuovo? 

Pah.  Che  xi  de  niovo,  che  sior  Florindo  xè  vegnd  tardi . 


Mm,  Qome  tardi?    •      ^ 

Pan.  Siora  si }  el  xé  regna  tardi .  Perché  non  alo  serie-' 
to  una  leiiif  a  ?  •   *     -  :• 

M§s.  Ha  voluto  egK'porcar  la  nuovi  >  iti  ptnoiui. 

Am.  L!ha  fatto  axoA  hchk  cossa.  <^    '     . 

Ru.  Ì4ciì  mi  tenete  fèà  sospesa  ;  ditemi . . . 

Pm».  Alle  cnrte^  V^iio  pcemessà'  à  un  alte».  £  t:^  Ìó 
ore  bo  setta  ci  contnitto. 

Mbs,  Oh  ciclo!  Scnaa' dirmelo'?    •     " 

fsm.  No  glie  gieta  tempo  dapette  i  £1  partlo  no  poi 
esser  meggiò.  Un  omo  nobile',  ricco  >  e  generoso. 

Jt0«»  Ma  lenza  diroAelo?  * 

Pan.  Cara  fià»  no  .so  dossa  dir.  L'oééasion.  hi  porti 
cus^.  £1  caAittere  dclPomo  xé  s^avagaAte^,  son 
infocmi  i  che  chi  noi  chiappa  in  parola ,  io  certi 
momenti  ci  se  mua  facilmente  d'dpinìon.  L' lìo 
trova  de  voggià.  I  amici  m*  ha  conseggià  de  far- 
lo; l'ho  fatto.  Avemo  sotoo^crittoy  e  no  ghe  si 
più  remedio. 

lUi.  Qaest'uomcr  liceo,  e  nobife)  e  sctfavaganct,  saicb<» 
be  mai  il  signor  Cónte  Ottavio?  - 

T0H,  Giusto  do.  Cofsa  ve  par?  Gicrelo  un  partio'  da 
lassar  andar? 

K^s.  VoifM  me!  Voi  mi  avete  sagrificata. 

P411.  Sàgrificada  ?  Perche  ? 

iU/.  Perchè  appunto  note  mi  sono  te  di  lai  SCravagatf^ 
a£,  ih  di  lui  costume,  il  di  lai  strana  fempéra-l 
mento. 
.  tsn.  Ve  sarà  anca  nota  k  so  ricchezla  >  la  so  nobilt j| 
e  elle  una  donna,  che  sappia  far,  lo  fari  far  a 
so  modo,  e  senza  una  immaginabile  suggizion . . . 
in  suma  vu  stare  da  te<;iiia. 

JU/.   Mi  lascerà  dopo  quattro  gio^. 

P«is.  Credeu,  che  sia  un  minchion?  £1  te  fk  ^se  mii" 
'    le  ducati  de  contradou  .^• 
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Mùs.  Ah!  signor  ptdte  ^  Questa  volta  i' lateresse  y'ac- 
cicca .  .         •  • 

Tan,  Me  maraTeggio  de  yn^  siora*  No  i'ho  fatto  per 
iaietesse,  l'bo  fatto  f>er  i'amor,  che  ye  porto. 
Un  povero  pare  scarso  de  beni  de  fortuna  no  ve 
poi  dar  quella,  socte^  che  meritè»  noi  .ve  poi  dar 

<  quel  stato,  che  el  ve  desideta»  £i  cielo  me  pre- 
senta una  congiontiira  per  va  felice  i  e  volè,  ch« 
la  lassa  andar?  Ve  vorria  poco  ben,  se  trascoras* 
.  se  la  vostra  iartana.  Questo  zè  un  de  quei  col- 
pi >  che  poche  Volte  succede.  Un  omo  ricco  se 
innamora  de  una  putta  civil ,  £1  la  domanda  a.  so 
pare;  se  cibare  tarda  un  OM>aienco  a  rissolver, 
elpol  precipitare!  so  sang^e.  L'omo,  che  gh'ha 
giudizio ,  non  ha  da  tardar  un  momento  a  rissoU 
ver,  a  concluder»  a  stabilir.  Ho  lissoUo,  ho  con- 
duso.  Rosaura,  vu  sarè  so  mi^ier. 

Rtf5.    £  il  poveto  signor  Florindo.  ? 

?An,  Sior  Florindo  xè;  vegnù  tardi. 

Bèt,  L'avete  pur  sempre  amato.  Avete  sempre  fatti 
scima  di  lui. 

^0n,.  Xè  vero,  ghe  voggio  ben >  e  lo  stimo. 

Rfis,  Avete  detto  pur  tante  volt^,  che  avreste  desidera- 
to» che  potesse  egli  divent^  vostro  geneto. 

PiNf .  Sì ,  r  ho  ditto ,  zè  la  veritl . 

B/ts.    Ecco  il  tempo ...     . 

Tém,  No  gh'  è  più  tempo  .  £1  zè  vegnd  troppo  tardi . 

Bos,   Due  ore  hanno  da  decidere  di  me  stessa? 

firn,  Siora  si ,  un  momento  decide . 

Si03,   Ma,  il  signor  Ottavio  ... 

?an,  Sior  Conte  Ottavio,  sarà  qua  adess'arlesso . 

Ros,  Il  signor  Conce  Ottavio  ,  voleva  dire  ,  non  ha 
avuto  la  mia  parola . 

P«ii.  L'ha  avù  la  mia»  e  t^mto  basta. 

Bus.  Voi  volete  disporre^di  me,  senza Aemmeno^entir- 
.  jqì  sul  punto  della  mia  inclinazione?  JPiis. 
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^an,  Roiaura  >  sé  sempre  scada  ubbidiente  j  ave  sempre 
facto  poiapiL  della  vostra  Jìassé^ì^ion .  Adesso  xà 
el  tempo  de  farla  nutggiormente  spiccar  .  L' ub- 
bidiema  no  gb'.ha  nisstm  eterico  »  quando  no  la 
xè  in  occa&ion  de  superar  la  passion .  Doméuio 
ìbI  consenso  dalla  vostra  ubbUienza,  accia  àbbiè 
$to  merito  de  gcacicudiiie  verso  de  mi.;,  dèi  resco 
in  caso  coocraoo  3  per  farre  acconseacir  >  me  ba- 
«pi  la  mia  autocicà.  Son  para,  porno  ^iisponer  d' 
una  mia  fia.  So,  che  ai  jaapfimonio  no  >9t>  con* 
tracia»  so»  cjie  lo  preferì  ^  ogjBÌ  altro  stato,  ma* 
jridaDdove  segondo  la  vostra  indiniazjofa^  Circa  la 
scitica  dei  utarto ,  cocca  a  min  farla.  L*  Ito  fat- 
ta, e  va  da  patta  prudente  nss^neiney  e  lodela. 

lUi.  Ma,  il  signor  florindo  è  vc&uco  apposu  da  Li- 
vorno». •       .  ^' 

Psn,  Coqie  xelo  vegnua  .     -- .  •  .     .  ; 

Ki/a  Col  corriere  idi  Bologiaa. 

fan.  JEl  doveva  vegnir  per  la  posta.  Chi  tardi  affriva> 
mal  aliata. 

Ros.   Non  ri  Sfuxlbbe  rimedio  ?.•...      <L 

fjm.  No  gh'è  remedio.  £1  àm  Conte  xè  qua  adess* 
adesso.  .  .    >    ,       . 

I^s.   Sentite  il  signor  Flocindo , 

?«».  Lo  sencifò)  flii  xè  tardi; 

Kqs,   Ohi  sventurata»  eh* io  sono! 

Tsn,  Via,  fia,  no  ve  stè  a  travaggiar.  Finalihence  , 
senti  Rorauca  :  el  mastimoiìào ,  fatta  con  genio  , 
o  contragcnio , .  lo  ;  pariamo  «  a  un  sorbetto  -  o  a 
una  medesina  .  .£i  sorbetto  9e  beve  con  g^isto, 
^a.el  gusto,  passa,  o  el  fa  mal:  la  medesina  .fa 
un  poco  di  nausea;  ma  co  la  xè  in.  stomcga,  la 
fa  ben.  Se  no  podè  bcveà  «el  sorbetto  de  sioc 
Florindo»  »>lè  el  siaoppo de! sior  Ottavio,  e  vcde« 
*    re,  che  el  ve  fari  ben.  {pam. 

SQL' 


ìé  la  TgSLlA  ftBBiDlÈtTTÉ 


S    C    E  .  N    A   >^  Vi. 

li  io.i%  p^usa  C0&  banelletce  I  ma  io  por€«aidi$gra-> 
,:  iiata>  io  sento  1*  atioce  pena  >  che  mi-  tomenca  . 
L*  ubbidienza  e  una  bella  vitcà  ;  ma  nel  mio  caso 
tODppo  icosca  ^  qaescc  povero  <uore.  Che-  &iò 
dttiKpK?'  Mi  opporrci  ai  vole£Ì  dei  padte  ?  Delude- 
lò  i  suoi  mjneg;»  cod  ona  manifesta  di^ubbidien- 
aia-?  No,  i*  onesta  mia  noi  consente,  il  mio  coscu- 
md  non  mi  daijcbb^  fbnsa  di  farld  j  ma  f Idrindo  ? 
Potrò  stordatmÉnef  Mcmm^no.  Cke  farò  dunque? 
^11  tedqpo,  e  ia.  prudenza  sono  medici  de*  mali 
gravi .  Chi  sa  ?  Spero  ancora  nella  pltovvideoza 
del  cielo  di  poter  salvar  il  eoorev  ^n^  perdere 
il  merito  delia  più  giunta  t  deUa  pia  onesta  ras* 
.segnasione.    .   ^  (fung^ 

S    C    L    U    A        Vii 

Altra   Camera    di  Pantalone  < 

Beatrice ,  Flarinda  ,  p9$  Bsmai^tn  « 

JBea.   LlON  viene  4aai  questo  signor.  FflmsiÌ<loeF 
JU.   Non  avete  inreso  >  che  cosa  hìar  detto  il  serrkore.^ 

£gli  è  colla  s^oca  JKosausa.. 
B$0.  Ella'  gli  avrà  detto  tutto  ^   mtf   ne  dilpkce  Rifinì-* 

umente . 
FU.   Perchè  ?  Non  lo  lia  da  sapere  ì 
Bem.  Voleva  b  essere  la  prima  a  dirglielo , 
fÌ0»  Eccolo  « 

Be4, 


4 
'4*.  r  T  0    PK.rMo.  Jts 

^es.  Sentireme>"8c  la.ogiù  copa-^.    > 
jVif«  (  Oh  diayttlo  l  M  iè  fp^ }  jscf  sameste  com^  ht  ^ 
schivarlo,  hk>.^/h»  OMC  <l9 ^pittarghe .  ) < 

Tsn,  Patroni  reveriti , 

«9fi».  Eccolo  ^i  il  moitào  sigiioo ,  BocÌQdo .  .£*  lonufli 

presto,  e  con  delle  bellissime  juiore. 
pMn.  Ala  fatto  boa  yiazo  ?  {j^.Wimnd^. 

fU,   BuonissimQ  /  .    •  '  '  '  ^    * 

Jm.  Qfumdofi  va  -t  0029»  »  si(<fii.««iipn  btx*  Ybggio. 
Pm».  Cossa  far40  «mr  pailn  ?>         •  . 
Jlo,   Benissimo,  grazie  al  cielo  „  M*  impone  di  ftVcrirvi» 
|r#4.  Il  SUD  signor  padiiittQiiTxri9L'ora>.  chcaic^aècU.., 
Pi»».  Li  ponelo  ben  i  so  st^A  f  «  .  (  niFlmndo  , 

Wh,  la  verità  f^  iingioVaniso .  v  : ..  .  i  . 

f  M.  £  ora  con  questo  ma^rinwMO  d^  ^gUcr^  •  • 
P4».  Vali  ben  i  so  negori^  ? 

J/«.   La  fortuna  noi)  lo  abbairiony . ^  r  ../l  . 

^M.  Via,  dategli  la.  lem>a  x£  ^rnstm  f^àa^^^'^.ìf^gìis^ 

$00  K  flrllQji:  chr  ioijporai  pi«f . 
Ilo.   Ecco,  signore  ,  gnji.lcuecA.di  mia  padcs; 
f0m^  Grasic/^-,y:aiHgUi^st*aiiao:Beb  assae.  catà? 
r/a.    Carissima.  ; .  i, 

Piw».  Caccao  ^  «r  jrfL  ^  -  1  .^    . 

Ilo,   In  abbondanza.  '.v.:.v.  . 

Hea.  Ma  yia,  signor  PaBtakoc»  *fpca  I»  lei30EtA>   ieg- 

•ga,  e.atoMl..' 
J'M.  Ghe  xé.qBHWoiu  per  ck  >  Qh*  ida,  tqiii^lie  pre^ 

mura?  .  .      (m  Btmtrice. 

^4.  Por  aiC'i|oil:.vÌjè  ùlttfesl.tfatper  It^si^Miaa  iUi» 

saura.  Ella  vi  avril  ppf.idcflttr^ . .  '        .  <  .^ 
Tm.  Quaato  gh*idt  sbHso  ^-^-JLìariaBDo  «  negnic^a.  Ve^ 

liézifi  ?  •     ;■-.•»     •  .•  i  J'i:»;p  ni  •  '  D  ,    --'3    .• 
fh.  Tfie ;gklrni idki,  Uvoébo  kraolbf^y.  e  ole  . Av Bolo* 

gna  a  Y^WW»^    ..    .   y.^.^v  ^ '^.     '-i 

....  '  JP^w, 


'*4  LA  VIGLIA  USMn>TE:sm 

fan,  (Fusselo  almanco  icegmk  oa'zomo  prima.} 
^és,  (Cereamente  la  signora  Rosaura  non  gli  ha  parU^ 

to)  egli  non  ca  ancdira  diente.)  • 
Via,   Signore»  se  avrete' la  banca  di  leggere  qaàìt  ìcU 

tera  ... 
<9«i».  Cohossela  a  lUTomo  un  levvitiu ,  «he  i   ghe   eli* 

se  Muscafà  Sissia? 
FU,   Non  lo  conosco. 
B0M.  (Mi  sento >  che  non  posso  più.) 
3F40.   Sapete,  ch'io  sdito  staso  quaÀ  'sempre   in   Veni* 

zia,  ed  ora  non  mi  son   trtctenoto   id   Liromo, 

che  cin^.  gioitii .. 
JBm.  Tanto,  che  ha  octenato  dal  padre  la  pcnnissiooc 

di  prendere  in  moglie'. .  . 
Tan.  I  dise,  che  Liyomo  xè  un  bel  paese. 
Tlù,  Piccolo,  ma  grazioso. 
Fm»,  Gh*ho  voggia  de  vederlo. 
BsM.  Ma  via  aprite .  quella  lettera  < 
lem.  i.' ^ventilò  co^arorrò,  patrona  J 
Mes.  Se  non  la  volete  aprire,  ^tì  dinì^,  elfi  li  pidre  dtii 

signor  Florindo  accorda.  .  «  ' 

Fsn,  Cuca  quel  conto. dde  cere,  cKe- gh'ho   maddi^ 

cossa  dizelo  so  sior  pare? 
Tlo.   Nella  lettera  troverete  anche  t^aeKo. 
JPiWf.  Benissimo,  la  lesero. 
Bea.  Perchè  non  leggerla 'adesso? 
Tan.  Adesso  no  gh*  ho  i  occhiali  :  la  letferà  . 
Be0.  SsEppiate,  che  il  signor  Fk>rìftd»hÀ  avutd  k   per* 

missione  . . . 
Pjm,  Aia  savesto  4e  quei  fallimento  de  Palermo» 
Fio.   Ho  sentito  discvnréine . 
Fm^.  So  sior  pare  zelo  resta  mi  de  «otto? 
Fh.   Credo,  che  in  quella  lettera  parli  anco  A  èì  que- 

Sfa.  E  papm  pri  ajrvisi  d'  uiu  alerò "'fttttimeiito'  £ 
Livorno  di  ìw  rostro  Qorrisfoodisoi^j   • 


Jfjm.  D*un  mio  conispODdeate  r      ^4^^  ^terÀziMd. 

B9M,  (Ora  aprirà  la  lettera.) 

Pifu.  Chi  zelo  sto  mio  corrispondeote  i 

(  fifv>  /m^m  ;/i  schernii, 
3##.  Vedete  »  se  gli  avete  gli  occixtali .  Leggete . 
Pah.  Ah!  adesso  m* arrccordo i  gneote,  gocate.  I  m'ha 
scritto.  Gierimo  del  pari .  (fnett§  in  fascm  U  Uttgr^. 
StM*  (Che  d  Yenga  la  rabbia.) 
JF/f.   Signore ,  eoa  rostra  permissione  ... 
Fmjl  Vorla  asdac  via?  La  sé  comoda/  .  t  l 

F/o.   Avrei  da  parlairi. 
Tsn,  Se  ▼edrcmo,  co  la  comanda  « 
BtM,  Deve  parlarvi  adesso»  .    . 

Tm»,  Ma  clla>  cosa  gh'intreia?  , 

.Bed.  C'entro ,  perché  la  signora  Jlosaura .  •  • 
Paji.  Coss'é,  cossa  Yoleu  ?  (versg  Ai  sans^ 

SCENA        VIIL 

.    JbrUttbim»,  t  dttri, 

£'  qui  ci  sior  Come  Ottavio  « 

FMm.  Che  el  restai  iefrldo.  £1  xé  pitton . 

Jirl,  Questo  l'è  generoso.  Me  voi  buttar.  {fi^rte. 

Fsm,  Se.  le  permene .  <Àk'  ho  :Qn  imeressecm  co  ìqo  ca- 
valiere. 

Ih,  Tornerà  a  darvi  incomodo  « 

Fm.  Co  la  eomaada.. 

J#«»  Almeno  ditegli ... 

rsn,  Moy  cara  eia,  no  la  seflte>  che  xè  un  cavaliere' 

Ih,  Ha  ragione ,  non  lo  disturbiamo.  £  poi  il  mio  affin 
■re  non  è  A  breve  per  trattarlo  cori  su  due  piedi  « 
Oggi  sarò  a  riverirvi. 

Isn.  Aacuo ,  o  domao .  Co  k  voL 

Ih. 


tó  lA  TIGLIJ.  IXRBimESTM 

JU.4  Sj»saura.  pon  gli  ìa  àuto  ìwUil  &  Noo  so  ,  che 
pensare .  )  .       ;         .      (  fmte , 

Bea,  SigQor  PaQtaiooe  •  •  «  '    .    . 

,FMi.\,CaLt^  ela>  la  prego... 

Bea,  Una  parola ,  e  Tado  «  {1  padr^  cU  signor  Fla^ii^' 
do  accorda .  • . 

Js».  £1  cavalicr  xr  qua . 

Bea.  Accorda,  ch'egli  sposi  b  s^a^ntjlosaura .  {L'Ko 
detta.  )      .    .  (fMru. 

PsìK  Pustu  parUcpei  T ultima  Tolta.  No  passo  soffrir 
sta  ztnte  >  che  voi  intrar  .dote,  che  no  ghe  toc- 
ca .  Me  dispiace  wusl  mjr  de  sior  Florindo  ,  ava 
non  so  cossa  farghe»  no  ^it  vedo^  ittmedio»  e  no 
gh'ho  coraggio  de  dirglie  .^.ato  porno  putto  »  tbc 
Rosaora  xè.tiada  .via , 

S    C    E    N ) A        IX 

il  ConH  Ottavio  vestito  con  carientura  >    cioè  con  abito 

magnifico  gallonatOy.  coUe  cdMoiH  Hare ,  farrucca  mal 

pettinata y  con  Arlecchino^  #  detto. 

Ari.  {Alza  la  pofH^m  ài  €mtà  ,0^tm;i^  y  e  gli  fa 
delle  fr^fojUe  rineremie  ^  ^tiof^i^.  U.  gnaaté  atten- 
tamente AonxA  parlate  y  foi  lo;  chiama  a  st\  tira 
;  fmori  una.  borsa  ^  o  gli  dttdt  tmotw^ino.  Famta* 
Ione  va  facendo  delle  river^niu  4I  Cmm>  e  qtte- 
sti  non  gli  abbad^y  posnvando:  Arkcdfim  .'^ 

fan,  (  Cossa  t*  alo  dà  ?  )  (  fiimo  ad  ArUùchino  . 

Ari,  (Un  zecchin.  }  .,   {.resta     enUa  peiML^ 

fan:  (  Se  Io  digo,'chc  mia  fla  «aw  da.  regina,.  )  .     . 

O0t.  Servitor  suor,  signor  Paòca^ne.  .  .   I  . 

fan,  Servitor  umilÌ6^imp.  L'iif  fiveiìidA  anaoia>-ma  no 
la  m*ha  osserva.  _.•_    . 

Ott,  Dov'è  la  signoiaRtìsaiipa?  •    .       .      

fsn. 


ATTO     PRIMO.  ly 

Pm».  Adess*  adesso  la  vcgniià  .   Oe  diseghe  a  Rosaura  > 

che  la  regna  qua  .  (  ad  Arlecchino. 

Ari,  Sior  si .  (  Oh  !  a  sto  sior  Conte  ghe  ne  voi  cuccar 

de  quei  pochi  dei  zecchini.)  (parte. 

Pan.  La  prego s  la  se  comoda. 
On.  Non  sono  stanco.  Che  dice  di  me  la  signora  Ro« 

saura?  £* contenta.^ 
Pan.  No  voria  ,  che  la  sia  contenta? 
Ott,  Le  ho  portato  una  bagattella . 
Pan,  Qualche  bel  regalo? 

Ott,  Tenete  >  dategliela  voi .  (gli  dà  un  invito  di  carta. 
Pan.  Benissimo  .  (  Stago  a  veder  >  che  la   sia    qualche 

freddura .  )  PosV  io  reder  ? 
Ott.  Si. 

Pan.  Olà!  Zoggle  ?  Sior  Conte,  roba  bona? 
Ott.  Si>  diamanti. 
Pan.  Cusl  in  tuna  carta? 
Ott.  Della  carta  vi  servirete  voi . 
Pdn.  Grazie .  (  O  che  omo  curioso  !  )  Questo  zé  un  re* 

gaio  da  prencipe.  I  valerà  almanco  do  mille  du» 

cari . 
Ott.  {  Rido  . 
Pan.  Più»  o  manco? 
Ott.  (Ride  . 
Pan.  Se  ho  dito  un  sproposito,   la.  compatissa  ;  mi  no 

negozio  de  zoggte . 
Or.  Mille  doppie  . 
Pan.  £  cusl  in  tuna  carta!. 
Ott.  Non  favorisce  la  signora  sposa? 
Pan.  Se  la  me  permette,  anderò  mi  a  chiamarla.  Ghe* 

porterò  ste  belle  zoggie .  La  farò  consolar . 
Ott.  Pregatela,  che  non  mi  {accia  aspettare.  . 
Pan.  Vegno  subito.  Mille  doppie  in  tuna  carta!  O  che 

caro  sior  zenero  l  (  farte. 

La  Piglia  Ubbidiente.  Y  SCI- 


H  lA  FIGLIA  UBBDIESTM 

SCENA         X.      . 
21  Conte  Ottavi» ,  poi  Arlgcchin» , 


Ott,  (  Jl    Rende  tsbsccoy  pòi  tisamd.  }  £iii. 

Ari.  Conundi,  lustnssinio  ? 

Ott'.  Da  sedere . 

Ari  Lai  servo.  (Oh!  se  vcgtiissc  uri   altro  zecchm>) 
(  g^i  porta  una  sedia .  )  Eccola  obbedita  . 

Ott.  (  Siede ,  e  prende  tahacce . 

Ari  ÌA  perdona,  lustrissimo;  me  né  faroriscela  una 
presa  ? 

Ott,  (  Lo  guarda  in  faccia  e  ripene  là  scatola  . 

Ari  La  compatissà,  gh*  ho  sto  vizio,  e  no  gh' ho  tabacchie- 
ra .  Tanti  amii  >  che  servo  >  e  non  ho  mai  possu- 
do  avantarnlcl  tanto  da  comprarme  una  scatola  da 
galant*om6  , 

Ott,  Quanto  hai  di  salariò  i 

Ari  Un  felippo  al  mese  ,  ma  me  vesto  del  mio .  La 
vede  ben>  no  se  poi  viver.  Manze  no  se  ghe  ne 
vede .  Tutti  no  i  xc  miga  generosi ,  come  V.  S. 
illustrissima .  £1  cielo  ghe  renda  merito  del  zec- 
chili ,  che  la  m'  ha  dona  .  Ghe  ne  aveva  proprio 
bisogno  .  Per  cavàrme  de  un  gran  aflànno  me  ne 
Yorria  un  altrd.  Basta  >  el  cielo  ptorederi. 

Ott.  (Tira  fuori  una  borsa. 

Ari  EI  vicn  ,  el  vien  * 

Ott.  Cantami  una  canzonetta. 

Ari  Lustrissimo  no  so  cantar, 

Ott.  Fammi  una  capriola . 

Ari  Pezo.  Non  ho  abilità,  signor. 

Ott.  Dimmi  quanto  hai  rubato  al  padrone. 

Ari  Oh  l  la  perdona  i  son  un  galant'  omo  « 

Ott. 


Ott.  Ai  galantuomini  non  mancano  dtnari . 

(  rifon$  U  borsa  , 
Ari,  Ma  . . .  lusttissimo  ...  con  povero  omo  . 
Oit.  Sci  povero  ?  (  tir/t  fmrt  U  botss . 

Ari.  Illustrissimo  si,  ho  maggier^  e  fioU. 
On.  E*  bella  tua  moglie  ? 
Ari,  Ehi  per  dit^.,  no  1'  é  bautta. 
On,  A  chi  ha  bella  moglie  non  manc^UK»  denari . 

(  Pip&m9  U  bùrsé  « 
Ari.  oh.'  card  tustrissimO)  eia  la  ikiepoderave  ajuur. 
Ott,  Senti  una  parola. 

Art.  La  comandi.  {s^mccostm^ 

Ott.  Sei  un  briccone .  (  mtP  ortcchié ,  me  fwt$  « 

Art,  Ho  éipidoi 
Qtt,  Zitto  >  che  nessuno  senta. 
Ari.  Ma»  no  se  poderave... 
On,  {Gii  fa  cenno  colla  mam  f  chi  H  no  vada. 
Ari.  La  perdoni . . . 
on,  (  ^plica  il  cenno . 
Ari.  La  permetta,  che  ÉuEza  el  mio  dover. 

(  vmol  kncidri  t  sbko  « 
on.  (  OU  spma  In  faccia ,  o  tost^  colla  faida  tosta . 
Art.  Grazie  a  Vussustrissima  .    (  Se  non  ho   avudo    el 

2ecchin  sta  volta  ,   T  ho   incaparrà  per   un'  altra 

Toln .  ) 
(ftt.  Bricconi!  Dono  quando  voglio»  bricconi,    {fnrto. 


SCENA         XI. 

Pantalone^  o  dono . 


Pam.  Oc 


)On  <{ua  da  eia... 
Otr.  Schiavo  suo.  (i*  alxa  ^r  partire. 

Pmm.  Dort  vaia) 

Y     a  Ott. 


26  LA  tlGtlA  XJBSIDIENTE 

Ott,  Se  non  viene   la  sposa  >    qoi  non  so  chp  «osa  io 

debba  fare. 
P4».  la  vien  subitx> .  La  se  destriga  de  una  so  amiga , 

e  la  vien .    (  Quella  siora  Beatrice  sempre    qua  a 

intrigar-.  ) 
Ott.  L*  aspettare  m' aniioja  . 
Tan.  La  lo  ringrazia  infinitamente . .  « 
Otr.  Osservi^  /*  ^rolcgio  . 
Z^n,  H^i  ancora  a  bon'ora. 
Ott,  Avvertitela,  eh* io  non  aspetto  mal. 
?An.  Eccola  qua,  che  k  vien. 
Ott.  Non  aspetto  mai. 
VMn,  (  Tk>lè  >  anca  qua  siora  Beatrlee .  Siela  maledetu  I 

DO  la  posso  so£B:ir .  La  se  ficca  per  tutto .  ) 

SCENA         XIL 
R§ssMfa .,  Beatrice  ,  e  detti  ,  fcì  Arteeehinc  , 

R09,   OErva  umilissima  del  signor  Conte  . 

Ott.  Servitor  umilissimo  della  signora  Contessa . 

Ras,  Ella  mi  onora  di  un  titolo  >  che  io  non  merito  . 

Bis,  Anch*  io  >  signore  >  le  sono  umilissima  serva . 

Ott.  Padrona  mia .  (  Chi  e  questa  ?  )       (  #  PéMtmUns  . 

Psn,  (Una  cittadina,  amiga  de  mia  fia.  } 

Ott.  (  Non  mi  dispiace .  E*  grassotta .  ) 

T/^,  Che  i.se  comoda.  Oe,  porte  delle  careghe  . 

Ari  (  Portét  le  sedie  m  tutti .  Qju^ndo  forge  U  sedis  md 

Ottilia  y    Ottavio  si  sfttrgs .  Arlecchino  per  fMtiret 

dello  sputo  parte. 
Ott,  (  Cuétrdm  nel  viso  Rosnuru  senzM  parlare . 
Bea,  Il   signor  Conte  ha  donata  delle  belle  gioje    alla 

signora  Rosaura. 
fan.  Un  regalo  da  cavaliere  nobile  9  •  generoso  »  come 

«1  xc,  V  On. 
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0n,  (  Seguita  M  gMjtrdsn  Rcs^^ura . 

Kos,  Signore  >    ho  io  qualche  cosa  di  stravagante  >   chf 

mi  guarda  si  fissa? 
0//.  Mi  piacete, 
Ben.  La  signora  Rosau^à  e  una  giovine  Teramente  di  me* 

li^  ;  ha  tutte  Je  buone  qualità  »  i  beli  a  ,  è  gta* 

2iosa . .  • 
Ott,  Lo  sappiamo  anche  noi  4 
BtM,  Voglio  diie..» 
Pi»».  Senceia ,   siora  Beatrice  ?   ì^o   bisogna  inti^t  dove 

00  se  rè  chiam^di .         , 
Ée0.  (  Avrei  quasi  piacere  >   iche    Rosaura  lo  prendesse  « 

£'  generoso ,  staremo  allegri  «  J 
On,  Favoritemi  della  mano.  {s  Rosaurj^  , 

Mms,  Oh  \  Sjgnore ,  perdoni . .  « 
JB^i».  Cara  ^,  Rosaura  j    gradite    It    finezze    del    signor 

Conte. 
lUi.  (Pover»  Fiorindol  Beatrice  non  si  ricorda  di  lui  i) 
P«».  Via,  deche  la  man.  Al  navico    zc  lecito.   No 

£è  smorne  . 
Ikùs,  Sapete  i  signor  padre  >  che  io  «on.  sono  avvezza  . 
P^.  Mia  fia  Jté  arletrtda  ben ,   sala  sior  Conte  ?  Via  » 

deghe  la  man>  che  ve  ip  comando  mi  « 
ÈJ9$,  Per  ubbidire  ^  (  o^é  U  msno  al  Conte  col  £tMmo , 
On.  {Osservai  cbt  k»  il  gmantp.  Ritira  la  mano  y  cof^ 

eia  un  guanti  4(  tasca  ^  so  lo  me^to,  e  fot  dà  l^ 

mano  a  Rjosaura-, 
Bea.  Amor  passa  il  giianto. 
QM^.  (  Osserva  Beatrice ,    che  non  ha  i  guanti .    Le   dà 

l'aUrj^  mano  senxjt  il  guanto ^  ed  elU^  V accetta. 
Bga,  Cinque,  e  cinque  dieci. 
tsn.  Amor  non  ha  da  far  U  fadiga  de  passar  ei  guan- 

Ott.  Cittadina  grassoCta  I  (  a  Leafrice^ 

Bai.  (  Oh  I  se  la   sorte  mi  liber^se   da  quesoo   Conte 

Y     3      *  stuc- 
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stucchevole  >  felice  me  :  Lo  cederei  eoa  tutte  le  siie 
ricchezze.  ) 

Ort,  Sposa  mia  >  non  voglio  gaanti .  (  a  Massutrm , 

Ros.  Ma  y  sigQore  >  la  civiltà ...  la  pulizia  . , , 

Ott.  Avete  la  rogna? 

lUi.  Mi  maraviglio  di  lei .  (  stU^nmim , 

Off.  Uh  !  (  con  nmmirAxÀQM ,  $  si  volts  0  H^^frict  r'u 
dendo, 

T^n.  Sior  Conte ,  se  el  temperamento  de  mia  fia  no 
ghe  piasesse,  se  «1  fusse  mal  contento  de  sto  ne- 
gozio, la  Sappia  che  son  im  pmo  d'onor>  capace 
de  metterla  in  liberti. 

Ott.  (Tira  fuori  U  tnhttcehitra ^  $  dk  téAiueù  #  tuiti. 

Pan.  Gh'el  digo  de  cuor,  sala>  Stimo  infinitamente  la 
so  nobilu ,  la  so  ricchezza ,  ma  voggio  ben  a  mia 
fia  ;  e  no  TOtave  ,  che  pentindose  d*  averla  tiol- 
ta  . .  , . 

Ott.  Zitto.  Tenete.  (  ofi$  U  scatola  £  oro  a  Rosattra^ 

"Ros.  Obbligatissima  $  io  nof|  prendo  tabac^t 

Ott.  Tenete. 

Ros.  In  verità i  la  ringrazio, 

Ort.  Grassotta  ^  z  voi.  (da  la  tatacchiora  0  Boatrieo  « 

Bea.  A  me,  signore? 

Ott.  Favorite.  (gli^l»  d^^ 

^a.  Obbligatissima  alle  sue  grazie .  (  ^^  prendo . 

'fan.  (Eh!  la  se  comoda  presto.*}  Sior  Conte,  ghe  tor- 
no a  dir ,  che  mia  fia  xè  nq  poco  mstighetta ,  se 
el  fusse  pcntio  de  volerla... 

^tt.  Zitto.  i  tira  fuéri  sena  carta  di  tasm  . 

Ros.  (  Oh  !  volesse  il  cielo ,  eh*  ei  si  pentisse  davvero .  ) 

Ott,  Vedete?  (mostra  la  carta  a  fmwtalome, 

Tan.  Vedo.  Questo  xè  el  nostro  contratto.  Se  k  lo 
voi  strazzar  .  .  . 

Ott.  Siete  un  uomo  d*  onore  ? 

fan.  Tal  me  pregio  d'esser. 

Ott^ 
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Ott,  Tale  voi ,  tale  io .  Quello  che  è  sccitto  >  è  scrit- 
to. {rif9n0  U  carta. 

Fan,  Ma  non  ostante ... 

Ott.  Quesu.  seta  mi  darete  la  mano.         (a  H^saura. 

tlùs.  Questa  sera? 

On,  Senza  guanto . 

Pan.  Donca  la  vuol . . . 

Oìt,  Questa  sera  si  concluderà. 

Bea.  Sìy  iptfstA  sera  si  faranno  le  nozze. 

Fan.  Cossa  gh*inueU  pia?  (a  Beatrùf^ 

Oit.  Grassotta  allegra  »  svegliate  voi  la  mia  sposa  . 

Bea.  Lasciate  fare  a  me;  non  dubitate. 

Ott.  (  Si  mette  a  guardar  Resaura  fisse . 

Fan.  (  No  gh'  è  remedio.  Bisogna  mantegnir  la  parola.)^ 

Bea.  (£*il  più  bel  carattere  di  questo  mondo.  ) 

Res.  Signore»  non  mi  avete  ancora  guiidata? 

Ott.  Questa  sera.  Schiavo»  signori.  (parte. 

Bes.  Ahi  signor  padre»  vedere»  che  uomo  stravagante 
è  codesto  I 

Fan.  La  parola  xè  dada»  e  no  ghe  xé  pili  remedio.  £1 
zè  ricco»  el  xè  generoso.  Quajcossa  s  ha  da  sof- 
frir .  Alle   ^utte  .  Ho  promesso  ;   i'  ave   da  tior  . 

(  parte . 

Mas.  Beatrice  mia»  e  il  povero  Florìndo? 

Bea.  Ih!  cara  Rosaura,  Florindo  non  vi  ha  mai  rega^ 
late  di  quelle  gioje. 

Res.  Povero  infelice  !  Er  dovrò  abbandooaiio  > 

Sfa.  Ehi  che  tutti  gli  uomini  sono  nomini.  Se  io  non 

avessi  marito  »  vorrei  liberarvi  dall'  incomodo   del 

signor  Conte ,  Mille  doppie  di  gioje  ?   Oh  che  bel 

'  mariiD!  (  parte  . 

Bas.  Il  mio  cuore  vai  più  di  tutte  le  gioje  di  questa 
terra»  e  se  dovrò  perderlo,  lo  sacrificherò  all'ub- 
bidienza, non  all'idolo  dell* interesse .         (paru. 

Y     4  SCE-- 
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S     C     £     N     A         miL 

Camera  di  Locanda . 

trtgìfeìid   in   Mtù  di  CMmfitgns   iU   'WMgg'w ,   Lmmacm 

servitore,  Csnnrieri  £  Ostenta y  che  portUnù  boMli^ 

ed  altre  cese  del  bagaglio  della  ballerina. 


Bri.  JL  £'  pian  >  fé  pian  con  qatì  baul .  Gfa'  è  dzcotd 
un  fornimento  de  porzeilana  de  Sassonia ,  che  vai 
tre>  o  quattrocento  zecchini .  Quesu  sarà  la  carne* 
ra  da  ricever. 

Caik,  Ma  noi ,  signori  >  in  questa  locanda  non  abbiamo 
camere  superflue .  Può  ricerere  in  quella  del  letto . 

Bri.  Seu  matto  ì  Siota  Oliretm  mia  fia  volè  ,  che  la 
ricava  in  camera  del  letto  ?  La  mattina,  co  no  la  xè 
levada ,  la  riceve  in  letto  .  Ma  co  la  xè  levada  > 
la  voi  la  so  camera  de  udienza  .  Me  desptase ,  che 
no  gh'  è  V  anticamera . 

Cam.  Se  vuole  un  palazzo ,  in  Venezia  lo  troverà . 

Bri,  Siguro>  che  troverò  un  palazzo.  A  Vienna 5  a  fier* 
lin  y  a  Dresda  >  a  Lisbona ,  a  Madrid ,  a  ^.ondra  , 
r  ha  sempre  avudo  i  primi  appartamenti  della  citdL 

Cam.  (  Alle  spalle  de'  gonzi .  ) 

Bri    Tire  avanti  quei  do  taolini  . 

Cam.DoYc  lì  vuole? 

;Br$,  Qua  >  un  per  banda .  (  mettono  li  tavolini  avan^ 
ti.  )  Lumaga. 

Lnm.  Signor. 

JBri.  Tiò  ste  chiave  >  avti  quel  baul  >  e  tira  foia  l' anen* 
teriti . 

Lnm.  La  servo  .  (  afre . 

Mi.   Cossa  ciedea?  Gh*avemo  la  nostra  axzentarìa. 

(  al  cameriere  . 
Cam, 


A  T  T  0     T  KI  M  O.  xs 

Csm,  Me  ne  consolo* 

Bri.   F  tutta  fatta  da  siora  Olivetta  >  colle  so   oaoratc 

fadighe. 
Csm.  Son  persuaso. 

Lmm.  (  Tirs  fum  dmi  candtlùri  ,  e  li  ds  0  BrtghelU . 
Mri,  Vedeu  ?  Tutto  aizeuto .  (  li  metu  sofra  tm  tavolino . 
Lum.  (  Né  dm  mitri  due  . 
Sri.    Altri  do .  Colla  nostra  arma .  (  mi  cmmeriert ,  e  li 

mette  sulV  mitro  tmvolino .  )  Le  mocchette  ,  i  porca 

mocchette  ì 
Lum.  Eccoli . 
Bri.  Vedeu ^  Tutto  cootpagno.    {mi  cmmeriere.)  Candele 

ghe  n*  è  ?  {m  Lummgm  . 

Lum,  Sono  finite . 

Bri,  Caro  tu>  quattro  oaodele.  (mi  cmmerieét. 

Utm,  Di  cera  no  ne  bo  ;  se  le  vuf  1  di  sevo  ? 
Bri,  De  seo,  de  seo.  Tanto  fa. 
Cmm.  Ma  di  set o  su  i  candelieti  d*  argento  • . . 
Bri,  Cossa  importa  ?  Se  stinìa  1*  arzento  >   no  se   stima 

le  candele. 
Cmm.  Ora  la  servo .  {pmirte  »  pei  tomm  . 

Bri.  Presto:  fora  quelle  sottocoppe,  quelle  cogome ,  qud 

scaldapU.  Che  femo  un  poco  de  palazzo.  Anca  i 

gotti,  anche  la  saliera .  Tutto  l'è  ar/ento ,  tutto 

impcnisse  V  occhio .  (  distribuisce  tutto  su  i  tm/vo^ 

lini . 
Cmm.  Ecco  qua  le  candele . 
Bri,  De  qua  mo  >  amigo . 
Cmm.  Se  comanda,  faro  io . 
Bri^   Eh!  lasse  far  a  mi,  che  sta  roba  vn  no. la  savé 

manizar.  (  mette  le  cmndele  eolle  mani,  si  sporem  , 
(t  si  netim  mi  giustmcore  \ 
Cmm,  (  Povero  argento!  in  che  mani  e  venuto  !  ) 
Zum.  (  Gli  dì  il  ^^jÈk  per  le  mmni,  e  Im  broccm. 
Bri.   Presto  un  trepie^  .    (  «i  cmmeriere\ 

Cmm, 
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Cam,  Subito.  ^('vat  e  UmM  còl  treftk ^ 

Bri,  Vedeu  questo  ?  L' ho  fatto  mi  ^  i  mi  bezzi .  Siont 
Olivetta  jQon  ha  speso  gneute. 

Cam,  Vossignoria  negozia  ì 
'  Bri.   Ve  dirà ,   in  confidenza .    Tutta  la  cioccolata  che 
avanza,  l'è  mia .  Tutti  ghe  ne  manda  ;  e  mi  met- 
to via ,  e  vendo  \  e  fas^zo  delle  bagacclle .    Ah  i' 
omo  s*  inzegna. 

Cam,  Bravissipio .  (  Capisco  il  carattere .  ) 

Bri,    Tiò,  Lumaga>  averzi  quel  cofrefbrt, 

Cam.  Che  significa  questa  parola? 

Bri.  £  poverazzi  1  Va  altri  in  Italia  no  savc  gnente  « 
Cofjrefort  e  parola  tedesca^  vuol  dir  .,•.  Quel  co* 
fo,  che  e  Jà, 

i0fe«».  Uno «scrignetto >  un  bauletto. 

Bri.  fé  conto i  una  tosa  siglile.  Tire  fora  el  relogto  d* 
orQ  .  (  a  Lumaca ,  che  gUih  dà  .  }  Vedeu  ?  Lon- 
dra .  Rcpetizion .  Cento  doppie  ah  1  Ghe  a*  e  in 
IcaUa  de  sta  roba  ?  Ghe  vC  ale .  le  ballerine  de  sti 
tesori?  Povcrazze!  bisogna  che  leghefezza  de  cap« 
pello  a  siora  Olivetta . 

C^m.  L*  hs^  guadagnato  colle  sue  fatiche  ì 

Bri.  S*  intende .  Un  Milord  ghe  V  ha  dona  una  sera , 
perché  V  ha  fatto  una  decima . 

Cam.  Che  cos'  è  questa  decifra  ? 

Bri.  £h!  cossa  savcu>  sior  alocco  ?  Presto  quei  stucchi, 
le  scatole  ,  i  anelli ,  le  zo^ie  . 

Cam,  Che  belle  cose  ! 

Bri.  Vcdeu  stQ  anello  ?  Vedeu  sto  boccoa  de  brillane 
te? 

Cam,  Lo  vedo . 

Bri.  Un  prencipe  tedesco  T  ha  doni  a  siora  Olivetta  , 
perché  Tha  avqdo  la  sofferenza  de  farse  far  ci  s» 
ritratto .  a^ 

P#w.  £'  fortunata  .  , 

Bri. 
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9ri  Che  fortuna!  oierito,  inerito,  siòr>  mento.  BU 
sognpri  pò*  mettet  dei  taoiini,  tirar  delk  corde» 

Cam.  Per  che  fare? 

Bri.   Per  de$tender  i  abiti ,  acciò  che  i  chiappa  aria. 

Cam.  Ne  ha  molti  ì 

Bri.    La  se  moda  ogni  giorno  >  e  qualche  zorno  do  volte, 

Cam,  Mi  chiaoiaDO  »  con  sua  bugma  grazia , 

Bri.  Comodeve  » 

Csm.  Mi  dona  nulla  per  aver  ajutato  a  poitare? 

Bri,  Slot  si;  Yolentiera.  Mi  oo  «ne  fazzo  vardar  dri#« 
Tolc. 

Cmm,  Due  soldi  ?  A  me  due  soldi } 

Bri.   Cossa  voleu»  che  ve  daga? 

Caft^,  Se  vostra  figlia  gli  avesse  guadagnali  a  due  soldi 
la  volta»  starebbe  fresca.  {pdrt$^ 

Bri.  Gran  bricconi  y  phe  i  é  sti  camerieri .  Via,  dighe  a 
siora  Olivetta  >  che  se  la  comanda  vegnir  in  ca- 
mera d'  «dienza  >  T  è  all'  ordene .  (  «  LumscM . 

Lum.Sìi  signore,  (Due  anni  sono  la  camera  d'udien- 
za era  la  cociaa.  )  (parte. 

JìrL  M'ingrasso  a  veder  sta  roba»  sta  bella  arzenteria  . 
Povera  putta!  Lagh'ha  maniere  cusi  beile»  che  It 
ca  varia  la  roba  dai  sassi , 

S    C    B    N    A        XIV, 
Ì)livett0  «#/  mvif9féy  fht  U  éUxM  U  fcrpiers,  $  detto. 


Qlt.  v:rj 


^Rand*  -asino  «!   Un    poco  pili  mi  guastava   il 
tuppè. 
Bri.  Cossa  feu  fia  ì  Sett  pia  salacca  dal  viazo  ? 
OU.  Non  sono  stanca»  ma  ho  jineoiia  nd  naso  il  pui* 

zo  della  barca. 
Bri.  Ch'aveu  gnente  da  nasar  ? 

Oli. 
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Oli    Sìy  ho  ^est*aeqtta  di  melissa. 

Bri.   Oe  y  c[ueUa  bozzectina  d' oso  non   ì!  ho  più  vista  * 

Oli.    £*  un  mobile  nuovo . 

Bri,    Da  quando  in  qua? 

Oli.    In  barca  . 

JSri,    Brava  ì  \ 

%um.  (In  barca  non  Tha  guadagnata  a  far  Itf  ci|itiqleO 

Bri.    Volcu  lavarvc  le  man? 

0/i.    Me  le  ho  lavate. 

3ri,   No  ve  le  ave  roiga  lavadc  col  bazil  d*arzenta. 

Oli.    Che  importa  ? 

Bri.    Cara  vu  lavevele  un*  altra   volti .   Me  par   che  n« 

le  gh'  abbic  troppo  nett^ . 
Oli.   Ho  preso  tabacco  .       /  •  | 

Bri.   Vedeu?    A  mi  me  piase  la  pulizia.    Lavevole    cot 

bazil  d'atzento. 
Oli.    Farò   come  -  volete . 
Bri.   Presto  da  sentar.  (a  iMmac/^^  che  prende  uum  se-» 

dia .  )  Porta  avanti  quel  basii .  Va  a  tor  dell'  acquai 

Ecco  qua  la  saoaetca.  Tutto  arzento»  tolto  arzeo' 

to. 
Oli.  Lumaca. 
Lftm.  Illustrissima . 

Oli.    Una  guantiera  per  mettere  questi  anelli. 
Bri.   Tiò  una  sottocoppa  d' argento. 
Lum.(  Prende  U  sottocoppa  con  una  man^y  e  eolt  altfd 

la  tarocca  coir  acqaa  >  versandofU  nel  bacile. 
Oli.    (  Lavandosi  .  )    Lumaca  ,    vammi    a    prendere    I9 

sciugatojo . 
Bri.    Quello  bello ,  <;oi  pizzi  di  Fiuidia . 
Lum.  Ma  questa  roba .  . 

Bri.   Lassa   veder  a  mi.  ( prenda  egli  tmto ,  ham.  pdrte^ 
Oli^  Mi  dispiace  »   signor   padre  »    che   abbiate   quesc» 

incomodo . 
Bri.    Niente,  figlia;  ho  T onore  di  £sHroiiryì« 

SCEr 
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S     C     L     hi     A         XV. 
H  Cameriere,  e  detti,  \ 

CéLjn,  Olgnori . . . 

Bri,   Oh  diavolo»  Lumaga» 

Céim,  Un  cavaliere  ... 

Bri.   Luinaga  .  Caro  vecckio  y  regni  sta  roba . 

Cam,  Ma  senta ... 

Bri,  Tegnl  sta  roba  .  (  il  cameriere  prende  U  sottocop* 
fa .  )  Adesso  parie . 

Cam,\5ti  oavalier  forestiere,  alloggiato  in  questa  locan* 
da>  vorrebbe  farle  una  visita. 

Bri,   Oe.  Subito  cavalieri.  (*  Olivetta,, 

Oli,   (  Lavandosi .  }  £  chi  è  questo  cavaliere  ? 

Cam,  Un  certo  signor  Conte  Ottavio»  forestiere. 

Oli,    Sarà  qualche  spiantato. 

Bri,  La  mia  putta  non  riceve  visite  , 

Cam,Ataì  è  ricco j  è  generoso. 

Oli,    Basta >  se  comanda^  è  padrone. 

Bri,  Semo  tutti  forestieri ,  che  el  se  comoda . 

Cam.  Tei^.  Andeiò  a  dirgli»  che  passi. 

Bri,  Lumaga.  Siesta  maledetto!  Servi >  servi  la  patro* 
na.  Anderò  mi  a  introdurlo.  (parte. 

Oli  Getute  T acqua.  (  cameriere  getta,  )  Bel  bello  , 
che  non  mi  bagnate  li  maniehetti.  Voi  altri  ca- 
merieri di  locanda  siete  asini,  non  sapete  far  nulla , 

Cam.  (^*  otj^  le  getio  l' acqua  sui  tuppè . } 


SCB. 
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SCENA        XVI. 
Il  Cónte  Ottavio;  e  BrigMU  t  «  dtttii  fot  Lumdcd. 


Bri.    ^lora  Olivetta,  gte  presentò  sto  caTalici!. 

O/i.    Serva  divora .  (  s*  alza  un  poco . }  Perdodi ,  mi  uq« 

va  qui,  lavandomi  le  mani. 
Ott.    Lavatevi  pure  tutto  quel ,  che  volete . 
Oli,   S*  accomodi. 

Bri,    Deghe  da  sentar.  (at  cameriere^ 

Cis#».  Ma  comd...  [accenna  avtt  U  mani  ingombrato. 
Bri.   De  qai.  Deghe  da  sentar.    (frendo   ogU  la  hroc-» 

ca . }  Lumaga  . 
Cai;^. Si. serva ,  illustrissimo,    {dà  la  sedie  ad  Ottavia. 
Ott.    {Siodi. 

Oli.   L'asciugatojo.  {d  tunuua^ 

Bri.    Elo  quello  cqì  pkzi  di  Fiandra?  Tiefi  saldo. 

{dà  la  totfcwffd  o  Lumaca* 
Ott,   Voi  siete  balIeriBa. 
Oli.   Per  servirla. 

(  si  va  as€ÌHgando ,  o  mottìnda  gli  anelli  « 
Bri.   Ma  no  1*  è  miga    de    ste   ballerine   d' Italia»  sa* 

la ,  signor'? 
Ott.  Siete  francese  ? 
Oli.   No 9  signore >  sono  italiana. 
Ott,  Italiana  tutu? 
Oli,   Come  tutta? 

Ott.  Galant'uomo*  {a  Brighi  Ila  ridonda^ 

Bri,  A  mi? 
Ott,  Si,  a  voi  < 
Bri.  La  perdoni <.. 
Ott.  Non  siete  galant'uomo? 
Bri.  Son  galanc*uomoi  ma  son  el  padre  de  siora  Oli- 

vftta.  Ott. 


ATTOTKXMO.  $t 

Ott.  Datemi  ana  presa  di  tabacco. 

^n*.  Ho  perso  la  scatola  >  signor . 

Ott,   Mi  dispiace.  N'aveva  una>  TIk)^  data  via. 

Bri.  Deghene    una  presa  dei  vostro  ;   de  ^quello  della 

scatola  d'oro.  (4  Olivetta, 

Oli.   Lo  servirei  -,  ma  vede .  Non  ne  ho  più  . 

{mostrm  U  sctttéla  vuots, 
*Ott.   Lasciate  vedete.  (prende  U  scutoU  4 

Bri.    Parigi,  sala?  £  tantc^  vai  Toro,  quanto  la  fattura 4 
Ctt.   (Mette  tulU  scstpU  de  Hi  xecehini.)  Compratevi 

dei  tabacco  4 
Oli.   Oh!  troppo  incomodo 4 
Bri.    (Me  pìase;  el  sa    far  pulitto.)  Cani   fia  i   lassò 

die  veda,   se    podesse,  nettando  la  scatola,    tro* 

varghene  una  presa.  Gh' ho  sto  vizio,  e  no  gh'ho 

scatola . 
Oli.  Tenete .  (dÀU  scMtoU  4  Bri^hellM  ^ 

Brt.  (  Afte ,  e  cemté  piarne  li  zecchimi .  )  No  gh*  è  mal .  ) 
Ott.  Quest'  auio  dove  ballate  ì 
Oli.   Ancora  non  lo  so . 
Bri.  Avemo  molti  trattati  i    ma  nissuii  -ne  còmoda  •  La 

mia  creatura  no   balla,   ne  per  4usento,   né   per 

tresento  zecchini .  Grazie  ai  cielo ,  no  ghe  ne  ave-* 

mo  bisogno  «  ^ 

Ott.  Ehi- 

SCENA      xVn. 

it  CMmeriere ,  é  detti . 

Cam.M^A  coiftandi. 

Ott.   Al  mio  cameriere,  che  mi  porti  la  veste   da  ca-' 

mera,  e  la  berretta. 
CMm.Sztì.  servita.  (parte. 

Oli.    (  Non  credo  mai.,  che  si  qpogiietà  qui .  ) 

Bri. 


3Z  LA  JIGUA  UBBlDIEÌSfTP 

Bri,   Fegke  veder  ma  a  sto  cavatier  quella  bella  tomic^a. 
Oli.    Osservi.  (^/i  mQstra  un  jmelU, 

On.   E* troppo  sporca. 
Bri,    Gìvtsto  per  quésto ,  vedela ,  perchè  la  figura  è  aa 

poco  lasciyetta>  mia  fia,  che  xc  modesta,    la   no 

la  porca  voientiera,  la  se  ne  vorria  desfar. 
Otf.   La  volete  vendere?  (is  OUvìUm  , 

Bri,   La  la  voi  mettere  al  lotto. 
Off,    (  Che  birbe  !  Non  si  contentano  mai .  ) 
Bri,    Un  zecchm  al  bollettin  ;  se  trovessimo  djese    boU 
,  lettini   soli,    la  cavaressimo   subito.    (  La    vai  do 

zecchini .  )  '       - 

Otf,   Bene .  Oggi  si  caverà  , 
Bri,    Dove ,  signor  ? 
Ott,   Dalla  mia  sposa. 
Oli.   Si  fa  sposo?  Me  ne  rall^ttt) . 
Otf.    (Dieci  zecchini!  ) 
Bri,    Chi  eia  >  se  è  lecito ,  la  sua  sposa  ì 
On,    (Guarda   Brighella   in  faccia ^    foidk$    da    se.) 

(  La  sanno  luflga .  ) 
Bri,    (Faremo  sto  lotto.)  {fiaa»  a  Olivetta , 

Oli,    (Fun  cavalier  generoso.  ) 
Bri,    (  El  se  marida  presto  .  ) 
Oli,   Sì  ammoglierà  per  usanza . } 
Ott,  E'  la  signora  Rosaura  Bisognosi . 

(4  Brighella  guardanielo^ 
Bri,    Chi ,  signor  ? 
Ott.    La  mia  sposa. 
Bri,    (Oc,  adesso  «1  responde.) 
Oli,   La  signora  Rosaura? 
Ott,    La  conoscete? 
OlL    E'  mia  amica . 
Bri,  Se  conoscemo ,  che  è  im  pezzo .  (  No    vorria ,    che 

i  ghe  disesse ,  che  mi  era  ei  so  servidor . } 
Ott.   Se  oggi  vedrete  da  lei,  tiraremo  il  lotto. 
Oli,    Che  dite  papa  ?  Bri. 


^f,   eoa 
R6«,    And 


■\S\..\\    V\.     ^T  TO     FRI  A<,O....V  •^  ..^Vv!1t.>X 

iJ^'- M^etemo  ,    cara,    andetemo  .   Ne  farorlrali  Wj^ 
e    ■      gondola?  1"%,, 

^Otti  (Ancha  la  goodola?)  Si,  la  gondola.  ^\ 

Il  CamsrìffAS 

si 

jrii  (Poco  rispetro 
VJ   (Si  'VMèt  i^-ù^¥',,4\ 
Con  sua  Ikcnx^*  ^  * 

"'Ò/l.    Se  mi  pcimeir'f  .   H^»*  Ttn  aifàr  dt  premura . 

Oxf.  .Vanite  a  pranzo  eoa  ine. 

Oli.    perdoni  .  .  . 

Bri.   RiccTcremo  le  sue  grazie. 

Oli  Questi  natbì^9  ch^  hanno  poca  éreanra,  non  H 
posso  soffrire .  (fMth. 

Ott.   (Ss  fa  £mvé$r  VjtAi$9.       , 

Bri.   Gran  bel  abito,  signor! 

Ott.    (Lo  f rende y  $  U  gettA  in  faceta  m  Brighella, 

Bri.   Come!  Perchè  me  faia  sto  affronto? 

Ott.   Ve  lo  dono. 

Bri.   La  me  lo  dona  ì 

btt.    Sì ,  schiavo  .    .  (  parte. 

Bri.  No  so  cossa  «dir.  L*  è  un  affronto,  n^a  el  se  poi 
sopportar.  Sto  abito  mo  cosi  ricco  ,  lo  poc$k>  por« 
tac?  5ior  sì.  Son  padre  de  una  rcrtuosa.  ( parte ^ 

Fine  dell*  Atto  Frimo^^ 
La  Figlia  Ubbidiente.  2  AT- 


Za  Figlia  VhhiJtèn^  . 


jMif  H.Jc.V. 


.  Il  jf'tl 


ATTO  SKCOWBO 


M 
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•  Scnda   con    c^? 

Thrindo  s9lo , 


Isero  me!  Sari  vero  ciò,  che  éigti  amici  mi 
little  avvertito  ?  Rosaura  éposa  del  Conte  Ottavio  ? 
Ma  come,  se  poche  ore  sono  mi  accolse  con  tan- 
to giubbilo?  Potrebbe  dar»,  ch'ella  non  lo  sapes- 
se .. .  Ma  il  signor  Pantalone  medesimo  non  me 
lo  avrebbe  egli  detto?  E* però  vero,  che  ripensan- 
pò  ora  al  modo  suo  di  parlare  ,  alia  poca  pre- 
mura di  aprir  la  lettera  >  mi  entra  qualche  sospet- 
to. 


ATTO    $  £  C  0  H  D\0.  a 

to .  £* necessario  >  ch'io  q&i  pbi^risca  iti  vero,  ti} 
casa  sua  non  ho  colaggio  d'  aodate  .  L'  attenderò 
sulla  strada.  '9t  questo  é  va:o>  aoo  io  a  qual  ec« 
«esso  mi  traspouetà  U  disperazifliiie  « 

SCENA         II. 

BeàtrUf  in  xindikU  di  esss  di  FMBtaUn^j 
con  $in  sffvitomy  e  ditto  ^ 

Ì4é.  X  Resto  >  pccsto^  a.  casa;  che  mio  «Hirltò  mi  a^ 
petterj^.  {0I  sorvttffo^ 

Wh,  Kivetisco  la  sig^iora  Beatrice , 

SeM.  Oh  2  signor  Florindo .  Da  queste  patti  ? 

Wlo.  Appimto>' signora»  psemcvami  di  tiyfrirvi. 

Bea.  (Povero  giovane!  )  Comandatemi. 

rio.  Vi  supplico»  io  grafia }  vi  è  qualche  novità  risprt> 
to  alla  signora  Rosatira? 

Xml  Caio  signor  Florìodd  >  non  so  cht  dire  .  Delle 
novità  ce  ne  sono  >  e  nen  si  possono  tener  nas* 
coste. 

rh,  tXmque  è  veio>  ch'ella  è  promessa  sposa*  dd  Con- 
te Ottavio? 

Bea.  Chi  ve  l'ha  detto? 

JPU.  Fccsone»  che  professano  di  saperlo. 

Boa.  Sentite,  amico:  io  sono  una  donna  sbosra,  che 
noo  sa  dir»  che  la  verità.  Vi  dico  in.coaidepza» 
die  il  signor  Pantalone  ha  promessa,  sua  figlia  al 
Conte  Ottavio.  -, 

Tlo^    Ma  quando?  obdi'  ;    ^ 

Jte  QiMSU  mattipA.  Due  ore  prima   defibri^Tostra  t»* 


FU,   £  la  signora  Aosaura  non  lo  sapeva  ^ 

JBos.  Non  lo  lo  sapeva .      , 

Ji#.   £  ora  che  lo  aa»  .che  cosa  dica? 

Z     %  Boa. 


^6  LA  FIGLIA  UBBIDIENTE 

Bea.  Che  cosa  volete  »  eh'  ella  dica  ?  Quando  '  il  padre 
comanda,  bisogna  ubbidire. 

Fio,  E  con  tanta  facilità  si  scorderà  dell*  amor  mio  ?  Possi- 
bile ,  che;  voglia  anteporre  quello  del  Conte  Ottavio  ! 

Bea.  Le  ha  fatto  un  regalo  di  gioje ,  che  vai  mille 
doppie .  • 

Flff.   Ah  !  signora  Beatrice ,  son  disperato . 

Bea.  Povero  giovine  !  Se  sapeste ,  quanto  me  ne  dispiace  ! 

Fio.  Per  amor  del  cielo ,  raccontatemi ,  come  la  cosa 
è  andata. 

Bea.  Mi  dispiace,  eh' è  tardi.  Mio  marito  mi  aspetta. 

Fh,  Credeva  Rosaura  ,  che  meco  le  fossero  mancate 
gioje  ?  Non  sa ,  eh'  io  sono  figlio  unico  di  un 
padre  ricco? 

Bea.  Le  ha  fatto  il  Conte  anche  dieci  mila  ducati  di 
contradote . 

F/#.  che  contradote  ?  Sarebbe  ella  stata  padrona  di 
tutto  il  mio  . 

Bea.  Già  se  ne  pentiranno .  Giuoco  questa  scatola  d*  oro, 
^e  se  ne  pentiranoo  . 

Fio.  Il  loro  pentimento  non  medicherà  le  mie  piaghe. 
Ah  !.  signora  Beatrice ,  voi  sapete,  quanto  ho.  aaia* 
to  Rosaura .   ^ 

Bea.  Lo  so,  lo  so.  Mi  ha  confidato  ogni  cosa. 

Fio.  Apposta  per  lei  sono  andato  a  Livorno,  son  ritor- 
nata a  Venezia. 

Bea.  Spesa,  incomodi  ,  patimenti;  tatto  per  lei  . 

Fio,  Quante  lagrime  ho  sparse  a'  piedi  del  mio  genito- 
re, per  ottenerla! 

Bea.  Lo  credo  in  verità  . 

9U. .  In  venti  giorni ,  chido  manco  9  non  credo  aver 
dormito  due  notti. 

Bea.  Quando  si  vuol  bene  ^  si  &  oDsK 

Fio.  Pazienza!  Se  l'ho  da  perdete,  pazienza;  ma  che 
ella  medesima  si  scordi  di  .me  con  tantsj facilità» 
.1  non 


ATTO     S  E  C  O  N  V  0.  if 

hon  lo  posso  sofFrire  ;  sento ,  che  mi  si  spezza  li 

il  caore  nel  petto  < 
Bei».  (  Mi  fa  compassione  davveio .  ) 
Tlo.    Barbara  I  Ingrata  1  Tante  promesse,  tanti  giuramene 

ti ,  tante  belle  speranze  !  Oh  cielo  !  Non  posso  più. 
Bri».  Or  ora  fate  piangete  ancora  9ie. 
Iti;   £  non  vi  e  più  rimedio?  Ho  da  essere  disperato? 

Pietà  >  signora  Beatrice ,  pietà . 
Bm.  Po?eio   giovine!  i  « .  .Se   potessi  ■ . .  •  Orsù,   vernici 

con  me» 
rio.   Deve? 

Mes.  Andianvc  da  Rosanra; 
IFU.   Dalla  signora  Rosaura  ? 
B€0.  S\y  veniie  con  me>  e  non  pensate  altro  < 
fio.   Ma . . .  suo  padre  .  . . 

Bts.  Suo  padre  $  credo  non  sia  in  casa .  Andìan^o . 
Fio,   Ah!  Signora,  non  mi  ponete  in  cimento.  • . 
BtM,  Che  debolexza  !  Risoluzione  vi  vuole  . 
F/tf.   Che  cosa  pensereste  di  fare  ì 
BoM,  Andiamo  da  Rosaura,   e  qualche  cosa  sarà <  Due^ 

che  si  vogliono  bene  . .  .  Una  buona  amica  di  natz* 

zo  . . .  Q^lche  cosa  sarà . 
Fio.   Ma  non  vi  aspetta  vostro  consorte? 
BoM.  Quando  si  tratta  di  queste  cose,   non  m'importa 

nemmeno  dei  marito.  Andiamo  . 

(  lo  prende  per  msno ,  e  lo  conduco  i%  iasa  • 
FU,   Gelo,  ajutami. 
Bes,  Son  cosi  fatta,  non  posso  veder  petiarc. 

{entrano  in  essM  di  Fantulone. 


SCE. 
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SCENA  IIL 

Camera  di  Kosaura  con  tavolino. 

RasMi/ra  scU . 


;Cco  come  •  un  solo  momento  divide  il  bene  -dal 
male ,  il  piacer  dal  dolore .  Due  ore  prima  era  io 
la  più  contenta  donna  del  mondo  ;  ora  sono  la  più 
dolente ,  la  più  sventurata .  Come  mai  Florindo  ri- 
ceverà la  funesta  notizia  della  risoluzion  di  mio 
padre?  Chi  sa>  s'egli  Smetta  ne  Àa  consapevo- 
le ?  Come  apprenderà  il  di  lai  .cuore  la  neces- 
•  sita  ,  in  cui  sono  di  dover  ubbidire ,  e  sagrifìcar- 
mi  ?  La  crederi  egli  incostanza,  infedeltà?  Oh 
ciclo  !  Sarebbe-  il  maggior  de'  miei  tormenti ,  che 
Florindo  mi  riputasse  un'ingrata,  un'infida!  Qua- 
lunque abbia  ad  essere  il  mio  destino,  vorrei  aU 
mè|K>  disingannarlo,  assicurarlo  almeno ,  che  ubbi- 
dirà al  mio  genitore  la  mano  ,  sopra  di  cui  ha 
egli  l'autorità,  e  l'arbitrio  $  ma  non  il  mio  cuo- 
re ,  il  quale  non  è  più  in  istato  di  ubbidire  ne  a 
lai  ,  ne  alia  mia  ragione  ,  ni  alla  mia  volontà  . 
Si,  è  tuo  questo  cuore,  caro  il  mio  adorato  Flo- 
rindo .  Lo  sarà  sempre  ,  ad  onta  d'  ogni  legame  » 
ma  .lo  sarà  in  segreto,  nia  lo  saprò  io  sola.  Ahi 
che  di  questi  miei  sentimenti  Florindo  potrebbe  es- 
sere mal  persuaso  ;  e  ad  onta  di  tutta  la  mia  pas- 
sione ,  potrebbe  credermi  o  lieta  ,  o  indiftrente 
per  le  odiate  nozze ,  che  mi  sovrastano .  E'  neces- 
sario, che  mi  glustiiìchi  in  qualche  modo.  Lo  farò 
con  un  foglio  ,  in  cui  misurando  i  ternani  fra  il 
dovere  di  iigiia  onesta  >   e  la  tenerezza  d'  amante 

in- 


infelice  >  spieghisi  il  m^licòrdogBo  ,  seii2ii  porre 
itt  peocoKo  là  vmr  onqstà  •  Cosa  malagevole  .a  (krn 
si,  ma  neccssark  a  tui/ animo  forte,. che  iu. mez- 
zo alle  passioni  più  cenere  sa  distinguere  ,  e  pto 
serrare;  il  :  dovere  >  la  yittà  >  ii*  merito  dell'  uisbi-i 
dienza ,  e  quello  d'  una  cieca  rafisegnaztone  ..  (  i/>. 
de y  e  si  pone  a  scrivere,)  Sì  ,  questi  teriiii&i  so- 
•      no  adattati .    (  dep$/eifuetffi  strittù  gualche  rig»  .  ) 

i>  Oh  cielo^  .Posso  lasciar  correre  questa  |>arola?  Si, 
moderandola  . .(  serrife^  )  Na>  .pensiamoci . . .  que- 

.  >  sto  senriincqtó  è  meglio  adattato.  (  scrive,  )  Una 
povera  figlia  ,  un*  amante  dolente  avrebbe  bisogno 
di  chi  le  desse  consiglio  ...Ma  chi*  e  in  oggi,  che 
dar  sappia  i  consigli  con  sincerità ,  con  giustizia  ? 
(  seri've.  .)cAbl  Beatiice»  Eea(cice. ...  Non  .so,  che 
pensare  della  tua  amicizia  :  mi  sembra  inttcfssara  , 
volubile ,  lusinghièra .  farà  seàìBa  di  lei .  f  sstive .  ) 

•  Alfine  ciò  y  eh'  ^o  scrive  >  non  può  cagionarmi  né 
i«»sor,«tté  fimorto...  U  Conce  istessò  non '.potreb- 

•  l^  ofièàdersi  di  tai  sentimenti.  Mio  padre  molto 
meno  ...  Sento  gente  ....  Chi  sari  .mai ^  Beatrice» 
Venga  ,  quantunque  siami  sospetta  /  :ia .  camulterò 
ptr  ptudraosa*,  ma  1*  ascokerò  co|i.  csiitelft.,  u    •  '  . 

.    S    C.  'E     R    A.;  ..'iv!    .     .'•'.    »  .; 

Beatrice i  e  detta,  j. 

'Bea.    iXosaura,  siete  sola? 

Res.  Sì,  lo  .cedete. 

Bea.  Scriver? 
,B»s,  Scrìvo. 
.Beth  A  chi  ?  .       •     .     ■     j  .\ 

Kos,  Oh  cielo»  Al  signor .  Florindo . 

Bea.  Voleie  firgli  capitar  la  lettera. jprrsto? 

Z     4  Htfx. 
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M.9S.  Setttittla,  ditemi  il  parer  vostro. 

Bm.    Non  ri  é  tempo*  da   perdere.  Se  V^ete   fsucglieU 

-    avere,  I* occasione ^  è  opparcima.. 
Ritt^  C3omc  ? 
Be^i  Piegacela  subito  ^  Dsa-  vi  troverò,  xhk  gliela  pone- 

rà  seoza  dubbio^ 
Ros.  Sabito?... 

Mea,  Si,  sabito,  in.  un  momento-.    ,  ^f^rtt . 

R^s,  Sia,  come  esser  ::;i  voglia.  Parmi  non  aver  errato^ 

cosi  scrivendo.  La  •  manderò... . 

(*va^  fUgMtda  U  lemra  , 

e.  .  .  - 

SCENA        V* 

Beatrice  y  Florinth ,  e  ditPit. 

^iit.  £LCco  chi  gli  porterà  la  lettera. 

(  eondmcitub  per  U  mfin^  lUrndo  « 
'fi0i.   Okvciek)!    (   UscU  U  lettm^  sui  tav$lm0  ^  €  s* 

(  $lxj$  . 
fio.  (  Ingrata  1  ) 
^os.  Voi- qui  ? 
Th.  Sì  y  barbata.,    ia  <pk  a   rimpcoveiaM  della  vostra 

incostanza .  . . 
Bea.  Oh*  Io  ndn^vi  hcr  qui  condotto  per  far  i  bravo. 

Parlate  con  civiltà  i  Rosaura    e   ragazza  da  darvi 

soddisfazione ,  ^ 
Rfis.  Già  fra  me  stessa  ne  dubitai ,  che  voi  ni  credeste 

a  parte  della  risoluzion  di  mio  .  padre    Ah  !   Fio- 

rindo,  non  nu  fate  cosi  gran  torto*. « 
Bea.  Poverina  !  Ella  non  ci  ha  colpa . 
Tio.  Ma  voi  non  mi  diceste?...  (^  Beatrice, 

Bea.  Che  suo  padre ,  vi  dissi ,  V  ha  promssa  al  Conte . 
Vlo,  Ed  ella ... 
Bea.  Io  l'ho  veduta  piangere  per  amor  /ostro. 


ATTO     S  Z  Q  O.N.J>  Q.  ^i 

Tlf.  Mon  a«>  che  <09a.  credere.  Rpsiauira,  pe|[  amor  del 

u    :    cìcIq,   svelatemi  9Ìiu:eJiameiitC,  U  verùi.  M'amate 
YOi  ì  Siete  voi  fedele,  a  .cki  v*  ama  ì   $e  .fo^te   in 
,   .      necessità  di  lasciarmi  «.  penereste  a  farip^,  r  . 
^M.  Che  domande  1  Qaardarela ,    j    .  .^ 

JKai«  Ip  questo  foglio  >  dubitando  di  non  ve/jervi^^  a  voi 
io  masufesi«Y4  il  mio  ^i^oce  ^  LeggecelQ  %  '^.  com- 
prendete da  questo...       {<!uit9l  d^gU  U  ^/^erii; 

•MiM.  Che. bisogno  vi  e  di  una  lettei»  >  .qujindo  potete 

parlare  a.  bofl^  ?    Ditegli  .iv^atriseatimcn^    con 

libati.  Npn.vi  preadlace  soggei^one  di  mo.  Son 

.   vostra  aBika>  vi  com{Kimpo>  e  dovt  pofse-  ajutar 

Tuno  e  Taltro»  lo  fa^Q.vpleooietù 

JPiiu  Si  »  €aca>  ditemi,  se  mi  astiale  < 
'  2U/.  Oh  cieloJ   Vi  amo»  J9)a*>»    ,.     - 

l^f^  Questo  mdt  Jasciatelo  neUik  peana  •  Ella  vi  ama  7  e 
voi  r  amate  ? 

Ila.  Sapete >  eh*  cj/a  ò  racitma.mia. 

Bed.  Pensiamo  al  rimedio. 

M0S.  Qual  rimedio»  Beauice?  Voi  sipe^  pute.«. 

Btm.  So  tutto;  ma  il  mondo  è  pieno  di.. questi  casi. 
Anche  Livia  si  è  mariata  sei  mesi  sono  contro  il 
voler  di  eòo  padre»  ed  ora  tutte-  le  >cose  sono  aci- 
comodatt .  Kon  ho  tanti  capelli  in  capo ,  quante 
ne  conosco  io ,  che  hanno  facto  l' istesso . 

Apj.  L'esempio  delle  fenàmioe v^azze  non  dee  regolate 
le  savie .  Livia  si  è  maritata  contro  il  voler  di  suo 
padre  -,  ma  che  disse  il  mondo  di  lei  ?  Come  si  par- 
lava nei  circoli  della  .  sua  imprudenza  >  della  sua 
ardita  risoioxione  ?  Dopo  lei  ne^  si  -  acquietò ,  è 
veto,  il  di  lei  genitore  >  persuaso  dall'  amore  pa- 
terno» e. dalia  necessiti»  fhc  dopo  il  futo:  consi- 
glia ,  ma  ha  ella  pertanto  tiacquistat»  il  decoro  ì 
'  No  cenamcttte .  Ella  non  si  allaccerà  ad  una  co«- 
vetsazione  »  che  di  lei  non  si  mormori  dalle  mede* 

sime 


^4         /^LA  flGLfAVSBlDIENTt 

.  Pan.  Patrona  a.  x^  pra  <k  4Uii«:.         (  («»  <9ra  brusca. 
Bea.  Mio  marito  avrà  pcanz^i^. 
ìFki».  No  »ri<Lyedj»  .  Vh^  ft'mo  a&dar    a    casa  gluscp 

adesso . 
Tlo.  Andiamo,  signora  ficaciicc-. 
Bea.  Diavolo!  Avete  paura >  che  vi  mangi  la  parte  vo^» 

stra?  ,rl|f|e  n'acidtiò..       ,   {figitandosi  per  la  scena, 
,  P^.  La  co^ipatis^a ,  patrona  4  Mi  son  un  galantorao  , 

e  ^{|a  «.ibia  tola  no  ricuso  Qissun  .   Da   qii    la   xé 

restai  4clle  altre  volte»  e  se  la  voi,  no  Incazzo 

via,,  i.,  .-  ^    ^ 

,JB0a.  Un*a^i^^  di  tanti  anni!  $acebbe  beila^ 

(Si  .Uy^^l  iundale ,  ed  entra  fer  dovè  «  ofutratm 
^f^asaura, 
Tan.  (  Tote ,  la  voi  restar  a  dtsnar  .  )  . 
Tlo.  (  Beatrice  resta  ;  ma  io  partilo  )  •  Si^er  Pantak>* 

ne ,  gli  son  servo  . 
Tan.  Patron  mio  rcverita^. 

Ilo.  Non  voglio  incomodarla ,  perchè  è  ora  di  pran2d . 
^an.  No  so  cossa  diri/^la  fkzza  eia.  Ma  in  casa  mia  ,. 

specialmente  co  no  ghe    son  mi  >    la  prego  de  no 

ghe  vegnir  .  . 

Tlo,  Parleremo  con  comodo .  {  alteraio  . 

Tan.  Co  la  <9omanda  . 

Ilo.  £  parleremo  in  un  modo,  che  forse  vi  dispiacerà. 
Fan^  Conie ,  patron  ?  Cossa  voravola  dir  ? 
Tlo.  Con  cpmodo  >  con  comodo  .  (  andando  ^ 

Tan,  La  se- spiega. 
Tlo.  Vi  porto  rispetto. 

Tan.  La  me  lo  perda ,  se  gfie  basta  T  aneitid . 
Tlo.  Lo  scrìverò  a  mio  padre. 
fan.  La  ghe  lo  scriva  anca  a  so  sioi  nona. 
Tlo,  Farmi  andar  a.  Livorno  ?  Parn^i  tornar  a  Venezia^  ? 
Tan.  Chi  gh'  ha  ditto  >  che  la  vaga ,  chi  g)i'  ha  ditto  >  che 

la  toma? 

TU. 


ATTO     S  E  C  O  J^  D.O.  ^f 

Fh,  Ma  voi  sapevate  il  motivo  della  parttnza;  vi  era 

noto  r  imminente  Alio  attivo  . 
Fan.  Bisognava  scriver. 
Th,  Dovevate  aspettare. 
Fsn.  La  ghe  ne  sa  pochetto ,  patron .  Vago  a  disnar  \ 

FU,  Ve  ne  pentirete.      *  e-vnì  • 

Fém,  Me  pentirò?  Come?    •  fittbuoii^etro  . 

F/».  Parleremo  con  cotoodo .   Servì tor  suo  j^^^i^wv/^rrir^. 

-PiRP*  Sb  gk' aivsfisi  giaditt^io^  no  parleresti  cÀsi.  Sa^  aves* 
li  scvitto>  v'avenrroaspntd..  Se  fnjri/yegnù  un 
zomo  «fanti  >  kir  safit*ssada  vosnul^  <: 

Fl9.  Ma  caro  signor  Pantalone»  possibile  U3iar  non  vi 
sia  rimedio?  "  :\)^à^lt9m€nt9 , 

Fan,  Sfio  temedio  mi  no  ghe  lo  so  veflerwHo  dà  pa- 
rola, ho  sottoscritto  el  contraec^K- iflMfea  volea> 
che  faxza?  zi  h  . 

FU.  Discorriamola  unfén».  Vediamo,  se  $i  j[&qò  tro« 
var  qualche  mezseo -iermìne -.  •>!  9*^ 

Fém,  Xé  tardi.  Bisogna,  cfaevagaastohi^  £on  sobo« 
na  grsuda.  ^   {di^^mmins. 

FU.  So  io  quel,  che  fitrò:..  '  <r      {font. 

Fsn.  Cossa  &rala,  patroolJv  (fama* indUtro . 

FU.  Niente. 

Fsn.  La  diga,  cossa  forala? 

FU.  Niente,  dico.  La  riverisco.  (vhùI  partire^ 

Fmn.  Mi,  mi  ghe  farò  far  giudizio. 

FU:  Che  giudiauo?  Cbe.cosa  intendereste  di  Ciré  ? 

-.  .        ^  {tmm  *J»dietro^ 

Fm»,  Sior  si ,  ghe  &tò  iu  giudizio.  De^hiia  fia  mi 
soa  patron,  e  no  gh*ho  bisogno  defisse. biriae,  & 
qua  se  fa  far  giudizio. ai  matti.  vW^U 

FU.  Parleremo  meglio. 

P«».  La  diga.  .*i*     * 

FU.  Parleremo  meglio,  v\^  ,*«  (f^r^e. 

SCE- 


^6  ,    JiA  WIQLIA  VBBIDIEKTt 

SCENA        VIL 

Fé$malone  /ffe. 

Jjr  beii«  ptrletemo .  Vardc  !  che  canapiolo  ;  (s)  d 
crede  fiume  paura.  Giusto  adesso  ino  9on  in  pon- 
tigUoidb.no  ghe  la  dar.  Nassa  ^nei,  <he  ia  aas« 
K£r.\«fic4»  che  sior  OcuYia.Do  ia  volesse»  Fk>cifH 
do  nd  la  gh*  aveii  fàù»  .cos«»  el  iBwdo.  £  q[uei^ 
la  teoietatia  de.  nÙK.  £a  »  ^e  T  ^veiii  pii  ardir  de 
parlar»  de  TSidar»  je  goanca  de  pensac  a  Fkvindo> 
la  mirerò  casògar;  Tolèl  «i  giera  qna  tatti  do  , 
con  ^n^ia  cara  siora  Beatrice  de  mézzo .  Oh  !  che 
cara.iiora&osaiira,  tutta  oiodcatia»  tutta  obbidiea- 
za  >  tHCta  «essdgaazioQ  ;  ma  su  non  capiuva  qua , 
sa  el  cielo  cosa  se  machinava.  Chi  e  de  là  ?  In 
cola  .(^)  {.mi$  mI  tik'VBlfm^i  t  scriva).  Qoamo 
fia  sie  14.  e  otto  3X0  hater  quattro»  resta  i8., 
do  d^  pnmsk>n...£h!  no  so  gnatica  cossa*  che 
faxsa^.^  conto  no  me  vien  bea.Clie  calta  xè 
questa?  Una  lettera  ?  £1  xè  cacatteie  de  mit  fia» 
A  sbr  liorindo?  Bravai  Una  letxeta  a  sior  Ilo* 
tindo  ì  Sentimo>  mo  . 

Signor  VUrìntU, 

Ottanta  là.  v*Mis  MM»y  'voi  lo  sMfoHt  e  dof  un 
/«  grétnài  mmoro  ^  sunto  ben  porstMso  >  cho  senxA  fenm 
non  fotro  da  voi  distaccarmi  .  La  mia  fido  vo  V  ho 
sorbata  >  jkoHè  ho  potstto  >  ma  se  mio  fadro  vstol  dispor- 
re di  mo  altrimenti  f  sono  im  uoeo^titÀ  di  stbiidiwlo.    Il 

mio 
(a)  Sgtsajto. 
(jb)  Ordina^,  cho  diano  in  tavola  • 


tnÌ0  cuore  y  che  he  in  voi  collocato  y  dureri  fatica  4 
ritormarmi  mei  Ì£My  m  i^  far%  g&n  forxA  per  ritirarlo  3 
tnm  ad  onta  ancora  di  viver  senx,a  cuore  y  la  mia  ma^ 
no  sottoscriverà  il  dooMM.ldèi  fadf».^  €  morire  tthbidien^ 
te ,  primjr  che  sofrawivere  ingrata .  Rassegnatevi  anche 
'voi  coUm  'Ofsnd  wtm  ai-viìm  dal  eioU^  r  m  quesU 
non  snttovesi  for  noi  a  fieeÀ  > .  scordatevi  di  me  >  se  fo*^ 
tote  >  quantttnquo  io  non  mi  fossa  scordar  di  €foì, 
_  .  Mamma  Mmognash* 

.   \ 

Cossa  scotio  ?  Hosaau  libbidiente  a  stx>  9f  gpo'?  *iiia 
scessa  iknizk.  una  persona»  cbe  Tania  taaco?  Po^ 
vereta» mi!  Cossa  mai. oggio  £attof  Un'uaioa  fia, 
che  ghe  voi  tanto  ben  y  la  sagiifico  fniseiiameate ,  la 
rendo  infelice  per  racco  el  tempo  de  rita  soa>  Ma 
come  mai  possio  far?  Come  possio  libetacme  da 
sior  Conce  Ottavio?  No  ]ghe  zé  remedio.  Co- ghe 
n'ho  dà  on  motivo,  ei  m'ha  caca  la  scrittura 
in  tei  muso.  San  un  omo  d'onor.  Ch'ho  promesso» 
io  sotcosoitto .  No  trovo  (^)  cao  da  eavasme. 
Orsù,  ré  fatta.  Rosaura  xè  una  patta  prudente} 
e  quelia^  viccd»  che  la  fa  esser  con  mi  ubbidien* 
te>  la  £ud  deveotar  amorosa  per  el  nuovo  coosor- 
xty  e  rassegnada  al  destin..     .  .     '  (fwto. 


SCE 
(a)  •N'tfn'  tr9vo  la  via  dfuukmil 


^t  LA  tlGLlA  XIBSmrEKTZ 

SCENA         Vili. 
CanMn  di  Locanda . 

ArUefhm9j  -ed  H.Otmwiere  éi  LàCdtulm, 

•«  i>* 

Ari.  JL/lsim»  caro  amigo,  se  podetia  aaiudac  missier 

Brighella  ? 
CMf.Chi  è  (][aesto  messer  Brighella? 
Atk  Un   bergamasco -me  paesaa  >    che  avemo   seivido 

insieme  in  casa  de  sior  Pantalon.  I    m'iia  dicco» 

the  r  è  alozi  in  sca  locanda . 
CWiw.E'forse  padre  d'una  ballerina? 
Ari,  Giusto;  el  padre. de  01ÌTCtta. 
C«m.  Olivetta!  Parlate  con  rispetto.  Il  suo  servitore  le 

dà  dell'  illustrissima  .. 
Ari.  £h!  donca  no  la  sarà  quella. 
Cmm.S»ìo  padre  non  è  un  omo   alto»   nero    di   Buccia» 

gran  parlatore? 
Ad.  Giusto  cusi.  L'è  Brighella  sen;&'' altro . 
C4OT. Bene,  sono  questi >  e  sono  qui  alloggiati. 
Ari.  Li  vorria  saludar.. 
(SAm.  Sono  a  pranzo  . 
Ari  Cossa  importa?   Ho  domandi  licenza  al   patron  . 

Disnerò  con  lori. 
C4ff».Sono  a  pranzo  con  un  caralier  forestiere. 
Ari.  Diseghelo^  che  son  qua. 
C^m. Or  ora  hanno  finito;  aspettate  un  poco. 
Ari  No  vedo  l'ora  de  veder  el  me  caro  Brighella:  s' 

avemo  sempre  voiudo  ben. 
Cam.  Mi  pare  impossibile ,  perchè  ha   una   superbiaccia 

terribile  . 
Ari  £h  l   con  mi   noi  -  af era  .^upeibia..   Setso  sen^prQ 

sta- 


ATTO     S  lE  C  O  N  D  o:  ^0 

étzil  come-  frauklU  >  caro  va  fem  ei  servizi  ;  disc* 
ghe>  che  el  vegaa  qua,  che  ghe  voi  parlar  « 

Cam, Glielo  dirò;  ma  non  verrà. 

Ari.  Perche? 

Cjr/99.Noa  vorrà  lasciare  la  figlia  sola  con  quel  forcn 
sciere  in  camera.  « 

Ari.  Prove  a  dirghelo .  Fem  .sto  servizio .  Ma  nò  ghé 
disi  chi  sia.  Ghe  voi  far  un' impcovisata .    . 

Cif», Ora  glie  lo  dico.  (Pensare,  se  monsieor  Brìghel« 
la  si  degnerà  di  costui.  )  (parrt.^ 

ArL  Ohi  che  caro  Brighella!  No  ved  Tota  de  ve- 
derlo .  Voi  letirarm  on  tantin  >  per.  arrivargh  alT 
Lnproviso .  (  si  rihra . 

SCENA         IX. 

Brighella  ben  vestito  >  e  detto . 

Bri.  XVEstace ,  restate  >  figlia .  Gioocate  alle  carte  col 
signor  Conte.  {verso: la  porta. 

Ari.  (Capperi  2  L'  è  vesti  da  siorazzo  ! }  (a) 

Bri.  Chi  è  ,  che  me  domanda  ? 

Ari.  Son  nù>  paesan .  Ben  vegnodo  .  Ho  sa  va,  chd 
ti  è  vegnd  a  Venezia  ',  te  son  vegoado  a  trovar . 

Bri.  Si ,  te  vedo  vodentiera.  Ma  a  mi  sto  tir  cri  se  po- 
derla  sparagnar. 

Ari.  No  scniio  amici  ?  No  semio  camerada } 

Bri^  Altri  tempi >-  altre  cure.  Ti,  povcrazzo,  ti  è  an- 
cora un  povero  servitore  mi  son  qualcosa  de  pia. 

Ari.  Coss'et  carò  ti  ? 

Bri.   No  ti  vedi  in  che  figura ,  che  son  ? 

Ari.  Vedo  j  me  ne  consolo }  ma  caro  ti  ^ . . 

Bri.  A  monte  sto  ti.  Parla  con  un  poco  piò.  de  c^^petta 

Ari. 

{^)  Da  gran  signore . 

'  La  Figlia  Ubbidiente  .  A  a 
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Ari,  Caro  signor  Bri^elia ,  la  compatlssa. 

JBri,  Cosa 'fate?  Stace  bene? 

Ari  Mi  stago  ben ,  e  ti  ?.. . 

£ri,  Son  stufo  de  sto  ti. 

Ari.  Mo  se   no    ine    posso   tegnir  .    Comcia?    Me   ne 

consolo.  Ti...  Vossignoria  ha  fatto  fortuna. 
Jiri.  Se  ti  vedessi .  mia  £a  !      ' 
Ari.  Scala  ben  Olivetta? 
JBri.  Cdss'c  sta  Olivetta  Jt 
Ari.  Domando  umilissiino  perdon  .   Cossa  fa  V  illóstrls- 

simaf  to  fia  ? 
jBri.  Se  vede  ben,  che  ti  gh'ha  dellojnaoidenjtrio.  la 

sta  ben. 
Ari  Me  ne  consolo. 
JBri.  Cossa  fa  sior  Pantalon? 
Ari.  £1  nostro  patron  ?  £1  sta  ben . 
Jiri.  £  so  fia? 
Ari.  La  se  fa  novizza  . 

Bri.  Lo  so .  Col  Conte  Ottavio ,  n'  e  v^tc^  ?  '    ' 

Ari.  Si»  con  elo.  Se  ti  savessi >  che  cavalicr  generoso! 
Bri.    Ehi  lo  so.  Scmo  amici. 
Ari.  Amici  ? 
Bri,    Si«    Avemo   disnà    insieme   anca   sta  mattina.    Se 

pratichcmo  con  confidenza. 
Ari.  Mo  se  1*  e  un  siorazzo  grando  )  e  ricco . 
Bri.    £  mi ,  cossa  credistu ,  ch.e  sia  ? 
Ari.  Coss'estu  de  venta?  Con  teitie  caco  ti. 
Bri.   Arlecchin  >  co  sto  darmedel^f,  ti  la  passeri  mai. 
Ari.  Cara  eia,  la  me  conta. 

Bri.    No  ti  sa,  che  siora  Olivetta  xc  la  prima  balleri- 
na d' Europa? 
Ari,  Cossa  mo  voi  dir  ? 
JBri.    Voi  dir,  che  gh' avemo   un  inondo   de   roba,    un 

mondo  de  bcz2i ,  un  mondo  de  zo^ie .  Oc  2  fina 

un  orinai  d'  arzento  . 

-     Ari 


ATTO    i  t  (S  0  hil>  0.  sì 

Ari,  Prego  il  cielo  che  lepossia  aver  t\  cantaro  d*or9; 

Sri,  Oh!  Arlecdiia>  se  ti  vedessi,  che  figura,  che  fa* 
le  mie  vissere  sul  teatro  !  Oh  che  roba  !  I  omeni 
i  casca  morti,  co  i  la  vede  ^  i  se  butta  foca  dei 
palchi.  Un  sora  1*  altro,  casca  el  teatto,  el  pce- 
cipita .  No  sa  poi  star  saldi . 

Ari.  Prego  el  cielo  de  no  k  ved«r  mai , 

Bri,    Perché  mo? 

Ari,  Se  casca  el  teatro  s  no  me  vorave  copar . 

Bri,  Eh  !  va  via ,  bufibn .  Se  ti  avessi  sentio  a  Vienna 
cossa^  che  i  diseva  in  todesco,  co^  la  ballava  1    ^^ 

jirl,  Cossa  diseveli,  caro  ti? 

Bri,   Caro  ti! 

Ari,  Gossa  diseveli»  caia  eia? 

Bri,  Brigy  Itéch ^  nix,  fattchy  mi  intendo  tiicto  él  to* 
desco  , 

Ari.  Sì  ì  Gossa  voi  dir  ? 

Bri.  G>  ia  ballava >  co  la  fava  quelle  capriole,  i  dise» 
va:  Oh  cara!  oh  benedetta  quella  madre)  che  l'- 
ha £itt3  !  Responde .  un  altro  :  e  goente  a  quel  po-> 
vero  padre,  che  l'ha  arlevada?'Me  cascava  le  la- 
greme  dalla  consolazion  .  "^ 

ArL  Mo  che  bella  cossa!  ìAc  voi  mandar  anca  mi.    ' 

Bri.   Per  cossa  mo  te  vustu  maridar> 

Ari.  Per  avet  una  fia;  per  non  servir  più .'  Pcrdic  1» 
zente  no  me  daga  dal  ti . 

Bri.  Poverazzo  !  Che  voi  altro  a  arrivar  al  merko  del-* 
la  mia  creatura!  Vedistu  quante  ballatine,  che  gh» 
xc?  Gnente:  vai  pia  una  piroletta  della  mia,  de 
cento  capriole  di  un'altra. 

Ari.  Coss'  eia  mo  una  piroletta  !  ■ 

Bri,  Una  piroletta?  £cco|a .  Ahi   (/«  la  ipAccMta). 
Vedistu?  '  ... 

Ari,  Ti  fa  ballar  anca  lei  ? 

Bri,    Gh'  ho  insegna  mi  a  mia  fia . 

A  a     X  Ari. 
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Ari  Ma  dove  ti  asta  eia 'Impari? 
Bri.   Mi  sono  senipi;e  dilettato  del  ballo . 
Ari.  Parla  toscano  lei  ?  , 

Bri   Vedete  bene  s  quando  si  viaggia  >   sL  parla ...  Ec- 
co mia  iSglia. 
Ari,  Col  Conte  Ottavio. 
»ri.   Sì.  U  Conte  Ottavio  k  serve. 

SCENA         X. 

Il  Contt  Ottsvio  dando  di  braccia  a  Olk/ens,  e  detti. 

Òli,  JLJ Opo  che  avrò  riposato  y  saio  da  Hosaora  a 
tirare  il  lotto. 

Ari,  Signota  . .  . 

Bri.    Vardc,  fia,  sto  pover' omo ,  che  ve  voi  saludar. 

Oli.   Addta.  {nd  Arltcchine  . 

Ari.  Me  consolo  infinitamente  . .  , 

Oli.  Conte  >  non  v'incomodate  d*  avvantaggio,  mi  ri- 
tiro nella  mia  camera. 

Ott.   Non  mi  volete? 

Oli,   No,  vado  a  dormire. 

Ott.    Non  mi  volete? 

Oli.    No ,  vi  dico  . 

Ott.   Un'altra  volta.  {U  lascia  con  qtiMlfki  diìfrtnjLP^ 

Oli,   (Lo  soffro,  so  io  perche.) 

Ari.  Eia  contenta,  signora.  .  . 

Oli.   Non  ho  tempo. 

Ari,  Mo,  cara  lustrissima  .  . . 

Oli.    Mi  par  di  conoscervi . 

Ari  San  Arlecchin  Batocchio. 

Oli,   Sì  si  mi  ricordo.  Addio.  (parte. 


SCE- 
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SCENA         XL 
Il  C$nu  <Ht0vhf  ^igbitUy  Af lecchine  y  fot  il  CaTnerìefc, 

Ari.  -LJ  £' ana  signora  vcramence  compita.   (4  Brìgh, 
jBri.   Ah  !  La  t' ha  dito  :  addio . 
Oit.   Efaii 
Cam.  La  comandi . 

Ott.   La  pìppa.  { fAsseggiand^  indietro. 

Cam.La,  servo.  {parte, 

Sri,   Slot  Coste ,  no  la  va  a  dormir  ? 
Ott,   Non  dormo. 
Uri.   Andcrò  mi . 

Ott,   Dormite  9  £n  che  vi  chiamo. 
Bri.    Quando  me  chiamerala  ? 
Ott.   Mai. 

Bri.   La  TOrria»  che  morisse? 
Ott.  Una  bestia  di  più  >  una  bestia  di  n^no . . 
Ari.  £1  U  onora  >  segpndo  et  mecito.         { a  Brighella .' 
BrL  £ht-  ta  de  na   se  disemo  de  4c  hiffle  .   Schiavo» 
sior  Conte .  (  cen  aria  . 

Ott.  Meno  confidenza. 
Bri.   (£'  mejo ,  che  vada  tìA.  )    *  (  forte . 

SCENA         XIL 

> 

//  Conte. Ottavia f  Arleechin&t  ^<  ^'/  Cameriere, 

Ott.    J\  Rtécchino . 

Ari,  Signor. 

Qtt.   Che  fa  Roianra  f 

.Ari,  Mi  credo,  che  la  suga  ben* 

Aa     5  ^^^* 
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On.   Oggi  sarò  da  lei. 

C^m.  Eccola  scrviu .  Acciò  non  s'incomodi,  1*  ho  accesa.' 
On,    Bene .  {gli  dà  una  moneta  . 

C4<m. Grazie  ^  vossignoria  illustrissima,    (.Eh.*  lo  cono<^ 

SCO  il  tempo.)  {  fatte ^  poi  t.orna^ 

On.   Arlecchino . 
JirU  Signor, 
Ott,    Senti. 

Ari.  La  comandi.  (s* accosta. 

Ott.    (Gli  getta  ttna  beccata  di  fumo,  nel  viso  • 
Ari,  Ai  altri  la  ghe  dà  dei  denari,   e. a  mi  la  me  fa 

sti  aflronti  ?  Cossa  sognio  mi  »  una  bestia  ì 
Ott.    (  Tira  fuori  la  borsa. 
Ari.  (  El  vien  .  ) 
Ott.   Va  in  collera.. 
Ari.  Cotponon  ,  sanguenoa. 
Ott.   Va  in  collera  . 
Ari.  Me  maravejo ,  sangue  de  mi  l 
Ott.    Va  in  collera. 
Ari  Son  in  furia,  son  in  bestja. 
Ott.   Non  sai  andare  in  còllera,  (imol riporre  la  borsa ^ 
Ari,  L'aspetta...  A  mi  sci  afiroDti.?  Razza  xnaledeta. 

Fiol  d'  un  becco  comù . 
Ott.    [Ride,  e  gli  dà  una  monetjt. 
Ari,- Vor co  9  aseno,  carogna.  .         . 

Ott.    (Gli  dà  un'  altra  moneta . 
Ari.  Ladro ,  spion  . 

Ott.    (Gli  rompe  la  pippa  sulla  faccia. 
Ari,  ì^oa  vagh  altr  in  collera.  Basca  cud, 
Ott.    Ehi.' 
Cam.  Comandi . 
Ott.    Un*  altra  pippa, 
C41». Subito.  (Un* altro  filippo.) 

(  parte  y  poi  torna  eolla  fippjk  accesa  « 
Arlf  Comandela  altro  ^ 

o/r. 
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Ctt,  Vieni  ^i. 

jirl.  Signor  ...  (ha  paura  ; 

Ott.    Accostaci .  (  con  collera  . 

jirl.  Soft  qua.  {s*  accosta  . 

Ott.    { Gli  dà  un  calcio ,  o  lo  fa  saltare . 

Ari.  Grazie. 

Ott,    (  Gli  dà  una  moneta .  )  Un'altra  volta . 

Ari.  Un*  altra  volta  . 

Ott.    (Gli  fa  il  simile y  e  lo  fa  saltare, 

Cam.  Servita .  •  (gli  porta  la  pippa  accesa  . 

Ott.    (  Prende  la  pippa  ^  e  fuma  . 

CiMv. L'ho  accesa  per  minorargli  1* incomodo. 

Ott.    (Mette  mano  alla  borsa. 

Cam.  (  Un  altro  filippo  . } 

Ott.  '  (  Dà  una  moneta  ad  Arlecchino . 

Ari.  Un*  altra  volta, 

Ott.    Un'altra  volta. 

(gli  dà  il  calcio y  come  sopra y  e  ripone  la  borsa. 

Cam.  Lttstrissimo . 

Ari.  Un'altra  volta- 

Ott.   Un*  altra  volta .  (gli  dà  un  altro  calcia  . 

Ari.  No  gh*è  niente. 

Ott.    Un'altra  volta. 

Ari.  Basta  cusl.  (parte. 

Cam.(Stz.  volta  l'è  andada  sbusa*.)  Lustrissimo  . 

Ott.    Non  e' è  altro.  {adirato. 

<^am,  Gh'è  un ,  che  la  domanda .  « 

Ott.    (  Passeggia  un  pezzo ,  e  poi  dice  ,  )  Chi  è  ì 

Cam.  Un  certo  signor  Florindo  livornese. 

Ott.    (  Passeggia  un  pezzo ,  e  poi  dice  .  )  Passi . 

Cam.  Oh  che  uomo  curioso  !  (  parte  . 

Ott.   Bricconi!  Dobo>  quando  voglio. 

(passeggiando,  e  fumando. 


A  a     4  SCE- 
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s  <:    E    N    A       xui. 

Tlorindcy  t  detto. 

TU.  OErvidor  umilissimo  del  signor  Contar  ^ 

Ott,  Schì^Yo  suo. 

Fio,  Perdoni,  se  vengo  ad  incomodarla. 

On.  Chi  e  Vossignoria  ? 

Ilo.  Florindo  Arenisi  per  ubbidirla  . 

On.  Non  la  conosco  . 

Ilo.  Son  venuta  a  pregarla ... 

Ott,  Non  la  conosco  . 

Tlo.  Favorisca  d'ascoltarmi. 

Ott.  Non  parlo  eoa  chi  non  conosco^  {parte, 

SCENA         XIV. 

Florindo  solo , 

V^HE  maniera  è  codesta  ?  Cosi  si  tratta  co*  galanV 
uomini  ?  Perché  non  mi  conosce»  non  mi  vuole 
ascoltare?  Ma  mi  conoscerà.  Saprà»  eh* io  voleva 
parlargli  intorno  al  suo  mauimonio,  t  sfiiggiri  di 
venir  meco  a  parole  .  Giuro  al  cielo  >  gli  parlerò 
in  luogo,  dove  sarà  forzato  ad  ascoltarmi  ;  e  se 
non  vorrà  udir  le  mie  voci  >  lo  farò  rispoodere 
alla  mia  spada. 


SC£. 
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SCENA         XV. 
tt  Co»U  Ottavio  y  i  ditti  y  pii  il  Cameriere  . 

Ott,  iVX  Ha  detto  il  Locandiere^  chi  siete.  Parlate, 
che  Vi  ascolterò.' 

7/tf.  Che  difficoltà  avevate  voi  di  trattar  meco  ì 

Ott.  Il  mondo  è  pieno*  di  bricconi .  .Siedete . 

JU.  (Mi  son  note  le  sue  stravaganze,  (siedine.)  Si- 
gnore, mi  è  stato  supposto,  che  voi  vogliate  ac- 
casarvi colla  signora  Rosaura  Bisognosi ,  è  egli 
vero  ? 

Ott.  I  farti  miei  non  li  dico  a  nfttttmo» 

^lo.  Se  voi  non  mi  volete  dire  i  fatti  vostri ,  vi  dirò 
io  i  miei .  • . 

Ott.  Non  mi  curo  saperli . 

JFli.  Vi  oirarete  saperli,  se  vi  dirò,  che  la  signora  Ro- 
saura jè  meco  impegnata . 

Ott.  Da  quando  in  qua  ì 

Jli.  Son  anni,  che  noi  ci  amiamo  ; 

Ott.  Pantalone  è  uomo  d'  onore . 

IP  li.  Ma  se  la  figlia  non  vi  acconsente? 

Ott.  Vi  acconsente . 

JU.  ^orzatamente,  forse  per  ubbidionsca  ai  padre  ;  non 
per  genio.,  non  per  amore  di  voi. 

Ott.  Il  cuor  non  si  vede. 

7 li.  Il  cuor  di  Rosaura  è  mio. 

Ott.  Siete  pazzo. 

IFli.  Giuro  al  cielo.  A  me  pazzo?         (t* mIxj^  furiosi^ 

Ott.  [Mistra  quMÌehi  pdur». 

Fli.  Colla  spada  mi  jpcnderetc  conto  di  tale  ingiuria^ 

Ott.  Ehi! 

Cam.  Comandi; 

Ott. 
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Ott,   (  S' avvia  verso  la  camera  con  qualche  timore ," 

Fio.  Se  non  mi  lasciacece  9Losaura>   perderete  la   vita  . 

Ott,   (Tirandosi  su  li  calzoni,  e  sbuffando  parte  . 

Cam.  Signote ,  in  questa  locanda  non  si  fanno  Beavate . 

(  a  Florindo  . 

Fio.  Lo  troverò  per  istrada  .  Ditegli  »  che'  si  guardi  di 
un  disperato .  (  parte  . 

Cam.  Che  diavolo  e  stato  ?  Andciò  io  con  due  >  o  tre 
compagni  a  guarda  e  la  vita  del  signor  Conte  .  Di 
quando  in  quando  butta  fiiippi,  che  consolano  il 
cuore.  (parte. 

S     C     E     N..A         XVL   .. 

.    Castra  di  Pantalone. 

Fantalùne  >  e  Bfatrice  . 

JPan.  J-VXla  &z  xè.hi  più  bona  creatura  de  sto  mondo, 
e  se  nissun  la  mettesse  su ,  la  farave  tutto  a  mio 
modo>  senza  una  minima  difficoltà. 

Bea.  In  quanto  a  me»  signor  Pantalone,  non  vi  potete 
dolere  ;  vi  ricorderete  ,  che  questa  mattina  in  vo- 
stra presenta  la  consigliava  a  prendere  il  Conte 
Ottavio  . 

Fan.  Ma  pò*  dopo  >  siora  >  V  ave  fatta  parlar  co  sior 
Florindo  . 

Bea.  Io  l  Che  importa  a  me  di  Florindo  ?  Sono  amica 
di  casa  Bisognosi  i  voglio  bene  a  Rosaura  ,  desi- 
dero vederla  star  bene  ,  e  non  m*  impaccio  dove 
non  mi  tocca. 

Fan.  Ve  par ,  che  col  Conte  Ottavio  Rosaura  no  stari 
ben  ?.. 

Bea.  Anzi  benissimo  .  Questa  mattina  le  ho  pur  dcrt© 
dicci  volte ,  che  dicesse  di  si . 


ATTO     SECONDO, 
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Tmn.  El  xè  nobile  . 

Beéi,  La  farà  diventar  Contessa. 

Tsn,  El  xc   ricco. 

J5c*.  E  come.»  Basta  veder  c[uclle  giojc.  , 

Tsn,  Noi  gh'ha  altro  mal  che  ci  xc  un  poco  lunatico. 

Bea.  Tutti  voi  altri  uomini  avere  qualche  difetto . 

TtM,  Fior  indo  finalmente  xc  fio  de  fameggia. 

JBf#.  E  suo  padre  lo  ticn  corto  .  * 

Tétn,  So  padre  no    voi  morir  per  adesso.  Sa   ci  cielo  , 
che  vita  i  ghe  farave  far  a  mia  fia. 

Biéi.  Figuratevi  !  Gente  avara  1 

Piiff.  £  pò  quel  .sporco  el  xè  un  boccon  de    temerario . 

Bea,  Ragazzi >  che  non  iianno  giudizio. 

Pa«.  Cara  siora  Beatrice,  vu  che  sé  una  donna  de  pro- 
posito ,  che  intende  la  xasdn ,  e  che  volè  ben  a 
mia  fia,  conseggieia  anca  vu  a  quietarse,  a  sposar 
Tolentieri  sior  Conte»,  a  desmentegarse  Florindo. 
Xè  TerO)  che  la  xè  bona,  che  la  xè  ubbidiente  , 
ma  vorria ,  che  la  fìxsse  contenta ,  che  la  lo  fasse 
de  cuor,  e  vu  colle  vostre  parole  podè  farghe  co^ 
gnosser  la  verità  ,  e  farla  esser  de  bon  umor . 

Bm,  Non  dubitate,  signor  Pantalone,  che  farò  di  tut- 
to per  illuminaria ,  per  darle  animo  ;  vado  in  que- 
sto momento  a  ritrovarla  nella  sua  camera ,  e  vor- 
rei ,  che  foste  presente  a  sentirmi,  che  son  certa, 
rimarreste  contento. 

P4».  Andcmo}  vegnirò  anca  mi.  • 

Bea,  Oh!  no.  E*  meglio,  eh* io  vada  sola;  parlerò  con 
libertà. 

fu».  Via,  fé  pulito.  Ma...  feimeve^  No  ghe  xè  biso- 
[gno  d'andarla  a  trovar.  La  xè^ua,  cbe  la  vicn, 

^r«w  (  Ora  spn  ndl*  imbroglio  .  ) 


set 
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SCENA         XVII. 

Kosaura  >  e  detti . 

Kos,  O lettore»  ho  ricevuto  ^piesto  viglicelo.  Lo  poogo 
DcUc  vostre  mani. 

Tan,  Chi  scrive? 

JRos,  Il  signor  Conte  Ottavio . 

Pan,  E{  vostro  novizzo. 

Kos,  (MalJ 

Bea.  Cosa  scrive  di  bello  il  signor  Conte? 

Fan,  Adess' adesso  lal'savera  anca  ella.     (  l^£^  ftémé . 

Bea,  Scrive  bene.  Ha  bel  carattere. 

{osservando  sulla  €ar$a  » 

Fan.  I4t  toga;  vorla  lezerla?  La  se  serra. 

Bea.  Sì  y  leggerò  io.  (prende  la  lettera . 

Fan.  Casi  la  sarà  concenta. 

Bej^.  Signora  sposa  (  legge  )  .  Sentite  f  signcura  sposa  . 
Oggi  verrò  da  voi .  yerra  una  ballerina ,  tirerema 
un  lotto.  Badate  bone  che  non  vi  sia  il  Livornese, 
Squo  vostro  sposo s  o  servitore  Ottavio  dal  Bagno. 
Avete  sentito  ?  (  n  Eosaura  « 

Fan,  Cèssa  salo  dei  Livornese? 

j^a.  Gii  sari  stato  jdetto. 

Fa».  OraQ>  che  Fiarindo  no  regna  pid  in  casa  mia. 
Vu  no  lo  stè  a  ricever  ;  no  gkc  de  speranze  >  e 
Animo  sto  pettegolezzo . 

Koi.  (  Si  asciuga  gli  occhj  mostrando  di  piangere . 

Fan,  Via  >  cos*  e  sto  (  ^  )  fii&r  ?  Se  una  putta  pruden- 
te 9  pensé  ai  vostro  ben .'  Seme  cossa ,  che  dise 
siora  Beatrice  :  una  fortuna  de  sta  sorte  ncx  la  s* 
ha  da  lassar  andar  .  Cossa  disela  ?      (  a  Beofrìee  . 

Bea.  Chi  mai  sarà  questa  ballerina  > 

Ros.  Credo  sarà  Olivetta;  per  quello»  che  mi  ha  detto 

Ar^ 

fa)  Miagolare , 
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Arlecchino,  e  alloggiata  alla  locanda  col  Conte  Ot- 
tavio >  e. so  che.  questo  geatilidsima  càvalier  l'ha 
tenuda  a  pranzo  con  lui . 

T/tn,  No  saveu ,  cara  £a  ì  Alie  locande  se  fa  tavola  ro- 
tonda .  I  forestieri  i  magna  tutti  insieme  .  Sior 
Conte  xè  un  omo  de  proposito  i  el  xé  ricco ,  e 
vu  sarè  una  prcncipessà .  Siora  Beatrice  >  la.'  ghc  laz- 
za rilevar  a  mia  iìa  sto  boccon  de  fortuna . 

Bsit.  Pensava  adesso  a  quel,  che  salve  il  signor  Coote 
Ottavio.  Tireremo  un  lotto.  Sapete  yóiy  che  lotto 
egli  sia  r  (  «  Koté»^^  . 

Ros,  lo  non  so  nulla.  ^ 

JPiti».  No  parkmo  de*  lotti .  £1    pili   bel  lotto   ptfr   mia 
fia  xé  sto  matnmonio .  Siota  Beatrice ,  quel  che  la 
e  »  m' ha  dito  a  mi ,  la  ghe  lo  diga  a  Rosaura  . 

JrA  Caro  signor  Pantalone,  compatite.  Ho  mirio^iti 
di  rileggere  questo  viglietto  « 

timk  No  ala  sentio?  Velo  qua.  Ogp  verro  da  voi,  Ver- 
rk  UHM  hoilhrÙM .  Tireremo  un  lotte .  Badate  be- 
ne ,  che  non  ei  sia  il  Livornese .  Questo  xè  quel , 
che  imforta.  Florindo  ha  toto  qualche  pettcgolez^ 
zo.  Sto  Florindo  no  gh*ha  giudizio.  La  ghe  diga 
eia  a  mia  fia,  che  bel  cambio  la  farave,  lassando 
un  Conte ,  'per  tot  una  frasca  . 

Bea,  Certo.  Il  signor  Florindo  avrà  parlato. 

Ros,  Ora,  signor  padre,  lo  maltraniiatc .  Una  vòlta  non 
dicevate  cosi . 

Fan,  Una  volta  gtera  una  volta .  Adesso  non  posso  più 
dir  cusl .  El  m'ha  perso  el  rispetto.  " 

Bea,  Vi  ha  perso  il  rispetto  ?  OH  !  signora  Rosaura . 

Pan,  La  ghe  diga  le  parolie  .  (  a  Beatrice  , 

B^a,  {  Abbiate  pazienza  .  )  (  fian4f  a  Rosaura  . 

Fan,  Forte,  che  senta. 

Bea,  In  verità  direi  di  quelle  cose  ,  che  non  sor.o  da  dire  . 

Pan.  Qua  no  bisogna  grattar  k  recchie  a  r.isson,,  pac- 
lemo  con  libertà,  SCI;- 
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SCENA         XVI  IL 
ArkcchÌMy  e  dtui, 

Afl^  O Ignori,  rè  qua  Brighella  colla  lastrìssima  sio^ 
ra  Olivetta  so  £a  ,  che  voi  onorarli  de  una  risita . 

J0n,  Adesso  no  gh'  avemo  tempo  . 

Biét.  Oh!  si,  si,  signor  Pantalone,  che  vengano. '(  £* 
bene  di  tener  divertita  la  signora  Rosaura;  mencf 
che  fi.  pensa ,  e  meglio  .  )  {n  F^ntalone  ; 

Pan,  Vorria ,  che  destrigbessimo  quel ,  che  preme  pia  . 

jirL  Cossa  disela  ì  Se  li  femo  aspettar ,  i  va  in  collera  • 

jBr/x.  Vengano,  vengano .  £*  vero  ,  sigooc  Pantalone  ? 

Tan.  Che  i  vegna.  (Sta  donna  voi /tutto  a  so  mddo.  J 

Ari.  Ghc  dago  un  avvertimento  .  A  Brighella  no  le 
ghe  daga  del  ri  per  amor  del  cielo.  (fart§ , 

Bea,  Rosaura  ',  srate  allegra  ,  divertitevi  >  non  dubitate  > 
che  sarete  contenta  . 

Kos,  Sarei  contenta  ,   se  avessi    un  cor  come  il  vostro . 

Bea,  Oh  !  ecco  la  ballerina . 

SCENA  XIX. 

Brighella  9  ed  Olivetta  in  abito  di  gala^  con  4u9 
ballerini  >  che  le  danno  braccio  ^  e  detti . 

Oli,    »3Erva  di  lor  signore  . 

Bos,  Olivetta ,  vi  riverisco .  Ben  ritornata  . 

Oli.  (  Olivetta  l  Ckede  ,  eh'  io  sia  apcora  una  serva  .  ) 

Bri.  (  L' ha  magna  el  manego  della  scoa .  (a) 

Pan. 
(  a  )  Vteol  dire  ,    che  Rosaura  non   si    degna   inchinarsi 
per  salutarla  , 
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Pm».  Me  rallegro .  Ben  venuti .  Caspita  1  Semo  in  aria .  (^0 

Bri,  Cossa  vorla  ?  Povera  zcntc  :  ma  gh'  avemo  el  no- 
stro biseco . 

Bes,  Venite  qui  »  signora  Olivetta  >  lasciatevi  vedere . 
Siete  molto  sfarzosa. 

OlK  Oh  !  cara  signora  >  siamo  da  viaggio .  Con  questo 
stiaccio  di  abito  mi  vergogno . 

Ben.  Capperi  !  Da  viaggio  ?  Avete  delle  belle  gioje  . 

Bri,  fij^telle,  vedela,  bagatelle  .  La  vedrà  po' col  tem- 
po. Deme  una  presa  de  tabacco.     (  tuL  Olivetta^  . 

Té^n,  Ciù  eli  quei  signori  ?  (  i  bsUerini  s*  inchinano  . 

Oli,  Sono  due  ballerini  >  che  ho  condotto  con  me  di 
Germania.  (  dà  U  scatoU  d'oro  tt  Brighila. 

Bri,  Do  poveri  putti  >  che  gh'  avemo  paga  el  viazo 
per  yegnir  in  lulla .  La  favorissa  .  La  se  degna  . 
No  r  è  miga  prindsbech  >  sala  ?     (  da»do  tabacco . 

Tan.  Ave  fatto  dei  gran  bezzi. 

Bri.  No  rha  sentio  le  nove?  La  mia  putta  xc  nomina- 
da  per  tutto  el  mondo . 

Bea.  Vi  vedremo  a  ballare  ?  (ad  Olivetta  . 

oli.  Può  essere  . 

Bri.  £h!  Sarà  difficile.  No  i  voi  spender  in  sti  paesi. 

Tan.  No  i  voi  spender  ?  Se  i  paga  più  un  ballerin  de 
un  poeta! 

Bea.  Se  voleste,  vi  sarebbe  ora  un'occasione  bellissima^ 

oli.  Chi  sa  J  Per  fSurmi  vedere ,  forse  forse  ballerei . 

Bri.  Se  fa  Opera  ? 

£eA.  Si ,  vi  e  un'  Opera  bufia  j  se  volete  parlerò  all' 
imptesario . 

Bri.  Oe  1  Un'Opera  buf&  1  (  a  Olivetta  ridendo  . 

Oli.  Ohi  signora  mia>  non  mi  avvilisco  tanto. 

Bri.  LV  Opera  buffa  l  Oh  :  via .  Semo  vegnui  in  Italia  a 
acquistar  qoal  cosa. 

Bea, 

e  a  ;  I»  grandezte . 


64'  LA  TIGLXA  UBSIDIEìrrE 

Bi0,  Ma  la  oggi  nelle  Open  buffi:  ballano  i  primi  sog- 
getti. 

Bri  Una  donna  de  sta  sorte  >  che  ha  fatcò  la  prima  fi* 
gara  su  tutti  i  reatri  regj  >  imperiali  >  ducali  »  e  mo- 
narcali  ?  (  tutti  rid^iw , 

Oli.  (Povera. gente!  ) 

Ras.  (  Se  avessi  voglia  di  ridere  >  costoro  mi  £iirtbbezo 
smascellare .  ) 

SeM.  (  Che  dite  ?  Quanta  superbia  !  )         (a  lant  Alane . 

?Mn,  I  gh'ha  rason .  (  £1  xè  el  so  secolo .  )  s  Beatrice . 

B^A,  Gh'aveu  el  relogiio  d*  oro  ?  Vardè  mo,  che  orafa. 

O/i.  Signore  mie ,  non  istieno  a  disagio  per  caasa  mia . 
Sono  25.  ore.  Seggano,  «e  comandano  « 

Bea.  Grazie  alla  sua  gentilezza.  Accomodiamoci,  giac- 
ché la  signora  Olivetta  ce  lo  permette  . 

Tmu.  Oh  1  che  cara  sibca  Beatrice  !  (  ttuti  siedono  . 

o/i.  La  signora  Rosaura  e  sposa,  non  è  gli  vero  ì 

Kos.  Lo  sapete  anche  voi  ì 

Oli.  Me  l'ha  detto  il  Conte. 

Kos,  li  Conce?  Avete  della  gran  confidenza  con  lai'. 

o/i.  Oh!  non  mi  prendo  gran  soggezione. 

Bri.  Semo  awrrzi  a  praticar  principi,  marescialli,  pie* 
'  nipotenziar) . 

P/»».  (  Oh  I  co  bello ,  che  xè  costu  !  ) 

Oli.  So  anche ,  che  il  signor  Fiorindo  e  snlie  furie  ,  e 
ha  minacciato  il  signoì:  Cónte. 

Bri.  £  sior  Conte  el  gh*  ha  una  paura ,  che  ci  trema  da 
tutte  le  bande . 

Ben.  Eccolo  il  signor  Conte  . 

Pa»,  Rosaura,  abbic  giudizio. 

Bo5,  (  Che  giornata  è  questa  per  me  !  ) 


SCE- 


ATTOS^CO^liO.  ii^ 

SCENA         »>L 

Il  C0^9  (Htavht  0  ditti  y  f9Ì  Jtrkednn^, 

c 

Ott.    (KJ  Aluta  ^xjt  pdf  Idre  y   hèHi  £  dtxjtn^j  jker 

cb$  Olivetta  y  e  BrigtfelU.  Ottavie  ptarda  ttiktcme 

cen  mttentÀene y  e  fama, 
Tan,  CoMa  vardela,  slot  Coilte? 
Ott,   Vi  e  il  Livornese? 

Fan,  Non  la  se  dubita,  noi  gh'c,  e  noi  glie  végniri/ 
Ott,   Schiavo,  signora  ìs{)osa.'    " 
K#f.   Serva  sua , 

ott.   Schiavo,  ballerina.  Schiavo,  grassetta .  '{a  Beatrice, 
Bea,  II- signor  Conte  mi  burla.       '  '  •; 

Ott,   Sempre  i  guanti .  (nf  Rpseuita, 

Bms,   Mfl  ,  signore  ... 

Ott.   Ve  li  caverete  questa  sera .-  'BiHkina ,  avete  dormito? 
Oli.    Ballerina  !  Che  cos'  e  quesu  confidenza^ 
Bri,  Gran  bei*  trattar  via  ée  ^ua  ;  'sempre  madama  . 
Ott.   Avete  portato  il  lotto? 

Oli,  La  corniola  è  qui .  I  viglletti  À  fanno  presto  /  " 
Bri,   Se  le  voi,  mi  li  fazzo  in  tim  momento.  '  ^ 

Otr,   Da  scrivere . 
Fan,  Oe,  porte  da  scriver. 
Ari,  {Tetta  un  toltene  ìia  térrotr^- 'vieinh  di  Ottavie/ 

e  Brighella.  ' 

Ott,  Un'altra  volta.  (ad  Arleeehine^ 

Ari,  Un  felippo  alla  volta  i  vado  drió  fin  ^man . 

{  parte y  pei  terna, 
Ott.   Scrivete  .  (  a  Brighella  , 

Sri.   Son  qua  .  Numere  une . 
Ott,   La  sigtiora  Rosauri. 

( e  dà  un  zeccane  ad  Olivetta, 

la  Figlia  UhUdieme  .  fi  b  Bri. 


<4>  .  tA  flCtlA  tfgniDÌSmit 

Èi^i,   Numero  de  .  (  scrivendo . 

Òn,    La  grassQK^v  :1      idè  m^  zecchino  , 

Be/t.  Obbligacissima . 

Bri,    Ni4m0t9  tTK-  -\  r 

On.    Signor  Pantalone  ;  (dà  Un  Zecchino  . 

1?dn,  Anca  per  mi  ?  Grazie  . 

Bri,    Sumero  qua$$r^.  '   % 

q$^.   ÌA  b^lhm^f  ^{ds  tm  occhino. 

oli.    Troppo  gentile  . 

Bri.    La  signora  Oliretta  yirt|iosa  à:  Siu  Maestà ,  ec, 

Nnmero  cinque . 
On,   BrigMla.  .    _  (di  un  fSéifcbino  , 

Bri.    Il  signor  Brighelln^  Nsfff^fvo  sei. 
On.    Conte  Ottario .  (di  mn  x^eakin^^ 

Òtt.    (Gunrdn  li  due  bnllerìffs  )  ».  C^  Simo  ooloro  > 
Bfi^  JPO  ^kmcomini  nostri  amici  > 
Òtt.    Mettete,  (nlli    due  hsllerini ,  quali  ss   gfhirdsmo 
;  firn  d^,loro,):  IÌ9  intc^,  dor  m  hM»P.  Scrìvete 

due  sputati..  ,    (dà' du*  zecchini  . 

Bri.  -ffumer^  settf,,  .Mqmà  M^f»à  .  ìfumer^  ot$o  .  Mon- 

su  Sassè  .  Numero  nove ,         (  gnmrdsmd$  Qtfnvio, 
Ott^  JUl^cHipo .        .  (  ckis^mM  , 

Ari.  SignojT? 

Ott.    Scrivete  Arlecchino . 
Bri.    Un  servitor. 

Ott.  r  %t^q  i^xx^  cMifMca .  ferirete  4  (di  wo  ucchimo. 
Bri.    Basta,  lo  metteremo. 
-4rA  Cossa  st  vcnze?  (a) 
Oli.   Una  cprnlola,  *   e  ;.!'7  . 

Afl,  Corniola  ?  Sta.  roba  se  mette  ai  lotto  ?    Se  ^  a' 

ha  da  targar  una  nave. 
Bri.  Numero  dieci. 

Ott. 
(a)  C^r  si  vince. 


ji  r  T  0    S  f  e  Q  ìf  pò.  ft 

Ott.  (  GuMtda  £  inumo  >  non  vedo  éiUtmo  • 

JJri.  ìinmenù  dioci. 

Ott,  Non .  v'  e  altri , 

Bri  Se  nd  i  gb'è  t^t^;^  filò  ^e  poi  c^^ . 

Off,  U}il  i^n  diffrf^K9  4  9mhiifif.ì..fcti^cU, 

Bri.  Scrivo  . 

On.  Un  ladro  .  ^ 

Bri,  Un  ladro  ? 

Ott,  Si,  un  ladro,  t^^  il  :fimf^^9.  (ds  un  zecchino. 

Bri,  Chi  elo  sto  ladro? 

Pn.  ]Lp  ^WJfco  io. 

Bri,  Uh  Isdro.  Ecco  ^^4$»  «  ^ 

fi^4*  Q0CHP  hàif^  s^jk  il  wgnpr  Coinè  ... 

Ott.  Come? 

Bea.  Sii  perchè  ha  tubato  il  cuore  alla,  signor»  Rosau* 

Ott.  Srjfva,  gM$?pt|* .  Ahj  d»  diffr?       {  #  liofaum  . 
i^x.   (Bcjittice  cien  da  chi  TÌncc.) 
P#«.  Via  a{legrsutiente .  (4s|^^«''^« 

fri.    Adesso  bisogna  hf  i  boUc^t^iAl  ... 

qtt,  ti  ho  porrti  ,ip,  f#|ti,  E^f^oU . 

i^W.    Mettemoli  in  due  cappelli.  {offwfplifM^'C^fello. 

Ott.  Sporco,  {tir/t  fuori  duo  fic%^l0ttf  p^lffit,^fnfttc  H 
vi^lietti  in  imo,  e  nelp  ^^,  K^  4à  ^9^  ^  fi^ 
tnnra  ,  o  V  nitro  a  Bentrico .      -    r    >  ov;    .         ^ 

Bri    Chi  caverà  i  viglietti  ?.  .  .  y  : ..  ; 

Qu.   Vi  •V9nebbe  un*  innocente  . 

Bfn.  Io  . 

Ott.   Gcftssotta  ,  galiptfial  re:-. 

Pnn.  Vorfo,  ckc  fa^jajwgwr  ej  m>ìf^Ufi  di  mcizi? 

or/.    SI, 

Tsn.  Chiame  Tonin.  -  .X^n4r  Urltpchim . 

Ari.  (  Parto .  I  ■      .  .        \ 

Mr.  Àui  1000  i  «uinifri  •  .Q}¥  U  grazia .  £  chi  non 
m  la  grazia  >  arra  qualche  cosa .   * 


èà  LA  VIGLIA  trBBiùìEìrrz 

I 

oli.    Cbe  cosa? 

Ott.   Una  sentenza .  Un  motto .  Una  bizzarria .  Sentirete . 

Bri,  £ii  ques^  i  numeri  >  (  ne.  spiega  Mlcwfi ,  tro^va^  il 
nmnerp  quattro y  e  h  né^scomfe  con  arto.  )  (Que* 
sto  rè  el  numero  quattro,  el  numero  de  mia  fia. 
Se  posso  ,  Toi  (a)  mccar  la  corniola .  ^ 

SCENA         ìtXl 

Tornino  y  o  ietti  ^ 

Ton,  VJOsa  comandela ?  {a  Pantalone  , 

Fan.  Senti,  cessa  dise  sior  Conte. 

Ott.    Cavate  un  viglietto  <jui ,  une  ^i ,  uno  qui ,  uno 

qui,   uno  qui,  uno  qui. 
Ton.  Ho  inteso  .  ^ 

Bri.  Vegnl  qua  j  ve  insegnerò  mi .  (Co  vien  la  ^azla , 
•  ^  '     tire  fora  qdésto.  -Scondelo:  Te  darà  un  ducato .  ) 

(piano  a  Tonhta. 
"Toh.  (Ho  inteso.)  {va  a  cavare. 

Bea.  (  Vorrei ,  che  toccasse  a  me .  ) 
Ban.  Rj6saura,  ancuo  per  vu  se  cava  do  Iptti.  Uno  ye 

i^ca  seguA) .  ^ 

Kos.  E  quaie ,  signore?  .         u^  » 

^iw.-V^lo  là-i  sior  Ottavio. 
Ott.   Bravo  suocero.  '      ' 

Ton.  (  Cava  un  viglietto  . 

Ott.    Leggete.  ^  f#  Tonine, 

Jon.  (Legge. 

Metto  per  forza,  e  mai  mi  tocoa  grazia. 
€etto  à  déntro*,  e  niuoo  mi  ringrazia . 
Boa.  Oh  bello!  Che  numero  è? 
'Ton.  ÌJumero  due. 
Bea.  Maledetto  !  Il  mio  ,  date  qui . 

(8$  fa  dare  1%  viglietto  da  Tvmna . 
"  .  Oli. 

{9b)^<Muadagnaro  *on  akefixio  ^ 
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òli    Chi'  lia  scticto  questa  bella  cosa? 

Ott,   Zino.  Cavate.  (<»  Tonini 4 

BeM.  (Cmvày  t  legge. 

Con  buona  grazia  di  Vossignoria  | 

I  lotti  sono  una  birl>antcria  i 
Bes.  F  vero  9  date  qui.  (  c^me  sefrUi 

Òli.    La  corniola  vai  più  di  dieci  xecchini« 
Bri,   V  avemo  comprada  a  Puervaradino  ; 
K>tt,    Il  numero;  {*  T enino  . 

Ton,  Numero  nove  ; 

^ri.   Arlecchin.  {Uggendo^ 

Ari,  2a  delle  corniole  no  ^hc  he  manca.  [f^^!^  4 

Tw.  (CsvSy  e  legge. 

Ohi  razza  bella ,  e  buona, 

Sto  a  vedere >  che  tocchi  alla  padrona; 
Bea,  (Oh!  toccherà  à  lei  senz'altro.  ) 
Oli,    Ci  sono  ànch*  io ,  ini  puÀ  toccare  • 
On,   Zitto.  Il  numero.  (js  fonin§t 

Ten,  Numere  tire ,        , 
Psm,  Son  nii .  Za  al  mio  solito  «  Mai   ghc   no'  ho   va* 

dagnà  uno  ,  * 

Tme.  (Cavs,  e   legge. 

Arre  ,  e  industria  vi  Vaole  i 

Perchè  a  scialar  non  bastan  Ili  capriole.     « 
Oli,    Qjiesto  poi  è  ttpppo . 
Bri,   V  è  un*  insolenza  l  La   scriveremo   ai  nostri   pro^ 

tenori. 
ÈeM.  Date  qui,  date  qui.  (^ome  sofrd^ 

oli.   Non  mi  è  mai  stato  peiiìuto  il  ùspeteo» 
On,   2ino«  .  . 

Sri,   Animo,  cave.  {s  Tonine, 

r#»,   (  Cava ,  e  legge  .  _ 

Ecco,  la  grazia  è  questa: 

A  chi  toccò,  possa  eascar  la  testa. 
tìfi.  il  numero  ^  (  a  Tonine . 
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Ton,  Numero  quattri , 

OH.  La  allenila. 

Bea.  (  Legge . 

Ecco,  kpAiìt  é  ^hdktà: 

A  chi  tocco ^  passa  cascar  là  tèsta. 

ÓU.    Mi  è  toccata  legitcimamenrè  i  Io  non  tib  ho  colpa . 

Bri,    I  parla  per  ihVidri. 

Bea,  (  Lf|^# .  >     *       u  . 

Òb!  razza  bella >  e  buona, 
Sto  a  vedere ,  che  tocchi  alla  padrona  . 

OH.   £  cbfci  ?  Che  vorreste   dire  ?    £'  il  ftìmó  taso  4^1^ 

*  '     kè.  che  il  lottò  tòccìu  a  cài  lo  fa? 

Bea.  (Legge. 

Arte,  e  industtia  ci  vuòte, 

fttthè  a  scialar  nbÀ  bacati 'le  capriòla. 

Oli.   Oh!  questa  pòi  non  la  pd^só  iofirxre.      (s'alza. 

Bri.   L*  è  un'  insolenzà  ; 

Òli.    Andiamo  via. 

Bri.  Schiavo,  siori. 

r)ii.   Il  signor.  Cdnte  me  la  [Wghcrà.  (fatn. 

Bri.   (Se  troveremo  fora  d'Italia . }  (foftt  tei  Mierini. 

On.  {Ride. 

Ton.  Vado  a  prenderle  il  mio  tfdtatò .  (  ^«r^*  . 

Rfis.  Mi  dis^iàéciono  assai  q^st^  scène. 

Pili?.  Ve  tolè  su^ezion  de  udò ,  6Be  xè  iti  nostio  set* 
iitbr? 

Bea.  Con  noi  viene  a  far  le  grandezze  ?   Ha   fitto  be> 
né  sigàor  Conte  a  mortincarH. 

Ott.    (  Ride  .  '     • 

Bea.  Ma  intanto  ha   potuto   via   dieci   zecchitti ,  e  la 
iCDrhiòla. 

On.    {Ride. 

Pan.  Oisù  ,    sior  Contò ,    discorrehio   àtì    fatti  nostri . 
Quando  vorla  5  che  desdl^mb  sto  hegoffèio  ? 

Otf.    Qudàca  Sfibra  . 

fatt.  Donca  bisog&eri  .-.  •  On. 
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Oti.   A  tre  ore  .  '^ 

Pdn.  Bisognerà  mandar  a  chiamar  •  . . 

On,   Vetro  a  tre  ore , 

Pan,  Ho  inteso)  darò  i  ordeni .  .  . 
^  Ott.   SpQsa,  ^^: 

J  l'/f*.':Vùl'^spoisàfeglie .      **7 
;  R/>f..;  Sigaire  .  ,/ \  _^       ^'  ^^^   .        .    ^^ 

*'  Or<  ^trc  ore  ...  Grass^lcfar, ^a  tst  yc.  Su^era^t  tre 

.-'    -Iftre.  Mi  vadofa  ni^tA  airorilisit.  |  **^    C^^f* . 


^r 


.-'  -iDre.  Mi  vadofa  n%tA  airorilisit.  |  %,^  C^ttt . 
Jf*»»^  Ayp  scAo  ?  ?A  ^wrc  ì  f  iif  J?i^^«4i|  I  ^4 >''^^  ► 
^i.  Lf/,tùh  fetenza  Mb^intcsa.,- A   ti-^|Wc  sirt»  sa- 


•  Bea.  ^Atiun  tafisairifìci 
•  ^  r;yjS^aer4  If  ie 


f  JT  sonp 


^iita  -volta ,    ^ 
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J»w  ^W^tté  ncomih.  1 
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Za  Filini  UèbìAeni^ . 


JilbMSc^VU. 


Ua.  i 


jA.   Mi   M,    \j     jl  jE  jR.  Zl  O* 

S     C     E    *F     A  ^      P  '  k     1    -M     A. 

Strada . 
Tlorindo  solo, 

LH  Conte  pusIUanimp >  e  vile!  Egli  va  accompagiui* 
to  dagli  sgherri ,  per  timoce  di  me .  L' ho  indo- 
vinata •  L'  avrei  disceso  sulla  poru  di  Pkntaloae  > 
se  da  quattro  non  foss'ei  stato  difieso  .  Contro 
quattro  non  posso  solo  azzardarmi  5  peto ,  o  non  sari 
sempre  da  cotal  gente  scartato,  o  lo  assalirò  eoa 
forze  eguali  per  atterrarlo.  Lo  voglio  escinto.  Vo- 
glio levarmi  dagli  occhj    uà   rivale  >   a   costo    di 

.  .  «  K     M  I  do- 
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dover  perder  la  viu.  £ccob>wi>  mio  sdegno  iumi 
sa  fieoarà  ^  Sq  non  temessi  di  essere  sovcr<^l^aco  ^^ 
Basta;  tratterrò  a  più  pot^e  la  collera >  .ma  gài 
parlerò^    ,  •      .  ,  -^ 

•.     ;-   .^     S     C    K     N-  A      'ÌL  ■     '        "'..     > 

i/^  C«ifr«  OiriVB'ViA^  ii  Cofiurùre.  di  f^eé^nda^  t  4^ltri 
^  .  tré  tuiminiy  f  detu^j^  . 

1/  ,    .',..    ■-.■•. 

O/A  ('  V  Une  0Vitntif  9  gli  Mmini  Us^gu^n^-  fHott* 
dù  Vide  tlotiudaf.  si. ferma i  fs  fdWMre  dtfe  4tef 
mim  étV4Mti,.e  h  mette  mei  tnetM^  far  esser  di* 
fiso . 

Tte.   SigQQs  Conte  »  avtel  necessiti  di  parlarvi  «         ,  > 

On.    Ebi!       (^£Ìi  ssensini^  che  stteno  mttenti  i  e  li  ifd 

{dispenefsde  per  ssta  difess-^ 

Céss».  Non  dubiti .  Siamo  con  lei . 

Tle.  Di  che  avete  timore  ì  Io  non  9on  <|ui  pir  oflWi'' 
derri.  Bramo  solo  di  ragionarvi ,  ed  il  mio  ragio^ 
namento  sarà. brevissimo.  Signor»^  sono  tre  an-* 
ni ,  eh*  io  aoio  la  signora  Kosaura  >  e  ch^  sono 
da  lei  amato . 

Off*   (  Cells  ssséf^  aI  fnemte  fis  \segno  y  ehe,  rs&tk  gV  imperts . 

Fle,  lo  non  possa  ÌNvere  senza  di  lei ,  e  giacche  devo 
n^orire  ;  som  aisposso  a  intraprendere  qualunque 
pazza  risoluzione. 

O//.   (Anunazz^telo. }  (agli  meminid 

Céun,  (  Per  difenderla»  sian^  cpii  i  ma  per  altro  .. .  )    ^ 

{pidntì  tsl  Cenfe, 

jr/#.  Mi  maraviglio»  tome  un  uomo  d'ooo^re  possa  as- 
picare  ad  un  simile  mattitaonip .  La  signora  Ro« 
saura  vi  abhomra  in  eterno:  eain  ch'io  viva  9  non 
■  ispcratc  in^  d' aìier  paca.. 

On,    (DÀ  dille  tnenete  0I  esmeriere  di  Uejm^^^  , 

CMS»4 
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tMm. Cfbhììgà.tì$simo  allò  sue  grazie. 

Ort,    (Ammazzatelo.)  {fÌMi$  ài  tjunkriere  ^ 

<:»ni.  (  Cki  fbsi  .pazzo  !  } 

F/o.  Voi  non  mi  rispondete  ?  Che  modo  di  pesare  e  il 
vostro  ?  Mi  maraviglio  di  voi . 

CAm.  Signore  ,  non  si  f iscdldi  hKitcr.  (  à  FUìvuU  . 

Tic,  Difendetelo,  finché  potete.  Ma  giuro  al  cielo,  sa* 
ti  vana  la  tostra  scorta.  Tj!ovcrò  io*  la  miniera 
di  deludere  voi,  e  lui.  Voi  Siete  schiavi  dell* in- 
teresse ;  egli  è  uno  stolido  >  che  non  si  vivere , 
e  lìon  viveri  lungo  ieùipo.  '"       '  (parte  . 

t>n,  (  Sta  àlquunìà  iMìHohiU ,  ow  fèr  sè^uifé  Ihtindù  » 
foh  ti  penti.  Tarn»  ihiìttfb ,  $  pMfh  daiU  banda 
opposta . 

Cam.  Grande  spirito  l  Gran  bravura!  (  h  s€gkt*c&i  tèmpa£ni, 

S     C     E     N     A         III. 

•  Cartiera  di  Panfàlorftf  èoH  taVMiftò-,  lumi,  e  séAc; 
Botttte^ ,  poi  PafiHhm . 

O  sono  imbrogliatissima  tra  Rò^iirà,  l^aM^lonc, 

Worihdd,  ed  il  Cónte  Ottiì^td.'Odft  tutti  il  mia 
francheiizà,  (jiialche  vòka^  rtii\pét&i.  Ma  finii -* 
ta&de  che  cb»  pvtò  àct^ldétèH  €Aé  Rosadra  sposi 
Tuno,  o  sposi  l'altro,  per  Btt  f  lo  itesiò. 

FM,  Ah  paStfchza!  .       '   . 

Bea.  Ghc  c*c  i  éigrtdr  PàiitaiWé  *     •  • 

FM,  ^ìotk  Beatrièe ,  mi  son  1*  omo    più  appassioni  de 
iftb  m6Ad6 .     '      '  ^  '  '> 

èèa:  MA  perchè?  La  sfighòfi  fi&i^iHi  tton    sf  è  tasse- 
griatd  si  voStto  vbftJte  ?  Noè  ha  dtJttc^ ,    efcé   sp^ 
sera  il  Conte  Ottavia*  NiWi'ft  éH<   ttlttd  ^uel , 
che  tbkté  >         Mi     I     .   .    <^^''    ' 
•'  Tarn. 
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Tsn,  Siora  si  >  zè  yero)  ma  la  Io  fa  per  fotza. 

jBm.  £  per  questo  ? 

Fan.  E  per  questo  considero,  e  penso,  cfae  rago  a  fls* 
chio^de  vedfcHà  precipitadà  . 

Bes.  Adesso  ci  pensate? 

tèH.  Gìé  j^tisè  ^es^}  che  ho  ghè  zti  plft  retncdib. 
Adesso ,  gke  penso  >  chtt  la  Tedo  ^  pianzér  eoa 
tanto  de  i^remfe  ,  che  la  vedo  treitiar  da  ^apo  a 
pie,  ogni  Volta  che  sotia  le  òte,  per(^  ie  ay* 
Vicina  quella  delle  so  nozze.  La  m*ha  dittò  die* 
se  {Nirole  èhe  hi'  ha  serra  el  aìòt  .La  m' ha 
ditto  ^o^9é>  chfc  ine  cava  Ib  lagrime  $  b  ine  £ari 
sospirar  ftt  tutto  et  tthì^  de  vita  niia  . 

5r#.  Non  VI  tokalthicate i  sigftoi  Pantalone.  Vi  é* anco- 
ra tempo .  Il  matrimonio  non  i  ànidra  fatto . 
Ttoviània  uri  ràQttA  ìertnif^  per  non  TSiììò . 

^»n:  Che  met:Éd  eermihe  ?  Séttvfé  f^tbli  ?  Qaàhft>  ghe 
manca  a  gre  ore?  Adess'adbssò  xè  qua  sior  Conte. 
Coesa  voravela>éh(é  |hb  Alé^e?  Sdii  ^aiìtoifìò -, 
son  omo  d*  onor  >  e  non  son  càflàbè  .dò  v&ék  f^à 
mala  azion  . 

S0d.  Dudqlie  S<<g(lifttmio  lé  ti&tÈt . 

Pm».  Le  seguici. 

Be0.  Sé  hàit  dà  iegtòre  ,  téquirtètéVi .  Nbil  Ótcóhrè 
pensarci  più. 

Fdm,  Ahi  se  ilosaura  se  quietasse)  le  kosàufa  se  4^s()0- 
Desse  a  torlo  «bh  uh  poco  pid  de  dól(bità',  spe« 
retta  col  tèmpo  de  tederla  còhténta-,  éìht  coaso* 

•        lerave  anca  mi .  • 

Bea.  Volere ,  che  le  parli  ì 

Psn.  Parleghfe;  Diseglié,  che  è  tfè  btc  |he  \ìé  fcatóà 
do.  Che  ella  xè  ofbidÀ  dà  on-ittro-  àtttòr  >  e  che 

>        el  so  povero  pare  té  dttpfert.  ^    ■  • 

Bi0.  (  Oggi  mi  tocca  a  fare  la  confortatrice*.  Cdn  un 
poco  di  sì,  e  un  fiòcù  di  hd tolSKàt6  tetti.  iféfM  . 

SQL' 


pi  LA  FÌGU4  U9BlDlìUm 

SCENA         IV* 

Pantalone,  poi  Rfsjutr/^, 

tMf^.  JT  Lotindo  xi  causa  de  tutto  «  Flociodo  iti' veffii 
a  tentarla  .  .• .  Ma  poverazzo  !  Anca  lu  gh*  ha  rason . 
Qbe  r  aveva  quasi  promessa.  L*iià  fatto  9to  via- 
zo  ^  sta  speranza  >  co  sto  amor  .  * .  Confesso  el 
vero^  m^lia  orbi  l'interesse.  Ahi  maledetto  inte- 
resse! Ecco  el  bel  frutto»  che  son  per  cavar  dal- 
ie to  lusinghe!  Povera  putta  sagrifioada!  Poven( 
reputazion  in  pericolo  i  Povero  Pantalon  travaggiài 
(siede  si  tsvoUno,  séstinendo  la  frante  SùlU  m»^ 
ni,  in  questo  4 

ÌLos,  (Povero  padre I  So,  che  mi  ama,  ed  e  forzato  à 
tormentarmi  per  solo  punta  d* onore.  Merita  di 
essere  convlato .  ) 

P4».  Ah  !  morissio  avanti  tre  oit  i 

Res,  Signor  padre  i 

Pdn.  Ah  !  son  desperà  . 

Ras,  Perché  signore  ?  Consolatevi  ptr  anfor  ^el  eirid  4 

Fm».  Che  motivo  gh*c^io  de  consolazion? 

Réf,  I^on  vi  basta  una  ngUa  umile ,  e  ii^segiMtftf 

Pan.  No>  non  me  basta. 

Ras.  Che  volete  di  più? 

Pan.  Vorrave  aver  una  fia  còntenta>  , 

Kos^  L*  avrete ,  signore ,  subito  che  sarete  rasserenato . 

Pan,  Ti  me  par  un  pochetto  più  ssUegra.  Gh*è  quab 
che  novità? 

Mfif,  Volete,  che  io  pianga  sempre?  H  mio  dolor  Vh^ 
sforzato.  Óra  Xion  penso  ad  altro y  che  a  voi* 
Comandatemi ,  signor  padre  ,  vi  ubbidirò  scnzn 
pepa. 

Pan^  Dista  da  senno,  aiiema  mJOiì 

.......  ^^ 
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Jt0s.  Non  mentirei  per  tutto  Tord  del  mondo, 

Fsn.  Ti  sposerà  sior  Coate? 

Rós.  Lo  sposerò  i 

Tan.  Ma  percW  Io  sposerasni  ? 

It0s,  Perché  voi  me  lo  comandate  . 

P«9.  Ma  ti  lo  sposerà  conerà  genio ,  ti  lo  speserà  pei 
forza,  e  te  vederò  tormentada ,  piena  de  lagrime , 
e  de  dolor. 

flos.  No ,  signor  padre  >  non  duSltate  .  Fino ,  che  mó 
lo  avete  comandato  con  austerità,  vi  ho  ubbidito 
con  pena  ;  ora  che  me  •  lo  incaricate  £on'  tenerez^ 
za,  farp  il  possibile  per  ubbidirv'i  con  gtóftbil^, 
e  con  prontezj^a , 

fan.  Oh  Dio  l  Mooro  dalla  cpnsolazioh .  Rèisàura ,  non 
;e  tradir. 

Roi.  Non  è  possibile ,  che  io  mi  tradisca  ;  segaendo 
le  disposizioni  "étl  genitore  .  Il  vostro  aàiorè  umi 
può  che  •  disporre  di  mo  con  profìtto  >  ed  io  cie- 
camente mi- sottoscrivo  . 

Fan,  Car»  Rosanra^  vedeta$tu  de  èon  ocddtf  el  nq? 
rizzo? 

R§s,  Farò  il  mio  dovere. 

Pan.  Ghe  vorrastu  ben  ? 

R»s.  Non  ;laseietA^^di  dargli  bèstimohianze  d*  aifttto , 

^é9H.  Pensera^tf  pia  a  sior  Florìndo?'  "  - 

Kpr,  Come  ci  encea  Florindo  in  Kpiesto  ragionamento  ? 
Da  die  •■voi-  me  lo  avete  viecaito,  'i  labbn  miei 
non  lo  hanno  più  nominato  :  -  Anche  il  mìf^-  cuore 
ha  preso  impegno  di  non  rammentarlo,  e  voi  sies- 
te il  primoi;  che  Aie  lèiia  suggerito ,  »  ,(cpn  calore^ 

Tsn,  Tasi  fia  mia,  che  no  te  lo  nomino  mai  più. 

Ros.  (  Che  violenze  «swl-  que^e  !  «Che  angustie  ad  un 
povero  onore  afflitto  l  come  si  può  resistere  a  tan-p 
ta  pena  ?)  ^ 

•Fjo.  €oss*è^  £a.?  Cossa^  gh*  asta  }  Totmi(u;  da  ^poi 
.  Ros, 
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&9S,  Non  mi  ^fcdigtp  ^o^ì  y^hibii^..  Q^y  ^Hf  ipo  jftr 

to ,  1'  ho  detto  per  mau^^sierl^  « 
Pan.  Tre  ore,  no  le  xè  tanto  lontantf,  ^ 
Ros,  Bene  . 

Pi»».  Trcmistu  ?  • 

Ufis.  Parche  )io  4a  t^m^e' 
i'*».  Co  no  w  tf^ipi  figi>  ^é  M  Sfgno  - 
Res,  (Tremo,  ma  n©n  si  vede*  ) 
f0m.  Mw  ad^so  tepiiyA  el  pqvàl«4  «  '        i 

l^j,  Vppg^  c0l  npmt  4ci  fiwio, 
P0n,  Ti  ^  dar4  la  mmì 
Jitìs,  Cfirtaijieote. 
Pi»».  Senza  pianto  f 
fUK  Ci  s'inondi, 
Pi»».  Ti  sari  so  maggier? 
Rfi$.  Cosi  ^pcpo. 
?49i  Ti  $peri,  e^n,y  ti  «fwi?  SJrtti*  httirfctta.'  iTeve»- 

dc>  eì  0uor:  ù  )p  h  per  mi. ^^1.  mia  d(^  t*ka 
'    mosso;    la    niia  despofa^ioB  n'bi'imxi  m^rcz  a 

CtmpMstQfi.  Ak  ^  saogm  mio,  M  tm  h  p^^mBt 

dalla  consolazion.  -  Ipi'^S^' 

Kos,  (  Povero  il  mio  cuore  i)  ')  .  (  fhf^f  • 

Tan.  Ti  pianzi  ? 

Kos,  Piangpte  v^«  iHm  n^fetti  cbc  piéVfi  liDCor  io  ? 
Pan.  Ti  gb*ha  raso^Mio  pi«nieii(opjÀ.' €ltt»iam2  fia; 

ailegraoicncf ,  B4ss«gn«cc  %l  fokr  ^elicitit»  e  a»- 

sicureoe ,  cl^e  ifi,  <:«riù>  ^  ti  gh- Jm  fts  19  p^re» 

sarà  dgl  ciclo  rec^mpe^MUla  « 

.  $    Q    E    U'A        V.  ^ 

JJ##.  \^Ome  va ,  signor  Pantalone  ?    ^    r 
fm.  Ab?  )i§Q4ro.Bf9(fifie»  mio  ìm  t*tA  pmlc i'afega» 

xa. 
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;  :^  .^l^osavifa  xc  rtsscgn$Ml%  4e\cqof  «  La  -qposerl 
9Ìor  Ottavia)  f  U  lo  facà  voicwca.  No  1^  4»  voi 
veder  A  morìg  4esp«f ^ ... 

JB<^.  Brava  Rosaura ,  me  ne  caU^co . 

fMs.  Si,  )»Uc|p:4tfyi,  4:be  iip  av^^  ogionf  «  ^ 

I^M,  Come!  Non  i  for$e  v^ro  ?'..-♦ 

P#fi.  SLora  sì»  che  xè  vero.  Co^sf,  àmia  ^ 

'Ras,  Veto ,  verissimo .  Caro  signor  padre  >  non  vi  tùr« 
mentale .  So^l  allegra ,  son  .fion^nta ,  brillo  >  -giub- 
bilo .  Son  fuor  di  me  stessa .  (  Oh  Dio  !  Se  non  vado 
a  piangerti  n^i  Kata^o^f^udll' datore.)  (p/im. 

Tan,  Vegni  qua  >  dove  andeu  ? 

Bea.  Lasciatala  «idare>  povero»;  datele  m»  pocp  di  li- 
bertà. 

Tsn,  Mo  la  gran  bona  putta!  Mo  la  gran  creatura  ui>- 
bidiente  I  ...  •     ^ 

9fs,  Vedete  9*  io  sopQ  aoa.dwmadi  gpirb^?  Ip  l'hom 
dotta  a  (}9e«a  belb  ra^cegpaTiiQiie . 

Pjtn.  Eia  J  '  ha  ridotta  ? 

BsM,  Sì  :  io  le  ho  decfo»  «he  f^t  «mo^  di  fUO  p^dit  fi 
sferzi  almeno  n  mostfarw  fAieffà,  <  coaiepta.     , 

f  4».  Donca  1^  y'iia  $hnÀ  i  'Non  k.  Tha  Catto  de  cuor  ? 
Adesso  mo...  (  vm^  imdiur  de  JK^s^urs, 

Bis..  Fermatevi s  fame  ouaiche  spuiposito  » 

Pan,  Voi  saver,  se  la  nule,  o  se  la  parla  da  senno. 

Bm.  Non  finge  aaiolucamente»  dice  davvero. 

Tan,  Mo  se  la  dise  eia ,  che  la  Tha  consegiada  a  rf^rzarse. 

B€M.  sii  a  tferteni  «  sttpemc  la  passione,  l'ha^ipcra- 
ta;  cosa  volete  di  più?  E'rancgnata^  i  coocenta} 
se  anderetc  a  stuzzicarla  >  £uffe  peggio  •  > 

fém.  Cara  siora  Beatrice,  xè  no  pefzo.  che  vecc^nos- 
so  >  e  gnaacora  no  ve  capisio . 

B0M.  £  por  son  facile  a  farmi  capire .  Quel ,  che  ho  in 
oiDffc ,  bo  io'  bocca .     . 

JPìh».  Som  mi  tti  aloccé  >  che  no  la  ifilctdf  :   noo  ghe 

voi 
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Toi  pensar  >  V  M  se  va  avanzando  .  Vag(^  a  daf 
i  mi  ordini»  e  stasera  se  larà  tutto.  Ohi  Giove, 
Giove,  dame  grazia»  cbe  mil  fia  sia  contenta, 
che  la  diga  la  venti .  '  (  fMte . 

fifis.  Il  signot  Pasfealoiie  v<irreU>e ,  che  RòSaUra  fosse 
contenta .  Non  è  fyeiìt ,  che  sia  contenta ,  ^aiKb 
perde  i|A  amanfi^.  (^««^«, 

SCENA         VI. 

Camera  di  Locanda  con  lumi. , 

Il  Cameriere  di  Lécands  ,  ed  ArUcchine  , 

Ari,  Oe  poderia  parlar  co  sior  Brighella  ? 

Cam.  A  signor  Brighella  non  è  in  6asaf.  £*  andato  alla 

barca  di  Padova  a  £mnare  il  |>òsti>  )   perchè  vuol 

partir  questa  sera. 
Ari,  Così  presto  el  voi  andaf  via? 
CaM.  F  tornato  a  c^sa  tutto  arrabbiAco .  Ha  fatto  i  bau* 

li  in  frétta,  e  dice,  che  vuol  partir  questa  seta» 

■e  non  so  perchè . 
Ari,  Gh*è  sta  qualche  tadego  in  casa  del  iHe  patroni» 

per  causa  de  una  corniola  . 
C*m,  Ho  piacere ,  che  vadano  via  (  sono  superbi  i|sof « 

fribiii . 
Ari.  Me  maravegio»  che  signori  de  ^Ua  sorte»  se  de* 

gna  de  andar  in  barca  de  Padova. 
Cam,  Finalmente  operano  da  quel ,  che  s*no .  Basta  dire» 

che  il  signor  Brighella  con  la  perrucca  inanellata  , 

mette  da  se  colle  sue  mani  le  candele  di  sevo  su 

i  candelieri  . 
Ari  Siora  Olivetta,  dov*ela?.  Voi  saludarla»  mvami  che 

la  vada  ^ia  ,  « 

-  •      Cam. 


.Oi)|9.  La  stgpora  '  Oiivctta  iè  in  camera  del  Coi^oe  Otr 
tatio  9  che. fa  i.  complimenti  della  {utenza  » 

u^W.  Col  Ckifttc  Cktavio^  Se  i  eia  in  coiiem . 
•  C^m.  :Sìy  wo  in  .collera  >  e  hanno  &fto  la  patfc  . 
^^rl,  Beavi  s  i  se  ginsca  putsoo  .  .  .         i    ^ 

^C/è99^  Seoolo  911  U  signor  Br^hella ,  vestito  da  viaggio. 

ArL  Me  despiase  sólamente  no  poderghe  dar  dcL  \i.     » 

SCENA         VJI. 

Iseghe  al«4ii€%àffier»  che  adess*  adesso  stnle* 
remo  via.  H  (  4Ì  ^»»frì|jnft. 

,Om.  Sarà  set  vita  . 
jAtV  Siora  Qkvci^u»  dov'  eia  ?.. 
CAMP'. £' dal  sigoor  Qxite .  Comanda»  eh*  io  la  chiami  ? 
Bri.  No  no>  no  1* incomode.  Awisé  el  scaffier . 
Cétm.  Skibilp  •  (  £  poi'  mi  darà  di  mancia  due   soldi .  0 

Ari.  Sìor  Brighella  ,. la  civerisoo.     ^^  .  .    .\  j. 

Bri.  Schiavo. 

Ari,  La  vol.jaii^  via  cnsl  pre$(o  ?.  * 

Bri,  Cessa  voleu  >  che  fazza  in  sci  paesi  ?  Io  sono  avvea** 

zo  a  star^a^le  corti. 
ArL  £  la  voi  andar  in  barca  de  Padova  ? 
Bri,  Chi  va  ditto  sta  cosa?  ^ 
Ari,  £1  camarÌAt. 
Bri,  Ho  preso  un  bucintoro. 
Ari.  Un  bucintpio  ?  £i  1*  averà  fs^to  far  a  posta  • 
i^W:,Un  bucintoro,  siorsi  >  vìa  de  qua  ai  burchiislU  »e 
.      .  .  ghe  dis  bucintori.  Cosa  savi  voi  altri  papagalii  ? 
Jé^l.  Ma  perché  sta  resoluzion  cust  serpentina?  («) 

Br%à\ 
(  a  )  Spr^pgsito  :.  'oml  dir  tef^mina  ... 

M  IBiglia  Ubbidiente.  Ce 
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Sri.  Iq  sti  paesi  no  se  ^tlma  la  vktù  $  nò^  se  rosptrta 
le  persone  de  merito  .  A^^u  i^ìsa>  il  bèi  accogli- 
menter,  che  -avemo  recerudada  xpidUi  canaglia  ? 
.  P»Ten  pe<icchk6i  1  I  vede  una  putta  civll  ;  vestia 
eoo  tanca  proprietà  ^  con  mi  zpg^Uó  al  coik>^ 
ùht  li  compra^ quanti^  ciie  i  -xà,  e  r-k  trafta  ìki 
.     quella  maniera?       ' 

Ari,  Certo,  che  i  ha  manca  al  so  dover. 

Uri.  Appena  i  la  salud^^  ^-     ^     >' 

Ari  No  i  sa  le  creanze . 

Eri,  E  mi  cosa  songio-?  Cu^l  4^  palla  con  mi  omo,  die 
è  stado  in  conversazion  con  tanti  sovrani  ) 

Ari.  Caro  Btìghella ,  ti ^ii^rali>n:;  ^^' 

•Hrk'  BisDgnd  veder  via  de  qua ,  quando  parla  mia  fi* 
glia .  Tutti  stanno  colla  bocca  «ptffta  a  sentifla . 
£  qua  i  la  strapazza  ?  I  ghè  perd^À  «especto  ?  No-  i 
è  degni  de  zolarglir  le  scarpe  aiU  Àiia  crearora. 

Ari,  Credime...  la  me  creda,  ishe  me  dkpiase . 

^i.  Lomaga  no  se  vede^r  Che  dia^I^i  io,  costui  ?. 

.>r/^.Ti  parli  toscano? 

Mri,  E  tu  parli  da  vittanb,  qualcc^  ongiaaio. 

S     CE     N     A/      Vili. 
Olivetta  ,  il  Conte  OttMivay  §'  détti . 

T 

Oli,     JL  Ant*  è  9  Conte  >  voglio  pastiK  • 

Ott,  Partirete  poi .  '  - 

ArU  Siora  Olivetta  ^  ghe  son  sèrvk^r . 

'4>li,  Va 9  d!  alia  ma  patrona,  e  a  qaetl' almi  sudicia  ji ' 
Beatrice,   che  quandd  satò  in  Gentialnia ,   scriverò 
loro  i  miei  scntimcntt ,  {  dd  ArUcciik^» 

Brì,  E  la  nostra  lettera  la  faremo  stampare. 

Ari  Non  dubiti  :  ghe  lo  dirò  in  stampa-  de  rame  • 

Ott. 


H  f  Tu  .t  E  nz  Ó.i  $i 

bn.  Partirete  poi,  '  ' 

Mri^  Il  bucintoro  tt  feoi^to  • 

On.  pagherò  io*      ^ 

9rì,  £  pò,  pei^  ^rghela>  sa  sta  locanda  s.e  spende  trop- 

fo.  I  vote  on  felìppo  al  Xorno. 
Ott.  Pagherò  io. 

Oli  Che  Alt  Toi  i  Jpifi  i  u   -  •     /  ;^ 

Bri,  Cossa  voleu»    che  diga  >  cara  fia  >  Sior  Conte  i\i 

tanto  zentil^  che  no  saverave  dirghe  de  fio  . 
Oli  Via)  per  compiacervi  i  ire^erò  ^n^bc.  giorno  .':.:, 
£ri  Arlecchin,    feme  un  serrizip  <- iVnd^  de.  pajtcc  HM 

à  licenziar  la  barca.  '   .-    j 

^fi  El  bucintpro^  dayV^*  •  ~  ■ 

fri.  Disilo  a  quei  delia  barea  da  P^/h^H^s  cbcWitqh^r 

sta  ;  loro  intènderanno  . 
jirt.  (  Ho  inteso  anca  mi .  £1   bii^imoro  ì  I«a  ra  via  $ 

U  va  via ,  .14  va  via .  (  4  ) .  (partr* 

Oli.  Ma>  signore,  ood  vorrei >  chp  jia  Ju|L  ^po$a  ave^ 

di  me  gelosia . 
Ott  Andate  a  disfar  i  bauli .   " 
Bri,  Ande  i  fia,  tire  fora  le  ye^re  eQggl9>  cU  mi  ft' 

tirerò  £:>ra  l'anguria. 
Oli  (  Sì  >  voglio  restare  per  far  disperale  KAsajira .  ) 

On.  (  ^ei  Livornese  mi  fa  paura ,  ) 

Bri.  Alo  pò*  risolto  de  far  ste  nozze  ? 

ptt.  Ci  pfoso . 

Bri,  La  me  compatisse ,  sior  Conte  .  Quella  no  T  e  tm- 

tt  da  par  suo  « 
Ott.  (  Tird  fmrì  U  tnhésehiira  ^  €  pren4f  t^bucc: 
Bri,  Una  fia  d^un  mercante  mezzo  fallio  .  / 

(  VMol  prender  tnkécfé  dsl  Ccnt$  , 

C  a  ^  Ceh  si  gridO'  quando  parte  U  bare.M  »  the  Unduct 
a  FMdmm  tutti  quelli^  <he  vofli^p  ^ptuder  p^fo. 
Ce     a 


*#         LA  ncuA  VBsiDiEme 

oli.  Signor  Conte  .  •   ' 

5    C  «    N    A        'XI     ■      -   ': 

,  Mi'..:    .     '     ")i3    e  I    '  .         '.     -.    J*    --    i^  ..      -i     . 

llrighilUy  9  ditti  ^^  ^^' 

Emo  assassinadi .  '-'     '   '  '- -  ' '^ 

olì,  Oimè  !  Mi  sento  msmtafe  ^  -  ' 

J?rì.  Ptestò'^ac^nafée  melisi»  .   1   .. 

Oli.  Non  rho.  -^  "^         "  - 

Sri.  La  bozzetta  d'oro'. 

Oli.  L'  Ko  messa  nel  baule  , 

Bri.  Anca  i  xel^i ,  aiica  le  scitolP? 

Oli.  Tutta^V:.  o*     :. 

3r/,  Deme  quei,  diese  zecchini  del  lotto  ^  che  ghe  man* 

da  drio. 
Oli. •  Àrièfce  la^)Ìrsà  rho  messale*  «toile  . 
Jfri.  Oh  poveretti  nu  2  Slor  Conte  per  carità.    - 
Oli.  Ajotateci .  Prestateci  un  poco  di  deòato,     -    •     • 
*|i/.^'PW  iiMurtaif^be.tóó; 

•  Otf.  (  Vs^'VéfsQ  U  csmer4  . 
J?ri.  Sior  Conte... 
<W'^lìa^àiafed^tó  »  donte , 

(  fntr4  e  gli  serm  H  foHM  in  faceim  , 

•  Bri.  Amìgo,  cossa  aTcmio  da  £ar  ?  (al  cMmtrière  ^ 
•«fc»#.'  Pèn&aijé  i^^i^ìnfL,  eaiàéuseàbuo^  viaggiè^;  {f»^n 

Bri.  Arleccfain,  son  desperà .  •' 

Jirk  Caro  sior  Brighella,  la  sé  >éoàiok .  *         ^^ 
Jtri.  Caro  camerada,  ajiKème'V'^.  ^-  '"  .  ' 

"àrR'C^-  ^mtwTòAm^^  1^  òne^a' troppo-,  ;  -^-^ 

©//.'Soccorreteci  per  amor  4^1  ><^elo.''  * 

>f  ^MLustrissinia ,  no  la  se  confonda  • 

■  m^^^tiìit^  iAwaid-'<H  ^  •?«  ' 

oli.  Cosa  S4ra  di  noi  ? 


--if  r  r  o   r  £  ^  a  o.  %f 

j<r/;  Una  parola  ia  grazila  •    -  (^  Sfigf^elU. 

^rì.  Disè,  «àmetaàa./    ' 

Ark  La  senta^^  (  ad  OUvMÀ  MméUttd»  m  me^iii. 

f)li.  Dite,  amko.    -  -       - 

Ari,  fiaroDi,  come  priizia,  j  j     >  >j(ffMrt9 , 

.Bi»/.  Ti  gh'Iia  rason .  »  /    '■ 

-O/iV  Non  ho  camibiai.da  -'iwitiìfffii.  .  ^  /^  ' 

3ri,.Sè  ima  donna  ^eKza  gitidkìò.' 
O/ì.  Caisa  VOI.  Codia  Vo$cfa  màlediitAittpeibia»  Volere 

•  andar  via^'a  precipizio. 
Jirf.  Caiua  Va  colte  Yo^tre  fraschéfìe;  Far  paso  ii^l  sior 

Conce  .    ••  -'  '"'■  i'  '■•  '» 

Oli  Voi  torneate  a  far  il  sdryicdte . 
3rì.  E  voi  tK^tùciìetìt  i  filar .  .  i 

Oijk  Io  mi  guadagnec4  il  pane  colle  mie  gambe,  (par- 


S    O    E    K    A         XIL 

Camera  in  casa  di  Pantalone  senza  lumi  T^ 
IlormtU^  ed  il.  serviur^  di.3éMtrù$,     ^i  .^<I 

D'. '^'- ."     :  '  \  \  \/].\i 
Ov*  e  la  signora  Beatrice  ?      '  *    ^ 

5^.  'I4  mia  padrona  é  di  «optai  «ài  -dfpQt  Pantaloni^ 

e  colla  signora  Rosaura . 
J/«.  Caro  amico  y  fatemi  il  piacere*.  Andate  sudatIa.'vo- 
*  «tra  padrona,.  lit<acela  in  disparte  >  dicefe-,  eh'  io 
sono  qui  per  premura  grandùiima  di  parlarle»  che 
la  supplico  di  ascolure  oiià  aria  spatola v  che. «ni 
àctò  via.  subito,  s*  ella  viene-;  ma  che  aspettan- 
dola sovcffchkioence ,  potrei*  venire  soope^ciat.  M' 
avete  capito  ?  ^ 

5#r.  Sì  y  sìffuca» ,  ho  capito ,  e'  la  Ritirò .  Ma  Ja;  pre»- 

Cc     4  go- 


.  .  S>'^  ^^^  ^^^^  ^^^^  ^^^  ptdroiàa^odif  io  W  àk- 
trodotto  a  quest'ora  Vossignqm.Alt^s^iroi    , 

fh.  No5( .dubitate j.dUò^  «he  hp/itrovatpruicia  di  itra- 
da  aperto.  Anzi  tenete  intanto  .^u^taz^cchtfio,  e 

.  ..,:/jjQÌ  domani  ci  rivcdrcir\0'.      t    , 

Set,  Obbligacissimo  .  (fé^ru  . 

Fio,  Sii  voglio  assicuraffg9ii,'{So'que^.6era  faaniio  a  se* 
guir  le  nozze;  sf:>^ò  fia  .y»|x>>   intrapcenderò  la 

5..  >4)ili.vipl«Ka  ri$«fewpnc  pg:  impodirfc.  losouo  lim 
disperato,  che  cerca  I4  V€nd^l<»>  O; la  morte,  Mo- 

W.,  :«irà  U  mio  riyaki  e  tutti  quei  pericoli,  e  q«(li 
disagi  >  ai  quali  mi  soggetterà  forse  i]  mio  dispe- 
rato amore  ,.sArailQO  ef|ètn^4ii$Il4i:  crudlcltà  di  Ro^ 
saura  y  mascherata  sotto  il  tit<^,  jMK  ubbidieoasa  . 

.'  '  r  -  /"jA  t  ;  -.  -      .*,■;•:•.>'... 

SCENA         XIII. 
Beatrice^  ìiKil  sgrlf/iroft  cd^  lf^e;^,e  ditto. 

BtA.   V>lHe  diavolo  fate  qui  ?  f  correndo  verso  Tlormdo , 
Th.  Permetteteitti, '.«ignora.'^..:  i  »  ,t'..,V. •  *l 
Bea,  Andate  via ,  che  ora  vìeno  il  signor  Pantalone  . 
Tlo.  E'vero  y    che   questa  sera  si  abbiano  a  foncludere 

le  nozze  col  Cottre- Orttavio-?' •     :  -  '     ^    " 
Aa  F  veris^iiiia..  ;  Andate  via ,  cbe  non  vi  e   pili  xp- 

medio .  . .     -         '        r, 

F/tf.  Possibile  ;  ichc  Rt>saura .. .       .1  ,    ...        .  0  .v    ' 
Srii..Presl:o',  che.il  signor. Panostofe,  KOide  le  acale. 

Jrlfip.  rDch  !-.nascQndetcAiii; ;  v. 

Be0.  Sict^i.pgùt'àol  Addate  via.  Presta),  (fi^li  lume  . 

• .  ■  /  \  '.  e  ♦  \  :  ^  0#/  servitore  , 
'5rr.  Signora,  io  sala  vijjd.^nte;  {^fmrdAHde  «4/«  V^^jm  . 
Bea,  E  clii  sarà  mai  ? 

^^  FJBrigfaellài.  il  paHiJe' della JBaUfriiia.,C^«MridU;»ii^  hem^. 
'      :      :  J  '  Bea. 


ATTO    T  1  K  Z  0,'  H 

Mtà.  Maledetto,  quando  itece  Tcnicoqui.  (é  Flcrifuki 
Sio,  NascondeceEni . 

£#«.  Venito  qui  in  questo  camrrìnQ^    (Mfr9  tmttfofitm. 
tlo.  (Saio  a  poctau  di  sdntir  tutto,   e  di  vendicarmi 
sui  fatto .  )  (  9nttm  Ikl  smmfrimB  « 

Mis.   (fMrtt  ed  servitore, 

SCENA     itiy. 

Psn.  X  Erch^,  fia  mia«  aot'asta  ntesso  k  Tofi%ìc\  Au 
t'  ha  mandi  siot  Coate  ?  Ti  gk*  àTeRSti  fatta  ubA 
fioetza  a  oompacicghe  ii* avanci  odi  so  bd  iltgalo; 

R0S,  Moa  maDcberi  tempo  i 

iMn.  Coi  vien  ,  vaghe  incaute .  Fttghe  veder  »  die  €i 
ghe  voi  ben .  Non  ti  gh'ha  mai  da  un  segno  d*  kroor. 

JUi.  Si,  sigpoee»  £Arò  tutto  quel,  die  valete; 

Fdn.  Caveie  quei  vanti . 

Rai.  Me  li  caverò,  quando  sari  tempo «. 

Pjm.  Ti  sa,  che  noi  li  poi  yeder  quei  véatii, 

M»i,  Veramente  é  pieno  di  stravaganze* 

fém.  Ma  el  zè  pien  de  bnzi . 

Bes,  Signor  Panulone,  si^ra  Rosauni ,- òdett, 

2ém.  Cos*  è  sta  ? 

JfriS,  Mookè*  Brighèlla  ^isi  «ala»  che  ù't)ispeca\  Ilm^ 
servitore  gli  ha  portato  vii  ogni  oosa .  £'  lescato 
maeraòsàe»  ed  À  là  che  fa  rider  tórri.' 

P4AL  cui  i  ,  che  ride  ilei  mal  dei  'ahri  ì  Sce  cosse  no 
le  posso  so&ir  :  semo  tutti  soggetti  a  dalle  dis* 
giask,  is  tkà  bisogna  knotter  in  MJùcxÀa.  chi  le  prò. 
«a.  Povero  Brighella,  voi  sentir,  come  che  laxè. 
Rosaura  ,.  «desse»  tocn*.  Cara  fia  ,•  quanto  clie  ti 
me  consoli,  vedendone allegsa »  CLVontcnta.  (farti ^ 
Ctf     5  ^9s. 


09  ZA  "BÌCUA  ftBBn>IBNTB 

Itfx.  (  Se  mai  la  finzione  e  stau  virtù ,  credo  certameor 

te  ,  che  la  sia  questa  volta .  ) 
Ar«.  Ebii  5ap«ta  chi  é  ìq  quei  camerino? 
tt9s.  Chi  >     ■ 

Bm.  Zitto .  Quei  pt^o  di  Fiorando . 
R^,  tìb  Dio!  Come? 

fUrinÌ9-mllàpmiki  sAtte^  foi-PMnPslo^ ,  é  Brighe lls^ 


Or,i 


rtoi    Or  >  che  ci  sono  ingrata , 

JRtfi.  Che  temerità  è  la  vostra? 

Bea,  Presto.  Toma  il  signor  Pantalone,    (a  Tl&rìnda  ^ 

Ilo,  Perfida!  Mi  vendicherà.  { entra y  «  ebituh. 

Ii9s.  Voi  siete  una  traditrice ,       . 

Bea.  Io? 

Bos.  Si,  me  n-anderò.         .^        (j^MVwa  fer  pMrtbm  . 

Bea,  lo  faccio  per  far  bene  ,  e  mi  stiapazsano . 

fan.  Dove  andeu  ?       *  (  *  BMsauraT, 

Ros.  Nella  mia  camera  9  signore , 

Ban.  Stè  qua,  cara  fia. 

Ros.  Permettetemi  ... 

Tan,  Via»  voggio  che  stè  qifa  . 

Ros,  Ubbidisco. 

Ba».  (Poverazzaf  La  se  qiiaocia  co  fa  nn  polesin  (a)  ). 

£  cusi  9 .  oonteme  la  vostra  disgrazia .  (  a  Brighelia. 
Bri,  Ma!  Cossa  vorla,  che  ^s  diga!  I  m*averà  porta 

via  el  valsente  de  vimi  >  o  trenta  mille  ducetti  <, 
Bea,  Cala,  .cala.. 
Bri,  Cala,  cala?  Ghe  giera  dian;ianti  de  sta  posta.  (^} 

V  Bea, 

(^a)  Si  mette  a  terra  ,  tome  te»-,  ftulcheo  .. 
{  h  )  ■Di  esorbitante  grati^e'zxa  ..•        . 


A  r  T  o\  r  £  K  it  O.  >f 

Bm.  Mi  ,  come  4isvóIo  gli  ha  fard  questi  diamanti  »  » 
fri.  Come?  Col  so  ballar,  colla  so  virtà.  Care  le  mio 

vissero .  Ogni^trtflra  che  la  fiotfvà  ci  ballò  della  pe^ 

legrina  »   la    gente  a  gara  glio  buttava  dai  |>aichi 

zecchini >  )dì»inimii,  scatole*^:  rdogi,' de  torta. 
Beét.  Gli  orologi  si  saranno  rotti. 
Bri.  Cara  eia ,  la  tìasi  ,  che  ne  la  si  mente . 
Tji».  Basta...  Adesso,  cpme  lAiraia ? ' 
Sri,  Adesso  .  ^ ,  No  ka  oossa  dir  -,   caro  slgnoc;  patron  , 

me  reccomando  alla  so  protezióa .    ■ 
'BeM.  £h  !  a  vostra  figlia  Aoa  mancheranno  proteétòri- , 
Bri.  Oh  !  no  la  ghe  ne  voi  ,  patrona  *  Foca  del  .teatro 

ho  la  tratta  nissim.  ^  ^*  '    '* 

Ben.  Ha  pur  pranzato  col  sigm»  Conte  alh.  locanda, 
ifirr.  Gh*avcmo.  *£tttà    sta  fiaozaa  de.  tegnitlo    ai  tola 

con  nu.  ,     .   ^.i 

Ben.  £  i  dieci  becchini  della,  corniòla,  si. può  dire,  die- 

il  signor  Conte,  glieli  lut  donati . 
Bri,  Veramente  uaa.j^an  cosa!  .Cosa  zò  diese.zeoohini ? 

Ma  tanto  li  stiniemo,  come  dieso  soldi'* 
Tah.  Ma  perché  no  gh'  è  mandeu  dtip  a  sto  ladro  > 
Bri.  Ghe  dirò  ,:slgdòr,  valeva  miadat}  ma  senza  bez« 

zi,  no  ghe  nissun,  che  se  voggia  mover. 
Tan,  Ma  se  i. zecchini  li -stime  co  fa.  i  soldi»  satépien 

de  bezzi.  i 

B'i.  Tutto  in  baul ,  signor .  Lisbonine  grande  cfi  f^  pia^-r 

ti  da  tola .  .  .       !  "^ 

Tan,  Ma  cossa.possio  far  per  vuf  .       .    j./ 

£w.  Voggio  mi  andarghe  drio  a  sto  baron*  ^.  e .  intaaio 

fino  che  torno ,  la  supplico  i  de  ricever  in  casa  ,  é- 

de  custodirme  ia  mia  «teatura,  - 
TéLn,  Volemicra.  .    .    V     v.    v 

Bem,  Oihò,  Qibò.  •.  ^    '     •*•...-  •-  >  .'•       ;    •  'J  ." 

Té$n.  Cossa  gh'intrela  eia?  Vu  cossa  diseu,  Rosaura? 
J^s,  Siete  voi  il  padrone;  io  mi  rimeQo.    -»  -    ".        . 


#4  Id  tKlUA  UÉ^iwsmx 

VAn^  fdU  vegnk  ;  jila  diteghf  »  che  .la  m  irn  {«KhecMi 

9fk  Mia  fia  no  i  fol  dìì:  »  cbe  Is^ia  su^ifca .  La  sa« 
kda.  meri  a)i|..oprccsia  «  Ia  se  ferma  a  parlar 
.  colia  forerà  uate  .  Baita  a  dir  «  che  co  Tkn  la 
iavandara,  la  k.&.jencar^. 

Beii.  Cappcfi!  £'  dogoàvolc  davyeroi 

Sri.  Un'altra»  che  gii' afesse  quel -fapctdD  de  rctol,  àm 
la-gk'faa  ela^Ao  se  degneiiadeaussao.  Mia  fia  £k 
finezze  a  tutti  ;       . 

Tm,  Via  y  andela  a  me  ».  e  no  perda  tempo  >  se  rolé 
•trovar  la  vosos/  roba.. 

"Bn,  Vago  subito.  £  no  la  se  toga raggisBim >  cala?  Mia 
fia  xè  atisezia  a  star  al  bcn>  «  al  Jiiai. 

Ji««k  La  ttarà,  coaie  xàaia.  psderà^.ile  ei  iecto  sarà  do» 
recto,  la  gh'averd  pazenzia . 

^L  Va  &ra  corno  tL*;èf9cr  per  ymxm .  No  se  poi  area 
sempre  le  crafaacoki  ds  damasco;  A  Vienna  la  gh' 
aTeya  le  coperai  de  recamo.  £.a  fiecliar  è  scadA 
in  tuD  letto  de  gamo  d*oto»    .  (f^*"^'  • 

S    C    £    N    A         XVL 

"MUMiQì^y  Mii$nmt^i  Bmtrké^  fm  jàdicchitH  ^  f9Ì 
'  il  Cameriere. 

?sn,  V^H  !  che  matto  glorioso  ! 

Bea,  Anche  nelle  miserie  ccnserva  la  «la  aibagisl . 

JPnm».  £  vb  no  fide  de  sce 'cose  k  (  s  Rssmut»^ 

90S,  J.e'. scioccherie,  non  mi  éuino.  riderà. 

Fétn,  No  vorria ,  che  ve  tocnaese  ia  tnaimcom'a  . 

Rat,  Non  vi  è  pericolo , 

Ari,  V  è  (pia  el  camerier    della   locanda  i  cha    vortt*. 

'   ^rqok  avanti..' 
?ém.  Q^c  el  ytym  .    .  .  - 

Ari. 


.  Ari.  No  la  sa  )  sior  patron  ?(..".'/ 

Isn.  Cossa?  ;.-.:>'. 

*^W.  A*Bcight%  ih:,  ho  jdà^dd.ti»'  e  noe  l'è   ai^ì  m 
.     ,   :€olei:a.'    \    v  ^  .    i   .<      -•  a  •        - 
.jp^M».  Cossa  Tusm  dir^ per. questo)  ^ 

\Ar,k  Voi  die  9  chef  quando  cresce  b  fatne>   cala)  la  su« 
1         .pcrbia.    .  •  »  (parte, 

iSaes.  Dovr^be  ossee  cosii  ma  coki. ha  la  testa  ancora 
piena  di  grandezze . 
Fan,  Se  noi  nova  la  toba>  ghe  calerà  tutto «el  forno. 
Cam.  Signore  >  mi  manda  il  signor  Conce  Ottavio  . 
•'Ta^'  Oh  teatro  1  Xè  debocto  tre'  ore  .  £1  xè  puntuti . 
Preacoy  sMte > parecchie liise 9  caffè,  careghe.Areu 
«seatipfi  '  (0  SAsaura, 

.  K»s,  (  Ah  k .  nlt  sento  morirei  )      . 
Cam.  Mù-manda  il  signor  Cootv .  »  • 
Fsn^  Do«e  .xdo  ? 
.  Cam.  In  :gondselav  , 

.Pajs.  Sencial  jE^.sè.in  gondola.  Té  qua,  che  el  vien . 
Rosaura ,  adesso  xè  el  tempo  de  porcarse  ben .  Cara 
fià  >.&o  me  iè  restar  in  «rgc^na.  e-       ' 
Gf/o.  Favorisca ... 

Fan.    Aspettè  .  (  ài  <Mammir«')  Xa  tióstir  volenciera  ? 
Ktff.  Ma,  se  v'ho  detta  di^\.   i  .    {mBjtsaara. 

,Fan.  Ti  ma  pac/ibaliocdàica:/     ^ 
^w.  Noi)fC  Yoro.    ,   -        /♦        '  I 

Fan.  Ridi ,  noviz^etti , .  ridi ..  • 
^w.  St,  xido,.i  •       .  -   . 

•Pji^  Cestii  bcoc4etta ,  ti  me  CfynsoK.  £  cush  Cossa  me 
disen  l  (ai  eanurien  . 

Cam.  Lo  ò^rò  una  volta .  Il  signor  Conte  mi  manda  a 

riverirla,  e  darle  questo  vigiietto.  1''    * 

Fam.  Uà  big^o  ?  Perchè  no  vieido  elo?    ' 
Cam.  Io  iM»,^  faltto.  Devo  andare,  perche  son.  aspet- 
tato .  ^rHbce*  di  lor  'Stgnori..    <      :   .      (  parte  . 

Se». 


f^  XA  BIGLU  UBBIDIENTE 

Ben,  (  Qualche  novità.  )     .  .  .    *.. 

Kos,  (  Mi  palpita  il  cuore  .  )  ...^^ 

£0n,  Sentimo  oo«a»  chb  tisctìrt.  Sìgùir  f'd^MloMìtV 
Bisognosi,  Fer  donne  non  voglio  imfcgni ,  Se  am^ 
m*xA9  y  e  m/$U  y  so  vtngp  MmmMXJUsti^y  ^  P^ii*^  • 
r>  (.Cossa.  diarolo  yqsìq  die?)  Soejuel,  che  dico,  ri 
mando  U  scritturj$  matrimoniale  .  (  Come  ?  zelo 
xnatcx»  l-  )  iìon  rsu^li$.ifik  maritarmi  .  Cos'  è^  sta 
cossa? 
Jffti.  Oh  bolla  S  :  .."  e 

Ros,  (Respiro.)  •  I'  l  ,■ 

Fa».  Dono  te  giojt,  {  Fin^  gu  ho  gl'i^md) .  Dar^  It 
diaci  nkiU  ducaci  p.  ù.^Rpsattra^^^ncn  n  marna  per 
cduss  mia.  (  lìl  xè  un  gran  cavalicr)/  So' prende 
Florindo,  niente,  (  Sdosso  intendo,  ti  li  gblia  cen 
Florindo).  Vado.mi.&Q>na,  Som  }galànrtiO0t9 .  Addi^, 
Vado  a  Roma  ?  son  galantuomo  h  (Non  'K>giio  più 
maritarmi  ?  £1  scrive  iaconico  «  xxuae  cbe  d  parla  « 
Cossa  disea  i  'Questa  xà  la  podixoci , .  <cbd  atè  sentio . 

'        .~/f  *  BàsaterM  . 
Kos.   Non  so  9    che  dii»  r  io  sto   alle 'disposizioni    del 
cielo  .  •  » 

I  \  Fan,  Sta  tioyica  ve  Baia  ^gùsto,  o  dcsgusto  ? 

I  Bea.  Io  c^edo  le  darà  piacoce ..  >  v   . 

I  Fan.  La  lassa  patlac  a  eia  .  Rrsponcicme  »  ^m  Bssakrm  . 

Bffs,  II  mio  piacere  vien  regolato  diL rostro  ^  Voi,  si* 
gnor  padre ,  come  la.  ricevei  ?  . 

I  Fan,  Dirò  la  verità  .  Sul  dubbio  ,  che  non  fiissi    abba- 

I  stanza  contenta. y.gh' hot  quasi  '^osiDjdft   vederme 

sciolto  con  reputazion  de  sto  impegno  ;  nta  me  rin- 
I  cifCsce  >  che  abbié  da  perder  una  arcana  ,^  chd  dif- 

ficilmente se  poi  trovar  • 
!  Bea,  Non  vi  sarebbe  altro  caso  per  cicompetisase  un  tal 

daono^  se  non  che  la  sposasse  il  «tgaor:  Floriiida\ 
f^li  è  ricco  niente  meno  forse,  alci  rigntfr  Conte  « 

Fan. 


A  sr'T'b  •  0-  È  i^  z  «;  fis 

j5^.  No  sentda  ,  che  se  U'>:spott;  «órfória  ool.ghf  42 

i  dicsc  mille  ducati? 
ij  ^«.  CXii  li  ^dai^bbe  il'^rfgnoiè.iFtória4>>  ^ 
f.os.  Caro  signor   padre  ,  i  dieci  mila  èsmù ,  -:ébe   mi 

esibisce  il  «gnor  tonte >  mi  fantt»  kigMtriatv.Ho  Jo 

perii»  la  tiputaiiotoe  >  /p«  «ftÀcri  <ili  nom  mari* 

tatìtii''?^  .'...;.. 

P*jt.  Dona,  ctìifia  petifcfcu^  fày? 
Ri»i,  Ci  penseremo . 
3^4.  GiacAé^siann^  preparar  ITI  far  «oatev  nel  togow 

Conte  Ottavio,   mettiamoci  il  signor  Florindo, 
J4».  Dove  xèb  sìór  Floèind#>    -     -       *• 
J5tf/»,  Lo  troverò  io,  {^ndand^  vffsp  h  stanzJnf . 

JLos.  Fermatevi.        '^  .     *...»,?...        a. 
Pii».  No  li  lo  tioressi ,  sior  Florindo  ? 
-lU^À  Cam  «Ignor  «padr»,  /per  c«i*  lanciatemi 'ài  pace.»pfcr 

«atid.  *     .h.'.  .  '  .  J-  ■'   ■-•-  ■   ' 

Bea.  Basterebbe  ,  che  egli  fosse  ^ui ,    e  vediftio   s  dia 
'         dftcbbedid.  -     :.■         :  --     '^     -^ 

.PiW».  Se  « ,  ghc  fosse ,  magari  t  •  ■••  j  ' 

J5r4.  Aspettate ,  {va  tmìn^  h  nanÙHè^  ^4  ^f»*, 

^s.  Oli  ticlQ?  ("v«N4'/»rftr^, 


PiMf.  Dove  vastu? 
)L0s.  Lasciatemi  andare 


.M 


Pan,  Vicn  qua,  digo;  -  '  »  ,    ila  tira  f0-m'-bram^ 


I  Mj  ^.j 


u  .i.c» 


Rp/.  Deh  !  lasciatemi . 

I%j»,  Coss'  i  sia  «usa  ?  i  ^  (  tirandtiià' 

l'I 

'I 

Beatrice  tirando  fn  un  braccio  TUrind^f  tdeifi;  ^^ 

Jlr4/1ÌH1  vem»  qjii^  '^ 

Ilo,  ÌA¥i  vi  dico.        '  '  •    '  -  {^i  lasoiì^uroff. 

Fan. 


^6  Xvrf  :SlQLtA'^VB9imBKT^U 

Bea.  Accostatevi,  .     (tirundtt  Blorindo  , 

l0a.  Olà  !    (  s'AViU(fde  \di  <  IPiprbido^  )   Qut  :  si^  ^f  Iprio- 
if  •     -cip  .>  Owné)?     . 

<)F/«.  'Ahr;  «i^^rdisfecaziom;  ^  rai  condusse .  .^ 
J^M/  Povcrinpi.  Vokxo.  caf  cÌAdi  dalla  finesiiaj  -ed    io 
r  ho  serrato  in  quello  stanzloo.  Orsa  tutfìL^^QQo» 
che  vi  volete  bencb   cA    ii .  fiff^ot  .-P^roALoas  «aii 
contentisimo ,  che  segua^un  tal  lnaKiQtoQiQ«^ 
Ìf0t.  No  f»  cp^ffL-dir.  Sto  scoederse  ÌA.ca«ii^w  ;  •• 
.      •"{./". 

SCENA        XVIIL 

Brighe lU^  OlivgtUy  e  dettL     -    • 

S-  •  '   '1  i« -^  .:-  -     •      :'  <.. 
,  ^4»>  ecQoi9i»>l«  ^^;pti«ta.».cihr  It  kmoI  ri- 

verire .  Via  feghe  una  bella   riverenza  .  a:  stp    zen* 

I  Oli,    M*uichitio  a  lox  signoce»  pcr9iect«.>  «h*io  ie  ba* 

I  ci  la  mano.  .1   (xpi  JJWi»***». 

I  .  jK0;  No  ^  MK.s  .^MCl  t*  imoioiQdiLC^  . 

j  ,Mrf»    <^Q9sa.  chscle  ?  Xela  umile  mìa  fia  ?< Ch'ala  gneace 

della  vertuosa  ?  Gnentc  afTatco  .  \  r-:.:-     •  .    • 

Bea,  (£' umiliata  la  signora  Vitjcaosa.J  '\    -  . 

;»i»*.Pov,«:af»^L.r3Qli0s^r  ,  che  recuptrc,    - 

Oli.    Il  cielo  lo  voglia .  .         ; 

Bri.   hM  despiase  della  porzelant  >  flke  ift.  Italia  'Oo  st 
ne  trova. 

Bea,  Se   volc^i!^   balUqt    neU'opctft    bu£i>   ^tarlerei  ali* 
impresario .  ^ 

O/i/x.Chc-^d^t^.,  .psqyà>..ui.;^  ui  x^^  /»».,.;.  -.ilvi 

Bri,    Cara  fia  ,  lasso  far  a  vu. 

Olì,    Accetterò,  per  non  istar  in  ozio,  '  * 

Bri,    Incanto  ve  fare  cognosser  9i|ca  ki'Ki  pltfi! i  I  P^, 

.Tkxr.    d^i  dir.^ca  qua,  che  i  v'Aa  ,\i$tì^  ifb^i^ , 


B€M.  E  se  no  vi  fosse  altro  posto,  che  di  figarante? 

Oli.  phr  quoiti  poi ..4    v:    .      >    ^ 

Uri,  Eh!  che  mia  fia  Te  ìimile  ,  la  fari  de  tatto.  Io 
intani»  atidetÀ  «  KtfaliàV'^andcAi^'^Jltì»  de  sto  fur- 
bazzo .  Caro  signor  Pantalon ,  me  imprcsterayela 
do  zecchini? 

Fan.  Per  rendermeli  <juando  ?  .  .  .  *  ^    < 

£r/.    Quando  mia  fia  ballerà.  '  '^  '     '        • 

Pan,  Poi  esser  anca  >  Ghe'<io'i>  se  giusta,  e  xhe  no  la 
baila .  *  !    i  .  .  . 

Sri.  E  pò  ctedela,  che  mìa  fia  da  qàà'A>,,  o  tre  zor- 
ni  no  la  gh*  averi  dei  beizi?'  fi* aspetta,  che'  se 
sappia,  che  Te  in  Vcnetia,  e  la  viedcri. 

BiM.  Via,.^gnor  PaMdonev  'gta<;clhé  -  h<^ttè  è  pcopi« 
zia  ,  consolate  questi  poveri  innaiMtaPi .' 

Fan,  Sì'y^JtposOvcy  che  «L-Jielo  W  benédiga.   ' 

JFlo.  Cara  signora  Rosaura  ,  abbiate  pietà  di  me . 

Jies,  Via,  che  farebbe  muoverò' i' sa^i*.  ^    (Vi  "Rosnurn  . 

R0S,  Non  Yorrci,  si  credesse.  .  .      '.^    *    » 

£ri    Povera  signora ,    l'è  modesta,  e  ritrósa  ginsto  co^ 
/  tne-mtà  fia.         * 

Pan.  Animo ,  fia  mia .  beghe  la  man ,  che  ve  lo  comando  ; 

Rój,  Ah!  Lo  farò  per  ubbidirvi. 

Fh,  Solamente  pet  obbidirt  il  padre?  ' 

R0t.  Sì:  lo  faccio  per  ubbidirlo.  Bastivi  ^tò  di*  sapere] 
che  4h^  ratte  ìt  circostanze  della'   inia   ubbidic'nza*, 
a  nion  comandò  mi  Mno  cbn  maggior  piacere  cas- 
.  .    segnata. 

Sem.  Jteava!  Oh  che  belle  parole!        V 

FÌ0.'Mi  consolano  le  Toxre  voci»  ti  accettando  la  vo* 
stra  mano. .  . 


SCE- 


K 

S    C    E    hJ    A,.     XlX 

fan.  Cossa  gh*  è  ? 

^r/,  L'^^q«à, fi  Conce  Ottayiov:  , 

Vém,  Oh  diavolo  ! 

JU#.  Mcsinfftke!  -  i      

ÌF/<».  Cosa  Tiiol<:  costata  s.  j'   l.  -    ì 

•P4».  Cossjaf  fOfj0  ?  .  '.  , .  .>',     ;  .  -  -  ,  : 

^tL  £riglifllf|>.4iont  OIive(t3ily  iali^cameme ^ 
-Bri.   Coss;  è  sU  ? 

>fr/.  1  ha  hvX^  el  Wer.  là.soU  l'è  ttonida. 
O/i.  Davvero?  .  ....-  ,  r  : .  ,        ;    , 

^ri.   £h!  che  tio  v^  ctej^A  .    •       •« 

>fr/.  L'è  U>sl  da  galanpqiQ^^ 
J^ri.   Voi  ^fiàsix  Hi  JsexHir  «..il 

{volendo  pdrtire  incontfd  ii  cmmriire, 
p^i», Sig&Qif  3ri^U&,  me  né  rallegro. 
Bri,  E*  la  verità?  .  ...... 

Cam,  9) ,  signore  ,  hfiùBO  fermaci  il  ladro . 
p/i.    Oh  cickt;!  I>or^?     ^  ' 

pam.  Nella  la^a ,  prima  ohe  acritassQ  t  iusìna . 
3ri.    Com*ela  stada  ?  Chi  gh'è  aodà  drio? 
Cam,li  signor    Conte   Ottavio    ha  dato   alcvni  denan  > 
ha  mahdato  dierro  di  ladro,  e  l'hàìKio  femato  • 
Jiri,   Bqivo  ConjD^/:  da  'gaian|o«iio.  X^coti  jtris. 

Cam.  Mi  dà  la  mancia  ì  ... 

'Bri    Se  vedcremo.  {con  aria, 

Cam,  Si  ricordi , 

Sri.  Ande,  vecchio.  Se  vedcrenio, 
Cam.  E'  tornato  in  superbia .  (  parte . 

Pan. 


jt  T  T  d    TÉ  É.:Z  a.  pp 

-fi^.SiOi'sbi:!- Ottavio  na  se>ede«  Bìso^^  clic  no  sia 
Tcro . 

J/tf«  Giuro  é,  deb  ìa.immoBeuaA^ 
.JR#f.  Akl  •»»  Ilór^^ido. 

PiW».  No  fcftio  susurri, 
4&4<  Sigiiott)  ObMGÙi  ;  me  ai  consob*  Oia  i^spctoics. 

0/i<  £hl  oè  .ancbe  per  questo  mi  satei  airtmdiàta. 
xJM.  Ballerete  pia  oeii'opera  hiffii} 

Olu  Signori  noi  e  mi  Vergogno  4*  A'V'erd  ancora  pensato. 
,Mri*  Ih  !  le  xè  cosse ,  che  le  se  disc  ;   ma  pò  se  ghc 
pensa  a  farie<  Figorarse  mia  donna  de  sta^ sorte! 

$  e  ENA    UlTIMA.  . 

•    ■  li  CMM-  Ommm»,  «  dttti. 

JPMl  iliCoelo . 
.TI04.  Fremo  m  vedediit 
P«it.  Cossa  comandela,  patron  $  ,  .  . 

Oit,  Avete  letto? 
Tm.  Ho  letto. 
On.  E  bene? 

PiN».  Eia  xè  in  libertà  9  é  Rosaura  sposerà  sidr  Florindo . 
Ott»  Non  occort* altro.  Vado  a  Koma$  schiavo. 
Oli,  Caro  signor  Conte 9  mi  avete  voi  favorito? 
Ott  Zitto. 

Sri.  Che  saremo  obbligadi<.. 

On,  Zitto.   L'ho  fatto,  perche  hanno   rubato  9  essendo 
costei  in  camera  mia.   Son  cavaliere  .  Son  galan- 
tuomo. 
Oli.  Ed  io..- 
On,  Siete,.,  una  superba. 
Bri.  Ma  come  ? 

On.  E  voi  un  birbante.  (P^rte. 

Bri. 


^h  Qiii  cKc  caco  siok  Conte I  SeknpittJeb^  ha  in  faoifk 

ca  delle  barzellette .  •  ,<r  .,  / 

Bea.  Presto}  ayanti  pfie...tQmi>  àaicri  la  mano. 
Fio.  Sìy  cara;  eccola  •  .      .('^•^^^*^>**'  ^  jkmm. 

J5«/>.  Bravi ,  bravi . 
.Brk  Se  k\  comapda,:  co  le  ia.ch  ^snai^  <»  le  fa  l'in* 

.vida,.ghe  imprcseerexno  la  nostra ^atzentetia . 
Oli  Andiamo  9  sono,  stanca  ;  sentpre  in  piedi  >  In  c^iiesta 

cjL9a  non  ci  ynnpx  ipzi  più. 
39ar  Sif.  Olivetta»  pofete.rii^a2Ìare  il  Conte  Ottavio  « 
JPM  Uomo  yeramcQte  rstncvagantissinn»  .;1  ..  £• 
Pan.  Tanto  stravagante  lu,  quanto  ubbidiente  mia  fia . 
Kos.  Ecco,  s^nOii  ìmki >L  fJelFcrtto ' dsIlDibbidienza  .  Ho 
conseguito  dal  cielo  per  mezzo  di  questa  quel  be- 
ne ,  che  per  /altra^  iriax».  non  ai^ei-ottenuto  »  o  co- 
stato mi  sarebbe  mille  rimorsi  .  Petciò  non  ,  fialla 
^      mai    chi  ubbidisce  ;    e   siccome  fra  tutte  te   virtù 
deir  animo  y  è^  la  pia  lodevole   1'  .umiiltit  ;  cosh  ita 
le  figliuole  adorabili   di  questa' ttaabCi.Acoftda  la 
più  pregievolc  è  V  ubbidienam  ^  ■ ..    .i  :.. 


A.  . 


OPERE     TEATRALI 

DEL  SIG.  AWCXLATO 

CAR3LO    CO3LB0NI 

VENEZIANO: 

CON    B  AM  I   ALLUSIVI. 

TOMO    YIOESIHOSEGONDjO. 
La  Sposa  Pbrsuna.     Il  lacANA  in  Ispaanì 

IftCANA  IN  JULFA.  t    La  GniSBLDA  . 


COMMEDIE    E    TRAGEDIE 
IN   VERSI  DI  VARIO  METRO 

DEL     SIC. 

CAH3LO   COJLDONI. 


TOMO       7&IMO. 


VENEZIA, 

DALLE    STAMPB    DI    ANTONIO    SATTA    SPIGLI. 

CON   APPROVAZIONE^    E    PRIVILEGIO. 
M     DCC     XCII. 


.o 


*  » 


,  ■•y-*-\ ...  .- 


■    '  -  7  A  :•    • 


1  :    '• 


LA  SPOSA  PERSIANA 

e  O  M  M  £  P  X  A 

DI  CINQUE  ATTI  IN  YERSI,.  .,, 

-.    \\.    ;  f.      ,       '.   "O   \\^    iv   '  '        ;    ji./."   ih   ' -' ;ì02 

.  11.       iio 

.  xrnr-T  1     «    "  'uv  Ijt  •"         ''^ 


'.A  A     j  ^E. 


PERSONAGGI. 

MACHMUT  Finaitticfc. 

TAMAS  figliuolo  di  Machmac. 

OSMANO  Tartaco ,  nomo  d' armi . 

FATIMA  figlinola  di  Osmano,  sposa  di  Tamas. 

IRCANA  scbiaya  favorita  di  Tamas. 

Ali  amico. 


ico.di  iTamas^.  a. 


CURCUMA  custode  delle  schiaTC  di  Tamas. 

ibraimaY*-^^     ;.    -    --i»  X'  vj^  ' 

ZAMA       i    ^*^^^  ^  Tamas. 
Altre  Scliiavei  cte  non  partafK».  *   '*   " 
Quattro  Eunuchi  neri . 
Qjiattro  Serri  di  Maclunut. 

Seguito  di  servi ,  e  schiari  di  Osmano ,  fra  ^uali  dan- 
zatori ,  e  suonatori  di  tamburini ,  ed  altri  stiramenti 
orientali. 

La  scena  si  rappresenta  in  Ispaan  città  capitale  del  Re- 
^lo  di  Persia  in  casa  di  Machmut  in  un  atrio ,  che 
intioduce  al  seiraglio  di  Tamas. 


AT- 


2^  a.  S/tùj-g  Tei\nt7na  . 

-Aéiff  I.  Se  -fai. 

Bt^^^i  V  T^k. 

1          " 

m 
HI 

P'H 

p  m 

Ili 

\ 

u  n 

1    ffiV 

laJ^     .^  i  ffTi 

r  ^'"^?'         '^^^ 

^  jW^ 

''•'■^3. 

L^É^ 

mm 

ììBmBhì 

^^mmÈ 

A  r  T   O     P  R  I  M  O 


,Nc 


S   C  E'N  A      P   R   I   MA. 
TwnMSi  e  Ah» 


Tsm,  l^On  mi  tnnojare,  Ali:  son  dtl^Iore  oppresso; 
Odio  gli  altrai  consigli >  odio  persia  me  stesso. 
L'oppio,  che  por  sai  quanto  suole   alterar  gli  spirti  » 
Nulla  gioroimni .  Oh  pensa }  vanne:  nòh  Toglio  udiiti . 

jit$.  Si  y-  me  ne  andri  :  che  imporu  a  me  >  che  roi  parii^te,^ 
Io  larò  sempre  AU,  ancor  quando  crepiate} 
£  sarò  sempre  stata  rostro  fedel  amico , 
Ancor  che  de' miei  detti  non  re  ne  caglia  im  fico> 

TiMi.  <3ome  parli?  Che  stile  inusitato,  e  nuoro? 
Fra  tal  sconoe  paiole  Ali  pid  non  ritrovo . 

A     4  ^^'    i 


*  LA  SPOSA    PERSIANA 

Pregio  c^.di  noi  Persiani  il  parlar  wayc,  e  bene: 
; .  ,  jU4icoIo  costume  in  Isp^^  cònvieiie  . 
'  '  tcbiiie  favelli?  Hai  d'oppio  là  dòse  caricata? 
f'ATi.  Sì ,  amico,  doppia  dose  per  voi  ne  ho  trangugiata: 
'    '  Per:  voi,  che  pur  vorrei  colla  letizia  mia  ' 

^,   Scuoterri  da  cotesèa  letal     m^làgtbvi^i 
V    ^  *'PP^'^'  1^*^^  ^^^'°  amaro,  ch'é^agli  Europei  VelenOjj 
l*  'pi  cui  fieli  Ada  nostra  s'òrapfonle  genti  il  seno,     • 
•j^ioja  mi  ci<isca  in  petto  inufltàta,  e  sir^na^',        ^ 
?"  l^aiiHS,  gioite  meco  .  .*.,'** 

O^  tVA  ^ta  ,é  .vana;  '  - 

Uivir  non  mi  f;?ìr^bbe  ne  V(;jS^  ,.  nÀ  corona ,    ^^ 
'^""Wédi,  ^e  potrà  tarlo  un  ebrio ,'' cbc  ^ragiona .       :^  ^  ^ 
l^uta  sQu  ip ,  noi  nie^o  r^l  ^nnifeto  amarcT,  :    ' 
|i^.'c^  péL  vìt'Uto  vino  ;,  dolce^  palato,  e  card;    f   ; 
"E.  pur  {^Tc'.Jo  confido  )  in  ^^vU^t  'J^  ^^  ^^^ 

Jo  orcio,  ne  bw-vwMimo  nella  2MrviwfÀr4'.(i):.^  '•^' 
iw».  Cosa  tu  mi  confidi  da  me  con  sd^nó' 
'•  .Vino  non  bevvi  inai  pel  corso  di' mia  vita. 

Ciò,  che  il  pubblico  offende,  per  ragion  del  dlvicco. 
De?  r  anime  *ben  nate  ofSirndere  -in  segreto . 
E  dove  non  airiva  la  forza  di  chi  regge , 
Vincola  nei:.  reM sst  dfir  pnes^  1^  ^^^» 
Aft,  si,  giovine  ben  nato,  alma  di  virtù  piena, 
Alma ,  eh*  esser  trangiiill^  (i(?vj;f{)tc ,  e  pili  serena  ; 
Poiché  se  un  giovin  pio  ripieno  ha  il  cor  di  doglie  > 
Cl^i  fiay  cbf  ^^  iojiitarip' nella 'boiH4  ^*invoglìe) 
TAm,  l^  t^  cresice  de'^irtv,rajlter;^;;Ì9n  funesta ^ 
Pes.qd<  ragìof^menti  or^  in^o^tun^  è  .<ii|est^« 
Lascianù  \c  j^..  pcego..   . 
A/i.  .       5  ,-.     '  ;  hn99^  ^l  i%KÌP  a|  .«etta^ 

Se  il  duol,  <;^  .^Vf^te  ia  sefiptpsypqttt^i  ^^jim^fat^  H>e€io  . 
Non  vi  darò,  4^1^51^ ,  nq^  yi^ss^^i^^ks^o.  >. 

(i)   Albergo  pufi^t^  ia  PersÌM  «  s^tt^iUs^put  iik^i  W^rk 
iipstre^  dijfirentt  Jferq  mlP  mso. 


'   4  T  T  0  f  R  I  M.O.  ,  ji 

Tarn.  ^  "Alttfi  ^QS^  ^W>W    .! 

r^»f.  S^HW,  cfne  il  p^d?e  ^0,1195%  ini  k:  4lftii>^t3^ 

£  voi  d'un  lmp9  ^nmi  scim*AH^  emm-mm» 

Foste  togliti  inwcmf,  gwtji  ii:  IW»o  .«ipisiipc:*,:.  :  M 
Che  togUi^ac  noi  rasWsripi  :f  Iftfiwfe  III  wqMftf.-   \ 

Ecco,.%«icQ»  Ili  fuptf  4ei  «tip  dfllff  mmm^  e  : 

La  sposa-  f^ggi  s'afp^*  FfHg^  yj»MP^«f^A>  «*?>  •••••P- 
^/i.  £4  ip,i  ridcM,  ||iDÌqo>  ci;  ii<i  «igi^^i  i:<W««tJ    '' 

Non  se  \i%^.  «pia  ipfi«|.  affcfWfit  .lQ!%  4*n|Ooij;i7  / 
Tarn.  Vannf  >  Ift  dwisi,  il  Vfggi^  bM/l^M^fAifriiMa. 

r4«?, Nw  5^,  ifouvrjutoJwbiRi. 

Sai  par  >  che  le  £ancialle  serbansi  ritirate  » 
£  scopronsi  aUl  spos^  dd|f>  e^r  laaétate. 
Ma  tu  deliri  ;  vanne . 

Mt.  .   Ua'-diltra  cosa  sola. 

TMm.  Teco  non  to' parlare. 

jflk.  Udite  una  parola»       /"  \ 

Tarn,  Cl>e::foft;a«aia:i  J^I^^v  ^  i i.ij  *«!>;.  ; 

-rfft>         Il  'ni  f      • .  '  Irt  lfbisi^r,«  &andfj(l»to 

V9  4Mai9dwrV^^  »ì«Éo  forse  il  cor  prcveotfwi?,:o  -  '  : 

Tarn.  Ah  si,  ^* ItiHMiai jqjiia v >4elia  mia  sQhkrariittcet^i 

.  SofTfir  npo.fPQ:^  ngijU  4'w  éllXfiK  npdo  il  pMH.  i ..  i 

Nel  rif|ii|^ai.ii)|««i  «cmo. /elirmi  il  petttlkri  .nr.  c^i 

£  cr^l^b^:  a  disRiMM^  iiV  mìJui^:  r«ftc|<lM.  O  ,  :     1 

-  Valmé  qim  «^i  l»fgii  (P<mì4  «-  ^«^eggkrpr^inU 

0(V«  d!pgp''Akra  il  dwd^it  ^goi  Mtàimi^rcni^é   . 

^A.   Tai9%9».il  mia  COMgli^»..«         -^      .        ,.»u.  , 

TiiWf.  ;    r  YaittMi  iOJDMzlVllfolfo. 

^//.  Vac^)  m^  rrinaitdhfti^rttsi  d'une  miltta  i.  . 
D'hiìav.c^  idi  freini  m  Akrt^w^m  riL'lm:'P«iuefe, 
£  Ì'oppÌQ<A^di0pr4ic«  $Mii!Hl^silirorigtÌ8|ti»:    .i  .     : 

Vi 


la  LA  S^OSA    PZRSIASA 

Vi  lodo,  sé'  costaioa  T*'emple  per  una  il  peno; 
Ma  in  Oriente  non  si  osa  preferirla  al  dilecco. 
Chi  assicotar  vi  puote>  che  Factmà>  la  sposa, 
Non  abbia  a^ii  occhj  voscri  a  comparir  ventosa? 
Chi  sar  cke  liel  mirarla  non  siace  anche  pencico 
D*  av«r  ^«rcTppò  cardato  ad  esserle  lAàrito?  • 
MiraC9Ìft, -e  pol^dìte:  oh  la  nùa  schiavai  bella! 
IrcaOanMirifiil  pi^é  / jiòa  voglio  altro,  che  quelli  t 
Almtfnò  ^spèndete  di  dir  , -che  v* hanno  ucciso» 
Fino  àté  rkbù  Tediate  la  nuòva  sposa  in  viso . 
' Ast0Al<^  . fion  siete;  chi' sa  come  sia  fatu? 
Di.Tartiàre,  e  Gbrgiane  bellissima  è  la  schiatta; 
Tarcaro''é  il  padre  suo;  i^  IspaaA   dimora, 

.  Ma'4(i^ià  la  figlia  il  natb  saag^  ancora. 
Miratela  con  pace.  Qu^st*e  il  consiglio  mio: 

.  Tenecete)  V'è  bella,  se  non  vi  piace  .. .  Addio,  (parte. 

.:^:    S    CENA         IL 

Ci     ••■7-  ■•■•"'". 

\g/Uest*  ultime  parole  non  son  d' ebrio,  o  di  stt>lro; 
Ragion'  trovo  in  <]ue*  detti ,  e  la  ragion  m'  ha  colto  » 
£*  ver, ^Iri* accese  Ircami  d'amor  ^pia^i  improvviso: 
Ma  ntfn' Mirai  finora  d'-'aicrl  più  btlla  il  vko. 
Noi  .«•&,  ^diam  ^el  bene,  che  agK  Euibpei  vicndato » 
Donna  mìiat  non  sua  é  al  Mtfomettan  vietato. 
Itali ,  Galli ,  Ispani  /  Angli ,  Germani ,  e  Greci 
'Ndnvpbn',^qual  noi  possiamo, 'otto  tenerne,  ò^  dieci  » 
Ma^  ìfi  wic  scoperte  miraffle  a  «ento  accentò» 
£  vs^egeiarle  almeno  poiMMi  a  ior  talesto. 
E  ptrUffiM  l'Europa  /ra  gli  abitanti  suoi 
Chi  «f  serraglio  infelice  ^iiol  invidiate  a  noi, 

'  GóoM']s0>MÌ'un  legame,  dw  «  Ior  molesta  ^teso. 
Non  si  dovesse  a  noi^  ^mdldpUcate  il  peso  » 

Chi 


A  T  T  O^f  R  1  M  O. 


IT 


Chi  Sft',  che  mninaidò  Faicinfa  a  faccia  a  faccia 
Beltade  inciti  non  mnti^-che  mi  dilefti/  «"'piaccia? 
Avri  ({oests  d'Ircsna  non  men  le  ^de  sue, 
PotKÒ ,  «  ambe*  soo^^iraghc ,  sonarle \titre,  éaib  '. 
Ma.ahe.pretendalrcanaliegser  sola  il  mio  nittfie, 
Oltre  H  donrer  di  tìglio  >  oftadeìancbe  il' costume . 
$l>  niiesò* la. sposa,  aiv  mirerolia  in  ^^*    ' 
D':Aiin)k>:  iUo  «inko  U  coAsigllo  nu  piac». 
;  •••   '  -    :-      W  V   oi.        ;       '        r   .  .    ,  ; 

,r..    s  e  E  iiyf:  A      in. 

••■•T   ■      ■     - 

If€.     X:Aatas,  perchè  61' temo  «  riveder  litonii 

Quella;/ che  per  te^sol^ìnuma  felttt  i  gfOmi? 

Sai  pu];^  jcfaé  oh»  il  tediti  aoo  provo  altro  contento  : 

Un  secolo  mi  sembra  laagi<^  da  te  un  moàicfìlò'. 
Tsm.  Molto  ^wn  è,  che  at<l|agno  io- ti' latmi;  mia  tità: 

Tosto  più  dell'usato  Mi  fìior  idell' acque*  uscita . 
Jrc,  Ah  san tte giorni  iatttri,  ioh'io piango-y^  mi  dispero» 

3aHMU»>.-cir-ml'iasci.*  ^     '  '>  <"'■ 

Tsm,  .  '  1    >  •  No ,  non  sarà,  mai  vero . 

D' amani  «fio  eh'  io  vita  >  ucu  vi  Ì0  piitòla . 

Bastati?  i"  .'  . . 

Tsift.  Che  brami?  "''^  <^'  -' 

Jrc,  Voglio,  che  mi  ami  sola. 

i'am.  Oh  ciel.f  '       : 

/re    '    »  i  *>  Lo  vedi,  ingrato,  lo  vedi,  se  m'iiigannr?* 

Lo  so  perché  sospiri^  to  so  'perché  «t^affiuit^i". 

Non  mi' tenere  oooubo'cii,  che  purtroppo  hb  inteso. 

Oggi  verrà  k  sposa-^.sei  di  vederla  Mccto^ 

Vengav  4lia  aonùspen,  che<ibbk  a  MTifdrlÀ  fteana. 

Di.lffBfihmnc  tuo  p«dr<<'coQd  hKtngà  é^'iiaiia;. 

EgU  mì^htteomptìs^  è)Wo,  dal  gto^tor  enadele. 

Schia* 


^*a 


Schiava  ftrvir  io  peggio  al  mb  stgMr  Mal^a* 
JAflt  tv  npn  mi  dpvttyi  «ccepdBft  nd  pcfta 
D'amor,  di  gNpsia,  d'aoibimoii  l*a£G;no> 
Dopo  luMgii^  rancC)  schiava  aegletta»  tqppnes^a,     . 
Saprei  $ym^taik  kì  faoiifik  della  tua  t^NMa  atesflb. : 
r«w..  Fca  ii9i  tal  é  il  coMttine  di  ahi  suddito  tia$w« 
Fatima  9  od  io  dal  yadce  Ikuiliio.  legati  Jn'iMcet  , 
Io  lei  t^m  ytdi>  ed  ella  noti  où  lia  wtAito  wxi^àa,\^ 
Chi  sposasi  in  tal  guisa  rade  volte  si  adora  ; 
Ed  io,  che  ad  tio  beito  hK^  l'^a^préyeauu  , 
Amar  come  potrei  sposa  non  pria  reduta  i 
Consolaci,  ben  mio^  sr^nmile*  «iv^nitore 
Darò  ad  altra  la  mano,  tuo  sarà  sempre  il  corej 

Ire   Eh  che  mal  si  diride  da  chi  ha  la  destra  in'"|egnOj 
De*  fol9f«initti  il  oioro^QaKi:an'd&UD  indego^: 
Sì,  mi  S(»«!iniiìi  ihe  tpciao.la  oudfl  genùctic^^: 
Figlia,  tiiofinài >  tm*  gmooieitscv  ponai  £dice»: 
Se  schiava  in  UD  serraglio  -mi'rai  del  tao  rsignota 
Unica  alle  atnw.  bfUé  una  potaioo.d^  oMro.-.  "    ^ 
Ma  deteltaiidft  albYa  ii*ba^bafo  eMCame,^ 
Tai  l'ianoce^^e  labbro  vilci  JimMlaVà  al  nmea  .  i  . 
Faccia  Macon,  che  io  trovi  sigqqir«  tbc  mìaPKjdia, 
Ò  tolgami  dat  petto  1»- spirto,  e  la  parola. 

Tarn.  Sensi  d'  9lmik  bea  naui  voti  di  ^«ut  sinców^ 
Si  ti  amerò.  Te  sola... 

ire.  Non  lo  dir,  noa^  te  spero. 

Tsm.  Ma  se  lo  giuro... 

Ire.  Tuì, 

Tsm.  Lo  giuro  al  ciel.  ».        '    * 

Ire.  Gli  audaci 

Beiti  rendo  qN«giiiri,  aiBoc^rcttd^  JMoiaci,.   : 
Velxai  1%  spesa  jn  T<iUo>edi^me>.aadl  ptàWk^  . 
Ella  sarà  tua  dopoa,  i».  syircgi^gqasft  ancella^. ^    • 
Va.pusy  la.spq<a  access* lir,)o  éd^mmìo  nìfgo. 
Sol  d'una; grafia  $lmc9ò  te» >i«h  pòvar»  ti  féiagà.  «i 
ApriflBÀ 'guaste  fmifti  dovcdàn^usa  io  waudi 

Dam* 


Damali  à*  amore  in  ^eoe  k  liftiemLde  in  do^o . 

Tsm.  Ah  crudtl ,  si  \xman,  prii  la  mia  cttemia 

Ire.  Tu  !•  ui>  se  finora  n'ebbi  dilstio-y  a  pena. 
La  libettà  ti  cUrdo  non  {Kr^liodiiga  tosann  > 
Ma  per  morire,  ingrato,  dagli  occhj  tuoi  lontana; 
Ma  per  lasciarti. in  paée  acianié  alla  obnsorte. 
Senza  che  ti  funesti  l'orror  della  mia  morte. 

Tjtm,  Ah  ,  che  ogni  ,tùà,  paroln  è  n  ^esto  cuor  ferita  ; 
Non  lascierotti,  Ircana ,  non  morirai,  mia  vita. 
Io  faccia  al  genitore  armerò  il  cor  d'  orgoglio . 
Venga  i' odiata  spoaa,  dito,  che  non  la  voglio* 
Se  del  figiivob  il  padre  desia  mirar  la  ipole> 
Abbiala}  ma  col  mezta.  cklle  tue  fiamme  sole  « 
In  altra  gais^  aspetti  vedermi  alP  Ottomano 
Tra  le  Ptrsiaor  genti  andata  col  fecro  in.  ifciaoo  ... 

Jtrc.  Dun^e  ? 

Ti»/».  Non  pHÌ;  se  temi»  se  del  mio  amar  dit&di , 

Tamas ,  che  pietà  meita ,  te  crudelmente  uacidi . 
In  questo  punto  scesso  del  geoicoie  al  piede 
Vo'  a  sTokre  il  scgc^o.del  mio  ateos,  di  mia    fede . 
Se  usas  vaerà  la  foiza  (ei|li  non  è  sovtaap, 
£  un  re  la  vita  togliermi  potrebbe,  e  non  la  mano.  ) 
Pregherà  y  finche  giova  »  parlerò  con  rispetto  ; 
Mapoi.,*  si,  di  IO  sola. sarò ,  telo  prometto,  [pane. 

.     5    C    £    W     A        iV. 


N 


UUn  intentato  io  voglio  lasciar  per  un  tal  bene  9 
Per  l'unico  fra  beni^  che  a  noi  sperar  con  viene. 
Donna  fra  Maomettani,  sia  schiava,  o.sia  eonsofie, 
Deve  qual  rea  cattiva  viver  tra  fetroe  poster 
£  ccndecsi  può  solo  il  career  men  penoso 
DairamoK  di  coàii,  che  à  $i^cor  nostra  >  e  sposo  . 

Mi 


1^  LA^SPOSjì,  MEtLSijiNA    . 

Ma  se  raiuor  d' un  solo  -si  pasce  ia  pie  donzelle. 
Essere  non  mi  basca  nel  muoen»  di  quclic  \ 
Anzi  pria  di  vedernù  eòa  alcce  donne  ainau»    ' 
Voglio  essece  Raccosto  o  molta,  o  dispceszata. 

S    C    E    H     A         V. 

OtfCHms  >  r  dittM. 

Cmr.  XRcana,  ove  c*aggiii?  Poss*  io  ben*  aspettarti. 
Non  Y\efii  cpifista  mane  a  pulirci,  a  lisciarci? 
Percbè  prima  di  tutte  uscir  dai  bagno  fuori  ? 
E  andar  per  il  serraglio  senza  unti,  e  seo^  odori F 
Se  il  tuo  Tamas  ti  vede ,  o  «  gli  parrai  bdk! 
Con  questi  giovinocci  vi  vuol  arce ,  sorella  i 
Sono  le  tue .  conipagoe  lisciace  come  speccbj, 
E  cu  senz*  artifizio  accorlo  <ti  appareccbi  ? 

Ire.  S*  adorni ,  e  si  piofiuni ,  e  s'  unga  >  e  si  colori 
Cbi  di  nacuca  iu  d*uopo  di  carragee  gli  errori. 
Incolca  y  qual  mi  vedi ,  sparuta  i  e  senza  iocanro , 
Tamas  finoc  cractenoi,  né  mai  gli  piacqui  canto . 
Si,  Curcuma,  tei  dico,  ora  gli  piacqui  a  segno, 

^    Che  d'esser  di  me  sola  pre^  il  più  saldo  impegno. 
A  ce  fido  r  arcano ,  son  lieca ,  e  son  concenu  , 
£  la  cemuca  sposa  or  più  non  mi  sptavenca. 

Cur,  Si,  qualche  volca,  è  vero,  l'amante  si  dilecca^ 
Nel  vagheggiar  di  fucro  la  femmina  negletca; 
Ma  quando  con  il  cempo  la  mira  a  parte  a  parce. 
Scopre  i  difecci,  e  credi,  necessaria  è  un  po' d'arce. 
Sia  pur  la  donna  beila,  non  abbia  in  bdcà  ^uali, 
Scoloransi  sovence  le  rose  nacorali. 
Una  passione,  un  decco ,  un  mal  de* nostri  usaci 
Tinge  di  verde,  e  giallo  i  visi  delicati: 
Ma  allor ,  che  dalla  mano  sia  la  belcà  accresciuta , 
la  donna  e  sempte  bella,  ancor  quando  e  svenuta. 

Ire. 


ATTOTBilMO.  ij 

In.  Orsù  pili  d*  esser  bella  calsemi  yeder  lui  ^    •  ^ 
Per  tempo  >  e  i  dolci  accenti  udir  dai  labbri^  s}ìi  • 

Cut,  £  t*  lù  promesso  amarci  ? 

Ire.  Sa^ra  mi  die  parola 

(Questore  quel >. che  mi  cale)  d^  amarai  sempre»  e  sola. 

Cmr.  Figlia  >  se  tal  promessa  a  te  fia  poi  serbata , ,  • 
,  Puoi  dir,  che  la  fenice  ìa  Persia  hai  ritrovata. 
Che  un  uom  di  donna  sqia  contentisi  è  un^  portento  > 
Vorrebbero  i  Persiani  possederne  fmche  cento. 
Oh  maledetta  legge  iatta  dall'  uom  ingrato  > 
Che  rende  di  noi  donne  si  misero  lo  stato]. 
Compagne  son  dell'  uomo  le  donne  in  altro  clima  « 
Serrito  e  il  sesso  nostro»  e  si  onora»  e  si  $c|ma: 
£  se  d'un  uomo  solo  dee  contentarsi  >  almeno;  . 
Posto  e  da  pari  legge  anche  ai  mariti  il  freno. 

Ire,  Chi  sa?. La  dura  legge  spero  per  me  corretta., 

Cur,  Ma  se  la  nuova  spo^a  Tamas  in  breve  aspetta. 

Ire,  Tamas  in  questo  punto  del  genicor  al  piede  » 
Spinto  dalle  mie  fiamme»  a  ricusarla  andiede» 

Cttr,  £  se  volesse  il  padre?... 

Ju,  Tu  mi  tormenti  invano . 

£sser  dee  mio  quel  core. 

C»r.     .  £  sarà  tua  la  mano? 

Ire.  Si ,  Io  spero:  tu  mi  ami  »  e  so  che  di  te  ninna 
Brama  più  del  mio  cuore  4a  pace  »  e  la  fortuna . 
Curcuma  »  è  questi  il  giorno  d*  u^ar  l' ingegno ,  e  l'arte, 
Per  esser  con  il  tempo  d'ogni  mio  bene  a  parte. 
Anzi  con  questa  gemma»  che  Tamas  mi  ha  donata  « 
Una  d'amor  vo' darti  caparra  anticipata. 
Custode  delle  donne  sei  per  1'  etade  in  pregio . 
Dal  Signor  nostro  intesi  lodar  più  d'  un  tuo  fregio  . 
Tu  puoi  del   di  lui  cuore  spiar  gli  occulti  arcani  : 
Per  madre  mia  ti  eleggo»  io  son  nelle  tue  mani. 
CtiT.  Figlia  »  perché  lo  mcrti  »  al  desir  tuo  m*  unisco  » 
Non  già  per  questa  gemma  »  che  per  amor  gradisco , 
E  se  le  mie  parole  «  e  i  cauti  miei  consigli 

Non 


Io  LA    STOSA    Ì^IRSIAI^A 

Non  bastdrìnho,  i  i*  vfcda  air  amor  tuo  jierigli. 
Di  pentole ,  -è  8i  vfcfH  Jjieda  hor  h  itahzaf  itìia  : 
Zitto,  trcana  figliuola^  eterno  uha  malia. 
.  Uba  malia  fafeiho  si  force,  e  portentosa  , 
Che  sthijgt  in  pochi  glarnì  e  T  amante  ,  e  h  s^osx . 

In,  No-r-àhiatité. 

Cur.  *a  cheta  i'Y  arfiatitc  sino  a  tanto  , 

•  Che'flfllaAubv^  tfpcfHt  Vira  gJitlivo  à  canto  ; 
Indi  fc(fcf  tornando  sia  d*  ógtli  mal  guarito , 
.  D*  esserti  *  iAìptóltnW  non  |Ma  signor ,  '  nlafito . 

Jrc.  Hai.  taf  poter  ?  , 

Cur.  SI,  ^ri",  vedrai  portenti  stram  ; 

Vtité  cruel,  che  ttul  fare  di  Cuilcama  le  rilahi. 
Dacchli  r  ttì  primiera  mi  abbandonò ,  tre  lustri , 
Amar  mi  f^ci  ilncota  ton  sughi ,  ed  erbe  industri  » 
Con  icrpi ,  sangue ,  e  pietre  certa  bevanda  fessi , 
Che  innamorar  farebbe  anche  le  (Pietre,  e  i  sassi. 
Dell'oro,  e  dell'argento  tì  entra  Itì  cé^af  itkistura. 
Averne  quanto  puoi  dal  tub  sìgntìt  ptocuta; 
Recalo  alle  mie  mani,  e' ne  veiiaì  l'ófiètto, 
Figlia  >  senza  interesse  1*  amor  mio  ti  prometto .  {farft, 

SCENA         VL 

ir  tana  sol»  • 


r\H  voglia  il  ciet,  che  mai  abbiasi  i  usar  tal  arte» 
Laddove  amor  fa  d'  nopo ,  rigor  non  abbia  parte . 
Sguardi,  parole,  amplessi,  vezzi,  sospiri,  e  pianti 
Son  le  malie  ,  che  fam  forza  sul  cuònCe  degli   annntì . 
Ma  àIlor>  che  un'altra  dònna  venga  coti  forza  eguale 
A  disputami r  un  cuor,  che  per  natura  è  frale. 
Se  a  sostenere  il  drìttcì  il  mio  valor  fia  pot». 
L'atte,  r ardir,  TinawmcJ,  e  le  malie  arran  loco. 

Pria 


Tuttt)  tencttt  io  i^te^  sino  Ja- ÌMpM  stessa,         ^ 
Pm  4ltiva4eiaii  in<foi«tt-d'iiiìa  mài  prèssa. 
Oh  gtiiitoti  lAgiau»  dhtf  «l-.-ckttoiiiidMie  i  utoci,   •• 
Noa  p8t  mirar  caÌMtii'dklte 'figiia  4  «ritinti  s' 
Ma. sol  feich^  accseiciort»  alla  belcQul^  il  i^noo  » 
Ai  comptpODr  :potMiaW4fldcriili  »  ftiag^t^|iitt2Ìti^4-' 
Ma  st  ifeicb%mcMirTnui»r  tiii^écl^da  gi$lic6>  '^    "^ 
Cile  pit  ti;  piopvioi  sia«ike  «eif«M  «iqéirfnon^'sMfet^   .' 
Se  per  costana&  hxAt^mìUK  ìdd^^ip^ttidaist:. 
Ah  nel  sevttglia  ftltneooc'ilbfsi'dtfl  <ì»i^étMftft.(  • 
Si  iieir'ÌKir4P».(i)^«fciiio  andie  i^;  Afille  ,<t '  mille- 
Distiogaerl:ii  ^u»hb'«^ai  Safi  <t>  mie- putpilliev ';^''' 
Sia  vaga,  o  noo  sìKta^v  incòlu  ^i  «>'toiio     '1 
Data  »Mt«t  fOfie  ilo:  «»l#i4i  succe^ora  artttotoo.     ^  ^ 
Ma  a  un  XJ;f^ie»àii''f9)^v«Kd&l«y  venàitaa^an  j^nanz^eré , 
Avtò«chi'«it  contiaaci  nel 'marco >  a^ncl  (iotèi^e?   ^^^1 
No,  nof^ittato  JMini^av  Taàias  ^  :4ni«  solMiycc^,    ' 
Regnar. Mi  dividi  cudtó'«è  mia  glorU,  «^  mio  vàflt«^. 
Picciolo  regna aacoDi;  me  baita,  e  tel'^iohtda^s  ^*  ^^ 
PaNhè^b  qael  ciMC»*i0'!|M»8a*sempr*'rtig;hatf¥}i  è  sèl^, 

se   £•-  N   A  '.-mi"  •"»-  ;  ••  ';^ 


o 


Là  ciascon  s* impieghi ,  i  schiavi,  i  meri,  i cuochi,  ^' 
5i  preparin  le  mense,  i  vasi ,  i  cibi,  i  giuochi . 
Tosto  al  cafR}  prtpata^*  olcie  il  adscuma  adomo 
Il  picciolo  banchetto  »  che  usasi  a  mezoo,  giorno . 
Latte,  poponi,  ed  akxe  fnitta  del  auo  gìaxdii^ 

(i)  ^^Mgfi9rdd.  rmiiék'itrsis.  (i)  Jiikne  distintiva  df^^ 
Re  di.€mnM.^($ìè^^iM0n  MtVftMMf^^  ^d'^^ 
-;l2b  Sposs  Persiana^  E 


Cmìcù^ì  statimi  y  oppip  FMé>^>  è  ^0.7 

Thè .  «AH  «ilmUri  ;  4  diia.  tabificp  A .  cJh  Ae/brtaft  » . 
Si^^^t  ^fi^.'ii:rffs^j,  ^^iKaiòm  ai  chiaiiif  • 

Il   KSLÌiiO^  iìt^lf^  y^Qs'clMt  £ia  noi  SÌACCMtlMI^> 
Con,^flÌ  tk>te»MefruQiilJ:Mjli|Msai  4i>4utet. 
Ca«ii  v)|  sictw^^ir  4a]|»».>^V!Ìvsi«bfe«ti  tgKff.% 
Che  deUt  .IVip^  l)p9Sàr.forfDÌl»:pfKl^  AÌi:^f«gi»2 

Di  terso,  C»rJ|tfUWPUsbo:4«àojM}Ò  >$iaifttt9'    ' 

Sien9t4(t,mfn«tÌ!pci^ii«di^lKUcwo  fiutivi.     . 

Lepri»  «^Us  «ii.<i«:«  c4BiU:i«klile-uiiln4odQ.  .' 
^^o^Hmfi  ftlki.mti'JiicpM^iimscii^ti  ^hioaitdtiQR^ 

Del  bc^  iq  ^iit  piim.iil;fiiùiriii»)peMeUo»v. 

Sal^  i^iS^c^^.fi  svtf^t,  t  p^LrtVitDtcueecqi  ;  . . 
.tr^^^^nd^  lagii,  jQifqfieir  J«  ^Htni^^h'  io.fdepltro» 

Di  ac^olDiMcfoi.f^iU  il  &A  AtigtfHIÙ  iooai.:  < 

Ma  TviWi  "v^ti  HX^^ijSLo^iiùi  udi^eJalMBc» 

SH^ld^ca  ad  ogn' alti' uopo  Vaso,  l'ingegno»  e  i*ane  . 

(  fsrtén»  i  servi . 

Merita  ben  tal  ifi^sa»  fbc  lbce:^ec4>  e 'onore. 

Che  il  suocero  raccolga  con  pompa  >  e  con  splendore . 

Ah  Yo^  li  elfi ^.  che  il  iglia  .4ia  piri  .aiéOcJainin . 

Ma  temo>  épHm>mmc>9fU>xéAAfisi9^9  e  sospiri. 


.     .    S     C     E  ,  N.    A.     .VIIT, 


Ignota  a*  piedi  vosui«.. 
lungi  n9«j€v«toispdlC>  %\éài\^sfr  V.wvkè .  '> 


ATTO     F  K  I  MO.  if 

Accoglierla  a  Aiomcnti  .dorrai  fra  le  tue  bracata  ,  - 
£  ti  dii^pofti  a  farlo  torro»  turbata  in  faccia? 

Tarn.  Signor  >  pria  che  la  jposa  giunga  fca  i  muri  nostri , 
E^oni  a  Toi  pooscratti/^> eccomi  a' piedi  vostri. 

(  s*  mgimùccbia  . 

Mac^  Alzati...  OU>  die  &i^  Sei  tu- di  lei  pentito? 
£' tardi  snella  ti  aspetta^^'tasale  dei.  marito, 

Tarn,  Ma  se  il  oiìfl  cat;^'»:  ^ 

Méc.  'J^Acthetai:  nel  vincolarsi  il  figlio 

Prenda  dal  <getHt!9re>  non  dal  isoo  cuot»  eoosigiio« 

Tarn.  £  se  T odiassi}  '         /       . 

Mac.  ,  ■  frégna  d'amor  Fatima  io  stimo 4 

Ma  se  la  ^osa  odiasti»,  cu  nsn  .6are$ti:il  .primo.    . 

TmtK  Che  nozze  1  Che  sponsali!  Ohe  barbaro  costume  I 
L'  approvano  le  leggi >  e  Io  comporta  il  nume? 

MdU,  Sìy  di  Macct>ne  stesso*  d* Ali» 'eh?. indi  s'onora, 
£  dei  dodici  Imanni,  che  venner  dopo  ancora. 
Questa  è  la  legge  :  .alaoi  tener  non  è  vietato 
Schiave  quante  vogliamo  nel  serraglio  privato. 
Non  é  dall'Alcorano  aver  più  mogli  escluso; 
Ma  pre«(jkifw  usa  sòia  è  fi»  Petsiam  ÌA  «SQ^-    ^     . 
£  questa^  ìk»  s'apprbzui  dal  veazov  eidai  colori  >•  ' 
Ma  dal  ppter, del  padre*:  da  sckiavij'«  .dai  tesori  i 
Costei»  che  a  fi»  ÌA  ìsf^ioift.  da^me  fa  deltioata» 
Da  gqsvkot  gtewkiv  baxmtdi  glorie  i  «ata: 
IUc«bà  fni4&ig|i,  e  génuiie^.  scàiavi  ri  teca. io  4oc<  : 
Q|NcsiQ  s^  baiti  Teidi,iljalcce  «  me  sono  ignote.   '. 

Trnm^  Dunque  per  geamejid.sahiavi,  pq  vesti,  peck  t  edpro 
Perdcf  :)dQ>yaiin^  i  figli  ^di:  libestà.-tl  iteÉioro }   : 

Msc,  Odi,  v!o'<gttsolarti.Jfetiima  U'tM  sposaci  ^.  i 
BicfalMia  i  «eiltaAtft5)il¥i:é;  bella  >  tA  À  y^tw^^d^ 
Donpe.y  <chr  i^lian  iPoAita  naeit:  daKJbagoo  fiiora^  y 
Giuran,  ^iwliMlti  p«rix«ta  Ìmq  :ted0tA:aAtort4: 
P'  alta  r:sn«^,  >e,  ^natae  ^  livftghi  ^ptl\i  a  fb  n«i;i  : 
Non  wti-^di  Mndraeca<«iinia  nei  «okr  ^Inceri  i.  ^ 
Odìacìo.  v^xmiglierA  ]^ie^<  i>oc^  delaispcAViica    .( 

B   1  Se- 


Seno,  che  imprigionato  SQÒi  itenere  a  £inca.    , 
Non  ha ,  qua!  si  accostumai);  odi'  uUime  peodici 
Dei  tartaco  confine  pendenti  alk  natici  ^r 
Ma  ragamence  adorna  i.-ctiiày  ii  collo/  il  pmo, 
Spira  dolcc:^a ,  e  amore  in  maestoso  aspetto  « 
D' uopo  non  '  ha  la  '  ballai  adf)n»r  candido.  ìàfiaitro 
Sulla  mano  di  neve>  sufc^léalB  diabibastmi-  ' 
Nel  portamento  altera,  piena ^4i>  biid,  t£  Mo«.. 
Parti ,'  dbé*  móka. io  rdicaV^C  pur  dissi  anche  poco  é 
Mirala ,  e  dimmi  fx>i ,  se  Ak^  tal  pi»o  grate  $ 
Se  può  sposa  si  vaga  valer  per  cerno  «ckiate.* 
Che  Tanii  ^ /che  T  adori  »»r',dfC)o,  e  non  comando. 
Mirala  >  e  jciòrmi  hasta  >  questa  è  c{iiei ,  cbft  id  domando , 


i!     S:  .C     £    N    A       rX; 


E 


Vi  satà  d' iMani'  <Ionna  :piA'  beHa  «m^dm^? 
Di  Fatima  il  ritratto"  neli  ildi«io  innaiMfà . 
Gliocch),  leguancie,iUrin^vt^tnaiQ^, llJ^^iÌ»p«rto.^ 
Tanta  beltà  innocente  radO«^«'  ìm  aa  6ggé»to? 
Tamasi^;  vediamla;  sA  Smeii  padre  ìù  deinansla, 
£  il  domandata  del  padrc'iruol  dit^che^'lo'^oihiiaiida. 
Lia  Ircona  «lòt .  ;  vquài'torco  le  fe ,  's«  un'  altra  io  mito  ? 
Non  mi  trarrà  pei  ^aesiip'dai'pecrtt  oa  sol.sospro,    > 
li  se  beiràsl'iraik^boi' miU^qrndtts»  tii'Cttore, 
Resister  chi' ptfU^bbe  atìi;  fcrza-d*«iftoré*'  « -^        -    • 
Fuggali../  Uct^  si  v(fgga;i:«itìQni.it4«»a  ^  ^Ik»    t 
Che-  agli  o(^)di«id?ò^iatiéppactti piti ¥Ji]^a,'« belli» 
S7eli;5i  in  au^'ieonfrdhi»  bidià  itantÓJ^ob^^i  r  r:. 
£  dtilkr:  du&  ^i-^  veg^  àii  è  ^ràtft  y'je^^afféfXta  "t-       i 
Questa  :  non'  e  iActosMrizsr  jnnon  at  immcat^  (fi  f (Wck .    • 
L*  ua>dwiot^tmi- ncj^ure  )-^i^  padte,  che*  lo'.<bi«de  . 
•  -  •  -  E*  ver  f 


ATTOTRIMO.  il 

S' rrr  j  ch^  iJ  .pfidre  sresso  diiubbidU  r,iiifal, 

Ma  liu^ià.!  chf  rimiri  l/'Iu 

E  s^  negli  ofchj  ^jf-i   ---^  ..*  .|  *..Jore  , 


B  J 


AT- 


^> 


/    •.•■'■%    ^' 


VviTpv.r  *  AiM  M<m 


ATTO   SHCOKBO' 

SCENA     PRIMA. 


Jrcana  >  e  Curcuma  d 

ire.    JTjLH  Curcuma,  e  fìa  vera  ]a  nuora  dolorosa? 
Tamas  slxìÌò  egli  scesso  ad  incontrar  la  sposa? 

Cur.  Questi  occhj  lo  han  veduto ,  e ,  qual  da  giorinetta  > 
Conservo,  grazie  al  cielo,  la  vista  ancor  perfetta. 

Jrc,  Oimèi 

Cur.  Non  vi  affliggete:  di  già  si  siamo  intese; 

M'impegno,  clie  la  sposa  viva  tx>n  dura  un  mese. 
Ho  tutto  preparato,  rospi  >  cicute,  e  fieli, 
£  d*  animali  immondi  sangue  >  cervella ,  e  peli  : 
Pelile  spino9e  piante  nutrice  in  CsrmsmÌM, 

f    ;  Che 


jirrT.Q     S'E  co  N  DO,  2j.« 

che  ayfclenana  i  Tcndy^ar  lio  sempre  ia  mia  biCa>>^: 
Ho  r  ancnncHiM  >'ii  ' sale  i>  il  aBifa»  ori'  orpittencili  i 
£  mancaiBt  aokaflto  tbll'òro,  «  deirapg^nto.      \    e  ■ 

Jrc  Icxode,  prendi  qivstqji  .    (ti  snmpfm' utwìsmdi^lk^ ^ 

Cut,  -   i  JPiaaoi,  aiott/ia'  sttg|ypa^Pi  ^^1 

5piaceini>  cke.ii'cfa  Aegio  la  fadia  tnan  'jfpglixtor-^ 
£  por  jEa  necestacb'^ sòogiierk>  ìà  «n«  possa.      ilA  .^v 
(ScioglitEfc  io  smapigiioiè  Afiìè  n>m:.soft^<è  passati  X  ^ 

7rr.  Ma  incQQCfo  alia  sua !jspòia  ^ . Tdoansfìa  aadlrà  3.\ 
Tamasv  o  da  s«g^  padre,  a  fona  ^saascfaiaitcre  .    i  .  :  i 

C«r.  Non  909  ma  i*  Ìid.  veobittr  «ioiuarrad  kuk  deytiieiftit 
Tutto  coperto  d'oro.^  «kr  a  micttla.é  ai  jfiaomi^^^ 
Ai  latp  età  del  padaeg  imàcoo  avéa. parenti»   .      '-'i 
J^sec^utti  da  tiBba:dL.sc^»  e  diayatmcL,    .^  *..  i 
L' eunuco  (  Bulgaozar  >  quel  sozzo  eunuco  nero  > 
Che  se  far  lo  potesse  ifere56e  altra  meitiero ,  j 
Egli  si  e  ritrovato  in  mezzo  alla  brigata  > 
Allor  che  fu  la  sposa,  dai  gìoviiBe  Incontrata  ; 
Là  dove  il  Sanderut  (i)  vicin,  con  Tacque  sue» 
Tea  2ufia»  ed  lapom  .pane  ij  maenò  òi'  dae^  ;.        x 
Fatima  d' <qgoi  imaiDO  ida  .«rfaiavr  :ci<caadata 
5edea  sopra  in  camineUor^jCoéla  iaaiia  rèiata^      iv.    f 
Con  tante  iìccIm  ìmbcc^  con  uiice>  peck  v'«d.  orp  ^>  C* 
Che  abbagliava  ia  .ràta^  «vea  sficaittantcsoiD.    >  -M 
PeiÀ  la  optavate  «  eh*  oivea  la  ^nsa  intorsoQ    :^  )^vr 
£  patte  driUé  giojvi  ì«dA  iil  bel  citnoc  adotfldiy    i^' 
Bttlgaittac  m^  aasicnca  %  che.  far  dMC  giocai  'Sqoo^  .  -  i  K 
Da  Machmuth  maodace  alla  suH  miofanin;daBOv   à(  > 
Tale  è  i^  Persia  il  ao^tUBie  »  ahi.traì|i«p  dolbròMr  // 
Disparita >  che  passa  <tca  9ihtaya>  elio»  «posai .  i'  1 
i/rr.  Oircuma,  tu  mi  acddil  tiv:inLCifapb'j4i  jdifipettQr^  '  "l 
Vedrai  norice.  Iscaaa  coai  uno  aniain  pana.  •  ) 

.  ■  ]  '     *'    /il  ni  <'  .'.\    c:m.^'^ 

medcsimi^^,^  ....       'j  t      -.    ;.  o!^    '    ,    '      -o:: 

»  4 


» 


14  Z/-4  SPOSA  PZRSrANA 

Cnr^SÌ  quuida  ai  fianco  rostro ,  Cuccuma  oovl  zrcstc , 
£  di  costei  »  che  vi  ama»  fidar  non  vi  poteste  • 
O  Tamas  vi  e  fedele ,  lO  Fatima  scn  ricde , 
O  ch'io  ben  ben  lo  concio ,  quando  manco  sei  credk*. 
In  ogni  guisa  cerca  io  son  del  vosero  bene... 
Sentite  i  gridi ,  ì  suoni ,  ecco  h  sposa  viene . 

Ire,  Ah  non*  voglio  vederla,  ab  nonfiamai,  che  a  quel  «. 
Fia  destinata  Ixcana  servir  schiava 9  ed  ancella. 
Al  figlio  lo  pcotesta,  e  al  genitore  stesso» 
Dieci  slam  neL serraglio  d'età  pari>  e  di  sesso. 
Di  me  conto  non  facci >  meco  non  usi  orgoglio: 
Schiava  di  Tamas  sono^  donna  secvir  non  voglio^ 
Digli»  che  non  mi  cale  d* esser  eia  ferree  porte, 
Che  Ircana  soa  paventa  onte»  mihacciee  morte.  (fMrte^ 
( 
S     C    E    N    A       II. 

Curcurns  scU» 

J^A  compatisco  In:  .pane»  njA  in  ^rte  la  condanno  ; 
Perchè  per  una  sposa  prendersi  tanto  a£Suuio? 
Esser  vuol  sola  sola  ì  Un  uoiù  tutto  per  lei  ì 
D'un^  che  ne  avesse   uenta»  io  mi  contenterei. 
Ma  Curcuma  infelice l  La  bella  età  sea*  vola» 
N«  trova  chi  mi  voglia  né  in  compagnia»  uè  sola. 
Quel  disgraziato  eunuco  mi  fa  si  gran  dispetto  l 
Mi  segue»  e  mi  tormenta  ..»  «unuco  maledetto  l 
Oh  se  valer*  potesse  delie  malie  la  fòrza» 
Vorrei  di  questo  viso  mutar  i*  antica  scorza*» 
E  liscie  xjtotnanda  tuttor  le  carni  mie»' 
Non  ofiìiièi  per  altre  usar  ie  stiegarie; 
Quest'é  l'acciecamento  di  chi  ci  ascolta»  e  aede. 
Spera  1* effetto  in  lui  di  quel»  che  in  noi  non  vede. 
Ho  avuto  uno  smaniglio  coi  parlar  destro»  e  scaltro» 
«£  certo  non  diffida  d  avere  anche  quel!' alno  • 
Un»  smsplgliio  solo  a  Ircana  disconviene.^ 

Sa 


ATTO    FECONDO;  if. 

Sa  queste  stn»  «iabì  starebbejco  pur  bene  ! 

Ma  vo'Yfldet  U  spanai  ella  ne  arra  de*. belli'. 

Oh  se  potessi  atane  un  pajo  aaciic  di  queiJi-i 

Chi  sa^  .La  doana.  aodca.se  il  bel  fiore  ha  pezduto» 

Senno  acquista  coi  tempo»  e  fa  il  pensier  argoto . 

Vedrò  s' ella  ha  bisogno  >punto  deli'  arri  mie  > 

Di  lisci  >  di  profumi  y  d*  inganni ,  e  di  malie . 

La  vita ,  che  mi  k$u  (  giacche  ho  d'  amar  finito  ) 

.Vo* saziar  l' ambizione»  la  gola,  e  T appetito. 

.      SCENA       III. 

MAchmnty  Tatima  cpferta  d*  un  *velo^  §  Osmano  f  receduti 

4^  varj  mstrkmtfniy   t  siguiiQ  di  schiavi^  che 

ferrano  su  *vtirj  bacini  la  dete 

della  spesa . 

Osm.  Sl  Iglia ,  questo  >  che  premi  >  è  del  tuo  sposo  il  suolo . 
Fuor  del  paterno  impero  devi  ubbidir  lui  solo. 
Fioof  t* increbbe  forse  il  giogo  de* parenti» 
Tanto  più  ai  figli  in  odio,  quanto  a  lor  beni  incenti» 
Ma  non  pensar  per  questo  orgogliosa ,  altera , 
D*  aver  per  esser  donna  la  liberrade  mtera . 
Passi  da  un  giogo  ali  altro  :  qual  più  pesante,  e  stretto 
A  te  non  saprei  dirlo,  che  tu  mei  dica  aspetto. 
Pur  se  soave  il  brami,  sta  in  tua  balia»  contenta 
U  tuo  destino  incontra,  il  tuo  dover  rammenta. 
L' ttbbidietiza ,  che  usasti  ai  genitor  severi. 
Usala  in  avvenire  dello  sposo  agl'imperi; 
Che  se  ubbidisti  il  padre  talor  con  qualche  stento-, 
Nell'ubbidir  lo  sposo  troverai  più  contento. 
Amalo»  e  coli* amore  anche  il  servir  sia  misto. 
Se  vuoi  dei  di  lui  cuore  focmar  l'intero  acquisto. 
Schiave  avrà  il  tuo  consorte,  l'uso  comun  ti  é  noto: 
Non  esca  dal  tuo  labbro  contro  di  loro  un  voto . 

Ma 


itf  >  LA  SPOSA  fERSÌAHA^    - 

Ma  vincerle  procura,  icoonto  al  tuo  dilMco 

In  amore,  in  dolcetta ,  in  vircade>  ju  Vispetco» 

Ed  ei  -trorando  il  méttd  col  case»  nodo  imico , 

Attìétk  cbn  costanza  gli  amplessi  di  OMifico. 

Figliarti  lascio,  osserr?.,  ecco  ^aocD  fotej, 

Per  foriBarti  la  dorè,  erar  dagti  erarj  miei; 

Ma  più  di  gtmitie,  «  d^oro  nei  mali,  e  nei  perigU 

Vagiianrì  per  tutt  scortft  ^pesti  ttittmi  consigli: 

Ama  quel,  che  amar  lice,  ttottqud,  eiie  gio^a,  e  piace; 

Serba ,  promovi ,  e  cura  la  domestica  pace  : 

Misura  con  V  onesto  e  f  utile ,  e  il  diletto , 

Prima  il  ciel ,  poi  Io  sposo  ;  soffri ,  conosci ,  ho  detto.*{^#rr*. 

S     C     E     N     A        IV. 

^l.i'hmtity   Fàtiwai  #>'  suddetti  ^ 

Mmc.  V>/Là ,  parta  ciascuno ,  e  m  liberei  qui  resti 
Dello  sposo  la  sposa  ai  primi-  sguardi  onesci  . 
Figlia  ,  che  con  tal  nome  posso  chiamarti  aoch*  io  y 
5e  unirà  fra  momenti  sarai  coi  san^Ke  mio . 
Non  so  ^uale  a*  tuoi  occbj  recato  abbia  dtt(;tto 
Quel,  che  or  mirasti  appona^  sposo  tuo  giovinetto. 
Non  brilla  ades^  in  volto  gran  vc^^o ,  cgranbeileszi^ 
Ma  la  belcade  in  uomo  «on  è  quel,  ciie  si  apf terza: 
Valor,  sangoe,  deccifo,  virtà>  costanza,  «  amore» 
Questo  è  quel,  che  di  donna  rende  felice  U  cuMe. 
V  amor  non  nasce  a  un   tratto ,    col  tempo  in  sca  si 

accende  : 
Male,  se  a  primi  colpi  un  dcbil  cuor  101  arrende. 
Se  il  figlio  mio  non  langut»  tosto,  che  pu»  imrartii 
Usa  di  sposa  «m»ite  i  vezsi  ,  i  sgnardì  j  t  V  aiti . 
Soffri  da  ptima  il  gelo,  e  lo  itdrai  fra  poco 
Ardere  ai  tuoi  boi  lumi ,  nidefe  al  «no  bel  foco . 
Vietare  io  non  pot?ei  per  l^gge,  o  pM  castumc* 
♦  Cu 


uì  T  T  O     ss  e  O  JStD  Ó.  xf 

eh*  egli  iKfi  rimirasse  tìi  qualche  schiava  il  lame. 
Mft  spefo  >  e-' la  Tcdrai  )  che  sol  di  te  coiitento 
Ogni  straniero . feoo  né.  «tio  cor  sari  spento. 

(  T0t^0  s$  a;*  eonterctnié  , 
No  non  ti  dia  tflè  pena .  Fatima ,  tei  prometto  > 
'  Che  t*ameià>  sii  certa)  eocolo  il  gloranetto. 
Soia  coft  Itti  ri  lascio }'  scopriti ,  e  k>  consola  ; 
Fagli  gustar  il-' di^lce  di  qualche  tiia  parola.        * 
Sé  tm  dardo  da  tuoi  lumi  entro  il  suo  cuor  sia  spinto  % 
Fatima,  non  temere»  egli  ti  adora,  hai  vinto,  (parte, 

^    C     E    N    A         V. 


M 


laesa  me,  àa  sento  ?  ^ual  rio  sferpe  geloso 
Pecvctmto  ha  il  '  mmnento  da  scoprirmi  alio  sposò  ? 
Nfgltcta  a'  io  mi  vedo  per  una  schiava  audace  ^ 
Coma  caicer  penando?  Come  sofftirk>  in  pace?     - 
£  w  un  divotiio  mgraro  mi  toma  al  genìtote, 
Qoat  men«rei  mai  vita  tra  il    dispetto  >  e  il   rossore 
Ah.  mi  :h«tng«^  ancora  !  Eccolo  >  giusti  Dei , 
piacessi  agli  occh)  suoi,  cerne  egli  piace  a* miei. 


"> . 


.SCENA         VI. 


9iil/CC0 


T^;»! JC/Oomi  al  gran  cknenco.  Ah  quel,  eh* io  temo 
in  quella, 

E'  che  d'IreaiKt  si»  pia  v^ztcsa,  e  pia  btfUa , 
£  tanto  in  M  ^rpassi  behà^  frattia ,  e  costumi  > 
Ch'l6  fenstcr  non  po)s4  al'' pòder  '  de^  suoi  lumi  . 
Arder  Ali  seìmin  sari...  d'ho  vedata  appena... 

fcv 


ig  LA  SrQSA  PSRSIANA\     . 

Scoprasi  U  volro  ignoto,  escasi  omài  di- pena.)  "* 
Sposa  >  a  voi  si  prcseara  cai  >  che  pec .  voi  rispecto  , 
£  pari  aver  desia  alla  scima  laiTeuo.  i 

Queste  il  primiec  ixkomenco  >  che  aduom  scoprir  vi  lice  s 
Svelatevi  a'  miei  lumi>  fatefii  ormai  felice  •   . 
FMt.  Dolce  ubbidire  a, sposa,   che  può  volete,  e  prega  » 
Squarciato  il  velo  ingraco ,  che  disdoglie^i  niega  : 
£cco  la  sposa  vostra»  ecco  la  vostra  aticeila. 

,{si  scopn. 
Che  v*ama,  che  v* adora»  , 

Tarn.  e  No,  c)ie  non  è  pia  bella.  } 

FaP,  Signor,  se  queste  luci  a  voi  noQ  sembran vaghe  , 
Se  in  me  non  vebelrade,  che  il  genio  vostro  appagfae  » 
Non  disprezzate  almeno  le  fiamme  d*una  sposa, 
Che  a  voi  destina  il  cielo. 
Tarn.  (  Ircana^  è  pia  vezzosa  .  ) 

léU.  (  Misera ,  son  perduta  *,  ogiai  speranza  è  estinta .  ) 
Tsm.  (  Fatima  è  bella,  e  vero,  ma  i^  confronto  è  vimaj 
Far.  (  Vczd  di  sposa  amante,  arte  di  moglie  onesta. 

Deh  non  mi  abbandonate  in  occasioo  funesta.  ) 
Tsm.  (  Ma  che  £arò?  Mi  duole  darle  un  si  rio  tormento  .  ) 
Fsf.  Tamas ,  nel  vostro  volto  veggo  un  fier  tucbanienco  » 
Quelle  nozze ,  a  cui  f ummQ  dal  genitor  costretti  > 
Non  han  delle  alme  nostre  preparati  gli  affetti  i 
£  s'io  tosto  in  mirarvi  arder  d*amor  m'intesi. 
Forse  nel  vostro  petto  foco  di  sdegno  accesi.. 
Colpa,  voi  lo  vedete,  mia  non  e,  se  vi  spiaccio  , 
La  destra  ambi  porgen^mo  ubbidienti  ai  laccio. 
V'amo,  Tamos  v'adoro,  ma  non  per  qoesto  io  voglio 
Obbligarvi  ad  amarmi  con  vezzi,  e  con  orgoglio. 
Solo  in  mercé  d'amore  grazia  ri  chiedo,  e  spero  > 
Anima  generosa,  parlatemi  sincero. 
Ditemi.,  se  m'odiate,  pel  mio  felice  aspetto , 
O  se  beltà  più  vaga  v'abbia  ferito  il  ^tto, 
Tsm.  Fatima,  non  lo  niego,  a  forza  i'  son.mfticos 
Questo  sea,  questo  cuote,  è  ver,  fii^ii  fetido. 

Prev 


a  T  T  O     €  lÉ  e  O  N  D  0.  *p 

Pregai,  da  in  libenade  £oss&  df- noi  la  roano 
Per  mio,  ftt  itoècco  bene,  ed  il  pregar  fu  Ysno. 
Il  genicor  mesdliftiidó  le  lusttighe  all'impero,' 
M*  enpiè  1'  alma  di  foco  ,  dì'  speranza  il  pensiero  ; 
Sperai  Jie' vostri  lumi  trovar  cotal  yalore,' 
CIk  avesse  a  mio  dispetto  ad  involarmi  il  cuore  ; 
£  Oli  credei ,  die  il  danno  di  jperdere  il  mio  bene 
Ostar 'non  mi  dovesse  tanti  sospiri  9  e  peie. 
Vi  scopriste,  Vammiro:  Mia,  e  vezzosa 'altee,  ^  • 
Ma  cancellar  queiraltsa  dahenor  non  mi^^ète. 

jMt,  Né  cancellarla  io  speto,  né  in-  mevo*,  Hche^sidica> 
Che  in  vece  d^uoa  sposa  tfoviKcf  ima  nemìoa':  ^    ' 
Ma  di  me.  sventat^ta,  signof^  die  sarì  ntó?^  : 

Ta/j^.  Fatima,  non 'so  dirlo, -ancor,  non  ci  ^pé^'AiV' 

lat.  Sposi  noi  siamo,  è  vero,  ma  nlim'de'noàtri')»eeti 
Può  esaminar  -gli*  ardori ,  pnò  discoprir  gli  a  Atti*. 
GcKsi  in  ficaia  ài  mondo,  •  che  il  volto  mìo  «^ spiace; 
Io  soffrirà >  die  amiate  la  mist-  rivale  in  pace'.  - 

Tmm.  Bella  virtù ,  che  merta  amante  a  voi  più  grato  1 
Fatima ,  lo  confesso ,  compiango  il  vostro  statò  y 
Poco  chiedete  in  premio  d'  mi  cor  di  viftA  fìtko  y 
'B-ii  poco,  <fcfae  chiedete,  posso -accordar  nemméno ^ 

Fétt,*}Aiskn,  mM  Vorreste  col  vóssor  d*iin  rifiai^^-      • 
Rendermi  d*  una  schiava  vergo^gooso  tributo  ? 
Che  gelosia  le  puote  rendere  una  consorte 
Fra  tante ,  e  tante  donne  rinchiuse  in  queste  porte } 
Teme ,  che  io  le  comandi  ?  Non  lo  farò ,  il  prometto . 
Ha  timor,  che  io  1* insulti?  No,  le  oserò  ricetto.. 
La  servirò- { si^ 'liM  servire  adorna  mogiite'^-     .1   .    .. 
Senza  oltraggiar  l'amato  signor '^i  queste ^ogtie.) 
Che  vuol  di  più^  Lo'dlca»  farlo  vi  do  paròla.  - 

Tf^m,  Gelosa  è  àtt  auor  mio;  bràiHa  regnarvi  sola.    • 

fi!/..  Solar?  Di -si' bèi ^ regno  Taiinrra  io  non  sonò,  - 
Voi  sugli  .ftfit tri:  vostri  dar'fo  jwtiete'il  crono. 
SdÙi  Èie  vÓMb-^Weifate»  tfte  tvgnl  iit  pace  9       • 

Usi 


Usi  pieci»  iip4  va^h  ci(^  chi  I^v^itdQj  o..Uce. 
Solfira»  <;he  possa  lirico  err4r  fi}a.>fucii^  muna  •  ' 
Confusa  fra  1#  donpb  oaPC  di  stiff^i:^9$cttr«.j 
£d  a  «ofirifle  insegai,  senza  esserne ;3ciegn^$a »     . 
L' esempio. av^iiQÙ  agli  occhj  d'una;  Mei^irika  ^  ^pesa, 

Tarn,  (  HiipKe  pieci  cgi  |^anto  iniiera  'éoiihgi,  qpplcisa» 
Se  la.vodl^st  Irca^a«  piM  9£  avircbtm  «BM?h*«s$a*  ) 

Fiir.  p^  voi  ^fQH^  ABp4(i4ij»  ^.Iwgi  ^i  Aca^fmp  »/ 
Pen^fS^.a  «inai  d^(i{»ft,lfilgiMc»  mi  iCot»dl Wtif  ■  ■ . 

.  ,  F  Yffr-ji  ^1?^  /ripudiata -Jopoa  talqt  li  spgsa, 
'Ma  espiar  k.-c^vj^^-U  aucchift  vtfg^gpps». 
Colpa, ttpf^  ho,  cIh^  v;igaa  n  ^JpmfiM  d^pi«m> 
Non  v'.fi.iagiGia»  p^c  (ani  oq4o  firarMli  >i  spe^u 
PifOjdi.  fatare j  e  sdegno  il  padre  ,mQ  i(i  morte 
Pcc  v«odicar  la  %Ua  .VinrebU  del  coiwHxe  » 

.    Li  if^>.cW  di  adecacti,  misera*  .^^r.ivi  Vatx^» 
P^i^  y9it  npa  per  mQ  sftes6a«  mi  sui^qrei  4ci  piasca 

Tafn,;j^%\m4  poa  plan^ece*  n  voi  coc&a  a  momciit;!. 
(Che  6t\l^  inusitato!  Chq; amori  Che  ^pki  accesiti t 
Ab  vpglia.il  clelj  che  Xrcana  m.*od4i  s*atse94a)  e  ttc^a'. 
Se  nega p  Se  persistei  N«in^  qii^ ,  che  mi  £ficcia,}  {fH^n 

•   s'  G  ,Ì\N    A       y». 

P.  ;..    .  ..•. 
Adre  mi^^  sq  veckuca  m'aves^  ia  tal.  pengUp, 
Dirocci  »  che  seguiEo  non  abbi^  ii  (uo  consiglio  f 
Pocea  SQfTrir  di  più  f  Di.  più  soffrii:*  mi  trsu)    -.     > 
BeUa<<ons9lazioa  p^r  |uvl  sposa,  à  ^sca! 
Nel^OKiQiento  primi^tOj,  che  scpp^^^i-all»  fposOi 
VcggpW  iwl  mirarmi  immobile ^^  ti%$9n* 
Misaia»  a  fuatkd'io  sperq  m' accinga c^Qi  It  UMoifLt, 

Voi- 


Volge  le  luci  altt«T«>  e  a^a  mi  guarda  in'&ccia. 
Oltre  al  dover,  «00  pckna  «  atinBliéf  la  &imMÌ4>  . 
Non  ha  roKore  a  4ir«ai ,  «Ji^i  la.-fivi  9ckiaYa  i.  bella  ; 
Cfcrra»a>  e  che  pretende,  per   conf«t«r::k'«ttiact*  > 
Sagrificar  la  speda'/  eriimaiidbrb  io^.pMe.  •-!         .     l 
Vile  iiont  sani  ^eì-mrci  /setf^  floUr<iJni^ilip«M >!.':.;  ) 
Ve^o  TjuiMr'idf)  $niipai  vcg^3t:«Wffv  ofliici..  //  '.va 
Ma  che  giorat  paceami  oO^.  MAr^r  <;hr  oìi  éupcnza;.. 
Con  ui),.eÌM^fu<».sciwciarm^  Ioii«4eg;io;  tt^lsoSwr^zt  f 
Qae(i  ehe  opn  :£»)  la  paoe>,  ««lu^l-  db  ncM»^^fa>7Fjeéi«id  > 
Coj  flfiPÙ  MoPSidnMiii  £ir  ««ft.poQib.  ii  iymci^.^'/i  .  - 
Dissimular  conviene,  soffrir  la  crude! ta.df6iti .j  oLq  u 
Per  mue^lo  «di  t4mf>o  a  dpJ^Mfi  ><  avpietadAì 
£  celando  nel  peDfio  la  g^rfgsia /cijb:ìwa  r   a  ^rr.-"' 
Agli  occHj  del  ffiidel' rc^odeimcJaeil^  odiofMti' 
Per  ine  lU  m^iit»)  sas<a  pM..faarbMc»:^il\iJoJpi£.  ; 
Di  cedete  a  MBL  t^hiavadd  mio  <iUact9fii. -cmMc  k-   * 
Ma;  perchè  ciìt  am  ^<g«a  ibr  degg*  io  di  vWftrloi  ^      -  j 
E  guadagnai  te.  sptjjo»  4K9«{|iVtQdftiCfirtipku>ffrIo.v  o   :'- 

1    .'    T.    C-I?-;,  '.  .-»    ci    •J.;.f    «-  '    rf.    •.    fiJ^I    '•  • 

S.j!     '   :A  ".  .  .   jb  sini   -^     ••^/  '    s:*    ^^   *-  > 

Posa.^è|(i^£r^'yi^>^ii^4?d'it«einit  Ipìké^ì  e. 
Curcuma  ^  /viHfVi4tJite-deM^iteltovc«ii<«de.^;^  ..i  \ 
7iif.  Si,  cara  mÌ0^^:fgtnÌeHi^'$ggmim9AtQlìxLmiffìoy 
Q^filP  'i}i.  Yeioi  afibcco  tiiMobfIvftlo  f>egp»Oy  :>  ,  ni  ^o . 

(  si  Màmrìàna.    » 
C#r.  Siete  gencil  davvero»  bella  sìfifkicrgrasioss^^;'!  . 

(E  parmi,  cha^rflIW  /d(Mi  dlÌM^«i;  e  generosa.)     -   > 
7«f.  Ditemu  fuaDtftjSclkiaara  Jgm^kfi  JA  aUqi^.ffilprrà*. 
Cur.  (PriiK.ifjia;i4ai|IJt^>c|^yp«XiMM^{^.a^  .  ■  t 

Fisr.  Soq  b^Je?,  Sq|^'.v«|0|C?:ib  -si  oj<^-.'  'i'    it  on^nio  V 

cw.-  9èb^>!«w.-T^in^*>nki»H>:.^.'.  ;'^q  '-  /♦.     ^ 

Che 


31  ZA    STOSA   VXTSTXHA 

Che  èAXt  grazie  vostre^  possa  Taacame  ima . 

Tot,  rPerò  Aofi  mi  c^ediatt  soggetta  a  «gelosia: 
Codevtar  m  un  sertaglio  «arebbe  ma'  follia . 

Cut.  CttCtimdtite  .  >     {c$n  inm*  . 

F»t.        Ma  .pavé  bi<àmò  «apeto  anch' ios-  -    " 
Qaai^ftfila  pià^dilMCà  ^ta  voi  delÀgcior' mio.' 

Cur.  VI  .dito:  yeranieilte' ha- por  me^- ^Mie  aftcto. 
Ma  staosoc  sa)ara>  no»  abbiate  soiipectt^ì 
Se  ffl^o'-qualelie  "Volta  aeoeodemUó  t^g^o,  ^ 

Gli'èatto'sit  le  m4ni','V>  sgrido,  ef  lo  correggo . 

Ist.  Nè.f9P  it  grado  vostro ,  né  per  k  vostra  ecade^ 
Si  può  temei).  -  .    .  r 

Cf^r.  i'^-  No  ,  dttfìe,  perche  anró  l^nesta^e. 

Tat.  Tamas  non  ha  di  voi  chi  pia  gtt  puaga  il  còrcV- 

Cur.  Eh  disgraziato' r  Basta  ^  non  vo*  darri -dolore.        ^ 

Fì$f.  Via,  ioìsò;  d*^Qna  «chiava -egii  e 'pétdatò  iliilafttc . 
Diccmi;  cottie  hi  rltèo^  di  gr^sito-^i  1M  «ei^iattte^- 

Cifr.  £bi  mi  '^fatesCb  dire;  con  voi)  te  ^mìa'  àmciuUa  s 
Le  grazie- di  «olei^ non 'Vttgtioop  p«r  ndla. 
Avete  >  gioja  mia  >  un  viso ,  che  innamora  > 
£  alle  mie  man:  poi  sari  piv  bèllo  iàxcoéa. 
Di  lisci,  e  di  pomate  io  son  maestra  antica. 
Tutte  per  farsi  beifetiìi  Vmi^fibbocW^  àrnica. 

Fat.  Signora  io  non  usai  ,  sien  brutte  ,  o  sieno  beile» 
Su  <}aesre  gaancie  mie  di  mascherar  la  pelle.    V' 
Lo  farei  v>  se  ^icifedèis^a^  ^end^r  ^pii  c^ètUn;»^ 
V  infelice- mb'»vol«>'óiglS->óctfhì' dei '^nkritoi  '  "' 

Ma  nnRitiila^belIeà^^^jìitttik;  è  t^i^ol^r^  ^'    ^  ci    .  * 
Con  un,  checad  ^ìtù^  tuààatkè  «Mda-ddAiifo'Jl  caocc.. 

Ctir.Vm^hiàk^  . 

Fat.  Na/.»«i.:mi  piate*;    -'-'J  -"•  -  '^^  ^'■'•'  r  '"   ""   ""' 

Cur.    :  .:r-^"   -•    o  Lo.ftàéU  «i4m<fft  ']pàl*tév;.  <         ;  ^r 
Afe^Hjtaate^bcltó  gdn^AC'iisit  Queste  rtifti-'«vètè? --^  -^^"^ 

Fa\  Ecmv«i-altro^«oÌM«ft,(dtcÌil  «a»tts<di^^  .'^" 

S*  ornano  inutilmente  le  ditas  iTcbIRP/ il  $cim)£;«>^  -^^  • 

Cur,  Affé  per  caric4Wi''Ifrt^jJl  éé&tti  »hafr-spèso  .  •'^^-  ' 

»•-)  Io, 

\ 


A^1>T  O    %.E  C  O  N  D  O;  #f 

loy  cara>  m'esibisco  di  alleggerivi  il  peso. 
Wìtt,  No ,  no ,  'tener  ia  deggio  di  nom  al  chiaro  lame  > 

Anche  si  beila  poxnfa'de41e  spose  >è  in  costume. 

Vanità  senza  frutto,  far  pompa  di  «plendore, 

Qviando  tea  le  gramaglie  piange  dolente  il  caore. 
Cur,    Voi  pia  d'un  apparstco  di  gioje  strepitoso,  <■ 

Bramate  di  godere  la  gb);a  ^ik>  sposo?    •  * 

F^r.  Si,  il  di  lai  cor  «oipiro . 
0»r.  .  •       -  Ogni  itssinga  è  valva . 

Il  di  lui  eoe,  figliuola,  l'ha  donaco-ad  Ircana. 
Tétt.  Voi  di  costei  sarete  fida  compagna,  e  amica.    ' 
Cut.  Io?  ^4on  passa  un  momento,  che  non  la  maledica. 
J*r.  Perchè? 
Cur,  Perchè  è  superba,  inquieta,  e  fastidiosa: 

Non  vuol  servii  da  schiava ,  vuol  còmahdar  da  sposa  . 

£  se  voi  non  farete  quel ,  che  insegnarvi  io  voglio. 

Colei  col  pie  sul  collo  iri.  terrà  per  orgoglio. 
J4f.  («Scoprasi ,  non  mi  fido .  )  Dice ,   madonna  y  come 

Trattar  dovrei  la  schiava,  quella,  che  Ircana  hi  nome. 
Cmr.  Pù,  che  quell'anellino  lym  istia*  ben  con  quelli,* 

Scomparisce,  meschino  ;  fr^  tanti,  a  lui  piit  beiti . 
Tsf,  Meglio  sarebbe  dunque,  ci^  al  dito  lo  Jevassi,  •    - 

£d  alla  mia  custode  in  dono  io  lo  recassi.  ' 

.  C«/.  Mèglio  sarebbe*  ' 
Ist.  Ho  inteso,  domani  lo  fafemè. 

Cur.  Quel ,  che  può  farsi  adesso ,  perchè  il  difiriretno  ? 
Fat,  Perchè  il  mio  genitore  questa  seca  aJ  convito     . 

Voglio ,  che  me  lo.  veda  con  1*  altre  gemme  in  dito . 
Cmt,  Bene,  bene,  domani  sarò  di  buon  martino 

A  darvi  l'ov»  fresche  ,  e  a  prenderli*  anèliioo . 
^FMt.  Ma  incanto  noik  pocseste  darhù  d*  amor  .gonsigUo , 

Per  reggermi  più  fr^ca  a  fronte  d*  un  periglio  ? 
Cut.,  Figlia,  il  ooosigiiò  i  questo:  li  qbiete  non  spesate, 

O'  ona  rivale  ardita  se  .voi  non  vi  dbfate  ; 
..£  per  dia&cvÀ  d'uiMM  èhe.iia  ti.  c&r  del  sm^  signore  > 
,.l0  SfcsA  FersumM,  C  Ar* 


5if  ÌA    sia  sa   TtlLSXANji 

Annanri  e  xi^e^s&uio  di  sdegno  >  e  di  fiicoie;        "" 
AU  sdegno  di  ptcolq  ,  furor  d' ingioric  è  poco  • 
Aiqra  vi  TUol  ck  pìanci^  per  tctmixure  il  gioco.- 
Ciìiedece  il  nw  oowglio?  Bccoior  ti  rispoodo» 
Cfie  eoa  OD  cfaèia  sciktaya  inondasi  all'altro  mondo  « 

tmt,  £d  ia  rispóodo'  %  voi  peifida  vecchia  indegnac» 
Che  air  anime  box  nate  a(  tradir  oon  s'insegna. 
Sai  cuor  del  mio  consorte  non  ha  rivai  sospetta; 
£  quando'  aAcór  l' avessi  y  non  ne'  farei  vendetta. 
Us4  pomate')  e  liscia  «s^  v^kai,  e  stìK 
Con.  le  4chiayc  toc  pati»  empiei*. ribalde,  e  vili. 

.   Gemme  per  tc^  noo  serbo»  sodbo  per  te  nel  petto 
il  disprezzo  >  che  metti  >  lanojay  ed  il  dispetto  •(fMitrv 

S    C     E    N    A        IX 

Ctfrmms^  fri  Af49J^^ 

Cur^  Or?  Sapfò  vendicacmii.  A  me'r  Non son chi sonory 
5c  ta  non  me  la  pag^:  mai  più  te  la  pesdooo. 

ire.  Pimmis  ^  colei  la  ^sai 

CuK  Si. 

Ire.  Che  ti  pare?  £' bella.' 

Cmr*  Con  voi  sembra  mx  vapott  in  faccia  di  una  scelk^ 

Ire.  Come?  £*vezzosa? 

Cmr.  Niente . 

Ire.  Paria  beoel 

Cmr..  Nemmenor,, 

Altro  noo  ha  di  bello  >  che  delle  gioje  ai  seno  • 

Ire^  Dcìlt  gemme^  non  parlo  ^  il  xisoiì 

Cur.  Scolorito.- 

Altro'  non  ha  di  bello ,  chp  dette  gemme  io  dito . 

Ire.  Poss'io  dunque  sperate,  che-Tamàs  la  disprezzi  ì 

Cmn  ^y  spando  ^ti  le  gemne  nocv  pteiensaa  ai  vezzL 


4  T  t  Ó  SIE  e  ó  ifDcr.  fa 

ire.  Tamas  gioje  ùoa  cura, 

Citr.  Ma  sono  belle  assai  ^ 

ht.  DI  me  parlotti  fiirse  ì 

Cur4  Fariommr^  e  m'imctii 

Ire.  Che  disseti  i'  audace  ? 

Cétr.  Ch'ella  è  k  sposa >  é  voi 

Oortté  nbbidienc^  serrir  a*  cenni  ixm  .- 
ire.  Tamas  dov'è?        - 
Cor.  Uoì  tidi^ 

>r.  <jbrcab>  ò  cielo!  Io  Crema  j 

(Jbbidiik  )  Servirli  2^  Curcuma  >  io  cado  ,  io  cnmo . 
Càr.  Le  dissi  i  «. 
irt.  Eccolo:  pani. 

Ci&.  Dissi/  che'  toi^.. 

Ife.  't'istoh  . 

Cmk  Vìa  siete  k  jiadrana . . .    ' 
ifir.  Va  via  >  lasciami  sola  . 

Cuf K  AIR  sé  arri  il  coraggio  d*  olsuot  la  testa  un  poco  ..^ 

V</  SI  porre  iti,  ^sto  punto  le  pentoliné  al  foco .  (fJ^td 
■»  * 

SCENA        X, 
J!rvAi4,  fili  T»mMi  é 


e.  Vi 


Ire.  V  Edreni  sin  ^?e  arrinC  i' amore,  d  ^'  eosicanzi 
D'to  Cor,  chef  nel  mio  seno  ebbe'  sinor  sua  stMza. 

^419^.  Ircatia. 

Av.  £  haxi  the  fechir 

T,««>,  Odimi ... 

Ire,  Ti  confondi  • 

^utir  la  stk>sà  tua?  Resta  con  te?  Rispondi. 

Tétm.  Faitiri ,  se  lo  Vuoi ,  ina  che  noi  vbgft  io'  spcrrf> 

Ire.  fjfifAy  Ah  non  to  vc%Ka?^   - 

Tsm.  FteÌM^Ié^r^al(eiói, 

C    A  La 


La  vidi  \  dia  ti  cede  in  merto,  .ed  in  bellezza  ; 
I^a.  (  soàri ,  ck*iO'  tei  dica . . .  ) 
Ire.  \  ^JAi  supera  Sa  dolctzzal. 

£r.ooa  e  scardi pagib/>i  ancorché  non  sia  vaga» 

Ponna>  che  facilmente  di  patok  s' appagaci  -  .. 
•     )    '  •  ^  (con>  ifónU^ 

Le  sciocche  npn. invidio» '.io  sdn  femmina  ^audace.  . 

Eleggi  delle  due  ;  scegli  qual  pia  ti  piace. ..  (mlttrs^ 
Tarn.  Ho  scelto;  e  tu  lo  sai.»  cttidel,  se  preferita 
.  vTi  ho  alla  sposa  nàa  solo  ,  ma  al  padre,  ed  alla  vita^ 

Q^ta«  che  a  torto  insulti^  quesu»  «he  abbori tanto. 

Ha  di  stimarci  il  pregio,   vuol    di  piacerti  il  vanto.; 

Sa,  che  ti  adoro ,  e  il  sòffice;  sa»  che  mi  piaci ,  e  loda» . 

Che  io  ^erbi  fede  >  e  sembra ,  che  per  te  esulti  >  e  goda» 

.Ciuiii  k  fiamme  nostre  soffirir  senza  fatica. 

Non  la  temer  rivale,  l*arrai  cofhpagtia y  <;  amica.     > 

Che  ti  par  ? 

Ire..-       j     Noni  Ip  «rdo  <.    '  • 'j  :    . 

TAm.  Il  ..  .  L(;  T*i«gantu,  iiUa  iBio. 

Ire,  Son  donna,  e  delle  donne  i^arte  conosco  anch'io* 

Tsm.  Che  puoi  .t^mer ?  v     \:      i 

Ire.  Che  finga  non  essere  gelosa , 

£  di  vendetta  iq  .senOiCoori  1^  serpt  aseosiT 
Téim,  No,  non  può  darsi.  In  viso  troppo  è  modesta,  e 

umile . 
Jk,  Q)t«siyx  delle  ^me  ^oco^te  ,  quésto  .^  .T  usato  fscile.   . 

.TdiM^j  .tu.  moAliai^qvanto.sotm  tu»'  placido  aspetto 

Facilmente  s'asconda  la  rabbia,  ed  il  dispetto. 

Quando  ho  lo  sdegno  ip  .Viso ,  tu  me  to  vedi  in  faccia; 

Se  mi  conoscp  offessa,. /dubbio  non  vi  é,  ch'io  taccidL. 

Palese  è  il  mio  disegno ,  paltse  è  la  vendetta. 

Chi  simula,  e  non  parla,  teii|po>  e  comedo ' a<peit& . 

X^tima  è  mia.  njm^ica  1  lo  so,,  non  mi  iusingp*,'.  .    .,  . 

Ella  di  amarmi  finge,  io  TodJOj.e  ^n  I9  fi*^.  - 

.  uTu  j  K  di  ki  iti.  f4tle  >  ribrami  un  ferro  in  petn>.»  ,.  « 

-  .  A    .)  E  se 


£  sé  di  me  d  preme»  scftcctalar  «  fuor' dispetto.'    ' 
Tém*  Vedila,  Ircana>  almeno i  odi  fiiìgt  «quei  Iabbré« 
Jrc.  Misero  !  Txv  ba  iticancato-  la  boctfa  di  ombro  i 

No>  vederla  non  voglio» 
Ti^m.  Dutii^ìie  ,.4         f' 

Ire.  .  .'  O  ^atima>  ò  io 

Fuori   di   queste    xntira,   o    fuor  del   mondò.*  Addio!. 

{fdùe^ 

SCENA         XI. 

Tàmas  spie. 


rx  Qaal  misero  stato  >  femmina ,  o  cicl ,  mi  pone  ? 
Oltre  del  proprio  foco  nòti  òde  ahrà  ragione. 
Dunque  fet  compiacerla  crudo  sarò  a  tal  segno? 
£  del  mio  amore  in  vece  Fatima  avri  il  mio  sdegno  ? 
Ma  se  d*  amor  col  manto  Todio  nel  sen  coprisse  ? 
Fatima  è  donna . .«  e  dcooa  l' altra  é  pur ,  che  lo  disse. 
£  la  ragione  istessa»  che  h  temer  di  quella  > 
Può  tenderaii  d'Ircana  sospetta  la  favella. 
No,  per  sei  lune  avvezzo  è  il  mio   cuore  ad  amarla. 
Né  aver  mentito  un  giorno  possalo  rimproverarla. 
Queita  mi  ha  date  prove  certissime  di  fede . 
Fatima  è  dolce  in  viso ,  ma  il  cot  non  le  si  vede  • 
Fotria  mentir;  ma  intanto,  la  scaccierò?  Non  deggto. 
La  torrò  ii^co  ?  Oh  Dei  ì  Perdersi  Ircana  io    veggio* 
Chi    mi  consiglia?  Ah  dofe  trovo  un  amico  vero? 
Ali ,  mio  caro  Ali ,  dov*  è  il  tuo  cor  sincero  ì 
V  4ppio ,  per  cui  brillava ,  ora  lo  tiene  oppresso  , 
Ed  io  «H^  dttbb| ,  t  peàt  non  cdn<ifeo'  Hit  stesso. . , 
A  .«d««vM)p>  la*  faccia  9  '««em^^  in  Arftbk-^ttìdo:) , 
A  cui  peregriottdo  tà^ll^gnmde\^*vU  il  mendico. 


JCabl  {i)>  thùuOeUsL  Meca  tra  barbari,  q  dlyoii 
.pe'  Tiùeià,  p  fiersiani  lia  k  |ireghkM,  e  i  roti, 
Giuro  Tcntr  io  attssò  d'ora  iiiiiiitto>  e  spoglie. 
Con  ceoco  schiavi,  e  centp  a  baciar  Je  tvc  sogMc/ 
Passar  indi  a  .Medipa  (t)  dalia  Meca  promecro , , 
Ve  nella  f^ita  cassa  sra  sepolto  Maometto. 
Turco  £uo  pel  j»Io  desio  d'  aver  mia  pace  » 
jFaciina  fa  pietade  >  fa  Ircana  ini  piace .  {fi^rtf , 


jm  MpAtfp  fifpi^f 


(i)  Véf^if4  umpi0  MU  Mr^#9t  in  cui  «^^  4>#fa^' 
gli  idoli  44  GmHlif.h4i  dm  M^pm^n^^  ^wfg$s^^ 
p$r  U  pir$£ri»éi^zmm  4$*  iu^ì  sgiMSci . 

(a^  Qvi  rifrp0ssi:M40mett$f  $  dovi  morì. 


ATTO    T  B  R  Z  0 

SC£NA    PRIMA. 

tbrmìmé^y  ZMm»,  fd^ltre  $ebimv9,  ■     ^ 

«tfr.      Y  Cdcsti  aoGoi  la  spost?  ^  .: 

Zéum.,.  Poc'anzi  T  ho  iredufa. 

ih.  Come  ti  Ipiacéf-  r, 

Zém^    •:  Assai. 

fir.  A  me  putte  è  p iaciiica . 

BirUf  nott  k  pécei ,  ma  sesibrtmi  geÉiilc . 
JZ««s  Si  codosoe  dal  Tolto  »  fk'c  afttiSnsa  ,  e  umile . 
Ihf.  £  puK,  udisti  Ircana  ^  ] 

Z^m.  :.  '  la  [ci  porla  lo  sdegao  . 

Jkf.  E  Coxcuma?  .t^  .- , 

'         C    4  }Lém. 


n^ 


LA   SPOSA  fttiÉlAìtA 


Li  vecchia  ha  tal  cosEjijiine  iiiti^gna  ^ 

^  Iq  stesso  »  cjuando  SfiTtt  fi  er*riij|^. 
cuore  il  cieto,  fte  aJrti  if  padroa  !é  sposa> 
Itìata  resti  If cana  orgogliosa , 
E  vedasi  costei ,  cui  sc^virucìe  è  tarare 
i' bagno  j  ed  alla  jncnsa^  srrvir  cu.'Ie  akii 
^Lial  merco  aver  pre$|l!iic  la  M^ioghitri  .VituLa  ? 
Ì\\t  e,  quali  rioì  5Ì:irtj6  V  5chÌ3k%  al  s%nor   veì»Sut.i. 
£  ancor  per  \  '  u 


'didii,   i 
ei  zerch: 
!  Comprare 
.rt  ttiiurni 


tó  ^e  'tic  luinqo    . 

be   formano  dagenc 

To  50  s  eh?"  MacK 


il,  costume 

man  col  jtadrc   mio  50tto  il  manto  celando  (3;  , 
Le  punta  delle  dica  »  le  dica  or  curve  >  or  tese 
Tanto  alterò,  Az  alfine  a  dir^Bascai  s*ihcese^* 
£  con  la  mano  aperta  ,  che  suol  valer  per  cenro  % 
Moscrossi  il  .padre  dii^  del  piccalo ^ esser" concento. 
ìhr.  Ma  non  aperse  il  pugno ,  che  conta  mille  • 
Z^m,  -  Al  fine 

Not  Siam  Circasse ,  e  siamo  dei  più  colto  coùflbe . 
E  Ircana  non  è  degna  oé  mea '^co^carci  a  frodte. 

-  .  itr. 

(i)  MonetM  persiana  y    che  corrispùfUi  *sl  toshr  di  mm 
ducato  venex^iano  co^rcfU0  tét  valore  éuttica  di  lò^ 
.  i  'sei  i  9  soidi  fuattrè^  per  ducato . 
(i)  Somma  ideale,  di  moneta  msaiahf  Pèrsia ^  che  ewrri^ 

•    sponde  *  a  ducati  cinquanta  yv0n4xÀam  staUUtti. 
(i)  Maniera  mata  di  contrattarci  in.  Feriias/meiaineo9'* 
.  co^  ^te  nei.  pgéldici  mercati,  onde  resti  seireto- fra 
traenti  il  prexzt . 


tfr.  E'sofirisem  da  lei  busse >  minacce,  ed  oDte  ? 

k&  se  mi  xr  insno ... 
JtTjNik  >  Se  mi  ci  meteo  anch'io  i.« 

i^.^Vò'sveUeife  le  obiome. 
Zmn.  Ve' fitte  il  dorer  vhk>\ 

Ora,  che  tì  i  la  sposa,  non  ctpnta  pia  nìeau» 
:  fioifio  avià  raodaee  di  fajr'T impertinente.  «  - 

V       SCENA         II.  v,- 

^4«tnM».#  rf«jaM%  .,1.1 

Esio  nurarla  in  viso  questa  rivai  si  bella  s 
Qui  eoo  le  schiave  unite  vi  tata  fcrse  anch' ella .  ) 
Ar.  Vedi?  (  0ZsmM. 

JUm.         La  tpouL.  (  *  HrÀtmM* 

2hr.  Oh  beUa  i: 

Zsm.  Mira  che  toi  ooesrs  S 

IM,  (  La  schiava  fortunata  qoal  m4^  sarà  4i  ^^ot^c?  >  -^ 
Jbf,  Via;  Cuciamole  onore.  {  m  Zams^ 

Zam.  Sii  l'obbligo  lo  mie.  (a'à^Mfns: 

2ir.  Signora,  ohe  c^  iomi  splendete  al  par  del  sole ,.     . 
Che  a  Venese  in  beiisaeza  potete  mover  gaèrra')' 
Che  avete  nel  bel  ciglio  l'arbitrio  della  terra:  . 
Possasio  i  cari  figli ,  che  voi  darete  al  mondu^-,  ^^ 
Regger  deiraaivetso  eoi  loto  cenni  il  pbndo. 
Zéw.  Di  qaelie  ingho  chioife  possano  ai  figli  aefiil 

la  mmKco  esaer  pari  de* figliiìnti' gì* imperi.         -i  ."^ 
^  Venuta  dalle  stelle  a  noi  per  omanvento,  ""^  ' 

H  lame,  e  la  ri^hexsa  sommaste  al&maaienio;    ^^ 
Degna,  che  Persia  ratta  vi^veaeri,  4»  v'adari:  ' 
K^ina  delle  donàie^  bell'id;^  de' coiti.  'I 

TMf.  Donne:»,  i*  usaaacsttli  d'Oriente  io  4ion  ammetto , 
Adulazion  mi  sfiact,  candor  hrtmo|  ed  aillèttò.   - 
Al  ver  quest'alma  avvezza,'  del  ver  ^^kppaga</  «  gode^ 
Serbate  a  chi  L'appreoo»  l'ipeiMkt  b>de .  '   •* 


y 


4«  tJL  ^rO%JL  f^RStAVA, 

Jtr.  Sentii  Qaista  e  Yiitudci  (  à  Zàm»; 

JZsm.  Virtude ,  che  pummatA  ;  (  #  Jtr^ims . 

jf«^  (  Qoai  «a  Ir^aoa  ficA  queste  non  ben  4iscepioaacora.^ 
Jfo*.  Sposa  del  signor  nostro». che  di  lui  danna  siete, 

Usase  U  poter  Toaùró,  e  di  jne  disponete. 
Fst.  (  (^esca.  non  e .  ) 
;?iii9.  .Sjgqora^  sempre  pin  inaine  ù  ^bsra 

il  desio  ài  servirri. 
JFaf,  (  Non  è  ncttunéno  questa. 

Fra  qaeile>  che  scan  fhece>  forse  sarawi  anch*  ella  ; 

^ia  pur  niuna  di  quelle  panni  snpetba»  e  bella.  ) 

SCENA        IH. 

Jtc.   \JìÀy  qualozio  f  questo?  ^eschiaTein  eoncistoro? 

Jtene  inunantinente  ai  gialdini ,  al  lavoro . 
I4f.  (  Eccola >  me  l'addita  quell'altero  sembiante.  ) 
l^r.  ^Frenate  ^oU' orgoglio ^  (aFattm^^ef^ru^ 

Z4M».  Punite  ji'atiogante.  (fri»  smsì^  , 

Ire.  (  Chi  è  QO0A  »  icbe-  ncq  p^rte  ?  ) 
TMt,[  .  (  NiAnj^. consiglio»  atta.  ) 

Jrc.  (  Ah  si»  la  ▼eggi«y  è  questi  la  idrak abborrim » 

fuggasi.  )         ... 
TsK  Ircana. 

Jre.    ^  A  ODRie  chi  'S9Ì.  cn>  idbe.  m'appdli ? 

J4/.  DéTamas  b  «opsof^  fuesHa  e»  ooi  cui  avelli» 
Ire.  E  ben?. Che  dit  vonorsiù»  die! io  san  tua  schiava} 
^^f.  .      -.ij  •  ''  .         ■  In  y9tB0 

Temly^  usar  io  yoglia  teco  il  potei  sotobo. . 

Non  servAiìto  con  le  .aìore  schiarir  »r  isbc.  han  l'oooie* 

Parer  incateni^  dd  tìgiùt  loferqgUr.cboEé. 
Ire. ,  N^  f^inandare  e  dato  a  sposa  piotL  anUita» 

Per  ubbidire  il  padre j.  dal  gtoviac- sfasata. 
fy^.  B^^T^f  no»  lo  (wtraisto  &  tu  sci  ia  pia  £^e^\ 

Vuoi»  che  .19  li  fcnraj  In^pqqi. 


Jrc,  A  |c  servir  poa  Jicp, 

Donna  fra  suoni,  e  ^anci  al  |m1«II¥>  .yeaata> 
Schiava  ubbidii^  pon  deve  di'  parenti  vpnduca. 

j0t.  Tal  Icgg^  M»  Mft'icaraglip  ctt<  lK>Ue  si  fis^rvi;- 
Spesso  U  sigpQT  isonfoode  (poUa  «f^  )i|  $rrY4. 

;rf .  £  ciu  »l  iegp  sogire  »»ai.  TflteMfv  >  »^^  ^i^dn 
Pfl^,  che  »li'aAt#  priiracflt  )ar  p^Mc»  «i«csida. 

Jisf.  L'pot^  sfug^  DA»  ^lua  4li  Spf6«>  e ^09 s*aggrav«» 

jrc,  Dcimi>  rte  flpffwi  i»m»  f  pi»  yil  di,i|i>a schiava; 

f #^.  (^  mt0  ^  .1^  iMm  fai  m^mf^  ^  -^^^  i«raghiio  r 

/rr.  Non  vi  è  ragion,  che  approvi  fé  ingiurie  di  JOaUMÓC^^  » 

Fj»^  Con  tai  ragion  foiyfaftpi  (e;s^.di  pontumaoe.  . 

/#v.  Cpo^n99  (f  o.'^e  rqld,  se  Jo  sopponi  in  pace . 

jFii/.  Ma  se  9^' )w^  iuaì  t^%^9'  fitf^^ore  io  yqdPi 
Se  T^jnas  f:Qi9psffs4o>  ép  iKu^  fi  V^  bea, , . 

/rr.  NpI  credo, 

fingi  ben,  lo  conosco,  ^ngi  sofirii  suoi  lacci. 
Ma  tanto  più  t'accendi,  quanto  pid  fremi,  e  faci. 
Chi  sa  sotto ;qi|el  pigHo  V^  ^ov^yi  Iq  sdegno, 
Qual  della  mia  rovina  si  mediti  il  dise^p  ? 
Fatima,  donne  siamo,*  pgrli^  tra  noi  sincere» 
Ciascuna  jn  piodi  varj  sa  fare  il  sup  mestiere , 
Io  d'un  amor  schesaito  non  sof&irei  gli  aftofii»  : 
Tu>  se  il  qio  pior  }o  iro^^.P  sei  stolta»  p.Jn'iftgawii; 

fju^  Stplpa  s^rò. 

Ire.  ^7po  4i<«  d'cfmsio  cU  ò  in.  ej&tv» , 

Jis/.  DttOfue?  r  . 

i^o  DlUMpie.  |u  celi  ccill^  fM»  i).  dispoflNU 

f«r.  (  M  ^«n.l^jQ^  .sciolto  «d  iufoltar  avteaq^ 
Aggiungi  siM'aitn4'  danHo  eoa  ijngiuoe  iltdispfennu 
Vuoi,  che  lo  sdf^  io  mm^  nr  parto  mitriinaeiiof 
Ma  eoa  parole  audaci  lum  «a  £b  pompa  nlsatiHKt    '. 

irr.  Tfici>  (pra,  sia*»»  scoperti»  set:  mia  neoiicia^  :; 

^^^      ,^  £4  io 

Dovrei  a  chi  m*iaii«lta  glucac  lo  idegso  nid  v 
Ma,  nm  fifmei,  aw  fiiie>  «ha  a  chi  m'imiiwaiKDnt 


•  *  NoM  fOB6o  il  tot  '  sincero  serbar  nemico  un*ora . 
2rc.  Segno  di-^tua  'Vilttób  1  ^  *    '.    '   * 

Ti»^.  '       t^ixiganni'  ;  'iitì  -segno  è  questo. 

Che  deiratiime  Vili  k  veodeeta  (lécesto. 
E  se  k  rirtà  stessa  vooh  che  per  ce  di  aggrare, 
Scgao  éy  ciie  tiOQ  mi  cale  di  altercar  cotfe  schiave  « 

Ire.  Sciuàta  eoo  io,  atti  ]HioM' far; tiemar  un'altera, 

rsf.  Anche!  di-  gallo  il  càiìto  *fa  i^tnar  una  fera. 

Jb^.  'O-  parti,  o  Tamaf  d'uria  di  noT- vedrà  la  Morte. 

7#^  Veggala;  an^Wé^iamo*;  ma  diencfO  a  queste  porte  « 

Ai«.' affidai  '>ii  .     N 

Tst.  .     *'  lo  non  tMnsultb.  - 

Ire.     '  .      ->'  •    cPìà  il  tuo  tacer  m'àfiàiiifa« 

Tat.  Non  la  tnh^ctìèttiiitky  11  tuo  Aifor  condante . 

Ire,  Patto,. perchè' ti  :tu5>  'folto  ifti  ptotoca,  e  m  uccide  » 

•  Più  della  morte  ho  in  odio  donna,  che  freme»  eride^ 


Ne 


5  c  E  M  A      ir. 

Tatiméi  sèU, 


lo,  tMif  vógl'ib  pentirmi  d'aver  Sdflefto  in  p^c, 

*''Seli%a^'«attibiar  le  ^SHt^  seùtz  insultai^  Taodice. 
L*ira  sfogar  col  labbro  con ,  chi  c'insulta  é  segno  i    • 

•  Che^sdpra  la  ragioae^ predomini  Io  sdegno. 
F  la  viltà  un  estremo,  temeritade  è  V  z[tt&$ 
Prudntta'  è  il  mU)^ '^'onesto  '  in '  on  t^tAAU^  e  scaltro  § 
Nobile  ;  che'  gì'  limiti  sd(fgRa ,  cémoscé ,  e  prbVa  i 
Scaltro  ch^  per  vircùde^^  «mutarV^- giova. 

t'^tt  di  quell'indegna;  ogni  superbo; detto, 
Aspm  ^Mortai  ferina  d'ina' condotte  at^  petto  . 
Ma  a  lei  giorvar-potèa  pia,  (:fae  a^inè  l^lrtiiiarffti  i  •    - 

e  .fii^ia  per  questo  Ircana  tentò  di  provocarmi , 
Ed  io.  l'ira  celando  v  senza  mostrarla  in  visb, 

j  HLe-  ingiuney  e  Jo  misAaci^  licooipeasaì-  col' risa. 


Tamas  die  UB^ìa  9Ìi«»  die  AMlpocrà»  sk^^rx^ 
Tenero  le  proAlsl»  e  le  mMt^ìaìs^io,  ,     .-^  . 
Pieci  piqf  faciliiMnce  ipetare  alle  mie  pene 
.    Bdssq/  nel'<liijai  cuore...  ocooibv.  <:br  a  oic  vjff^^  . 

SCENA         V...      .  j  . 

rs9^.  11? 

JJCcelrt^wirMidAie:  creduto  ab  noo  r«riei  ••« 

Once,  inulti. ad  Ircanaà  PrpVi  gli  sdegni  miei.  )  . 
Fi»/).  Spoio.f) 

Tarn.  T-tcchcta^  t  patti.  -        » 

T^t  A  me  eh»  j^tika?  Oh>.CMlp! . 

.  Tamas»  alla  taa^3posa? 

T/»w.  Toma  a  riporti  .it  velo..: 

Far.  Come?  .»     / 

TMm.    ,  Divonio  io  chiedo  . 

FAt,  .  e    ScMé  sagton  » 

Tarn.  'Bigione 

£'  il  mio  voler»  t'accheta.  Fenimifia  inv^ s'ctppone .  . 
J^Mt.  Io  Ti  di«entos  è  legge  nelFAlcoran  (i)  firmata ^  ..  ; 

Che  non  sia  moglie  a  forza  senza  ngioii.acaéCdt^^    . 

Al  Cadi  (x)  si  ricorra;  egU>  die.  M  .diritto  regge l    . . 
•  Etamtnile  colpe:, ,  mttrpre  ti  lai  legge. 
Tjm.  Che  parli  dicàdi»  di  Irgge»  e  d'Akoraii^?  u 

Io  son  nei  tetti  miei  l'interprete  «le!  ii  «QVtano> 
Fst,  Ah  signor  ,  cjAial  mia  colpa  r'arma  a  slriaTendetU  ^ 
Tsm.  Non  «lerca  lamor  mio  eolei il  cbé  noi  tiapcUa  • 
FMt,  Che  dir  vokce  ?  Iroana..^     .      ... 
T0m,  Si,  rinsultasti, ^audace «.    . 

Fot.  Ah  non  e  rer .  .  i     •  •  !  .    ;         i         . .%      . 

T^m,  T'acdieta  ,  non  i  Ircana  mendace . . 


4«  tA  g^OSA  frASJlANJ. 

tat.  £lk  àut  VinstitÉsà  può  sostener?  L*allkm9^ 
F'iancamencé  il  «i]òrldbbto> 

Tom.  E  CaecuKat  i£  concerna. 

rat.  QiteiiiiM  ?  S(i0lkt«cà  f  ^uelhi ,  cht  un  rio    ^ìtM ... 

Tom.  Dorerà  alla  mia  schiava  dat  per  tu»  leggcf  al  seno  . 
Ma  il  ciclo ...  '     -^ 

fdt^  Ah  non  e  vero. 

Tarn,  ^  Perfitia. 

TéU.  Ah  sorf  th(Kti# 

Tdfif.  ìtkitìgÈUL  i^asó  iipoiov  kd^a  dblhc  Tìta^ 
Togliti  agli  occfa)  mieiy  noftì  vi  liarà'chiiir  vàm^ 
Teco  d'uniriiii  àt6irsci  col  caore,  ó  con  h  mano;' 
£  se  volesse'  il  paidref  é  fotta  y  t  à  mio  dispetto  > 
Ti  oittaieiei  >  tibaiday  iqnestcr  pugnale  in'  petto . 

{sfìéerd  il  fi/gHml€4 

tàt,  Aitàr..^  -       •  /  ' 

SCENA         VI. 

ìmchmmé  y  §  detti . 

MéU.  V^Là,che  OBntir 

Tarn,  '1  *  Minacciò  ^  e  óosr  ferisca; 

Jli4^'.  Chi  minacci  i  . 

Tic;».  Un'Jbd^à.    ' 

Méu.  Sei  ta?  (^  FMtimM.  ) (Nòtf  Id  capisóf .  ) 

tsr,  SMkf  ^élilnfelicrey  che  ha  ìà  gran  eicdpd^  scm»^' 

Daveff  ;alia  svaL  beUa... 
Tarn,  "Preparato  il  veleno. 

TdP,  Ah  ttii  falttiint  il  ciekx  orrida  sepoltura 

M'apra  quindi  la  terra,  s6"<tA  fia!-  v«r.' 
Tdm:  Spergiura  f 

Mdch.  Fatima >  ti  allontana.  ' 

1^^  :  ,  :    Iheci . 

Tiin»«  Parti. 

1^^.  Ul>bia]M». 

MiraieHdy  algn»k^^in'ìnsif«(,  ed  io  bmgakVD  .•  (^ÌUmU 

So- 


Jtr  t  O     T  E  JR  2:  O,  -  4^ 

^lion  le  spose  in  Penìa  pef  gplottn  di  sdua^e        ** 
Chieder  esse  il  divotzio?  e  a  me  par  diuo>  e  grave  j^ 
Ikitciiè  se  per  dfistimy  secd  mi  soof  unita  y .' 
Mi  han  per  destino  ancora  quegli  ocichj  suoi  féilta. 
Vendetta  noof  domfandoy  vendete  noa  procuro  >     . 
Veleni  non  ebdosoory  tocca  là  fronte  y  e  ilginrd.  (t) 
Pietà  chiedo  allo  sposo,  se  in  van  gli  chiedo*  a&ttoy 
Ecco  la  sua  pietade^  m'alza  «a  pianale  al  pecttf. 
Morirei  pria  di  dirlo  al  Muftì  (i)/  o  al  Divano  (%)  y 
Io  dico  al  giàiicorey  che  per  il  figlio  è  uttnaino« 
Bramo  là  di  lui  pace/  bramo' »  die  mi  ami>  e  viva*^ 
Io  morirei  piùf  tostOy*  ch'essere  di  lui  priva. 
Signor,  vói  padre  siate  di  mt  qua!  dello  sposo, 
Nuora  non  abbandoni  il  suocero  amoroso^  < 

*  Attenderò  il  decreto  «  pene*  snpplicj>  e  notte; 
Tutto ,  fuor    che  staccarmi  dal  mio  crudel  consorte^. 

{  fmrt^  ^ 
SCENA         VII. 

Machmuty  e  Ttunai. 

iiiuh,  .ìSXlsKtA^  sventurata!   ' 

TAtìt,  Colei... 

Muc,  Taci  9  e  m*asco[ta. 

iMni.  Nóà  conoscete  il  cuoce  .<^ 

Mae.  Rispettami  ona  volca. 

Tom.  Vi  ascolterò^ 

Msc,  'Tu  celi  sodiofra^oii  mendace 

L'amor»  che  mieti  in  sefia  pccma  sefaiara  audace , 
Di  questo  amare  mdegoo  niuir  ti  xonccasta  iì  Soeo$ 
Si /tollera»  si  tace»-  e  por  te  ancora  è,  potati 
Tace  >  e  tollera  an  padoe»  h^sa  la  q)psa  i^o^sa» 
Tu  it  genitore:  insulti,  vool  la  -consorte  oppnBsa'..^ 
.    .    '  •  1   -•     '   .  Oh$m^ 

(1)  KUnUrdj  Ab' usasi  càlk  di  emftnmete  i  éttti  al  gm^ 
me»t9.  {j)  U  eàftp,  ddim  fids4  tttìgimtB  tmmìmntiKnM^ 

{^)  ttif^iB  Jfeghl  mfrtfmf  QÌHium  crimmUf  ^ 


4f  LA  STÙS^  ^ZKSlJiBiJl 

Tarn,  Uoà  coASocte  ìndegn.». 

Mmc.  Tad.  * 

Tsm,  /  Cbe  per  vendetta... 

MiKi  Taci.  ..    .1  -       <     .  . 

T/w».  Non  pado.    '  , 

Mir,  Ardito!  m'ASCoiui»  e  mi  rispetta  , 

.  Che'  .£ar  piiote  in  un  jjiomo  «  anzi^  in  poch'oie  appena  , 
Al  lìaiamd  guidata ,  £rlia  dì  lossor  piena  ; 

,  A  piqMirar  ve(em,<a  meditar  fiecezxa,  .  . 

Tempo  tì  vuol^»  e  un'ahna  ai  tradimenti  avvezza 
iScioccki  pKfiesti  indegm  d*alina  f^lda,  e  nera. 
Sedotta  da  ana  schiava»  ehe  le  eomanda  aiterai 
Empia»  coi  ferro*  in  mano  minacci  una  donzella  ì 
Ecco  perchè  l'Europa  barbari. noi  appella,  .    . 

Non  per  le  kggi  nostK,  nonr  per  il  culto  al  Nome, 
Non  perchè. di  sctenzd  In  noi  non  siavi  il  lume  ^ 

.  Ma  p^che  un  uom  lascivo  pien  di  scorrette  voglie 
Al  piacer  d*uaa  schiavar,  sagfìfica  una  moglie. 

Tétm,  Permettete  >  ch*io  parli  ì 

Mae,  O  tracotanza  estrema  l 

Non  lo  permetto  ancora  ;  odimi ,  audace ,  e  trema . 
Trema  del  tuo  destino,  trema  del  tuo  periglio» 
Odi  a  che  mi  esponesti,  ingratissimo  figlio. 
Non  si  conosce  in  Persia  nobiltà  de'natali  \ 
Fuor  della  regia  stirpe  »  tutti  siam  nati  cg^udi. 
.£  quei  più  si  distingue  fra  noi»  che  ha  più    fortuna» 
Quel ,  che  ha»  gli  onori  in  casa ,  e  le  ricchezze  aduna . 
Lo  sai  che  ii  padre  nrio  per  Angit»  Ispani»  e  Galli»   . 
Con  le  suo  man  pescava  la. perle»  ed  i  coxallis 
Et  col  denaro»  a  focza  di  sadori  acquistato. 
Mi  ha  questo  pìngue, tiiffizto  .di  finjLazier.cofaprato; 
Ed  io  per. le  gaòefle«  esposto  a-  gBBtetatdita«  V 

Mille  soffecsi  ii^ucie ». ed  Arrischiai  la:. xita. 
Or  tir,  che  unico  sei  dogni  mio  ben  erede, 
«Ciiif  dopo  ihtf ,  .compieta  ho  la  medesaià  sedei 
Xt^»(,ingcatts«imo>  ligl«0|.  ao^i<  cho  soUevarmL»    .' 


A  T  r  0  T  1  ti  t  d/'  4> 

Con  «nte ,  e  con  insulti  vdtrai  precipitarmi  ? 

5ai  pur,  che  ogni  pretesto  serve' al  Giudice  avaro» 

A  cogliere  in  Oriente  le  cariche»  e  il  denaro. 

£  sai>  che  facilmente  soggetto  é  à  tal  perigli9  » 

Anche  il  padre  innocente  per  le  colpe  del  figlio  I 

Tu  minacciar  la  sposa  ?  .Tu  con'  il  ^rro  in  mano 

Minacciar  la  figliuola:  del  terribile  Osmano  ì 

Sai  tu  qual  pena  avresti»  se  incauto  1*  uccide  vi  f- 

(E  ucciderla  pur  tropjkr,  $*i*  non  venia,  potevi.  )  * 

Ècco  la  legge:  un  reo,  che  abbia  tainn  svenato-,   ';•  '^* 

Conducesi  da' schiavi  ài' tribunal -legato':  '    * 

Fatto  il  processo  in  breve  ,  confèsso ,  oWer  cònvincb  ^ 

Consegnasi  ai  parenti  deir  infelice  estinto } 

£d  essi  con  tormenti  inusitati,  é  strani, 

DelFuccisòr  nel  sangue  si  lavano  le  mani. 

Anche  le  donne  stesse,  per  legge  altrui  celttei       \ 

Sono  per  tal  tragedie  in  libertà  lasciate: 

Con  r  uene,  e  con  i  denti' straccian  le  carni-,  e  i  crini» 

Ayiés  di  vendetta,  fiere  più  dc'mastmi.  ^ 

Di»  che' ti  pare.>  Ircana  merta  d*aiereH  Tanto, 

Che  il  suo  signor  per  lei  s'accenda,  «  arrischj  tanto? 

T^m.  Posso  parlar,  signore?  •   •  •  •    - 

M/K.  '    Pkrla,  si,  tei  concedo.      '    • 

Tém.  Padre ,  se  per  Ircana ...  • .     ^ 

Une.  Osmano  équel,  ch'io  vedo. 

(  ùiHTVMniù  'Verso  Im  sana, 

Tmm.  Se  per  Ircana  il  petto, . .  ■  ' 

Mme.  •  Parti. 

Tsm.  ^  Ma  dunque  in  vano 

Potrò  sperar  »  signore ... 

Mmc,  Lasciami  con  Osmtino. 

T'Mm.  (Non  so  che  dir  -,  dal  padre  il  cor  mi  si  divide» 
Fatima  mi  tormenta,  ed  Ircana  mi  uecide.}  {fétrte . 

Mmc.  Parmi  commosso,  oh  cieli  !  Tamas,  lo  sax  se  ti  anw» 
Ma  il  «periglioso  laccio  xedtsr  troncato  io  bramo. 
Lm  SposA  Persiana.  .D      -  •  SC£- 


s   p  E  N   4      Y^t 

Qsm.  (^jJJBj:  <Ì4P  pocu  ^cl  sjpgi^^ai  feftosp 
Cantano  dcU»  fppsft  fe  teJi,  f -^Jff  sp§fO} 

ccKte  «  «»W^  ai^  l»ff  ganti»  irf  «<^3?>*Ì  Ip^  ^ffi»^^ 
Irammkchi^jia  ^vqj^f  ^f  f ajif e;  mWF'^ti . 
Fatima  (^ini  ^  gjici  dic9  J,  fftljft^  è  ^i^  WJj^, 
Ma  dovrà  i^jcjf  sggg^tft  fl||f  ^  ^fty^'  fei». 

Ma  un  sole,  f  ^  9Ìi|ij|fifi%  l'%lHp  PJ«?£p  «ctl$|5p. 
/fe  W  2rjrfi5i  d'iu?^  fo|H^  t;?pfica  ti  ^««>  ?1  ^«Wj 
Rispettai  le  ^  spegli^,  \\i19,  #cn|};  ^  imaoH^, 
Dim^  t|i,  ckc  ^j^ptai,  ^fef  ^  Ws<^*  ?PH^f  ^«W  « 
'  (%  Ppf«:^!>l^  ?  W  §gifi  99fn»^af  4*.  s9V|»nft? 
J£«r.  Ah  indegni  y  scellerati  satif Ì91  ^tfjfri  y 

Che  9f  ff^i^  i  m^diofaiì  y  or  fan  gli  adulatoti , 
£  ^[uando  dicon  bene  ,  e  quui^  cljcf^  f^^i 
^  -JcjiK'lp  ÌB  Iqr  l'iot^tesjj?  4^»  "g^<«  preraler 
PflgfWP  if^W  t^wiingtó  p^i;  r  Asia,  e  mal  pasciuti , 
Come  in  Europa  sona  in  9^196(10  i^pQ^ti  ^ 
Sbanditi  didle  genti  fptjii  spiriti  ÌA]QÌctir 
'l^ì»'  «  WniPi^ate  le  satire y  e  i  poeti. 
Odimi,  Ósni^o,  il  Ter  celar  (14  p;)s^  T^f^  > 
Mio  figlio  ama  una  schiava  «.  il  4i  ^  Q^ffift' 4  Ic^ain  » 
Op^  ^ s^i  ifpa  «^»v4  ^  PPcft  ^  Qc  ^  ^^fi^di^ci e  niilli^ , 
.^WW  soffri^  \fii  df^p  fi4  i)q$)^,  <^  ^ìa  ftncii^lli.. 
.  fti?^>  W  WJ;  ardisca  p^  fii)  aip(V  ifi^Pft 
Tenq^f;  f|  le^  soggettai  I4  figlila  4i  Osnapp. 
KiT.  No  >  non  tem^f . 


AT  T  O    T  E  1LZ  O.  •  si 

0$m.  Se  io  yaoD  cpmf r  ùò  si  dovale 

J^fao  ^Olìrìansi  i  Yaci  c^Acar  ssnire  espresse: 
Le  donne  dagli  eacuchi'han  preso  i'argom^o^* 
]£  Fatima  è  ormai  resa  raltxiu  diverci«(ento . 

U^,  P4  un  p94^C>ed»Hfi  amico  chiedo  constai»,  eaiu« 

Osm.  Qfiim;  9'  ^H^Qf  kImIIvo  ^icsta^  $^ppr|Ka  è  uiikaL{    ^ 

Mat.  Quelle  dei  goQiPfe  npi|  sqo  gucl|c  d^l  figlio. 
Le  sae  diQci  W^m>* 

Osm,  Eccoti  il  mio  codsiglUp. 

Divi  dooner  son  troppe;  rendi  i' audace  Ircana. 
Cesserà  ogni  pci;i^Uo  9  ^uaqd^  è  costei  lontana.. 

hUe.  Faccia. 

Of»r.  Ogni  dla^>ra.  pip  4SS|$^uta(r  il  ciigrv 

Di  un  figlio  ^Sks^vWM .     , 

Mmc.  .    si  cwhi  ii  con^ilpif  • 

0/«.  Com'  k  ^9^  ? 

O/w.  C^Qvil^? 

if#f»  Giovinetù    . 

Osm,  l4Tora^? 

itf«r.  Net  fi^aipfr  r  W  tTQYa;^  petfttta. 

Osm,  La  «oipprcrQ* 

-M«^-  A  S[pal  ptC3«R? 

Cij».  Vederla»  e  si  contratti. 

Mm,  Fra  due  ,  cV  giu^i  sgno»  brevi  saranno  i  patti . 

Olà...  Curcoma  io  Voglio,  {isct  un  eMnsic§,  $  fdrtg, 
Osm.  Chi  i  QDStei  ? 

Méu,  La  custode  • 

O/Qf.  ^il^ste  soa  ne  serragli  ;xiM$ttC  d'ogni  to^l* 

S*    G    E     N     A        IX. 

QHf^lsmék^  se  detti. 

Cmt.  iLCcoml.  j(-^ fli; oK^Juj^ai  )  i^i  l^ifi,  c^  wU 

Da  4ttt. 


/i  ZA  SPOSA  PJERSIANA 

Ttcsto,  pria  che  sì  dica,  che  ho  T onestà  perduta. 

'  '     ■       (vuol  coprirsi} 
Mac.  Odimi.        ^'''  '  '    ,    • 

Cur.  Si,  signor^.       ^  '        ,  (cof rendasi, 

Jt^ac,   "  {^aal  timore  improvviso  ? 

Cut.  Non  V*  è  im  uomo  ?  mi  sento  i  rossori  '  sul  viso . 
Mac,  Vieai  ;  l\età  canuta  ti  salva  dal  rigore  , 
Cttr.  E  se  soao  canuta,  è  per  jroppo  calore."  ' 
Mac.  Odimi. 
Cur.  Dite  pure. 

Mac.  £fa  scopriti,  schifosa! 

Cur.  "Signor  si,  sono  stata  sempre  un  po' vergognosa . 
iiac.  Fa  che  Ircana  a  «ne  Venga  ,  e  se  venir  non  vuole, ^ 

Usa  la  forza  quaivlo-  non  vagliaÀ  le  parole  ; 

Legata  dagli  eunuchi  guidala  al  mio  cospeno. 

Eseguisci  il  comando,  sollecita  ti  aspetto. 
Cur..  L^ta?  strascinata?  oh  poveisa'  ragazza! 

Pili  tostQ  spn  qua  io  . . . 
Mac.   *         '  Vanne ,  sei  vecchia  ,  e  pazza  . 

Cur.  O  questo  maltrattarmi ,  signor  padron  mio  caro , 

Dirmi  y  che  sono  vecchia  é  un  boccon  troppo  amaro. 

Per  le  fatiche  il  viso  par  un  po'  crespo ,  e  vecchio , 

Ma  sono  le  mie  carni  justre ,  come  un  specchio,  (parte. 

S     C     E     N     A        X. 

Mathmut ,  e  Osmdno , 

Mac.  ('  VTIovine  Wénturatò  !  >  (Ja  se.' 

Osm.  Machmut ,  che  pensi  ? 

Mae.  ^  Ah  penso 

Qtial  dolore  il  mio  figlio  proverà  crudo,  intenso! 
Osm.  Dagli  una  sciabla,  un  arCo,  dagli  un  agii  destriero  > 

Meco  in  tre  giorni  al  campo  dilegua  ogni  pensiero . 
^'Stanco  di  tollerare  la  neghittosa  '  paté 

Il  Perso  valoroso  vuole  attaccare  il  Trace  j    • 

••  *  *      -  Poi- 


-.ATTO    T^IE  Jk  ZO^  il 

PDlchè  quantunque  uniti  sieno  sotto  l'Alcorano»     .     . 
ìono  i  più  fieri  nemici  il  Perso,  e  1' Oi^cooiano . 
L*  una  }  e  1*  altra  nazione  venera  ,  il  sai  >  Maonjiecto  > 
Ma  abbiam  noi  per  Ali  forse  maggior  rispetto. 
£  quei  nel  nostro  Impero ,  .  cbe  ci  gpverna  i  '  e  i^gg^ 
Col  parer  degl'Omanni  interpreta  la  legge. 
Venera  il  Turco  Om^r  ,  Albumelech ,  .Omand  , 
Diviso  in  due  partiti  il  popol  monsulmano. 
Articoli  di  legge  tengono  in  aspra  guerra  /    .    - 
Due  principi  fra  loro  formidabili  in  terra . 

Mac.  Tu  nel  parlar  di  guerra  perdi  te  stesso:  ossofta^ 
Ecco  la  schiava .       .  •      .        ^ 

Osm.  ,  A  forza  guidano  la   proterva. 

SCENA         XI. 
IrcMM  tenuta  legata  da  dme  eunuchi,  #  detti. 

Ire.    r\  H ,  signor ,  perchè  in  lacci  ?  misera  !  in  che  peccai  i 

Che  da  me  si  pretende? 
Mac.  Chetati ,  e  lo  saprai  « 

Ire.  Fammi  coprire  àtm'etìó  didamsi  ai  tino  straniero. 
Mac.  (  Mirala,  qual  ti  sembra  ?  )  (ad  Osmane. 

Osm.  (  Ha  il  portamento  alterca.  ) 

Mac.  Piaceti? 

Osm.  Non  mi  spiace  . 

Mac.  Se  la  vuoi  >  contrattiamo . 

Osm.  Sótto  il  manto  le  mani .  (  pongcno  le  mani  sótto  le  vestii 
Mae.  -  Prestamente  accordiamo. 

Ire.  (Ah,  che  il  crudel  mi  vende!  In  tal  modo  fìi  fatto 

Da  Machmut  istesso  ed  padre  mio  il  contratto .  ) 

Misera  mt\  lasciate  perfidi  uq.  infelice} 

(  tenta  liberarfi  dalle  catene  . 

Tamas  più  non  m*  ascolta  ,  sperar  più  non  mi  lice . 
Mae.  Basta  coti,  son  pago. 

D     }  Osm^ 


Ì4  ^^   SFOSA   TtRSIAflTA 

0sm.  ktt£  tosto  il  odotiMté; 

Anti  :Mthiài  xènfiò  del  ilaóto.  gbtilo  iitaUote; 
jrt.  Afa  ftt  pieti,  ^iffiotti  a  (piai  éeitìh  téàetttìf...  ' 

(M  iiàchmm . 
Màc.  JtUctamià  piànOftsd,  Utaùsìpìateè  questo.  psHe, 
0$m,  Segiiinll*    *  (dd  Irc/Om. 

jfc,       *         Ah  ]^à  nt  ttinm  lutt^  dt  quatto  tetto» 

Pensate,  <he  di  Tattiàs  Mm  io  Tufiica  itfBtto . 
0$m.  £  ta  pema  ,  eh*  io  ion  padre  ààH  sitit  ^poia  ; 

Ti  ttatterò  qual  inerti ,  ftmmhtt  ofgògfió^a .    (fatte  « 
ite.  tìasti  !  che  itite^  mai  ?  ahimé  ,  r  àttior ,  b  rit^  r  ' 

Tamas»  Tamas ,  mio  bene»  io  paitd>  io  tdtt  ttiStxx, 

(fétte  £egli  eunuchi. 


Fine  dell'  Atte  tetxje . 


AT. 


Zi/  Jjwsà  Tersi tm a 


C*»,iùFimt0K- 


AfTO  42  r*  AUTO 

^  e  zìi  fi     ^  R  J  W.A.  ; 

TdmMs  tideni»  per  mino  Ciércum». 

^^^,        leni  5U1  ^éellqraca.  .  ^    i 

Ciir.  Ajiito:  k>  Do^  sm  nulla  1 

Portatemi  n^cto>  cbè  sonò  ancor  ^aoipiufià. 
TÀni.  Piisio:  Ircana  dov'è?. 
Cut,  Ve  lo  diiò,  aspettale. 

'  {SS  gììclsL  dfco  tutta >  m'accoppa  a  bastonate.  ) 
^  Tiì;».  J>ov  c  arcana,  dich'ia? 

Oir.  Ircana?  .  (iremMÌiti\ 

Tarn,  dh  oie  japldol 

'  Prestò }  alt  l'han  rapita  ?  (sdegnuta, 

D     4  Cur^ 


S^  LA  S?  OSA   PERSIANA 


^^^-  £h>  sigqor  op;  è  in  giardino. 

tdht.  Vanne  a  lei... 

^«^  tì  signore...         iVM0l  fantm, 

Tarn,  ^  Ferinact . 

^*''-  ;.  Abinièl'^i  80I1&J 

Tarn,  Anàctò  io  a  vedere.  (in  ano  dipartire^ 

iCj^^'    ..  ^     ^Signor,  dUedo  perdono. 

Ì4i^  Come?  non  è  in  ^JLrdmo  ?  *^ 

€;«^r.ti|  i     .  *  Non  e .     '''     (tremMéU^ 

^^^*  ,  ^.  ^ypccbia»  m'inganni? 

C^n'Sfànpre  mi  dite  vècchia ,  e  nofi  ho  ancor  trent*  anni . 

jT^i».  Io  «troncherà  ^.presto  il  carso  a*  giorni  tuoi. 

*ri  uctólcrò  ribalaii*.      ^  ^ 

^?:-^        -  v  -^      Via  uccidefltai ,  e  poi  >'. . . 

"  ^         Io  non  ip  inaila . 

k.  Dbv'è  Ircana?'  — 

'*'..  .'•.-  i     '     '\;Nai  so... 

?*^oii  e  piè^ticl  serraglio  r  **  '  •* 

^*'''»  Ho  paura  di  no. 

Tsnk  Ah)  indegna  >- scellerata  a  Ircana  se  ne  andcà,  ^ 

Senza  che  tn  io  sappia»  {mtnMeeiémdoÌM. 

^^^»  Eh,  signori  vi  sarà. 

Tarn.  Si,  vi  sarà:  ma  dove? 

^^^-  Là  dentro .  (  Oh  me  meschina  l  ) 

Tarn.  Vador:  se*  non  la  trovò  ,  ti  vo*  conciar ,  bambina . 

.  (  in  ntto  di  fanirw  ^ 
Cur,  Eh  sì,  la  troverete.  (Oh  se  fuggir  potessi.) 
Tnm.  Ala  non  ti  credo;  olà.  (fv^n  in  dietro^  e cbinmm 

{gli  eunuchi^ 
_£«''•  f  E*  meglio ,  eh'  io  confessi ,  ) 

Tarn:  legatela  còlei .  {  ngli  eunuchi . 

^^'  Ah,  signor,..' 

r^w.  Non  tardate,    {sigli tuntub^ 

Cthr.  Legale  con  modestia ,  le  man  non  mi  toccate . 

.  (tigU  9tmucbl^ 


AT  T  O    Hp  jì  R  T  O^  Sf^ 

TMm.  B^m  qpj^i  kg^A  fia>.cli'io  ritorni:  Tecci)ia>< 
Se  Ircaoa  non  ritrovo  >  a  morir  ti  apparecchia .  (  psf.'e. 

Cut.  Signor .. ,  Ah  sul  mio  dorso  «gualche  £ageJlo  aspetto . 
Mi  ha  fatta  legar  stretta  >  e  poi  vecchia  mi  ha  detto. 

,   Ma  voi ,  cani  arrabbiati ,  con  tante  corde  eie  » 
Perché  queste  legate  renere  carni  mie? 
Tanti»  che  pagherieno  averle  un  pò*  toccate» 
£  voi  9  brutti  visacci  >  cosi  le  strapazzate  ? 
Ah  se  pietade  avete  di-  me  pòvera  donna.. . 

(  un  €$mmcbo  li  pétrU  ali*  orecchU  . 
Che  dici  sciagurato?  Non  è  ver>  non  son  nonna. 
.Non  -ho  nemmen  figliuoli  »  ma  ben  se  scamperò 
Fuori  di  questo  imbroglio,  spero  che  ne  averò. 

&    C    E.N    A         U 

Tsm,  X^Erfidal        {furhfsmint^  con  nrma  àlU  «^/im.* 

Cbvr.     *  *         Ahimè  oieschina! 

Tarn.  Presto  a  colei  sian  date 

5uUe  piante  de*  piedi  trecento  bastonate,  (i) 
Viva  poi  sotterrata  sino  alla  gola  >  i  cani 
Vengano  il  capo  indegno  a  lacerarla  in  brani  .^ 

Cmr,  E  poi... 

Tarn.  Poi  d* ingannanti  avrai  finito  insana.       , 

Cur,  £  poi  voi  non  sapete  dove  sia  ita  Iroma . 

2*am.  A  forza  di  tormenti  dir  lo  dovrai.  ,  . 

Cftr,  '  Pazienza! 

Ma  son  donna  capace  di  dirrelp  anche  senza .  *  * 

Tsm.  Presto. 

(Gli  eunuchi  credendo  dicnnloro^  vpgUeno  legar  Cur cumjk,-s 

Cut.  Fermi ,  bticcóflia  e  ben  cosa  dèi 

£  npn  ha  detto  a  voi  presto y  )*ha  detto  a  me. 

•  .«i> .  ■ 

(x  Castighi,  che  aecostumansi  tra  ter  Ami. 


$9  ilgtidr ,  ^téiiò  fuMi  Itcaiià  se  d^  anJKàf 
Machmui  riia  vtaduU;  i  bsiHiiiò  l'M  cooptiti. 
£  quei  ^  clu;  i*  hM  .cònddfti  ^  ^dd  Bèi  mercato; 
Sem  Inacetì,  kcélìttìiti  ;  rfe  ;hi  faàab  iisà^iìUXù . 

(deilè  iànkchiy  è  tatti  fk^oé» . 
Cttr.  '         (  AlH  gli  sta  a  do^^cré . 

Ak,  se  fu^lf  |>6ièifl.  J      * 

Nòà  Aa  II  *fa§tóditìa,  Afftldrfria,  arrisarml? 
U  elei  iiHlè  bili  «làd!  ti  lisciò  fki  sfo^t. 

{mtHattÌMhiéU. 
Cur.  Aìii  ti  sftiiò. 

si:    E    N    A        tli; 

TiM.  Lifii,  tdlicA,  TltitJ  Ifi  WÌ<^  soccdcsi. 
C»r.  (Io  non  so  se  ferita  iif  iMbt la  té jtaf ,  o  il  dorso.) 
TUM.  titSxA  Hfiff...  («W  ^0. 

JitK  U  Vìa  .  t  ^i^M  iM/4fif ,  ièmi  seféitifAMkc». 

Tsm.  0Ìjké  !  dà  vói  Yeddil  ? 

Dove? 
^A.  Per  yia , 

7i»iar.  Ut  diàhidò  l' 

u<6.  Ofi. 

Tmm.  féiàhéì 

^'.  Vendttàt* 

X#;».  Ah  <1élì  pén»  lAl  fitél  1  cAifii,  e  fé  fzMé. 

L*  oppio,  che  rende  audaci  >  instupidir  poi  suole  « 
CÉf.(kti  il  Hit  mtòidàÈsé.l 
Téué.  .         Chr  rfii  computa? 

Xmìl  èU  la  scorta? 

^i^  DW  sfclBW. 


JfTóiixfARro.  i0 

Tsm.  àoìlé  cAtétìc  ì 

M$.  A  Mano« 

TMm.  Vai). 

Cur.  (  5é«i  va.  )  (  r*>  IttisJà. 

'Tarn.  Dèh,  atniòo,  p^eti  j*un  uom  vadico. 

Deli>  non  mi  abbandonate  ;  àncfiàm» 
jiPi.  ftxi  stordito  « 

7*41».  Malè&tto  sia  1*  o](^io  ;  SòlÒ  né  andrd . 
CJ^^  (Buòh  viaggio. 

Di  me  non  ^i  tieòtda  ;  ^eit'  é  tm  b6on  aV vantaggiò  »  ) 
Tmìk  Petflaa,  odo  mi  stòfdo!  rì^iglierciif  l'istoria. 

(  A  CMrcUnÉs,  $  fmru  • 
Civr.  Obbligati  dàtTefò  Mia  booira  memòria . 

•    5    t    E    N    A        IV. 


Mk  V>«  air  .  {à  CMeufhk  ; 

Civr.  Non  mi  goarclace,  portatemi  rispètto'/ 

jitt.  Tempo  ^  fii  ;  ;Séi  Vefédita. 
Ciirr.  (Che  ta  Sia  maledétto 

Ma  se  m*Iia  dettò  yéctfcia>  doa  to*  scandalizzarmi 
£  amico  dcF  padróne ,  potttlBhl  aiicte  gtcrrirrnL  ) 
Si ,  $ignoìr>  Te  Io  poftò .     («Di'  4  frtiki$ré  il  csfi,  # 
•'  (ptifPtMgti  mcevm^iU  dMguàneiÀti  Hit  métto  MU  scénjt 

(fe^  hd€ré.i 
jitt.  'ttoppà  «e  ho  ttìtnguggiato 

Ho  dorfttltd  sei  ótdy  riè  fed  Sòn  risr^liitò. 
Desu  il  caflS  i  mi  daole  per  tàmti  ;  àn  aiAlrà 
JDee  itpnuti...  ma  invano  sta^  in  pH  m'a&tlcd. 

{fàitMy  prì  tcfHM  d  s9ÌiH^ 
Se  oppiò  farò  cotanto  Aitraf  per  k  mia  gdlrf, 
^J4?  toglicri  col  ttmp<s  ìì  moto  e  fa  p4foW . 
F  ver  ,  che  taf  or  giovi  t  noi  détt*  <^io  i'  flà) , 

Ma 


(fo  L^A  SPOSA  PERSI AHu^ 

Ma  scolLdI  ci  rende  il  replicato  abuso  . 
Favolo  delia  Grecia  agli  Europei  narrate ,  • 
Credo  sieno  i  veleni  amici  a  Mitridate . 
CMr.  Ecco  il  cafle,  signore,  cafic/ in  Atabia  nato» 

(Ah  ^eve  il  cafè  mentri  elU  ragwmì^, 
£  dalle  caravane  in  Ispaan  portato.    - 
^  ,X' acabo  certamente  sempre  e  il  caffè  migliore. 
Mentre  spunta  da  un- iato >  mette   dall'altro  il  fiore. 
Nasce,  in  pingue  terreno ,  tuoI*  ombra ,  e  poco  sole } 
Piantare  ogni  tvt  anni  1'  axborcello  si  :suole . 
Il  frutto  non  e  vero ,  che  esser  debba  piccino  > 
Anzi  deve  esser  grosso  ,  basta  sia  verdolino . 
Usarlo  indi  conviene  di  fresco  jmacinato , 
In  luogo  caldo,  e  asciutto  con  gelosia  guaì^dato. 
Att,  Cafre  buono ji  e  bea  fat^.        (rendendo  U  tszxM^ 
Cur.  A  farlo  vi  vuol  poco; 

Menervi  la  sua  dose  >  e  non  vctsaxlo  al  fuoco . 
Far  sollevar  la  spuma  >  poi  abbassarla  a  uà  tratta  > 
Sei,  sette  volte  almeno,  il  caffè  presto  e  faKo. 
Ar$»    Sciolti  dal  tutto  ancora  i  spirti  miei  non  sono. 

Recatemi  tabacco. 
Cur,  Signcn:,  chiedo  perdono» 

^  Volete  il  fcaliam  ? 
Ah,    .  ,  .  Si^  il  kalkra  mi  aggrada, 

Cur.  (  ?pt  farmi  un  protettore  vo  cercando  la  strada  f 
.  L'wfiVy  che  sperar  posso  qualche  cosa  dal  mejcto  ; 
,  Ma  .c[uel  delle  finezze  é  un  segreto  più  certo .  )(parte^ 
Alt,  '  Tamas  mi  sta  nel  cuore  *,  misero!  in  tal  periglio 
\,Non  recagli  un  amico  Q^'ajuto,  né  consiglio? 
Di 'me,  che  dira  mai?  1*  unico  pregio  antico 
E* dpi  vero  Persiano  l'esser  fedel  amico. 
Al  par  d(ir  Alcorano  ,  che  ci  governa ,  e  r^ge  , 
.Deir ojpitalitade  si  venera  la  legge; 
*  Ed  IO ,  che  son  di  lui  ospite ,  e  amico ,  e  sono 
Beneficato  ancora, .  ingrato,  or  I*  abbandono  ?    (  s'aljsM 
Cerchisi...  O  cieli  che  miro?  Tamas»,. 

SCE- 


-rf  r  r  0  2  ir  >i  R  r  o.  et 

SCENA         V.     ^ 

Tamas  guidando  Ircana  con  ferro  in  tnanoj 
conducendols  nel  serraglio y  e  detto, 

Tarn.  l\  Ndiajn ,  mia  vita .  (  pane  con  Trcana  correndo  " 
jiCi,  Ecco  r  amico  vostro ,  eccomi  in  vostra  aita ... 

Tutto  di  sangue  e  tinto ,  il  misero  itìfeUce . 

Vprrei ...  ma  ad  un  amico  la  penetrar  non  lice  . 

(  vorrebbe  seguitar  TamaSy  e  poi  i arreni^ ^' 

SCENA'      VI. 

». 

,  *  Curcuma ,  $  detto . 

Cur.  X  leti  i  misericordia  .  -  .     »   . 

At%.  Vecchia,  che  cosa  e  stato? 

Ctn,  Vecchia',  ^el  che  voIe;te,  il  padrone  sdegnato ,  , 
Minaccia ,  mi  vuol  morta  ;  òr  ora  viene  ^ui  ;  ' 

•  A  voi  mi  raccomando.  Ihi,  ihi,  ìhi .  (piangendo . 
Art.  Celati.  *  .         ^ 
Cur,                 E  se  mi  trova? 

^fì.  A}  mq  lascia  la  cura . 

Cut.  Ah  non  vorrei  canuta  venir  per  la  paura .     (  parte . 
jftt.   Anche  fra  suoi' spaventi  pen$à  ali* irsute  chiome, 
femmina,  più  che  morte,  p<fia  di  vecchia  il  nome. 

SCENA       ,VII. 

^^  Tamasy  e  detto  ^ 

Tarn,  ^^Uf  ir  indegna  dov'  è  ?  Perfida  !  spera  in  vano 

*  Sottrarsi  dalla  morte,  iìiggir  dalla  mia  nviQo. 

-^r#.  Perchè  cotanto  sdegno  contro  una  vecchia  insana? 
Trm.  Ella  coti' tradimento  pose  fra  lacci  Ircana.* 


6^  LA  %V0S4  VgK^lAìiJl 

Ah.  La  liberaste  al  fine. 

Tarn.  E'  ver»  coq  mano  ardita 

Ricuperai  la  donna,  ed  arrischiai  la  vita. 
Afr.  Dì  c|)i  e  i|s4t}^i|C|Chc  q^rgvijqiriae  Ycsti>c  manca' 
Tsm,  Dì  due  $cbÌ47i  sven^tj,  del  n^cr  S(|OCQrQ^   Osmano. 
Atì^.  Egli  lo  sa? 

^^ffl-  N^^   ^i    C»J    Pl^.  ^^^l   ^^^4   ^li   >VVÌ5t 

O*  Irca^ìa  sprigionata)  de*  s|ioi  c»;^;o4i  »|pcisi  ^ 
Att.  La  fierezza  4' Q^RHf^P  ^  •  •  * 
Tarn.  Npfi  1^  tem<jr. 

Mi.  Vedete  .- 

(  gMardanéU'MllM  porta  del  sirràgU^  ^ 
Vuol  femmina  velata   yenif',  s^  il  ^on^edete. 
Tarn,  E*  Fatima  colei  ì 

Ah.  ^    favim^  y9?tt*  sposa  . 

Tarn,  Quella,  die  agli  occbj  miei  é  più  di  morte  odiosa» 
Ah^  Par,  che  per  me  s'arresti*  (  i^  é^t»  4i  fattiti . 
Tapf,      '  *  Fermate . 

Ah.  Np  ;  4  ?f<I}to. 

Non  sbn  ^  ^}$piac?Rr  ^  ^Ij  IU0|1ÌP>  <?  al  marito. 
Perrneitctf  ^  signore . , ,  J  Ì!f:  ^m  4i  ||W^«V  . 

X«»r.'  Pc^i^  per  lei  se  vie^. 

utfA.  A  voi  serbar  prudenza ,  partir  ^  ^  (pi|riene .  (  ^«r«  » 

SCENA         Vili 

Piif.  CjPoso? 
Tarn.  Che  cerchi  ^ 

Osm.  ^L  mo^...         (drizzando  mm 

{colf  m  Ttunas. 
Tarn,  Ndlf  WC  ^t^i^? 

^e  staiw  4el  5oflì  ?u^  ^f^Cf ru«i»  q^ic^  4ì4?g^o  • 

Sì.  rotori,  «»1Ì«W?-  ^.'^^^  ^W? 

Fiir. 


^  T  ?  P    £  ^  ^  «  T  0^,  :  ^^ 

Int.  Al»>  «?fP  P*^^  (  *'  /^^/*«if- 

Oi«f.  Ah  figlia, 

C!^  ^tlo  ti  (ip^cjp?  gu^  (olUf  (I  conscia? 

9c9S(f  (i  (oxsconata  >  lascia ,  che  l'empio'  moia  > 

O  d'essere  .ràcy  pf^  p9ff^  scp{ilafp|ii  ^f^ . 
Fiir.  Scoxdatf  4*^^f  P^t^F^  »  W  fffùnf  i^  9fa 

Scox^^r  ^on  qi^l  ^I  figl«  il  W^  ac^  ^  sp^sff , 
Tikm.  Lascia  fhc  ^yai}j|  j|  g^ffo  4uc4'^ggrc|s.9n:  anli^q  r 

P  ìq  pxi  %:ilx9e|ffp  (m  «»"=^  ^HW  PV^«?-  (  #  ?^- 
Tat.  4mbi  ftqijdcic  ij  fejqpi  4  9cr  4^tc  la  jn^rfry    . 

In  me  s|9s|i  lo  f(li^  4I  pa^jf ,  ^^  il  ?Qn^?^<; . 

J"^-  fep?  il  W9K«W;  (  ^"l'^f  #W»1^f  ^|**f  ^ 

\  TWHI  dunosi  >  gli  eroi  Persian'  soa  questi  ì 
Ecc9ia4,  io  npi\  fi.  iwq,  9*9  ^9  K^l  tc-y  ^ *5©ct«ì» 
*4ew  W9Ì  ^W  >  «Wfbfcj  a  pie  fer^o  ti  ^p^^t^ . 
Osm.  ftr|dot  io^f  iWPpra?  I'H»  ^n  ^  pia  fr?fl9. 

Scostttj,,  jegicf^.,.  (  #  f4f.)  fe^tgpP'U^-^flr^r^^r- 
Pii^  Efporlilw^» 

T4i9!r.  £  che  t'arresta?  dimmi,  Tamor  di  genitore» 
O  di  UD  giovili^  a  frq^te  i{  co^rdp  tfmore  \ 

Csm.  Giuro  a  Macoli  tai  once  ba  da  sof&ire  Osmaoo,, 
Che  ben  dodici  vol^^  ((i"  fi^gp^  l'puomano  ? 
Che  fin  su  le  pendici  del  Caucaso  gelato  , 
Treno  Tindica  gente  »  io  Scita  ha  debellato  ? 
Odimi,  figlisi ,  e  mi  oda  quel,  che am^  j|  s^i^^pf cto^ 
Dei  seguaci  di  Marte  Tonpir  ^{O»^  il  petto . 
Mia  figlia  p^à  nq^  fei^  se  la  mia  gloria  oscuri» 
Se  Tonte  >  e  le  minaccir  del  gEBK9^  PH^imi^^  • 
f  9t  noq  Kf  rV^Sk'^  9^^  ^>  ^^  pictade , 
11  sesso  n9p(  x^pptg^  pe<f  9«ptQ  fcts^fc^ 


ó^'  LA  SfOSA  PESiSIAXA      - 

Parti,  resta»  ftappanti ,  naIJa  mi  cai,  fcrisc». 

(s'svvenfM  centro  Tsunus^ 

Fsr,  Oimè  l  (  sviene ,  e  cjtde  su  ignétnchUi ,  dùveprìMM 

(sii  seduto  Att . 

Osm.         •    Sei  tu  ferità  ì  morta  sci  w  caduta? 

TMm.  Ne 'spenta,  ne  JEerita;  e  pel  timor  svenuta. 

Osm,  Mirala  >  cuor  di  tigre ,  mirala  in  quale  stata> 
'  La  misera  e  ridótta  |^r  uno  sposo  ingrato  ! 
Oimd,  che  una  tal  Vista  Talma  mi  opprime  a  segno. 
Che  ho  i  spiritr  confusi  fra;  l'amore ,  e  lo  sdegno  : 
Mira  un  padre  avvilito  dalFaìnor  d'una  £glia . 
A'  te  qual  nuovo  eccesso  la  crudeltà  consiglia  ?  ^ 

'Stupido  la  rimiri?  né  men  cerchi* un  aita 
-  Per  ridonarle  i  spiriti  >^  per  richiamarla  in  vita  ? 
Perfido i  se  ti  calt',  ch'ella  ti  lasci,  e  mora, 
i» venata,  scellerato,  svena  suo  padre  ancora.     (  getts 
'     '^       -  '  *  •'  (  &•  scijéli^ 

Tnm.  Di  sangue  non  nìi  pàs<io ,  non  sòn  flisumanato , 
Non  odio  che  me  scèsso,  io  sono  un -disperato,  (^iv/^. 

Osm.  Fatima,  figlia:  òhNilmi!  conosco  or  come  fura       ' 
Tutti*  gli  affetti  a  un  padreM'iffcttodi  natura.  ' 

•Ecco  la  mia  figliuola ,  eccolo  il  mio  tesoro;  * 

Gente,  aita;  chi  porge  a  Fatima  il  ristorar? 

S     C     E     N     A       IX. 

; 

CureumM ,  e   èetio  . 


e; 


Ctit,  J-J Pattilo?  -^  ■     -• 

Osm.  Deh  vieni.    •  ; 

Cmr,      i  *  E'  partito  il  padrone  r  ' 

Osm.  Si,  soccorri  la  sposa.  * 

Cut.  ^  Che  le  ha  fatto  il  guidone? 

Osm.'  Vedila  se  tesjplra^  cuor  non  ho  di  mirarla^  [ 

CtiT.  Eh,  si  signore,  è  riva-,  «aia  bene- tacciarla ^*  •  * 

Osm^ 


ATTOHUAUTO.  6^ 

Vsm.  Basti  .tu  ?  . 

CMr,  Sì,  signore 9  (  oh  questegioje  beile. 

Non  mi  escoD  dalie  mani  se  mi  cavan  la  pelle .  ) 

Osm,  Non  zìbvkoc? 

Cur.  Mi  pare  x  nia  epa  tal  peso  intorno 

Rimreoir  non  potrebbe,  oè  meno  in  tutto  il  giorno,. 

SCHEMA  X.  •  ''  •    ' 

MMchmuty  €  détfi,  .     ,  .-Ai 

Mac.  OTellt!  Osmano  ^  i      .   ' 

Osm.  Macbmut,  vedi  mia  figlia,  al  suolo.  . 

MMch,  Morta? 

Osm,  .   No ,  traiQDCtita  per  eccesso  di  duolo . 

Mmc,  Tamas,  mio  figlio,  io  vidi  da  fis^dolor  oppcestp. 
Osm.  Di  Fatima  TafFannovien  da  tuo  figlio  istesso .     ;    ^ 
Ma  s'ella  non  cadfMr^f^u/gU  occhj  )njei;.svenut>.j:/.<[ 
La  testa  di  tuo  figlio; ibra  al  mio,  pie. . caduta  t>  t-  > 
Mmc.  Di  mio  figlio  r  '  :?     { 

Ctir,  Signori,  par,  che  liptenda  fiatò.-  'l 

(Rivenga  ^piando  vaoter  il, meglio ^rbo-t intascala:.')) 
Tat.  OimèI    .  ...■.-»  ^.j  />.:<. .a 

Vsm,  .Figlia?  -,  .    ■  '.  :        -,>  sv\ 

Té^t.  GottSOfte  ì  «:5  (  nfet$^  HaémUf . 

Ma9,,  U  :saf|04l^  son  io.r      r 

Osm.  Volgiti  al  genitore,  -     "^^  *\zmi 

TMt.     .  ',  .♦  -Dov'è  lo  sposo  mio?  -,  -f 

Osfn   Pensa  alla  tua  saluce,  non  ao^qfeU' alma.  ij9grMia , 
Cur.  Con  on  pò*  di  mairito  ^  belbjt  e- risanata»  .>*  ^ 
"IFat,   Tamas  dov  e  ?  .  (a  Unfliiffut. 

Mac.  .    r^ lungi.'  '      .  ,;irf 

i^i»^.  -         .    VwM        Xfd^smm^. 

Osm^  •  ;  i    Sì,  per  tuo.^zjjo, 

Perchè  tu  lo  sa}yasci.,.  .  ^  ^  ^^,  c-^  ,  .  /: 

.    JU  S^tf/4  PerstMna .  E        *"  '  F/ir. 


&S  LA  3^06 A  fSRÈIANA 

"Bm.  Ah  benedetto  il  cielo, 

Beoedéttft  li  MtA»  M  ^nicor  t^Utoio» 
CKe  in  grazia  d'ima  igtk  ha^aiTato^  li»  sposo. 
YiTt  poi?  (Mi)  «igHoce)  Taiiks>  il  caro  figlio. 
Respira  >  o  forse  langae ,  è  in  liberti  >  o ift griglio  f  (  #  Mur. 

M^r.  $i>  fespirfty'^^»  lieto. 

Ò^if».  Anoor  Tsttiifeotaiito? 

Af4tf.  Ira  b»  oonti%  il||Ho£glio,  e  tu  mi  muovi  al  pianto. 

Civr.  In  tant*anni,  eh*  io  faccia  ^  cu^tock  il    mestiero , 
Quest*  e  la  prima  volta  >  che  vè3o  un  amor  vero . 

Tiu,  Dove  son  le  mie'  ^j^  ^  C  ^  Cttrcttm^ . 

Cur.  Son  qui,    ve  le  ho  serbate. 

(Crc-dea  fra  tanti  afiànni  se  lo  àVMfie  sootdaie.) 

Msc.  Itene  a  rf^xx^ire.  •'  (  «  Féuimm . 

Ji»r.  Tamas  ? 

Af^c.  ^IbH  dubitate. 

A  voi  vtf«r&  Oa  peno . 

J^/.  <      oh  Di«ir>fK>n  m'ifigaMate. 

Padee,  stiobfcro,  io  sébo  4*.aftor  «1  addente  teee^a» 
Che  gii  di  lui  9ii  étóvio  "óffd  onta,  ed  dg«i  offitta . 
Io  stessa  non  intendo,  come  in  un  giomé  H^pena 
S'abbia  "pAf  ìKì  ''^§t^o  a  pc«¥at  «anta  pena; 
Come  Mft^fvisa  Jfe0!tt-<K  ntl  iattf^  ìM^«e> 
Abbia  da  render  dolci  anche  i  disprezzi  a  uh  omtci 
Ma  se  di  tal  portento  vera  cagion  nòb  4to^o , 
Posso  ftàrtUr  ^li  el&tti  di  (fk(tW ^tièoT ,  ch'io  provo. 
Tosto  .tfhe  in  HdP^^tìi^otk  si  sprigionò ,  che  in  seno 
Principiar  le  passioni  a  conoscer  il  fl^iìé  , 
Piacquenii,  ^e  ié  %nilBrte ,' <<fìe  la  balia  amorosa, 
.  'Mi  diceè^r  s^m^ef  figlia  -^àró  U  4t>ofta  :  ^^ 
£  più  dèlfà  è^lttira  -^  vis^>  «  AcÈt  éhio«è,      ^ 
Mi  piacea  dello  sposo  sentir  i  Pteg!,  t  H  irome.* 
Tamas  m'avea  invaghita. pi'ia''*' averlo  veduto: 
•  ^^fte  iiistti  r  ho  àiorato ,  posso  dir  sconosciuto  5 
t' S  qUandìÈ^' ilt^ovineno  s'ofièrse  al  mio  sembiante  » 
Principiai  a  godere»  non  ad  asseré  aiAaittv. 


Teista  d*amor  mercede»  misera»  ottenni V  e  vero; 
Ma  poco  gel  non  scioglie  baiarne  del  nume  arciero. 
L'onta»  che  in  altra  ariebbe  il  poco  ardor  scemato» 
In  me»  d'aaac  òpieDa,  i'&a^piato»  e  i'iia  aumentato  . 
£  quanto  del  crudel  crescea  meco  il  rigore  » 
In  me  ciescea  la  brama' di  guadagnaiji  Ucyore* 
Fino  h  fl^a. dilesta»  fin  la  ÀrsUe  jttidacc» 
Ptf  fOA  &dfigpttr  b  apQi»à  vidi»  e^v^f&n^  ia  ^a^e  \ 
Colla  sp^caoBa  ili  petto»  che  i' anime  cpoipla» 
Si  caDgierà  col  tempo»  ed  amerà  me  sola. 
Ah»  genitor»  col  ferro»  se  non  mi  averi  a  ia(9» 
Tutte  Je  9it  speranee  tu  dKSCXM^vi«  irato. 
Misera  figlia»  e  sposa»  che  far  potea  di  «eoo« 
Che  of&tr  par  ii  cooa^rtt  al  ^nitor  il  seno? 
Moi!ta  jsaxpi  phitiosto  »  che  vedova  tcosauni  > 
Per  quella  mano  istessa  »  che  mi  guidò  a  sposicnxi . 
L*OQor»  -ia  ttoeiierEa»  l'amoi:»  e  If  {àetade» 
La  fraloiQui  del  jssid»  Jt  ;qiiolla  deU*  etide 
Mi  uìum  ad  u«  cnt(«  il  lume  »  £  le  paiole } 
Ciddt  fual  £oc  jul  canpo  caito  dai  nù  did  iolr* 

11  pid  mi  sedia  in  vita»  e  non  mi  saxfaa  ili  iraft^ì 
Tamas  dacaani  il  cuoft»  rgow  mi  dt^  la  isian^. 
Poss3>il»  ohe  in  Mkoai  pnnoa  a  mocftpsi;  lid> 
>kn  aUwa  a  dir  pentito:  fatima»  ii^taip  io  i&ti. 
latima,  per  me  ofitsti  àll^  ^Bcice  al  petto  >    ' 
JEcccpti  óo  noonpema  ^piaÙiÉ  tcnami  Jbf» . 

^%  sai  ^asta  anche  un  sKgn9  J*amer».di  (cmcocza»  > 
TfOB»  CQBienta  tm'alma  ijilla  sFenxn»  «rvesak. 
Dinvai  ani  »  che  noom'odi ,  dimmi ^  cfc'ioaon  ...  ék  Dio  ! 
Padre»  a^»ceco«  ah  dim:  dov*  é  lo  stx>9Q  mio^ 
Hvchè  meda  «  ve^ktmt(  perche  aim  vien  FiqrtaCift? 
Cimai  Tamas  caxcfabc  tcadìto^  astassÌBai»? 
Che  Tjve  mi  diossm.  Creder  lo  deggio  %  voi* 
Anr^natc  a  mia  iposà  /midir  de'dubfcj  ^pi.  .  ^ 

12  amor  é  »  ch^  mi  rende  impaziente  »  ardita 

A  rintracciar  ioaMi|aii^'àhtti»  lamia  vita,  {pmrti . 

E     a  SC£. 


tfi  .   LA  SPOSA  PERSIANA 

SCENA         XL 

Mdsthmut,  Osmétné   $  Ctttcums. 

ikl«r.  (3<£gùila.  i         (m  Csttcmms^ 

Cur.  Si,  «igoctfe.^veriDa»  cfiettisa; 

«Ànck*ió  Bòa  per  nacun  tetiera,  ed  amocosa.  {  fMnt. 
Mm.  OfiUanO)  s9' ti  Jascio  f^iza  è  d'amora-^  ^ 
0//».  f  '^  lo  stesso 

Tocò  Tcni.  ,  a      . 

>fi»f.  Fra  donne  «dh  si  dnede  T accesso,     > 

Oi/?>.  V*é' mia- figlia,  ;       .  '^  ,  •    * 

Mi»f.  £  ri  sono  giorani,  schlaTC,  anceBe . 

Osm.  £  k  perfida*  Ircaaa  si  ÌDconderi  fta  qudie  ^ 
Mi»^.  Non  so'.  -•» 

Oi/T».  Sappilo  ;  o  jrcftdi  ria  schia'Vìa  a  mevenduca  > 

O  con  quella  del  figlio  temi- la  ti&i  caduta. 
hUc,  Non' minacciate  >  Osmano,  che  alle  minaockaYCszo» 
Muchmut  non  è  maiistato  rVaao  >  vi  scimb, e' apprezzo  • 
Calmi  di  vostra  figlia  mitar  contento  il  cnoce. 
Lo  merta  sua  victi^>  lonierta  il  suo  doloie. 
Tutto  laro  per  lei  conerò  aiio  figlio  istcsso» 
D' Ircania  o  viva ,  o  estinca  voi  avrete  ril  pòssesio . 
Ma  vel  ridico . In  pace»  l'amico  risptrone». 
Quando  parlatrmeco»  Qsmaii,  non  aùaocccitte..  {fM9te  . 
Osi^.  Basta,  die  tu  mlngaiim,  oche  ii. tuo  figlio  indegno 
Provocliiy  temerario,  il. mio.  fuoco,  il  mi»  sdegno. 
-Fatima  non  fia  sempre  vostra  difÌBSa,.e.scado, 
Ne  tratterrà  il  mio  fcneo  tenero  peno-  ignudo. 
'  Da  questo  brando  mio  ^  che  unqna  aofine  a  torto  > 
Qual  si  sia  1»  offensore  cadzè  svenato ,  -e  morto  .    ^ 
£  s*  ióc  morir  dovessi  per  vehdtcanni  àncosa»    -   ^' 
Salya  ii  gioria  mia,  sàhó  l'ooor  ti  .mora*:    (•  ftkti^ 

:  i     Fini  deli  Aiti,  fmmrtt.  .^ 

I  AT- 


irff  Spase.  !Fer\ftiìnti 


ATTO     Q  Xr  I  N  T  O 

S  C  E  N  A     P  R  I  M  A. 

Notte  Oscurm. 

IrcMHét  r  «  CMwcmmM  >  Mmhe  in  sp0ili€  virili 
MUfoggÌM  dtgU  tunuchi^ 

Tr:   ;-.  nu  .  ■ . 
Remo.  : ,  :,      , 

Cttr.  ,  Venite  meco;  la  notte  si  fik  oscura, ^ 

NoQ  ci  conosceranno ,  non  abbiate  paura  . 
Abbiam  spoglie  cambiato,  come  si  cambia  il  bruco  v 
Feinmina  fìncilmente  può  passar  per  eunuco. 
Quest^ abito  è, di  quello,  cui  Tamas  ha  ferito'} 
il  TOttto  e  di  colui ,  che  col  veleno  é  ito  • .     t  , 
Tfc.  Ma  tu»  che  di  malie  maestra  ti  facesti. 
Perchè  non  usar  quelle ,  anzi  che  queste  vesti } 

'  E     3  Cttf, 


H  LA  SPOSA  PERSIANA 

C«r/ Oh  quando  il   fato  avverso  yuóL  YiVpìlré  ^^tsVi  >    " 
.    Nascono  di  quei  casi>  che  noa  si  son  previsti'^  ^   ^ 
Tamas,  pien  di  furore  nella  mia  stanza  è  tittiaMIS^ 
^^  Le  pentole  m'ha  rotto ,  e  tutto  ha  rovesciai .  •' 
Ite,  Tamas  adunque  infido,  p^r ««oggelfcipefid'Osmano,      J 
itrinsè  la  sposa  ai  seno  ì  strinse  a  colei.;ia  mano  ì       j 
Qifr   £  di  più  vi  direi  qualche  abra  bel]|;^| 
V.  Ma  sotto  a  qu^te  isppgiie  sooa  ancl^^  ' 
Jbv;.'>:Vadaii  :  ,  '      ;  '     ■     '  *. 

C«rr.,  Non  ^er  questo  sTha  (ta  fiiggn  hlfil<:|rai. 

;f  ;Ma  ^er  quei  $cbopetto>  che  Osmafto  vi  fvfpsi^^    ^ 
^ffTamaS  vi  ha-iiberatar,  ma  |tàf  jroiletaa  ^'<ia^>;.ì^. 
-  Che  al  giovile  imprudente  !c6»tè  qpafi  i|<te$U^.    < 
\  ;]|  s?  nbl  difendeva  Fatima  f col  suo\p(tt<lV    *       -.  .     ' 
%^  Andava^  il  •rnéschinello  a  ritrovar  Maometto  .    • 
Ciò  lo  commosse  alquanto,  Tira  èalmò  ilei  cuoìe^ 
Per  Fatima  ^vovando  pietà,  se  non  amore. 
Ma  1  veccbj  l  indemoniati  contro  di  voi  fétbci , 
Vi  voglion  stritolare,  tome  si  fan  te  noci, 
'épie,  sé  qon  fi%gite>  TaiÀàs  *è  ^lì  perduto | 
£  perderete  il  resto,  senzl  sperare  ajuto. 
Ire.  Partir  sensa  vèÀdètMi  ?  Ah  questa  e  i^ggior  pena 

D'una  barbara  morte«  d'utta/c^odel  catena» 
Cur,  Se  di  vendetta  un  giorno  poteste  lusingarvi , 
Io  stessa  vi  -ditéi  : .  pèAsafte  i  vendicarvi . 
Ma  se  diventa  Cimano  Vò^tio  signor  i  cospetto  1 
Ha  un  ciglio  Tabbufikto,  ha  un  cefb  maledétta  l 
£  voi ,  ^e  di  natura  siete  delicatina , 
Vi  n^ida.  di'altto  tfioAdd  'ìèA%*^tlfà  fnedicina. 
Ire.  Fuogasii  giacché  il  fòcé  ha  ttà/ttcìL  <^i  sptK^tt£a: 
'£cco  rinéégtto  frutte  di  sc^er^k  -bitdsmà  . 
Era  pur  ^glk)  Ift  pàèè,  di  TaAM  «liiBf  sigftOft» 
Della  bòtelfil  spo^  godcf):  diviild  il  cVtoft. 
Ah  no:-fó  (fis^ ,  il  dito,  e  l'ho  issiti^' itf  HMté^ 
O  sola,  o  àt>bftndònètà ,  O  goder  Etttt&,  o  t^ctàt^ 
Ah  dialédécté  il  patito  >  Ac  qd  JaCiÀit  ythmtX 

ti»- 
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Fosse  spirata  almeno  allor  -quando  si  srcnne  ! 
£d  io  colle  mie  mani  per  onta>  %  fipr .  ^i^c^cu> 
Atcssì  a  queil'io4^gim^scrap|]ÌiCO  il,  cuor  dal  petto. 
O  sarei  morta,  e  avrei  di  tormentar  finito»  ... 
O  TaoHw  sam  ms9»  |«e«  %|Q9v  mi^  fu8§Ì«P- 
Or  la  nivale  è  viva,  io  fuggo  meQ^i^a^ 
Da  Tamas  >  no«  ^p  k^m ,  «f  ornata  >  o  disamata . 

Cur.  Qrrà>  l'ora  s^appressa  di'andarsene  bel  bello. 
Sorella.  Ah  no,  sef«U»(  cmo  oMftrtHl/rntcHo , 
Vedete  a  che  m'espongo  per  compassion  di  t^  ,^. 
fCurcuoia  aoa  i  pa)ibi»  ^f^ck'  éUii  k^:i:'fyn  suoi.}.,. 

Ire,  Tam^s  «ceder  ai  ipct ,  <ht  fossi  a  me  neipica . 

Cur,  Ecco  smentito  il  falso ,  c^co  se  sono  amica; 
Per  voi  l'onore  arrischio  >  la  vita  i  «4  ogni  cosa . 
(  Ma  parto  >  e  neco  porto  le  gioje  della  s^sa .  } 

Ire,  Oimè  ,'  dimmi  qval  traccia  noi  nel  fuggii  teiritKK),? 

Cmr,  Fuori  dell'uscio  appena  Bulganzar  troveremo; 
Egli,  che  sa  le  vìe,  s^.gli  usi^  e  ja  il  costume, 
De*platani  fra  1  ombre  si  terrà  lungo  il  fiume . 
£  fatto  theta^itate  «n,  (loglio  di  ^ap^itàMiipi, 
In   Zulfa  troveremo  per  noi  miglior  descino . 
Ziilfa  è  «icci  vicina  ad  Ispaan  e  vero, 
Ma  del  cooio^rcio  in  grafia  soffice  ^^iù  dolce  iiK^perq* 
Colà  ci  fon  gli  Armeni,  ricc^issinù  m^K«ao(i»  : 
Essi  ci  comfceranoo  a  denari  cot^can^I,  ^ 

£  vo',  che  scoBimettlamo,  con  pei;  epinioas, 
A  chi  iaran  di  noi  maggior  esibizioDe.  ; 

Ire,  Ah,  vogliaci  ciel»  xìoq  sia  pf^ioii  la  mia  cadMi^a  ^ 
Ma  ttfuo  arrischiar  dee  donna,  cive  e  già  perduta  . 
Lora  del  partir  «nscto  guarda,  ci^  in  van  non  passi . 

Cur,  No ,  no  :  più'certo  é  il  colpo  ,  ^|uaado  più  urdo  £as9Ì . 
Gioje  ne  avete  prc&c  ^ 

Ire.  Jratto  ho  UA  fardello  la  fictu. 

Cur.  Dove  l'avete? 

Ire.  la  tasca. 

Cur,  Dar  mei  potete. 

£     4  ire. 
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Ire.  ''■'    '^  '  Aspettai 

Eccoioi  dote  sei  ^  * 

Cur,  ■  Son  qui;  datelo  pure . 

Ire,  Bada!      -     • 

CuK  '  Non  dirf>itate:  le  mk  %iiaii  son  sicure. 

Ire.  Panni  di  scucir  gente  . 
Cut,  Pare  anche  a  me. 

Ire.  Chi  Tiene  ? 

Cur.  Per  om  in  (pulche  parte  nasconderci  conviene. 
Ire.  Dove? 

Cnr.  Vekiite  meco .  (  vti  ritiràndesì  in  mudo  ,  che 

•      (  IresnM  rwn  Is  trovi . 
Ire,  Ma  dove?  io  non  ti  trovo. 

Cur.  (  Se  posso  fuggir  sola  colle  gioje ,  mi  provo .  )  (  fsrte . 
Ire,  Curcuraa  ?  ah  me  infelice  !  Curcuma  ?  ah>  che  e  fuggita  ! 

£c€0  un  lume ,  ecco  un  uscio  ;  mi  celo  :  ah  son  tradita  2 

SCENA         IL 

Tsm^y  poi  Ih^irnsy  •  Zé^nuk . 

Ta;».  V^He  confusion  dafTccti,  che  turba  di  pensieri 
Mi  si  affollano  in  mente  ora  pietosi ,  or  fieri  ! 
Mi  si  nasconde  Ircana;  Fatima  piange,  e  prega: 
Tamas  per  lei  tu  vivi ,  e  il  tuo  cor  non  si  piega . 
Ancor  mi  sta  nel  core  la  mia  diletta  Ircana  ; 
£  l'amerò  costante  anche  da  me  lontana. 
Il  genitor  severo  rendala  pure  a  Osmano» 
Saprò  col  ferro  in  pugno  levargliela  di  mano: 
£  se  l'ardir  trarrammi  al  fin  de* giorni  miei» 
•  Non  morirò  ^contento»  se  morirò  per  lei. 
Ma  s*ami  Ircana,  ad  essa  tutto  si  serbili  core*, 
Fatima  è  però  degna  di  rispetto ,  e  d  amore  \ 
£  se  non  è  per  anche  in  poter  mio  l'amarla. 
Movasi  un  grato  sposo  almeno  a  rispettarla. 
OU,  Fatima  sappia,  che  mecoor  ladcsio. («//rxr^t^v». 

Ihr^ 


ATTO    HV  1  N  T  Q.  7.B 

Ar.  (  Volesse  U  ciel ,  meschina .  )  (  parte . 

Zam.  (Ah)  pc^  il  ciel>  anch'io.) 

S     C    E    N     A     '    III. 

JL  Adina  i  primi  segni  abbia  4*  un  giusto  amore  > 
Ma  non  usurpi  a  Itcana  una  porzion  del  cuore. 
Air  obbligo  di  sposo ,  che  a  me  la  sposa  appella  > 
Graticudine  aggii"*g)p  akra  ragion  aoyeUa . 
Fatima  con  dispccsu»  tracur  no,  npii  conyiene. 
Ma  sìixì  sempre  bcaoa  il  mio.  sole ,  il  mip  bene .  (  sìf^t, 

SCENA.       IV. 

Ircana  >  e  dette . 

Ire.     jL  Amas  la  sposa  invita?   ah  tx>lgano  gli  dei> 
Ch'io  Tegga  una  rivale  gioir  su  gli  occbj  miei. 
T*  amo ,  ma  non  posso  unir  teco  mia  sorte  ; 
Pria  che  altri  ci  possegga»  voglio  darti  la  morte.'  ' 
Si,  questa  man>  che  regge  dei  tuo  bel  core  il  freno. 
Passi  prima  il  tuo  petto»  poi  mi  ferisca  il  seno. 

[iMWintM  con  M»  pugnsU  contte  T»mMf . 

S     C     E     N     A         V. 

FéUims  ,  e  detti . 

7is^.  VJ^Uardati . . .  {fr^^  ^  UntMnp  »  TmmAs . 

Téun.  Oh  giusto  cielo  J  ah  qual  destra  inumana  ? 

JFisr.  Alzati.   (slUvpe^diFéUimsTamMS  s'0lìL0Ì»te/nf9^ 

(#  hrcémé  cade  shIV  erigiUre , 
Ire.         Non  toccannt. 

Ti^m,  Stelle ,  tht  vedo  ! . ..  IxcaHa  ì 

Tinta  di  sangue  hai  sete  ? 

In. 
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ìft,  .     Si ,  ma  dal  fdrro  ifte)$o 

Aticbé  'rcdoa  sifccma  ti  giacerebbe  appresso . 
Tsm,  Perfida  >  in  ricompensa  di  tanto  amor ,  tal  sdegno? 

Va,  il  feroce  tuo- cuore  ;  di  jsia  .pieude  è  indegno. 
iMt,  (  Fatima  è  questo  il  tempo  colla  pietà ,  e  i'  amore 

Di  guadagnar  lo  siM^^^ ^ iiMillMkrgli  il  core.  ) 

Tamas  ?  . . . 
TAm,  56 ,  die  vuoi  «Urmi  >  é  la  seconda  irdlca 

Questa  ,  che  tu  mi  titvì . 
7iir.  No ,  le  tM  vAc>  aanfaa  . 

Questo,  che  Ireada  ^priftiè  ««reOiifiio  fitton» 

Non  e  dké  un  tH^to  ^avanzò  d*  iiK  «eoesco  d*  aoMKC  * 

Da  questo  amor  tiràmb  t>ppcel«*  ìAy»  ex  Id, 

Tamas ,  te  lo  confesso ,  non  so  quel ,  eh'  io  farei  . 
TMm'  Tu  in  suo  ^:^or  mi  pa^lì ,  )>erchè  a  colei  mi  doni  » 
Té^t.  No  perché  tu  T adori ,  ma  perché  4o  perdoni. 
T^m.  Odila ,  Ircana  .  • 
Ire,  Io  l' odo  ;  t)do  di  scaltra  ì  detti  ì 

Che  gr^d^nat  ^htei^  dòli  dolcetta  gli  aAtti. 
T#i».  Queir  ostinate»  lòr^glio  mi  standoti . 
^dt.  '  Uoa  TcJi, 

Ch'ella  d'am^f  <klita?  Tu  a  f «tlilia  ìi6d  cradi? 

Ora  mi  crederai.  :Si^oC,  costei  m'iosiskaf 
Non  deve  una  tua  sposa  esser  derisa^  e  inulta. 
D*una  rivale  ardita  chiedo  ai  tuo  «lor  vendetta; 
La  pretendo,  la  voglio.  (•  Tamas, 

ire.  Ora  ti  tred».  (  «  Tatims, 

Fmt.  A^jpetta.  (m4  Ire. 

SU  y  ¥endttta  ^#gt'  io ,  ma  non  di  stragi  »  «  ^angae  ; 
Nulla  giovat  mi  pisoce  miiAt  feoi«i|Ki  «sangue^ 
Se  compensar  mi  vuoi  édia  tiu  irita  il  demo  «  <«  rdA» 
Con^dimt  d'iMOna  no»  la  morte,  il  perdono. 
Ecco  di  te  spietata,  qua!  vendetta  éesio( 
fiasrarm;  tlic  aitroinsca  ii  t9ù  cuore  del  mio . 
^rc,  (  Ah ,  costei  mi  avvilisce  !  ) 

Tam. 
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Tsm,  Alma  dì  virtù  piena  > 

'  Degià  )KÌ  di  pieude >  degoa  d' amor .         {a  Fatiff^à. 
Tre.  imhé  pUtlSLl^ 

Tdm.  Il  genitore,      (vfgfimété  ^l^ré  Màtknkm'^  tfi9i* 

{tan0  mwtss  Irtitf^  : 
Ire.  Ofr  tffétol  i*i  M>pcc  )  to  «ol^  )fèÌdueA . 

¥mt.  Fuggi  da  ^ste  soglie  finché  sei  sconosciuta. 

-      '  {p4aHo  sd  IrcanM  . 
Vattene,  ardito  eunuco,  e  più  Tenie  non  osa 
Dove  uniti  si  staniìò  «olio.  §p&§b  h  sposa  . 
Vattene,  (seacàm  ilrcMts  cen  mrtty  fsrchè  nhk  ^a  ve^ 

»    C    £    N    À        Vt 
Mmhmttty  FatimSi'l  Tàmà^. 

FéU.  Perdona,  $*io  k>  celo. 

Sono  iirtpórMìi'  i  Kètvi  calar  per  troppo  ttkf, 
^^'^»  i  Qf&i  duro  cor  spietato  potria  negar  d' anWirla  ì 

Mirabile  se  tace,  adorabil  se  j>arlà.) 
Mac,  vSpof  »  )  "^pibra^  in  Voi  poéso  un  amor  sincero  ì 
Fk^.  Signor  ,  Tamas  m*  adorar. 
Mac,  ^ainas,  évcro? 

Tarn.     '  E*  veto  % 

Mmc.K^nzìe ,  v>  tomi  del  ttek>,  itti  scordo  ogni  WMiétiio . 

T«gtiéte«it  k  vila  ,  si ,  morire  contenta .  ' 

Figlio ,  per  la  tua  9^sa  donfft»  pieglAéi  )1  tt^» 
TUMr.  si  J  cHé  Fatima  è  degna  di  rispetto,  -e  d'amor*}' 

Padre,  amarla  pioUMtco,  ed  àiiMró  lei  lok. 
Fot.  labbto  ^  i:lie  Ai  tistoTat 

Tarn,  V«cc,  Àé  mi  tdMsoLi! 

Mac,  Ma  non  vorrei  pat4ittd».,<.  «t>isr  pailàt*é  è  l»^za. 

Figaro ,  se  ótre^ta  fiamma  le  triste  ^arnme  ammorsa^ 

iPerché  Itcaha  nascondi  ? 

Tom, 
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Tarn.  Io  non  1*  ascondo. 

Mmc,  .         .  la>  irano 

La  cercai  pel  serrs^Iio»  e  la  pretende  Osmano. 
iMt,  Pia  di  lei  non  si  parii> 
Mac,  li  padre  tuo  sdegnato... 

Fot,  Anche  di  lui  lo  sdegno  ^pe«o  miiar  placato, 

SCENA      Vlt 

M  ,..;,...,  . 

AchmiiC  i   tu  pensi  in  vano  y  eh'  io  rìeda  a  miei 
contorni  > 

Se  Ircana  ailp  mie  mani  polle  tue  mao  non  tomi. 

Entrare  ad  uom  non  lice  di  donne  entro  le  mura  ; 

Violar  non  vo'  la  le^e  i  che  il  vieta  »  e  le  assicura  • 

Ma  da  Tartari  miei  precipitato  il  tetto. 

Pubblico  renderassi  delie  schiave  T aspetto; 

Indi  usciran  tremanti  dalle  rovine ,  o  vinte 

Dal  tossor  >  dal  timore  vi  rin^rrai^  estinte. 
Mac,  Odilo.  («  Fatims^ 

Taf.  Genitore  l 

Osm.  La  schiava  non  s'asconda. 

Mac.  Figlio  rispondi  almeno.  (a  Tomai  ^ 

Tarn,  Fatima  gli  risponda. 

Tat.  Padre ,  mirate  ormai  lieta  la  figlia  in  viso  > 

Miratela  ripiena  di  giubilo  improvvisp  ;. 

Arde  lo  sposo  mio  d'amor,  non  più  d'orgoglio, 

Tamas,  padre>  m* adora >  godete... 
Q$m,  Ircana  io  voglio  . 

Tat.  Che  vi  cai  d'una  schiava ,  che  Tamas  più  non  cura. 

Che  r  amor ,  che  la  pace  a  Fatima  Aon  fura  ì 

Pianga  le  colpe  andate  vicina >  ovver  lontana. 

Gli  insulti,  e  le  vendette  scordate, 
Osm.  Io  voglio  Ircana  . 

rat.  Ma  se .  • . 

Osm. 
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Osm.  Ma  se  rkarda  Maciiinat  al  hudva.^rnoy 

.  '  1  Tartari,  che  meco  condocci  iio  qài  d'idcooia^ 
Di  lui  >  non  «he  dei  iiMcir  tean'^  strage  inaudita  i    . 
Salvati)  figlia  ikcco>  o  perdettai  la.  virai}  t-^-  . 
¥0t.  (MiMfauue!)    '•   .  '    <i  (s  Msubmut , 

OnH,  Tu  sdegni  d*udir  mlnaccie  iii  vano; 

Con  scherni ,  e  cogi' insuki  nÒD  sa  cacdke  Osmano. 
Tétm,.  Ma  io  "vàfio  si  pisreiidé  con  onte  >  e  con  furor« 
Di  Tamas,  di  Macliinax:)  vii  ciie  si  '  resditì  !TÌ  itiìore . 
Se  cu  dBl'Re''non'téiiii  de<gii8fdie,  e.^i  Moscbeccieri  » 
^e  alle  vxnteiizc  avvezzi  soDocri.  Tartan  aJSótnty 
Da  Doir>  da  schiavi. JXBtri>:3da  Jioctà  servi  aimari 
Difesi  mòriseino  >"iiNi  aon  4fliv;eiidictti i  ..     .-aw.- 
Mmc.  Si,  iigiio'y  il  valoris'isiqttanda il  piegnrnqn  giova. 
0$m.  Del  vidor» -che  vantate  yski  si  jvto^  Wa/pròva» 
Ola.  •-_  .  *  (':ghiamd. 

¥at.        Ddiv'padre  amato..  »       >  :-'    ' 

Osm.  ;•  'Chetati^  figlia  iosaika. 

.;<..'  '    ;       ■  -      •   •      i'    '    ; 

0  ,:i    C     B-   N     A         Vili.     .'.>     . 

.   '  '  iT        '  '      .  '     '  '^    •         .  * 

Jr€Anm  y-'e  detti  ^    i  r 

Ct^I     ci'     '     .  '  "  •  \       ''*      '" 

Essia-'k  stragi»  e  ronosv  «cà>/'Spidcato:>  Itcaha^ 

{'Md  Osmmo  • 
Non  la  oasooiKie  il  padre ,  non  la  nasoonde  il  figlio  > 
Fé' sol 9  cheitnt  celassi,  di  f^ima  il  cooscgUo'.  f   . 
Amo  quflSio iiaimiao  anccv  della  mia  pace» 
Vogho  miarif'pèr  lui,  se  il  viver  mioigls  spsace/ 
Eccomi  \  elle  'preceftdi  ì  àH  avérini  in  nia  baha  i 
No, «non  qsìì  avrai  »  lo  giuro,'  se  vai  h  destm.mta  . 
Per  non  isofiit  cuoi  lacci > ^barbaro ,  al  luo  cospetto, 
Mi  passerò- «io"  scessa  tob  giusto  ferro  il  pesto,  (ténn^ 
u-  f  i\     :  .  .    (  ir  tutidetii . 

JFii^..  Fcttta:.   >  i'    \U -trémtume.iLnlpù. 

Osm.    1    .^  jNo,  «oq  mi  esco  d'averti  viva,  o  estinca. 

Pur- 
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Pucsbà  ÒA.  laici  nàd^  {lecfida  »  tu  sii  cinta; 

O  $ì  confessi  àipoflé,.  obe  9iel»«iif  dkbclQ»  ««figlio» 

£*ngioa»  e  jame^^  oèniitMlenai,  ò  oqogfb* 

JhUr.  Niiin  à  negò ,  chr  invaia  ^a  ts  ooa  »  déindike$ 
Aia  dii  ta^a,  che  ìt\  spoglia  Tiri|.ai  natnonìfcyse ì 
PcendiU*  . 

/rr^  «  .Jb  mi  fofiaca^  -j 

iMt^.  "  Sènncift  «  voi  'm'udii»  . 

Uditemi)  aoiii.  etti  }fkt9Ìm^  vatìat  ttn^lte. 
Io  90QO  ^ésaj»  im  aéufi,  à  mi  sdu  si.àspftta 
D*  imft  iitoilc  asdita  .pocondn.  la  vendetta . 
NoQ  basta  ii  bd»  lixmbc^^/  ima  huta  il  sap  fossore  , 
Rapirmi  dello  tfoia  f«»  naif  akn^  iralu,  ii  cqk. 
Fca  ipKfl^  donbe  or  ^eci  di  lioiailèrS' iomno: 
Ti  lia  Madbnwr  nre^étta  >■  e  ti  iia  coQi^pnta  Ocmano  j 
Passar  deve  una  schiava  del  soo  pfiinier  stgnoce 
Dai  poter  rinunciato  a  quel  dclicMfapfa^o»* 
£  ii .xofupi^r^  »  ift  oli  paterno  amor  consiglia» 
Della  comprau  schiava  faccia  un  dona  alla  figlia . 
Si,  Machmut  ti  vendof^  Xalnai' ti'Jascèi,  e  obUa; 
Osmano  a  me  ti  dona;  Ircana,  ora  sei  mia. 
Della  signora  tua  la  IcggQ  «di  »  «d  osserva  ; 
Restar  tu  <pi  non  devi  schiava  fra  noi,  ne  «eira. 

.    Vattene  ai  eoo  jisKi^flcAUce  y  od  infiilinr^ 
Libera  fcoct)a  in  pace  alla  tua  genitrice  « 
Suocero,  padce  ,  -spiniB  ^ete  di  .ciò  coMaacif 
Ah  .si»  basta;  suppibeC  il  silcfttio  ^^imxcfm. 
Tu  liberasti  ii  piede  »  bbna  il  xot  iMl<«0ao» 
Se  Jiòn  sarai  jBtgnoca i . imù  sarai,  sciava  «bseoo. 
Di  Tamas  non  avmi  sa  tuo  pnaeffil  Jioce, 
Ma  4iq1  vediai  cu  stessa  pdgt  4*.i«»iiaÌDip  junore  . 
Ynme^  non  aspeuiamè  icbe  alerò  da  Mft'4Ì  •diois 
Pi^ndi  congedo.»  /e  piyeci|i  il  cidi  ti  booedica't 
$aSne  da  me  trafitta  con  sofierenza  amara» 
l^ielia  «iste»  che  forsi  non  ben  conosci,  impili  *  ...^ 

Méte. 
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Mmc,  9igiÌA  )  it  tenenua  il  ^or  a*  opf>ctfnc ., 

Tét.  Ob  Hei  : 

Tattit  n  BM  ni  gaudi  ? 
Tétn:  Ab  ridol  ittlo  ti  ttx.  . 

Fiir.  £  tu  pflivt»  dte  dirì  f 
Ofif».  Albi 

F^^  5t,  lo  ^^gBO  i  estinto  e 

L'amor  vero  tiÀowfti>  m>  con  fieli^r»  ho  vinto.  . 

SCENA     ULTIMA. 

Ali.    È,  Anaas  >  la  real  goafdia^ . . 

TMm.  Z)e}  due  schiavi  sveoaci 

Vaol ,  di'  io  ^ag|bi  la  pena  ? 
^ìmc.  N09  figlio  >  ho  ^  pagaci. 

QoàttiwedCO  Tmtm^r  ,(i)  che  «ramo  on  n»me  id'qoto  • 
T#'o.  Ah  geftiMri  ^>«idiana^. 
Mmc.  H'y  Va  Tali  UD  teaaco.  . 

Ma  noft^  cdMiir  46  «««so ,  l«  ipoM  >  e  U  genion»^. 
T4J».  Si  q«anù  hMi  è  Imi^  «qo  scorretto  aoKwi' 

^A.  Udite»  4M»  4  ^osa  Ai  trasoimr  cacestt 

TMtn.  Parla,  amieé. 

Ah.        la  gutriias'clte  ogn*or  fra  Y  onibr»  éi  dasta» 

Sotto  spoglie  tkiii  4oÉDtt  ftofè  fu^ct . 

Vmx^^^  la  9cof>eHe^  «1  lèCtutcpaia  audace. 
J4r.  Lo  oiit  gìofe  ì 
Ah,  Di  gioje  seco  avca  due  fardelli 

Cm  |Mdefeu>  «ftimlgM,  auree  cvMàm,  è  àiieHi^  ^ 

Di  Fatima  uli  ti  ^Miti  d' ewett  fai  t>arftmii0  4 

L*  altro  disse  »  ad  Ircana  averlo  trafugato .   . 
Fiif.  Misera  Ircana  !  ah  tosto  (  le  mie  gemme  non  curo  > 

Per  le  sue  si  pidp^dt^  ^  «bvbldAlc  furo. 

AK 

(i)  Venti  miU  dmcsti  VèkéxSémi, 


go  LJt  SPOSA  r^RSIAKA 

Alt,  Son  nelle  man  sicure  del  Rabdat  (x)  maggiotfe. 
Che  non  trovando  il  furto  ,  sarebbe  il  debitore  . 
La  vecchia  al  nuovo  sole  >  formaco  il  suo.  pcocciso  > 
Pagherà  coi  la  morte  ÌL  gravissimo  eccesso; 
Poiché  per  tai  delitti  il  rigor  >  la  fierecxa. 
Forma  la  nostra  pace  >. la  nostra  sicurezza. 

T»t.  £  non  per  questo  solo  la  puniranno  i  numi. 
Ma  per  i  rei  disegni,^  e  perfidi  txKttimi. 

Mae.  Orsù  non  più  di  colpe  parlisi,  ovver  di  sdegno; 
Di  renderci  giulivi  amor  prcncjji  t'.ittlpegno . 
Rinnovisi  la  gioja ,  rinnovisi  il  convito  > 
Facciasi  de*  congiunti  >' e  degli  omid  invito. 
Osman  >  sei  tu  contento? 

'Osm,  .    Lo  sono  .! . 

Mac.  £  cu  sei  lieto?  («  Tom, 

Tarn.  Lieto  son  io,  se  il  core  di  Faiiima  e  quieto. 

Fat,  Felicità  ihaggioce  bramar  io  non  potrei, 
.  Grazie  alla  pietas  vostra  »  grafie':  «agli  etemi  Dei  ! 
Esser  la  sposa  amata ,  ne*^  tetti  $uoi  ^vraiU 
£*.  unico  tesoro  deib  .Sposa  Persiana  . 
Donne ,  voi ,  che  miraste  V  Ortcntai  costume , 
D'esser  nel  vostro  regno  grafie,  risalente  al  nvmes 
Ma  del  prezioso  dono  di  vostra 'libertacft) 
Felicissime  donne  ,  almen.  non  abusaibe, 
:£  se  r  aspra  catena  1*  Europa  ^  voi  tion  diede» 
hfon  la  ponete  almeno  delli  mariti  Ai  piede  • 
L* utile  :mio  consiglio  deh  non  vi  rnuov^  a  sdegno'^ 
Se  piace,  o  se  dis^^iace  diano  le  niani  il  segno.? 

(e)  Cspo  di  QuMrtùre  hf>  Ufa^u  éléli§ata  s  ^mvigiisfv, 
psrckè  nm  th$sejim  fi^rti ,*  e    s^  ,ì4is0rdmi    mèi    $m^ 

.Fm  dilh  C$mm^di0.\      -    •  ^  -^ 


,  \ 
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IRGANA  IN  JULFA 

COMMEDIA 

PI  CINQUE  ATTI  IN  VEItSI.     ] 


-IffMIM  in  jMlf». 


PER- 


PERSONAGGI. 

IRCANA. 

DEMETRIO»  mercante  Armeno. 

2ULMIRA»  itioglie  di  Demetrio. 

TAMAS>  giovane  Persiano. 

ALI" ,  amico  di  Tamas  . 

ZAGURO  \    '  .    .      .  i^  . 

CARICO  j"^"^^^™^- 

BULGANZAR,  eunoco  Nero. 

.  KISKIA  ,  Vedova  sorella  di  Demetrio . 

>  figlinole  di  Riskia. 

MISIO  ,  servitore  di  Demetdo . 

Mercanti  Armeni. 

Q(iattro  Servi  di  Demetrio >  che  noh  parlano. 

Un  Nero»  che  non  parla. 


MARLIOTTÀ 
CREONA 


La  Scena  si  rappresenu  parte  in  Tolfii  >  e  putc 
nelle  Ticine  campagiie . 


AT. 


Ircana  m  Julfn 


Ah0  1Sc 


SCENA         PRIMA. 

Viiitt  de'piacaiii  con  veduta  della  cicca  di  Julfa  <:oa 
porca  9  e  ponte  ievacore  é 

Sole  che  spunta. 

J'AHM  in  siiro  virilt  sofM  *tn  ndiU  4rhosOy  che  dtrme  fra  i 
fléUMÙi  9  BuigsmxMr  cht  fMsseggÌM  in  poiét  MstMnza ,  ^ 

•^BW.  X^Uanco  asciar  dovremo  t  che  a  Julfa  apran  le  porre? 
Qaesc'  aria  in  sul  marcino  pizzica  troppo  forre . 
Ptr  me  poco  mi  cale>  che  ho  le  membra  indurace» 
Spiacemi  per  Iccana  >  che  ha  1*  ossa  delicate  « 
IH>vera  di^raziaca!  poco  non  è»  che  labbia 
Il  sonno  riscoraca  in  mezzo  alla  sua  rabbia^ 

Fi  Tar- 


\(.  V',\vv, 


IRCANA  IN  JULFA 


\\\\\^  -  »\\  >  \ 


ftis^si   eh-*  ia  COSI  5i  scoprisse] 

talfif ,  ove  siap%  .  àiit  miglia  e  doMaan -Ristante  , 
*  co  dutlf^ll^  iii'ipndon  q<^^  pia^e  . 


oftdJ... 

:dE  mio; 
are  %hcl)'  io 


Te,  c^wfp+i^nt  w%t^Ì ,  |uja  c^-ffr^^l 

Della  cicca  vicina  soliecici  al  mercato. 

Benché  per  noi  fescivo  sia  quesco  di,  forzaci 

Andar  sìatfi  dal  Petsiano  ai  puhbifqì  *  mercati . 

Alerà  per  mantenerci  TÌa  non  abbiam ,  che  questa  ^ 
«   Ne  ofFendónsi  le  leggi ,  se  k  ragione  è  onesta . 

Di  cuoja,  e  di  sagrini  facciasi  acquisto;  e  sete 

Comprinsi  per  V  £urOpa>  ^uaote  .oompuc  potete .  . 

Nella  caravanaini  si  pongano  ia  skifrp . 

Io  resto  qui  ;  tu  puoi  meco  res;ar ,  !?aguro. 

Sogliono  i  pecora]  passar  per  questo  loco. 

Capre  >  caseori  >  araienti  puoiiii  oomprar  per  poooi  ^. . 

Divisi  in  ratie  parti  tefitiam  ia  noma  aorte  ;       ^ 

Voi  in  Ispaan^ m create ,  noi  di  Julfa  alle  porta. 
Cor.  Andram ,  pria   che  d*  Eacopa  i  .scaltd  compratOcJL 

Scelgano  deile  merci  i  generi  migiiDct» 

jQuel,  che  fa  noi  Aaneni»  che  tiai  Pcismiì^sL  escimi» 

£*  1'  actenzioa  >  che  si  usa  >  d'esAr  Jilar  tempie  i  pómi . 

£  pochi  9on  cobcov  clìe  altrui  TCftdaa  derrate  »    . 

Pria   che  da  noi  noa  sieno  o  cosipre  »  o  OKisatare  . 


•Air  o  '  ?  K  I  Mò,  jf 

èdj:  SahiaTi ,  e  «hiate  comprate  pf r'  la  Turchia , 
Cur.  •  '        .  '  -  Già  siamo 

'  I^dci  incora  i'^i  questo,  ^compreremo.  Aodiamo  . 

{pane  .i9gh  mitri  Armeni. 

''  '1  •!        >   •     '   ;.??.  -,    ,  • 

.   s-  'e.   E  'N    A  .     Ul^ 

...  Ì3§mino  X  ZMgurc ,  Èulganxjtr  >  Ircsnd    the  dorme  . 

H.  •    n,"  :./.  )  .^  •    :-''^'-'"^;     •        •     '^'     ^ 

O  piacer  >  che  partici  sien  quegli  alcci  mercanti  • 
Jifcàtìa  oon  é<  sgUsh^  da  oonthittar  «on  caAcL.* 
Dorme  ancor .  Vo*  introdurmi  <  Buon  giorno  >  amici  miei  • 
ZM£:'Chit'  vA>l  quei  neroi  eanncO-?'  ''  (piano  4  J>émitfÌ9. 
nem,  '  "'^ly'-  Ti  saluto.  Chi  sci  ?..  . 

Bui.  Io  sono  ati  g^lantoomo .  Ho  -ók  Ispaan  gùidatan 

Per  ven^MP'lkma  chiava.'  >   :  A     ^ 

Vem.    "         '  ';  Dov*è?  "  ì 

Bui.       •  ■        •■  -f)  r.'i  ti  kàéomàd3itz. 

Sotto  virili 'i|»^e^pw;  liberta  ^  vcJaj 
Ma' la  vedrai ' f^lbi^a ,  tvdrai  quci^'che  si  Gela; 
Zag.  Pria  dì  «dtlf^^l^V  ^trm?o,^'febhkt'a'  Aon  oaiioscàica. 
Sappiasi  ^•«nd*  ^^ÀeM-vefi^ut*,  o  rivenduta/  (MÌ>em. 
15em.  A  un  cotfi^inor  tsfgace  l*ammoni2riontf  é  vana. 

"•     i^    ''-   '     ^'   -'  ...:.;.-:      {A'Za^ro, 

ChF^c  *colél ,  -che'  W^  Vendi  r  (  *  BulganxMt . 

U*/.  '  .  r-"  '  '     'tt  diler^l^oltte  èVIrc^^ni^ 

Giovane)  v^gi^'Mdtta  ;  che  di  virtù  si  gloriai/ 

Di  lei,  fin  ch'ella  dorms,  vi \tf^>erò  Sinovia';    .< 

Zag.*  Mtiave  non,  com^^Jam  noi  d*  ardir  >  di  gloria  piène. 

•■•'-•   '-"^'^  ,0*1.. rr   !---     (  4f  Efew^irh  , 

Vem.ìÀmanzìk'ìse^  Veduta  itkcì  disjirmai!  cpnvjeoe. 

'•'    '  '■"i"^ '••    ni.  .  ■     (  ir- .'X/iyi^r*  . 

••Marcili  i  caslf^oinu  tv.'   .0  "jlo  irr:  {U^  Buì^Mnptr  . 
MmI.   '   ^  ••        ^  ^•\'i)  Costei  fu,  non  so  come  > 

Dà  ^n'Tinanzilfr  eckiìpiata,  ch«  lìfaokb'tit  ha  iióm^«  > 
Tbccó^  pter  essa  il  figlio  da  violento  amore , 
'^'^'^  F     3  Tut- 


é    '  ìKCANtA  IH  JVtTtA 

Tutro  cede  Iien.  presto  alla  sua  scUava  11  ca<^e>^ 
Dandole  incautamente  ferma ,  salda  parola 
P'  amarla  ;  e  quel ,  eh"  e  peggio  i  sempre  d' amarla  »,c  sol*, 
iguindi  PC  vicn .  , . 
ZAg.  Demetrio,  questa  non  e  per  ooi. 

Tomi  la  delirante,  torni  ai  legami  suoi.  ( m  Demetrio  ^ 
Bui,  Costici,  che  npn  sa  niente,  vuol  eiudicj^r.  (4»  p«», 
Dffn.  *  "  Sprezzarla 

Noi  non  possiamo  ancora.  Odasi  il  fine,  (s  Z4g.)  Parla. 

BhL  ("Tutto  nattar  non  voglio  qucl>  che  segui  dipoi.  ) 

.  £^ri2».Narfa  il  iìn  de*  suoi  casi,  (^  B^gsnzjtr  , 

Bui..  Eccomi  ;  son  da  voi.  (  i»  D#il»^ 

£a.>  dopo  varie  Lune  5  I*.  ornante  giovinetto 
A  sposar  altra  donna  dal  geoitor  j:ostrectQ. 
Ed  ei ,  che  per  natura  è  consigliato ,  e  buono , 
. ;  .Diede  alla  bdlfa  schiava  la  libertade  in  dono. 
Per  evitar,  diP.  avesse  la  spo^a -gelosia > 
Fu  pronto  aLdi.  lei  cenno  U ..schifa  0,  mandac  via, 
:   Ella  parti  repente  dal.auo  ioìpte  oppc^ssa; 
Ma  dai  signor  partissi  padrona  di  se  stessei. 
.  Esser  deaia.  venduta  per  irsene  Jonfaiia, 
.  -    Felice  chi  la  compra  . . .  Ecco ,  si  desta  Ircana . 

(vedfsi  Irfa^^y  ih^,\i  'ua  déttmnJé, 
,Zétg.  Non  fa  per  noi  tal  schiava.  Xm  Demetwit- 

Dfifn,  Che  efi$WÌ;l  vederi»?  (4  Zi^, 

Z0g,  Sarà  vana,  orgogliosa ,  .  :, 

Bui.  '  QH  $e  potessi  ai^a 

.     Io  »  povero  qual  sono ,  so  certo ,  che  darei 

Tatto  quel,  che  rtù  ItQvo,  per  posseder  colei,; 
.  r  Se  avessi  a^  metti  suoi  moneta  equivalente . . , 

Mai  di  già  pai  capite.  Son  utVj  qh^  non  h^  Qiroce. 
•  t  [s*  Mccùst*  mi  Ircjmm^ 

Z0g...ìion  ti  fidac  d!uft  NefQ^  chV^sser  può  memiiore. 


^T  T  O    P  R  IM  O.  p 

J)$m  Cacar  dee  sud  yaataggto»  non  altro  >  un  compcttoitf'w 
Z0g.  la'  soctcti  noi  abuno^  i  ver;  ma  ci  t>cotestD>  ^'-i 

Se.tti' schiave  cu  compri,  sqcxo.  non  sono  in'  ^escbvV 
Pim^JH  ine  la  schiara  o£krta  compraca  ora  non  fu.^.  'v 
.'Voglio,  per  mio  calenco,  vederla,  e  nulla  pid. 
Btfk  (£pco  i  mercanti  Arioeni.  Parla  ^on  leggiadrìa,  l;   '^ 
N.  ^^     '     <  t  {  ad  Ircans, 

.  : (5p  piace»  avrò  del  prezzo  anch'io  la parte.mia.  { danti 
X>«MÌ^  Accostati .  Chi  'SCI  ?  '.  ^  '- 

/m  :  ^  Ircana  i  il  nome  mio. 

fioB  Maomettana,  ed  ebhir  tartaro  il  suol  natio. 
!)>■». Jjai  geaitori?.  •  ^  /'a'^ 

/re.  Ingrati  i'  mi-  non  ne.  aveisl  amio  ..'^'^^ 

PaÀ.l^eicbèiiiqfati  li-cUailii?  .  vr  i 

ire...         ^  ".'     ^'  ^  M'hanno  i  crudel  venduto. 

2>*s. Qoal* era  il  loro  stato?      .^  j>..        •  i d    ^     .  a 
/«t     '  •>        '  '       Libero  in  povertà.  '>'* 

Z)t]».Jienèse$ti  con  loro.  •     t.  '  ;  •...  »v.: 

.  V.  '  Godei»  Jà  'liberti.  •:    ^ 

X3ìMi.'Q|Msta  min  ti  fii^'éesa  ?  «  ^'^ 

>c,  -->  (    ..:.  !    :.  ;Tado:mi:gionge:il^ddio. 

Dmn^  Tardo;  perché  ? 

Irf.  Qiial  fui^  immaÌ:ton  pìi^  uoèi^sottiri 

2>a«i.  Koa  tkon^  qua!  fimi.,  '  se  il  laccio  or  non  ti  aggcil^a^ 
Inq  .Sei  Lune  in  un  serraglio  di  giovane  fui  schiava^  .<i 
Sul.  £  per  questo,  che  importn.^.Akntt.ti  vendècsttfab 
. NQnal  se. oc  ibfsi  venurii.  .^  <  :::  V  .^y-»^ 

29è.   I  \>  ...'  .    T* accheta.  Io  non  ingaons^ 

D#ffiK.('Vedi  il  bei  cnor.aIncecb  «MiveiiNaite!  auHaceU)  vt^ 
■'...}''      ..(-IO    .'^^  'I  f  pfjis#!  « 'Z4f àès . 
Zmi,  (£d  è  -vaga  cosceiv  Costei  ma  nd  dBj[>iacs  ;  )^^^I 

Xm(.  (Parmi^dieaonla^rtzzìno'.  \b|jU»ocfeosiarnn''isMb.) 

■!.»     .  *  .'.     L'  ;.j  -j  i->' vo  •>  e";  '</i/».W. 
Dtas. ( Schiàw  snorè-^iról^are.)  .  o  ilo  ix.  .  '  :>  :(i^.^#. 

Z4f«  ^  i  .       .(Vàkcitmaia  QB  ìxtosd.) 

F     4  Ire. 


4  IROJIKA'IK^JULT^ 

JHi : (TtfflttSiV  il  tfj^  cindele t  tcatov aBordumi "in- >Mét; 

fiatjttmJ  so  ^I  atsxog  'da  xa  m»  nd  aUaBtaBo;;^  .-».>;. 

BhIì  (^>  hm%  ex  re  ne  parc>}      -  (slìèmttm. 

Ven^:.^  (G>iiipisrkrie  non  isdegno  .  7 

Z4|2..(»  Vttdiitif  ft  BD^  die  darti  pili dett'  aicco.m'  voK^tpù».  ) 

r..'v>-  {ptMno  M  BulganjLMfy  tirantUh  in  disfarte , 

Zag.  (  }4a)  pòt  ine  isot  k:  vò^a) 

i   *    '•;-.I  {n  BulgMmxjtrt. 

'Dem.{'iisxiOi  ft  j|iei:Cit.b:.veQdL.}rD  «r/    (n  M<^<MHjir. 
Bm/.  (  Questa  gatà:è  uà  imfacojgiio^  ) 

Irc.^  Jto-.  Chi  £i  Toirriiii  flani)n  t  -" 
'Dem.  ìifistidbJaL  àamatca£,€oii.'lui  2 

,orl\-y'  ''.i-r  l  o 'r;  -  .'..  (accennando  Bulganxj^ . 

Ire,    Venda  me  da  me  stessei^:-*    e.  I  \i  r     :-:  O  .*^^' 
B«f/.        ,  .*,  ..■o-;  ;:i  o  :J  1       Ma  il  condottiere  io  fiù* 
Pfwi.Chc  pretendi?  .'^  v"   :  (md/écMma^ 

Zag.  .   :     .::che  iehkdil  («i^  Ircmm. 

l>em.  ':  oc^oà  ti  p^liar  taLpon. 

.o£cbi^t^'eofn{ràt::tiir«iégQÌ  d'ardir»  di  gloria  piena. -^^ 

-Jiilfo^  A  ra^nhmitqpiBncfc;')  Itì  O  r- '. 

%•»..      ~   :  j  .-^  1    r>     .:   ri    !  -  -CUWdi  fai  ^  pnflBtf  ^  (UU  i«C 
BuU;...    z  :   i   •-./...>::   .;   ^      .r;ri   rji  r     ••     '    '.£  pd 

'Hft  xk  ckieiieirialicVia**.    ni  : '.d  ,o.        -   i  .:   '. 
2>«i9»^  Tutto  jtìrm^.  '      i^/>i^»>ABÌ^ÌMi^. 

.?Stf;^;    .'    r      .    ol    .  .  ■   ri      ;     ,'      (  Di  ,  che  VUoi  >^   (m    BmJ^ 

/rr,  (  No  y  Bulgsniar  >  SK»  òtsd'hKStaxjsà.iaLniaà^KK  • 
. tMaufioA  98xà>{>^r  questo  reco  il  mio  cuore  ingrato. 

Delle  pcrdùe  gemme  qocacrìuùàL  mi  3:BttSLv; 
.  «iBiftidi  »  in  .mèccé  dell'opra  >  contentar!  di  quesra  . 
(  rJUscJaaii  in  iihotc^j.dl  .an&asfupe^iioL'solà:..:  -: 
jM... Vedere,  se  costei  e  una  buona  figliuola? 
.  MCahtjpntomi  del  dono.  QiMS^'fhiajputc  flùa  L^  ;/  . 
(  .6e^^«  s^alccctiyrUrayrò  per  cortesia,  (sgli  Armm» 


0 


Ire.    Avidoic'Bi  tal  gemma ;tea  ;u  <oilCQnti  afu^t^r 

2m£.        .f    .:  :  •  :  :i  i^é»|)«e  pbi  .«i-kmtmoirij 

^  Vim (Gdasi'.dal  .'tuo  labbao-^nrl ,  che  pceccndc»  sui.  )  ' 

.  ZMg,  Libera  parla,  Ircaoi,  e  quanto  chì^dir, avrai, 

^  BMLM^n  À^fcriHÙ  ni  ichiàvl.  /i*    (ìt  Zm^ut^, 

p  2 Mg.  Deli'  ercon  miti  if  *  avvedo ,. 

.  D#i». Chtedijni  il  pce2ZO,  ircan^.  e 

^  {te      '  i  "  '.1,'Z     .'  . .  J   £tfco  il  prezzo,  ch'io  chiedo. 

Cofppaimi  -{chtiqiiLiYaoiè.}  jimpiegltiiBi  ad(  Ogni  uso« 
Alla  mensa  ^  ai  giardini» «Irai  ikfaiDOsi  d  ftl  fino. 
Tutto  farò  obbidientesjipiei,'  chc^  di  fase  io  vaglio  ; 
t'dttffc inibii: ispatmi  sol  di  an  nuovo  serraglio,  - 
Onde  ad  Arabi,  a  Tutchti>'*à  '*lattarii.  t  PetlìiAi  » 
.  èèmt  atti  cbc>  rivaodota/  pseà  a  voi  dall^  mani . 
6octo  k  4eggi? vostre  vivoÀ' discreta  ahdella*i 
l^  lerxitiadb.  onssia  mi. sica  -grata  ,  e  bclk:;  ;  ' 
Chi  icoinpcaflùia-  tal  patio.  (  nbitra  di  me  ionò .  ) 
Mttlla-yiauHa /.pretendo.  Hén  imi  vendo ^  mi  dono^   .  ^ 
l^m^C/kmmài^ampàmi^    '...:'  r' 

Zmg.     j.'.  .»'•  i;  .      r  .'•  (.Perderla  fion  fopiii:) 

hmL  (Per  un  simile  prezzo  anchtio  Ja  aomptere» •'):.. 
Thm.  Se.  flMCQi  oner  .£  aggraii,  ti  offro  1'  albefgo  vbòo^ 
ZMf,  Tettxk.dikestò,  e.siairà  potstf  •o&cini.iBcUio'»     -  v 
'  •.  .V   •'  .    (me  hiàtm. 

PrMLln.aDcicti.aoi  siamoy  èrmtvi  mt  ti  pioòntorv*. 
•  Sc\ta4  schiiuKi  si  jcamprana,'  socio  non  soAó  én  qa^to. 

(  M  ZagHY^ . 
<2r«/.  Se  la  sprcùli  non  Arista  ock  desio  ?d'  averla  . 
J>em.  Io  rispettai  la  donna  prima  dncor  di  vederla . 
BhL  Demetrio  %:«n  galantuomo*,  è  'Vèio,'*xo  1*  ammirai  : 

Le  donne,  come  donne  non  si  sprezzano  maijCy 
I>ttm.ìamk9^'Vffkn  dt-noD^d'civettic  cnrpsetemib  O.  .'* 
.tolga:  il  sùo^JCOBipiatoie  dlii  a  pezzo  tal'  si  mende'* 
irt.    h>  scegUerd,  ma  giuri  prima  ciascuA  di  voi 

Non 


>7òci  fiit,  che  la  mia  scdta  rascjti'i's<3«gnt^sàoc.  . 
B«/.   Ircana ,  per  noa  rebder  maliySoddis^Kto  '^dcmio , 

O  venderti»  o  'donatti  potrai  mnà  per  uno. 
P^m,  No»,  meco  in  società^  non  d^nb  'eàer  2agilr0 .  ^ 

Sciegli  tu,  il  compratore»  io  soffrirollo>  il  giuro,  (sd  Ire. 
Z«^.  Elegga 'por,    ^  «.     j^*    v*  .  *^  ^ 

Ire^,  ,      Prometti  sofiir  k  scelta  in -face?  {d  Zà%, 

Zé^.  Lo  IWOUMflltl  ;....'  L 
jyr.  Lo  .giacila  !.  .: . 

Z4/.  'io        Giuro.  (Costei  mi  piace,) 

Ire.    Di  '  cimol:  >  di  discoftUà  ,dba  ràgioà  !  aoB.  ^>C|^o« 

Qixesti  Dcm^aio  lia  laome,.  ^  /:\  - .    . 

B«l.       .  V  ^        ...      '  o.i.  .B.'Ycr-^   -   '       .'  <;.  i  .  .     . 
/rr,  "       :      ,         :  .        Deoàetiìo.deggO'. 

I>#JV».(X>eli*4ieqaisto  ^  iie^o..).  .    .        "z*...  l. 
Z^f.  .     (L* onta  soffirk»  non  posso.) 

9ul,  (Ha  fatto. bene:  a  scegfiere  il  mercànip^al grosso.) 
/rr.    Son  tua  da  questo  puom .  GuidamL  alla*  etcoade; 

F^  .di  ne  ciò»  che  Ynoi  ;  ma  salra:;ri<«es^SMle^ 
T>em,  Fra .  noi  dee.  ona  isol  iibnna  basctt'  a  <:n«scrc  voglie . 

Giovane  donna  »  e  vaga  diedemt  »  il  .oiei  ^  in:. moglie . 
Zag,  Moglie  noti  ebbi^.atic^ra.  Meco  sperar  potria 

Miglior  destiao  Ircairia*      f       ..   . 
Dtm.  h    Cbetatir^  ircQiut  «  mia  . 

Zéig  Bene»  non.  ti  contsafco  if.  possed^rfa^  Addio* 
'(  Ma  possederla  in  pace  lasciar  non  ti  vogl*  io . 

Fatto  mi  viene  un  torto «vctic. tolleraci  abn'tviiglìo. 
«  Masasò  in  vendicarmi  cauto i|ttai'cfiserjiagllo.)(f«rr#. 

S     C    E'.  N'  A         :1Y*  .        .     • 

Vepfitrh ,  Irfémm >.  ]#  BnlgàmsjnC  '.  i 

Pi 


T>em.  JL  Arte  2agiifo>:je  naitòt. coirai  da^a-iacBDGLiooe. 
BmI,  (Miseroi  daaa  bocca! gli iJaA.oMraso eli  boccone.) 

.   ^     ..         il  •  •   r      .  ti  .  {da  se. 

Orsù, 


0 


ìATTOfKJMQ.  ?f 

€r$u,  $i»oH  Biieit  yi  lascio  in  Iit«rtiv  r  -.'■ 
P^ùn^t.  dt?  ^  s'amai,  ricoroo  tilacini. 
fhl.tè  nicBte  per  «e  ?     ,  (  *  Dmstri^^ 

Jhm.  Qofl,  che  tgi  vuoi  ti.  doopi 

/rr.    Vattene  per  piècado .  Sigapr  »  chiedo  perdano. 
Non  to' per.  mia  =  ^ione  »  clic  un  sol  dinar  n*P<»^« 
S*  altra  mercè  pretende»  da  me,  da  m<;  ^'4ttf»4a. 
Ti  darò  le  mie  resti,  arido^,  ancor  se  tuoi.    ,, 
Mi  sp<^gUe^,  ril^aldp. 
fini  Tienti  gli  abiti  tuoi,    - 

Credoa  n^n  oltraggiarti»  chiedendo  In  cortesia  ^ 

La  nuincia  al  mercaunte.  Npa  parlo,  vado  ria». 
Se  reggo  quegli*  ami^,  dimmi^  ho  da  salut^ilo^  ^ 
Irc^  Vattene  p^pietack.  Non  mi  pàrUr  .,  •  , 
BhL         ,  ..  Non  parili. 

ip#OT. (Fa.  sospettar  costai .«.) 
£t^,         r  .  Sf  v9ento  minacciarm^i. 

Por.cagictn  delja  fuga,  tomo  in  Julfa  a  ^vumod, 
p$m,  (TcB»c . «wtui  di  cfce  ?  )  ,;, 

^a^/t;  >  $9  sulla  schena.  mia 

Tam^  si  rcndicas^a?     .      r         /   . 
/re.  y^  partir  ?  (  mn^cksM , 

/?«/.  -Vado(  ria,    • 

(Vo  a,  vender  questa,  gioja.  per  ricararne  il  pen», 
S^.  sarò  ba^tpnato,  .sono  al  bastone  ar?e)«po,;^:  ;.  >, 
T^  ho  si  dura  peUe^.^e  per.an  po' di  fiMcia» 
Cinqu^ita  bastoRa^pfcnd^iei. sulla  pancina)  l(^r^*• 

5    C    i  :N  , A        V, 

Jf00fftfrhf  fi  IrcMutf.    ,1  , 

T 

22^.  JUtp^na»  il  to^  cqsCQme,  11  l^rOi.t^o  i  sincero  # 
Ire.    Son^-qual  mi  redi,oppccaa,pefy:bé:mi  «alee  il  reto. 

Oissiipul^r  non  seppi -quel,  die  diiudea  .ne^  petto. 

La  mia  siac<rit;|^  .dasip  1*  a^rui  dinota.»  • 

Id 


Id  ho  tì»l'fteft»  irivo'iilMi  ifr  scÀiéfcalre^tbm^ 
Che  «Hà^  délk  miètmpìéi'^Éà^^Xégg^À -M?  métve  : 

Tre'figrCf' xt  \i  Nero  mi  diisé  )ffèdb'iiil'''«fiait:>  iiieh<>. 
.  IW.  '>  ^él ,  thlé*tirtScqBÌ&kS>  Nero,  posso  svelarti  api^ieod. 
DiUMÌy  éh^fùi^t  ìo-iiÈSCvki  fl^ìiiekf'  <k>imMca? 

^étk'jMi  16  cUss^',  «'che  f«^''^ié  tfel^figW  «mata. 

Dei»,    --^'i'*'   '•   '"     •  A«ieoft.-<'    -"  -    •  -.  *••   '^ 

/rr.  ^,  M  k?  -i^^  ftfirlo  ? 

Dint.  Questo  lià.>-'*  ^  r  i"    > 

ir^.       /  ^      M-^lAbi(iw*.  Ì«  feotìa^Wa^*  ifirlo. 

t)òJN>  premesso ^e«ii»Vdopoltisìoghe,'«  J^vi',' 
(  A^^^ty  Ud!tìirti''iiig«tt,^si«e  par  f«:p|Jtt  siytctti .  ) 
Dai  eenkofv'dkk  ifiipèi^  unir  seppe  «t  èoMiligKo, 
9|>dllft'' guidarmi  in  faccia  lasciò  sedarsi  il  figlio. 
Taccio  di  lei  quell'arte,  imii  gk  ttvHt^  ìV  èa<»rei 
TaccMdi'te  snfatfie  t^ffMIiè  del  mio  schernito  amote. 
tìf€mi'4SÌ,'  cke  arillàt^^dt^  fetfo  il  bfàtdd  fA^e, 
Primo  «1  suo  destinava, (ìMf'til  xiit&  «Ai'lfe  méite. 
Fui  ^MOpStCtt ,  s^rpresA?  sdegnossi  il  mio  tiranno  ^ 
Là  mia  rivai  si  valse  d'un  ahMroso  bigamie t 
.'^  £  fci^'mib  favor  |7àrtaìf|o'*<)fon  simulato  affetto, 

Vifiiìt  <  i^  cudr  dello  sposo ,  lo  vinse  a  mio  dispetto . 

Scaltra/^lMtehne  al  fftfo!#cafiip<f  itt  libeMde'k»  dboo. 
Sul  ^ti^meticti)  dòiifto  ;'  s^Mk$<,-  petto  ^  m*  nAìto^  : 

•  •"fétipattó^^dtl  ho  ^oCe\'fSitfÌp'€ùti'm^sos^Hf. 
Vecchia,  che  la  mia  fuea  prima  avea  concertata > 
Rapite  a  me7e  giojts,  sAa  idi  &  sS>bandopata  ; 
£  Bulganzar,  che  seco  fuor  m'atteddea  soletto. 
Trassemi ,  non-  lo  cOm*è^  féift^'dMP  amabil  tetto  . 
Guai  coi  sensi  sopiti  opra  tal' uno,  e  dorme, T 
^     Sìtào^'cùtAut'  mi  lascio  Mfr^hik^gtiida'^'ifn'ormé: 
.     Bf  i'  «jpdaaf liti  a^o'  ffl<«!lf^U«  diiUsie ' ^eiTtie', 
SéiUdrìsàlper  iS)*io^Jl^s^ 'Vivk;  o ìih'briièiéio^d)  mott*. 
Air  apparii ^^'  gidtli^'seppS^  Ad  f«io  eii§tode    " 
«  U 


Ml  fuga^.  Wva|orac4  dall' «coi,  (ti  4al()i  hoit:.  ^. 
Seppia  .che  la  rivale  avea  contribùico , 
.  perchè. «11*.  ftg»  il  1rarc<>  noo!  /ossemi  .ÌA>pedi?o .  . 
CentQ  immi^iòi  .tette  di!  sdf^^  t  e  di  y«iwifl|t* 
Mi  SI  d?»t«fQjii  sneQ^^>fn|^>  oimèl.ch^.fiWi.^giFtta , 
Misctii:>  afabandpnata  pptevH,  in.  ^»I  fifri^ln»^  .^  y 
L'ira  alfin  nei  mio  seno  cede  il  loco  ai  consiglio. 
Stanca ,  abbattuta  >  oppressa  volgomi  ai  mio  .custode  ^ 
Abbi  pietà ,  lui  dissi  >  che  n*  avrai  merco ,  e  lode . 
Vendimi»  se  fia  d'uopo,  agli  onoraci  Armeni» 
Già  che  il  descin  spietato  vuole,  ch'io  viva,  e  peni. 
In  cosi  dir,  se4endQ,  quasi  fuor  di  me  stessa, 
Sentomi  a  poco  a  poco  da  dolce  sonno  oppressa  j 
Ma  oimé,  che  i  sogni  miei  furo  funesti  a  segno, 
Che  traiseli  le  ^  furie  fuor  del  T^tarco  regno  1 
Sangue ,  stragi ,  ruine  sol  figurai  dormendo  . . , 
Ah,  signor,  non  temete,  d'ira  or  più  non  mi  accendo. 
Faccia  di  me  ja  svute  quel,  th^  destina  il  cielo. 
Ti  servirq  discreta ,  tei  ubbidirò  con  zelo . 
Solo  in  balia  mi  lascia  questo  mio  cuore  in  petto. 
Che  serba  a  quel!'  ingrato  1*  amore  a  mio  dispetto . 
Ira  ho  contro  me  stessa,  vorrei    potere  odiarlo; 
Ma,  a  n^io  rossore  il  dico,  son  costretta  ad  amarlo. 
Pe/i». Qpnna ,  a  pietà  mi  muove  jl  tuo  dolore  estremo. 
Per  te ,  de-  casi  tuoi ,  del  tuo  destino  io  tremo  . 
Seguimi  in  Julfa,  Andiamo.  Comoc|p  avrai  ricetto 
Per  ristorar  te  stessa  sotto  d'  amico  tetto  . 
Vq* ,  che  per  or  sospendi  meco  di  serva  il  nome  -, 
Celisi  altrui  per  ora  d'onde  venisti-,  e  colile. 
Cela  il  tuo  $Q^p  ancora  cpperco  da  tai  spoglie 
Agli  ^mici ,  ai  congiunti ,  alla  mia  stessa  moglie . 
Rinvenirò  Zaguro  nella' regal  ^ittade, 
Gli  narrerò  i  cuoi  casi  pei:  moverlo  a  pietadc. 
Tornino  ornai  serene  le  luci  tue  leggiadre  : 
Un.comprator  cercasti;  hai  ritrovato  un  padre. 
Tu  ti  donarci  a  me  senza  voler  mercede  ; 

Scn. 


i4  ÌRCAìt^IIf^JVLrjl 

ienauL  Attoè  d  gtiuo  ÌèèM  mio ,  k  ima  ttiìté 

(fin 
he.  '  Numi:)  trovato  faò  im  ftàtt  d' ita^n  ma  non  mi  bastai 

Se^Famot  d*iiii  idgcati>-la  pace  mi  coodjata» 
'     Toglietemi  dal  defilo cil  tontamace  affetto» 

O  strapipatemi,  o  dand,  tp^vù  mio  OMOt  dai  petzo. 


fimi  ééWAttf  ftimii 


AT- 


Trc*7na  tfi  Julfa 


^miM.^c.I, 


ATTO.  SECONDO. 

SCENA      PRIMA. 
Cameni  ia  casa  di  Demetrio  con  varj  sofia. 

Quattro  serri  all'Armena  con  langLe  pipe  in  mano. 

L#  qmmttto  Armelu  si  ttvtinzjsno .  Ciéucund  siedi  soprs  uà 

fiffm  .  s  ttrvi  fresmtMnó  lof  le  pipe ,  ed  esse  si  poth 

gesto  smitstmeute  «  fumare  ;  gli  Armeni  si  rì- 

tSTémoj  ed  esse  fuméusdo  parlane . 

^«A  VjFRato  piacere  amabile,  eh' è  lo  fbmar  per  noi. 
Supplito  in  (U  di  festa  ciascuna  ai  riti  suoi  i 
Anzi  )  die  per  le  stanze  errar  senza  far  niente» 
Piaceod  in  compagnia  fumai  tranquilamentc* 

Xis. 


\ 


%K  ^        ,         JRCANjì  IN  JULTA    ^,   , 


^  iT^^ÌItìla  OumACO,  jHiù    posero  i^i^ihip^ 

A  yrifi^ici^O  tabacco  si  avi^o  pniriEo, 
;;^>  ^CWjSS^*  ^^^^^  ^^  gitfrno  faceva  un  tal  rarffkrc, 
(      E  Wcu  mi  f  ice  va  fumar  le  tsotti  incierc  , 
ZhI^  Io  simile  follia  d'  mm  noa  accostumo. 
La  natte  collo  sposp  io  nel  kuQ  n*^n    *'"^o, 
jgfftì.    Non  e^rdfer  un  ^rìtm  soloi  chc^  :  sìftci 

r    "  Cognata  l'eoa  il  tempo  aj^chc   voi   tom^etc. 
tó/J.  Dì'm'-'trio  ^ppso  mio,  vostra^ fpatci  ,  ctc*mijAma| 
Che  h  comjia^a  ^a  di  compiacer  iM  bnimkj 
Veglia,  *>' io  vfl|lio,  e  domAj  «e  ho  dì  Aji 
A'fx   Cott,  ^^Tiiim,  uii  giorno  |C^oii  facctai  '" 
's   Ma  £Ìt;0o  frualAc'  ctmpo  ,  av^lT  più   '    '" 
f     J*Ìl  prW^Jri'-^  ^  dividere  il   It'ttÌJ,  C 

E  Wdl  ^urcj  nulli  ftoivagli  talcn? 
■  '  ita  n,\  11 1?  L\  pipa  il  sol  div^rtìsrL 
^JVl#r,  S  j   miàl.pftf^ìjf  i>.vi 

Quando,  che  mi  marito,  non  vo* fumar  nel  Ietto,  (a  Kis, 
Cre.  Ed  io ,  "già  Io  sapete ,  non  voglio  maritarmi . 
Vo'  andar  qnando  mi  pare  nel  letto  &  coricarmi  ; 
Non  vd^,  che  nell*  invetnp  mi  fatcian  ràffirddare» 
Non  vo',  ch< '.nella  ftaK  m». facciano  SIkU^  . 
Kis,  Care  figliuole  mie,  non  convìen  dir  cosi. 
.Dovrete  accortiodarvi  quàndb  Vérfi  qiiel  Al, 
Le  donne  spn  soggette  £|n^iiillr»  e  .i|Hi;illf^; 
Né  si  ha  da  dir ,  non  voglio  ;  <}u<rspe  son  ragazzate . 
Zttt.  A  vói,  vedota,  è  datò  goder  la  libecci.      (  s  Kis. 
Kis,   £h  Zulmira ,  Zuimira  >  vo'  dir  la  vei;ità .    ; 
^*Yer,  che  per  lo  più  sono  i  mariti  strani; 
Ma  se  venisse  un  altro  ^  Io  prenderei  domani , 
ZhI,  Spento  ha  la  pipa  il  foco.  /....%,. 

Kis.  Altro  in  questa^fRin  e* é . 

Af«r,  Io  di  fumar  soo  sazia .  . 

Cre.  AncK'io.: 

ZW.  ^  Venga  il  caffi  • 

Chi  e  di  U  ? 

'       '^  SCE- 


AXTéSZCOÌfDO.  tr 

SCENA         II. 
àiisio  strvisprif  e  detti, 

Jbiis.   lYXla  signora  • 

Ztd,  Porta  le  pipe  alctOre. 

Lidi  il  cafie  si  reca. 
Mis.  Vi  ho  da  dir  delle  xmore . 

(0  ZulmirM,  $  r0ec0ilùi  le  fife^ 
ZhL  Qtod  noricà  ci  poeti? 
Mis.  n  padrone  d  mftrctftè 

Uno  schiavo  straniero  stamane  ha  compntoo. 
Zul  Vago? 

XfV.  Di  bell'aspetto? 

Mmr.  Giovane? 

ZmI.  Grazioso  ì 

Mis.  Par  giovinétto»  e  pace  ttobile»  e  generoso . 
JZm/.  Di  patria? 
Mis^  Non  lo  io.. 

Xfs.  Di  nazion?         .         - 

jyff/.  Non  saprei. 

Msr.  Lo  vuol  tener  in  casa? 
Mis.  Qaesto  non  crederei  « 

ZmL  Dor'èì 

Ki$.  Dove  si  trova? 

Zul,  Perchè  non  vien  da  noi? 

Cre.  Di  Iui<y  che  s'ha  da  fare  ? 

JCf/.  *  Zitto.  Tacete  voi.  (  s. Ottona . 

Z0I»  MisiOj  il  caSe  portando»  puoi  dire  a  mio  marito» 

Che  in  compagnia  con  noi  a  bevere  l'invilo. 
JCi#.  £  che  conduca  seco... 

Zui  M,  lo  schiavo  novello^ 

Mis.  Noi  condurla,  signore. 
ZuL  No? 

Xis.  Perchè  ?  • 

Mis,        V  £*  troppo  bello.  (fMft$, 

Ircnné  in  Julfa.  6  SC£- 


lY  IVLCAHA  IN  3UtVA, 

SCENA       lil.     ^ 
Zulmirai  KischUy  Marliott0j  Crecmt^ 

Zul.  V^He  ha  da  tcineii,.s*c.vago? 

Kss.  Di  ixn.  cke  poò  pensare? 

Msr.  S*€gli  ^  bello,  e  pei^qaestò^'Noa  Io  vogliam  mangiare. 

Cre.  Che  ioBporta  a  noi  dè'sckìivi,  èien  belli,  o  sieno  bratti! 

Mmk  a  me  sìea  bmtti,  o  beUi>  a  me  piaceioao  tatti. 

Kis,  Taci»  non  lice  a  fig^a  il  ragionar  cosi. 

Msr.  Perdotttta  >  signota.  ». 

ZuL  Ecco,  lo  schiayo  è  qol. 

SCENA       IV. 

.  Ihimtrhy  Hcmim  >  t  ìmuì  . 

B#ffii.  JL/Onne,  presento  ayoi  schiavo nOvel  compravo. 
Xis.  (Bello!  }  ..      I  {ìa  $•  . 

Zul,  .         ..     (Gentili  }  {date. 

UAf.  (Catiao*!)        •   '"         \dàH . 

Cre.  ;'     (Fono  schiavo  sbarbato.  ) 

i  d0  sg. 
Ire»  Qoal'  è  la  sposa  vostra  /  '  (m  Demeìrh  « 

Dem.  Codesta. 

Ire.  À^voty  pttgiata 

Donnav  V  scnro  s'inchina. 
Kis.  Io  Mi  di  kt  eogmmt 

Jdétr,  Ed  io  nipott* 

Ire,  £  quella?  {àceenHànd»  CH^ém^ 

Cre,,  {JN^ellk)  ch*io  son  tei  dico, 

SoQ  una>  che  di  te  non  ifte  tfiAipòrta  on  fico. 
Kix.  Disgraziata! 
Z»l.  Sapetbai 

Mur.  Scioccai 

ire. 


ATTO     SECONDO.  ip 

In.    '  Non  la  gridate 

Val  la  nnoericà  piò  assai  »  che  non  pensate . 
A  chi  libero  park,  tale  giustizia  io  rendo-; 
Golpi  XMX  mi  conosce,  però  non  me  no  offendo. 
XuU  (  Voce  non  ha  virile.  Che  giudicar  non  so.  (dsse . 
Demetrio?  (  fhismàndoh. 

Z>#j».  Che  chiedete  ì 

Zml.  {  Dicenù ,  è  eunnoo ?  )(  fiém9  s  Vem. .. 

Dem*  No.  (4»  Zulm. 

{  Vtngùnù  i  servi  col  caffè,  , 

ZmI.  Ecco  il  caifiÈ.  Sedete  ;  fate!  seder  con  noi. 

(  0  Dtmatrio  tMittmio  Ircéms . 
Jirr.  Tanto  a  «chiaro  non  lice . 
\J)em.  Farlo  per  or  ta  puoi. 

(  sd  Ircéma  sedendo  « . 
Kis.  Alzati  tu»  Creona,  cedi  allo  schiaro  il  loco. 
Cri.  Cederb  ad  odo  schiaro?  1 

Mmt.  Ristringiamoci  un  poco,     i 

(  g&  fa  iuùgo  nel  SHO  gmsneUle . 
Vem.  Da  seder  gii  à,  redii.  (  mservi 

Cre.  (Di  loto  ha  piàceovelto.  (^tfjiif  • 

Zmi,  (  Qiianto  costui  m'alletu!  )         (dm  se  sedendo. 
Mar.  (  Quanto  è  y9Zuxo\){  da  se  sedendo  . 

Kis.  (  O  belio  !  } 

(da  se  sedendo  * 
Dvm.  Siedi  •  (ad  Jh^ama  yferemsim  eorvo  a'wtk  reUfo  un  soffk. 
Ire.  Ubbidisco . 

Vem.  Olà,  recateci  un  caffè. 

(  /  servi  recano  il  caffi  a  t  setti,  fuàrM  ad  Ir  tana. 
Allo  schiaro  si  porga. 
Kit.  Lo  prenderà  da  me . 

(  presenta  tma  taxxa  ad  Ircana  * 
Ire.  Troppo  gentile.  (  a  Kiskia  fremdemb  IstazxA . 
Mmr.  (Attch*io  gliela  rocrei  niErire.)  {dato. 

|Drv.  (  lo  non  gli  dareiqoesta,  se  il  redessi  morire.)  (date  « 
Zul.  (Kislùa  di  Itti  s'accende-.  Ah»  che  ancor  io  nel  petto 

G    z  Scn- 
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Sento,  pet  lui  destarmi  un  non  inteso  affatto,  {dn  n. 
Ire,  Per  quanto  nd  mio  stato  contento  esser  mi'  lice. 

Posso  cikiamarmi,  o  belle»  vostra  mercé ,  felice. 

La  serritai,  ch'io  soffro,  non  è»  che  uù  vero  bene. 

Scordoni i  in  faccia  vostra  gran  parte  di  mie  pene  • 

Quelle  scordar  mi  posso  prodotte  dairorgogho> 

L'altre  no>  che  derivan  da  un  tenero  cordoglio. 
ms,  (  Credo ,  che  abbia  perduto  l'amante  il  poverino  .}(d»se. 
Znl,  (Farò  per  quant'io  posso  >  che  cangi  il  suo  destino.) 

{  dM  fr. 
Mar,  (  Se  non  fosse  mia  madre  presente  agliocchj  miei  » 

So  io ,  per  rallegrarlo ,  so  io  quel ,  che  direi .  ) 
Cri.  Schiavo ,  per  quel ,  che  io  sento  >  cu  sei  addolorato; 

Vuoi»  che  t'msegni  il  modo  di  riderti  del  fato? 
Kis,  Taci,  garrula  ardita. 

Ire.  Deh  lasciate,  che  parli. 

Cre.  Sento,  che  ha  degli  a&oni,  gl'iiisegnerò  a  cacarli. 
kis.  parti  da  questo  loco. 
Cr0.  Volentier,  vado  yu.(s'alzM. 

Ma  s'egli  è  addolorato,  vo*  consolarlo  in  pria. 

Di  confortar  gli  afflitti >  sa^tete»  è  mio  costume. 

Se  ttt  sei  disperato,  vatti  a  gettar  nel  fiume.  ( parte. 

S     C     E     N     A         V. 

Zmlmèrs,  B^isUtMy  Marlipna^  Ircmm^ 
€  Dimenio. 

\Kès.    l3 Ciocca! 
Mar.  Insolente  I 

ZhI.  Audace! 

Ire.  Neir  indiscreto  xelo. 

Chi  sa,  che  non  mi  parli  d'una  fanciulla  il  cielo: 
Vim.  No,  che  il  cielo  non  parla  con  si  crudcl  lingua^io. 
Altri  lumi  a  noi  porge  del  vero  Nume  il  ra^o .  (  /mÌks  4 
Sgombri  deil'error  vana  de'Maomettani .  aloeci  > 

Noi 
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Noi  apprendiam  col  latte  saggi  principj»  e  veri. 
Parla  cu  schenso>  e  rìde  giovane  vana»  ardita. 
Noi  non  abbiam  dal  cielo  l' arbiciio  della  vita . 
Qjiesca  i  che  a  aoi  si  diede  ,  a  lui  render  dobbiamo  , 
Quando  il  dacor  la  chieda  >  non  quando  noi  vegliamo  • 
Sì  scemerà  coi  tempo  il  tuo  crucioso  afFazmo.  * 

Goorro  dì  te  non  esser  crudelmente   tiranno. 
Qiieila  virtù,  che  mostri  arer  per  tuo  retaggio > 
Desti  nel  tua  bel  core»  <]|flsti  un  pensier  più  saggio: 
Pensa,  che  le  sventure  son  mezzi,  onde  la  sorte 
Prova  fa  tra  i  viventi  dell'anima  pid  forte. 
Solo  non  sei>  che  pianga,  solo  non  sei,  che  pgnl: 
Dopo  i  torbidi  giorni  titotiM^no  i  sereni. 
£  chi  nelle  sventure  cerqi  incontrar  la  morte, 
Di  renderlo  felice  non  di  tempo  alla,  sorte . 
Lascioti  con  t^i  donne,  che  hanno  pietoso  il  core: 
La  compagnia  giuliva  scema  il  peso  al  dolore^ 
Vado  agli  uHicj*  miei.  A  voi.  farò  ritorno, 
t  Sposa,  fuai  sialo  schiavo,  conoscerete  un  giorno,  (//ir//, 

S.   C    E    N    A       VI. 

ZMlmifM,  KiskUf  Àisrliùtts,  Ircétns, 

M»l.  (  V^Ualchc  arcano  si  cela.  ) 

JCfi.  (  Notò  sarà  al. getmaho* 

L'essere  di  costui..  ) 
,Z»L,  Qual  è  !I  tuo  nóme? 

Jtc,  Ircano* 

Xis,  Narra  i  tuoi  casi  a  noi.  Farci  potrem  felice. 
Jirc,  Anime  generose,  ratto  a. me  dir  non  Ucr. 
Zml.  D*oode  vieni? 

Xis.  Sei  forse...  Figlia,  andato.  («  MsrL 

M0t.  '  Perchè } 

]fi$^  Ragion  del  mio  comando  non  il  richiede  a  mcv 
Vbbidice. 

C    j  Unr. 
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M0r,  {  OavTcroy'tpiaceint  assai  ftstti. 

Uomini  in  casa  nostra  non  se  ne  redoli  inai  • 
Ora  è  yenaco  ^esto  ...  }  * 

Kit.  £  ben  »  si  &  f^xtxau,  ? 

Ubbidite  ia  msAst  ? 

Msr.  Sl>  signota.  (Pazienza!  } 

(fUsr,  indi  féme guàràmd9  IretmM s9H*0€dH0 ', 

s  c  «  K  A      va 

Zulmsrs,  KiskiSy  0  IremtM  » 

Kis.    vy  Ra  •  Siam  sole  nm  '.  "  Parla ,  sfogati  pare . 
ZuL  Narra  a  chi  può  giora^i  il  Sì  di  tue  srentnre. 
Kis.  Di >  sei  tu  innamorato?' 

/f r.  Lo  fili  per  mio  destino  . 

Zul.  Ed  or? 

Ire.  D*  amore  ingrato  gioco  i^  son. 

Kis,  PofermQ  1 

ZhI,  Peni  per  una  donna  1 

Ire.  A,  fcx  donna  m'af&nno. 

Kis,  Libera,  o  marita»  ? 

Ire.  Sposa  del  mio  tiranno  . 

Kis,  Lascia  d'amar  colei ^  cbe  alfin  d'altri  è  consorte. 
Ire.  Amar. la,  mia  nemica!  l'odio  più  delia  morte ^ 
Zul.  Dunque^  se  tu  l'abborri,  ayrai  libero  ii  seno. 
Kis.  Dunque  amor  pii^  non 'senti. 
Ire.  P  Si,  per  amore  io  peti^. 

Zul.  Ami  y  e  abborri  in  un  punto  ? 
Ire.  -  •    Cosi  vuol  hi  mia  sone. 

Kis.  Cerca  rimedio  al  cuòre.' 

Ite.  U  mio  rimedio  è  motte. 

Zul.  (Mi  fa  pietà.  )< 

*Xis.  (  Mi  sento  intenerire.  } 

Ziàl.  hcaaot 

Cambia  amor  nel  tuo  seoo« 
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Ire.  Ah  lo  sperarlo  è  vano. 

Kis.  Provati;  làa.  lammdica'la  sarce  ma  passata. 

Mai  più  d'amor  £ei velia  con  donna  altrui  legata. 
Ire.  Pria  morir,  che  atl  ieik>  tai  concepir  ree  voglie. 
2uL  Può  di  pietoso  amore  ardere  onesta  moglie  \ 
Kis.  Ma  la  pietà  ben  presto  cambia  nel  sen  -T'ardore  .  * 
:^ml.  Serba  iàoocente  il  foco  ehi  ba  virtuoso  il  cuore.? 
Kis.  Tanca  lirtu  chi  ha  in  «eno?  .      .'      V 

Ztil.  La  paò  vantai^  il  bi¥ . 

Kis.  £h,  Zulmira^.  fisi  donna,  come  lo  sono,  anch'io. . 
Ire.  Ces^ .  le'  gare  vostre ,  donne  per  me  pietose . 

Saresoe  iiiafsbBente  deil'amer  mio  gelose  ?     -  ' 

Offrir  possp  adootiambc  rispeno,  e  servita  ! 

Da  me  sperar,  credetelo >  non  potete  di  pia. 
Kis.  VedoYa.  natrìr  posso  di  lei  miglior  speranza . 
Ire.  Meco,  più»  sperar  poco  la  vòstra  vedovanza^ . 
Zut.  Mogbe  onesta.,  qnal  sono,  da  te  <ioa  chiedo  nulla . 
Ire.  Sarò  con  voi  congiunta ,  qual  vi.  sarei  fittìcMlii . 
Kis.  Dun^  sei  un  ingrato;.  •«  i  •>'.  ."^^  ^> 

Ire.  '   :,  '  Male,  se  ciò  credete. 

ZmI.  Si  cùaosce  dal  labbto. 

Jrc,  \  .,  ;  •  ?  *  Voi  non  mi  eonoscetc'. 

ZmI.  (  Della  cognata  in  faccia  celar  deggio  ilT'mio  foco . 

Lo  troverò  soletto ,  gli  patksà  fra  poco . 

Da  lui  cosa  tvn  chiedo,  the  offènda  lonor  mio. 

Sol  esici  ofilla. stima  preferita  vogi'io .  ) 
Xit.  (Patla  fra  se  .Zulmira:  oonosco  il<di  lei  caore  .  ) 
Ire.  (  Donne,  affé  qqesta  volta  vuole  ingannarvi  amore .  ) 
^ml.  Pensa ,  Irctno ,  ch!io  sModcl:  tuo  signor  la  sposa . 

Non  sarò  teco  austera;  no  jiod  m'auai  sd^piQsa> 

Ma  pensa,  che  a  me  devi  il  tuo  primier  rispetto. 

Vieni  alle  stanze  mie  >  vieni  a  servir,  t^aspcvra  ^fàrft. 
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,  SCENA      vm. 

Kiskis,  id  IrcMts. 

ire.    i3o  il  mio  dorec  . 

XfV.  L' intendi  f  Tu  i'  accendesti ,  ircan*s« 

Ire,  Ve  \o  ridico ,  il  giuro  \  arde  Zulmira  in-  vano . 

Xis.  In  vano  arder  potrebbe  donna  congiunta»  cTero. 

Ire.  £  libera >  e  congionta  sarà  lo  scesso. 

Xf/.      .  'Altero! 

Sapresti,  se  il  sofFriissi,  sprexzar  gli  affoci  vojobìì 
Ire.  TuctQ  per  aggradirli  quel,  che  poss'io»  farei* 
Kit.  Vii  non  rassembrt  al  volco . 

Ire.  Schiaro  mife'laaoite* 

Kit.  Libero  pouà  farti  l'amor  d'ona  consdcte. 
Ire,  Liberta  con  tal  modo  da  fbmmina  dispero. 
Ki$.  Sposa  pnn  liai . 
Ire.  Noi  nego  . 

Kit.  Libera  soino. 

Ire.  E'tcio. 

Km.  Vedora  può  >  se  il  brami  >  far  di  sua  destra  il  dono*. 
Ire.  Non  a  me.  . 

Kis.  Perché  wa^ì 

Ire.  Perchè  non  sai  qoal  sono. 

Kit.  Chi  sei,  che  a  meritarti  la  destra  nùa  non  yale' 
Ire.  Sono  a  quel,  che  tu  sei,  più  che  non  credi  eguale. 
Xu.  Dunque,  se  pari  siamo,  esser  può  il  nodo  onesto. 
Ire.  Perché  pari  siam  troppo^  non  si  può  bt  per  questo. 
Kis.  Spiegati,  non  t'intendo. 
Ire.  Dir  non  posso  di  più. 

Zìl  Parla. 

Ire.       ^     in  pace  lasciatemi. 
JTfV.  Va,  un  Ingrato  sei  tu. 

Va  pur»  se  ciò  t'i^rada,  ra  ad  ascoltar  2rulinica> 
Ella  é  la  tua  signora»  ella  per  te  sospira. 

Ma 


Ma  ti  protesto,  e  giuro  >  che  lo  saprà  il  germano: 
Caro  £uò  costarti  lo  sprezzo  di  mia  mano . 

Irù,  Deb  placaxeri  meco. 

jCif.  S^^ai  mio? 

/rr.  Non  si  piià«.. 

KU.  Se  non  paoi,  menzognero»  so  io  ^iiel  che  farò. 
(Appena  l'ho  ?eduto  mi  sono  innammorata.) 
Vcdniquel»  che  sa  fiue  fenEUiiina^.dÌBpcezzaca«(^/inr«.' 

SCENA  IX. 

JmMM,  fn  BufgémzMt^ 

Ire,    IVXA  quando  avrà  la  sórte  finito  il  suo  rigore? 
Al  pari  dello  sdegno  mi  é  funesto  l'amore. 
Ah  per  amor  spietato,  misera,  ognor  penai ^ 
•  Ed  or  r  empio  vuol  hxmi  pà  infelice ,  che  mai .  . 
Non  basta  y  <he  schernitsT  m*  abbia  un  amante  ingraro^ 
Anche  l'amor  di  donna  coocso  me  é^ congiurato» 
Se  taccio»  e  non  mi  scopro^  il  mni  si  fa  peggiore: 
Se  parlo ,  e  mi  disvelo ,  s' ofTende  il  mio  slgnoia , . 
Venga  la  morte  almeno ^  traggami  fiior  de' guai .  . 
S'  ha  a  morir  una  tolta...  Stelle!  che  vedo  mai* 
Qui  fiolganzar? 

Bml.  Qui  sono.  Se  sapeste  perchè? 

Jrc  Demetrio  ti  ha  iredaro? 

BmL  No>  Dcmeuio  nott  c^è  • 

Un  Armeno  mio  amico»  che  serve  in  qoesto  suolo/ 
Per  di  qua  mi  ha  introdotto.  Però  non  vengo  solo. 

Ire*  Con  ad  dunque? 

MmL  Con  uno  .  .  .  indovinate  chi? 

Ire,  Parla»  che  vuoi»  ch'i'  sappia? 

BmL  Zitto  .  Tamas  i  quL 

Jr€.  TanMs?  Come!  a  che  viene? 

MiU.  Tornando  alla  cinà> 

Lo  ritrovai  smanioso»  che  faceva*  pietà . 

'    U 
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Lo  salutai  passando  ;  ci  non  guardomml  'm  Vka .  * 
M'arrestai  a  .mir^clo,  ed  egli  airimproviso^ 
Perso  ,  per  cpiel  eh*  io  vidi , .  dellsi  lagion  il  Uamp  % 
V  ala  montò  <lfl'p(i9g;i.per  gettarsi  nel  fiume. 
.Coesi  pec  arrestarlo ... 

Ire.  Precipitò?  .    . 

BéU.  No$  un  sali» 

£«4  pv  axxastatlo»  ciò  sospesi  iaalcQ.  .  t 

Ire.  Perchè  voleva ••• 

Bui.  .:.  ter  voi. 

Ire.  Per  me  ?  Mi  ama  egli  ancora? 

JBtil.  Quando  volettSMiegacsi  ».  cooràsi.dir  ,  che  vi  adora. 

Ire,  Dov'è? 

Bui,  _  >      Lo  £o  vinile^ 

Ire.  Anima  mia  diktta> 

Dove'^ei?  Petokè  tardU? 

bIuL  .  Ora  io  chiamo,  (in  sf0$  di  ^4|^#. 

Ire.  Aspetta. 

Viene  a  mtt^  Pcrehè  «ai?  Fatima  ha  aomlnata  ? 

Sul.  Vkt  il  pàmo  di  sull'alba  sola  in  letto  lasciata , 

Ire.  Nel  ^oo  leuo  ?  ^ 

Bui.  Che  dite?  Potea  peggio  trattarla? 

Ire,  Prima  di  tiatrafciamii  >  dovoi  pcima  sjqs^ ciarla  . 
Che  vuol  da  me  l' infido ,  che  vuol  da  me  l' ingcaio 
Con  una  sposa,  onito  »  colla  rivai  legato  ? 
Vada  da  me  lontano  vivo,  o  m  beacelo  di  mode, 
Se»fae  odioso  a*  miei  lumi  lo  rende  una  consorte  •   . 
DigU,  che  non  ardisca  di .  comparirmi  ìamoca. 

SCENA        X..       )  • 

TAm.^l\  che  ardirò  d«  lari»»  fiecpm  alle  tim  piarne. 
£cco  OH  cuor  >  ejbe  noa  seppe  soffrir  da  se  lontaaa   . 
L'arbitra  di  sua^  nUt  la  érenuicau  Iccaoa* 

So, 
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$•>  che  un  nodo  ti  oflèndes  {«stiLdi  sciorle  itrdko» 
Di  Bulganzar  coi  braccio  l' hanno  i  numi  impedito  , 
Tb,  se  fallito  un  colpo  andò  della  tua  mano. 
Puoi  seplicarlo  adesso  )  aoa  Wìàti  il  colpo  'mrm^. 
Svenami  a*  piedi  tuoi»  eccoci,  Iicaoa  >  il  modo» 
Di  vendicar  tuoi  cara»  e  di  disciorre  m».  nodoi. 
ir^.  No  per  tal  via  disdoICQ  oc  opn  mi  cai  mig4^1(^s .  ^ 
L*amor  mio»  Tamor  tuo»  quello  dovea  spezzarlo. ._. 
Ucciderti  Voka  pm  di  àofGrireil  corto.    -/  ;  - 
VÌ70  or  pili  mio  non  sci%  tal  non  sarai  »  se  imo^to.  ■ 
Tsm,  Aprimi  per  pietade  y  aprimi  >  licana  il  seq#p 
Ire,  l[NoB  avvilirci,  o  cuore.) 

SmI.  Facci .  levare  almeno  . 

In.  Alzati.  .i 

Tsm.  No,  mia  rica. 

Jrc.  Al»yci,.  dici>4  ingnvtP^ 

Tarn.  Ah  si  y  cu  sol  mio  cuor  serbi  Timpe»)  u^aw^^ 
Ire.  (Aimil  arder  mL  sento,  e  non  so  di  qaàL  Akov) 
Bml.  (Aggiustando  le  cose  a'  andranno  a  poco  a  ppco^) 
Tsm.  Sfogati  meco ,  Ircana .  '  \ 

Ire.  Taci;  sai  dove  siivno? 

T^d».  Altro  non  so,  che  peno  s  altro  non  so,  ck*io.t'flfno. 
Ire.  Mira  tu,  che  scoperti  non  slam  da  queste  gcni^^ 
Esci  ,  e  avvisami  costo  s*  altri  venir  qua  scoti .    .  . 
Vattene,  il  nuovo  uffizio  nuova  mercede  avrà.  (sM0lg. 
BmL  (Intendo,  restar  vogliono  un  poco  in  libertà. 
Or'  ora  noa  si  sentono  parlar  pia  tli  vendetta;»    , 
E  quella  povcdaa  in  Ispoan  l'aspetta.  )  (f^i  * 

S    C    £    N    A      XL 

T4m.  iRcana  mia.  •  • 

Ire.  Tacckota^  qui  son  io  sconosduea. 

Tutti,  fuor,  cfae'ljadroQe^  m'han  peruomo  coedlKU. 


jc#  IKCANA   IH  JULWA 

Tsm.  U  padron  ?  Ti  Tendesti  ? 

Ire,  ^  ^* 

TMm.  Oh  Dei!  per  qotl  pieaao? 

Ire.  Per  tal,  che  ta  noo  sei  a  conoscere  aTvezaBo. 
Pietà  mi  diede  i»  cambio  di  secritù  donata; 
Da  t»  in  cambio  d'amore  ebbi  un'anima  ficcata. 

Xa»<^^  Tatto  fiuò,  mia  Tita^  per.  xiscattaxei. 

lu.  Inraao« 

Tarda  pietà  m  mi  offri.  Vanne  da  me  lontano. 

-  I>opo  i  teneri  amplessi,  ch'ebbe  da  te  la  sposa» 
Ircaflìa  agli  ocd»)  tiiói  esser  dovrebbe  odiosa. 
£  se  volubii  tanto  per  debolezza  or  sei, 
•Sappi >  che  ogndc  ti  rendi  odioso  agii  occhj  miei. 

Td/n,  Odiami  guanto  sai ,  ma  non  mi  odiar  per  questo. 
Odi  della  mia  sposa  il  piacere  foÌDesto. 
Qoandò  partisti,  Ircana,  conobbi  il  tuo  dolore, 
A|tm^ ,  che  il  tuo  sospira  sentii,  piombarmi  ai  cuore» 
L'ira,  che  concepita  avea  pel  ti»  disegno. 
Si 'dileguò  ad  an  ttacto,  isesse  ad  amor  io  sdegio., 
Alla  mensa  confuso  sedei  senza  parala  ; 
Tutti  in  me  sta^an  fisi,  io  fiso  era  in  te  sola  « 
Si  congedar  gii  amici,  partissi  ogni  coi^iunto* 
Giunse  di  restar  soli  colla  mia  sposa  il  punto. 
Ma  che!  da  lei  diviso  in  quel  momento  istesso. 
Errai  di  te  cercando  dai  mio  dolore  oppresso. 
Sosta  appena  l'aurora,  cercai  tosto  l'uscita 
Dalla  citcade,  in  traccia  di  te,  mia  oaoa  rita. 

•    £  disperando  alfine  di  rintracciarti  aitroode , 
Volea  seguirti  in  morte,  volea  perir  fra  l'onde. 
Giunse  la  man  pietosa,  che  ha  il  mio  morir  vietato , 
Di  rivederti,  o  cara,  m'ha  pur  concesso  il  £ito. 
Porto  la  macchia  in  fibnte  d'esser  d'altrai  consorte; 
Ma  questo  core  è  tuo ,  sari  tuo  sino  a  morte  • 
Bastati  ? 
J^.         Non  lo  sai ,  che  àà  non  mi  consola  i 
Che  nel  cor  di  chi  mi  ama  voglio  regnar  in  sola.? 

Tsm, 


JÌTT0    SECONDO.  ^^ 

T^m.  Sola  regni  nel  mia.  .-  -    -  ^  -    ;--  • 

Jrc.  No  non  Io  dir,  nolctc^a,. 

Fìncliè  n  nodo  congiunto  alla  rivai  ti  vedo  . 
TMm^.yn<Hi  eh*  io  la  sveni? 

Jrc,  No>  non  sono  empia  a  taj  segno  ^^ 

Tsm.  Che  posso  far  ?      .  '  . 

Jrt.  :  D*Osmano  ti  spaventa  Io  ^degaa^ 

Tarn,  T'mtctìàf^^  a  ripi^tarla.  tu  mi  consigli,  e  poi? 

Va  pur,  fa  ciò  die  vuoi. 


/it.  Non  consiglio,  non \j>rego«  Ve 
TmmtJ?ct  compiacenti-,  oleata  . . , 

4.\  ;  ;J:         ]    No, 


se  per  me  lo  fai, 
pensar  di'^piacermi  s  odioso  a  me  isarai . 
^Sr.f^r  te  proiCurario,  se  amor  ti  punge  if  seno. 
^loV  se  colei  discacci , -èon  l'ho  a  saper  nemmeno, 
«parti  non  vo'  consiglio ,  quel ,  che  si  vuol  si  faccia  . 
fMàt  con  quel  nbdo  in(jcgno  non  comparirmi  in  faccia . 
^ÒH|^^  g^^  ^^  >  ^^1  5^^9  •  ^  ^^^o  a  te  present^-j 
O la^ld* altri ,  o  sia  mip.  Tutto  pretendo,  o  niente; 

SCENA       XI. 
Tamas  ,  e  BulganxMT  . 

JB»/.  ITResto,  signor,  andiamo  pria  che  tomi  V  Armeno  . 

Tarn,  Andiam.  Parto  d' affanno,  parto  d*amor  ripieno. 
Fatima  !  oh  ciel  \  scacciarla  s  misera  in  che  ha  peccato? 
Abbandonar  Ircana?  Ah  lo  protesti,  ingrato?  s 

Qhji  mi  consiglia,  amore?  Ah  l'amor  mi  divide» 
fra  la  «posa ,  e  V  amante  il  mio  dolor  m' uccide  . 

ipMTU  con  Mulg0»x,4r, 

Ii$H  dell'  Att$  Si€$nd$ . 


AT- 


T  ^*  '     T  ìf 

Ire  a/!  il  tìi  Jiit/ii 


jìltelE-SilR. 


A  T  T  O   T  JEH^ZO- 

SCENA     PRIMA. 

Giardino  in  casa  di  Demetrio  con  boschetto 
intrecciato  d'alberi. 


V 


Ircimtk  sùlSm 


Ado>  non  so  in  qua!  parte.  M* aggiro»  e  non  so  doVe  s 
Per  me  tutti  gli  alberghi,  tutte  le  tie  soa  nuore. 
Quieto  -giardino  i*  credo  »  che  a  Demetrio  appartenga . 
Vo*  respirar  quest'  aure  sola  ,  pria  eh*  altri  venga  . 
Sfogar  vorrei  coi  pianto  il  mio  dolore  estremo; 
Ma  piangere  non  so  ;  quando  m  i  dolgo  »  io  bcmo 
Suol  essere  comune  al  sesso  nostro  il  pianto } 
$on  lacrime  di  donna»  sfogo»  soUiero»  incanto. 

Ma 


A  T  T  O    T  *-R  ^  O:  $1 

Ma  «  «e,  pniKt  il  inoAflo tra  £àmmt ,  e  tfsl  faVille». 
Non  mi  vedran  di  pianto  bagnai^  k  mie  pupiile .  > 
Chi  pianto 'àoti  avjfebbe>  ^tia^o  lo  sventurato 
Tamas  testé  partissi  >  da  SM  A  forcò  seacfiiaM? 
Cosi  r  inipègtio  mio^  cosi  volea  1*  amore  : 
£  se  non  piangon  gli  occhj>  piange  di  dèntrtf  il  core.. 
Qiial  fin  avran  gli  amori,  ^lìai  Itne  avran  gli  sdegni} 
Chi  seibgtiévi  di  Tamas  i  violenti  impegni? 
Quanto  durerà  il  fasto  d'  una  rivai  Porsiana  ? 
Quando  sarà  felice  la  sventurata  ìrcana  ? 
Segna  ^tkhm^  «Véftto  é\  fitt^S  'ìoa  Ali  odòfend^'^  '  ' 
B9^a  ik  U-  tea»  AOme  sul  Macro  del  mdndo .       "< 
Chi  mi  desia  fortona',  chi  a  me  braoia  niine> 
sFacdai  Suol  sferii  a  t  atttnda  àiVLt  avventare  il  fine. 

SCENA        11. 

ZhI.  i3oio  fra  queste  piante ,  séto  )^s^ia  TrcaÀo  f    - 
'    Perché  attender  ti  fest»  da  me  sin* ora  in  vano? 
Ite.  Perdonate)  Signora»  se  il  primo  di,  in*  cui  seiVo» 

Meno  le  Ic^  vostre  di  quel ,  eh*  io  debba  >  osservo . 

In  avvenir  yedrete,  che ubbidiente  i'sOno. 

Posso  ^tììii  da  ^i  petdon  ? 
Zttl.  Si  ti  perdonai 

Ma  in  artenir  non  esser  ndP  ubbidir  sì  tardo. 

Vo*>  per  esser  servita»  vo'che  ti  basti  un  guardò: 

Non  r  arerai  sdegnoso  ,  non  1*  arerai  crudele  , 

Se  mi  «arai  tu  grato ,  se  mi  sarai  fedele . 

Varie  ddime  redestl  in  cm  albergo  istesso  \ 

Ma  son'ioi  che  ha  Timpero  dal  sposo  a  me  concesso. 

Non  ti  eurat  di  q^ìelli,  che  di  poter  sòn  vuoti. 

Torbida  è  la  cognata»  garrule  le  nipbti. 

Volgiti  a  me  sol  tanto»  io  quella  soa»  cui  lice 

Arer  la  soree  in  mano  per  tenderti  felice , 

ire. 


|j  lACAJ^Ji  IKJVLTA 

Ire,  Vostra  {aver  mi  cale,  la  pietà  vostra  invoco* 
Tutto  farò  per  voi. 

ZuL  Qy^^f  ^  ^^  chiedo,  è  poco. 

Jrc,  Yho  a  servire  alb  mensa? 

ZmL  No,  dispensarti  io  soglio. 

Ire,  Alle  staaze? 

Zmi  Alle  stanze. 

Ire.  (Vuol  esser  un  imbroglio.  ) 

SCENA       IIL 

Xiskis,   MMrlJùttSy   Cri§m$  i»  UmfM.  »  fr»  gli  slkeri  ébl 
huheMf  fh$  ti  nAsca»Ì9n9^€osHrvMma  $  d$$$  suddetti, 

ZuL  X^Ura  è  la  servitude  in  ogni  stato,  il  veggio  s 

Ma  lo  servir  di  schiavo  senza  mercede  è  peggio. 

Non  sofiìro  della  sorte  tale  costume  indegno; 

Prenditi  questa  gemma ,  di  mia  pietade  in  segno. 
Ire,  Ah  non  vorrei ,  che  uo  giorno . .  • 
Zul.  Taci ,  gradisci ,  e  prendi . 

Ire,  Dispensate,  signora. .. 

Zul,  Vo',  che '1  ricevi,  intendi? 

Ire.  Ubbidirò.  {frnuU  C^ndU. 

Zul.  SÌ  poco  gradisci  i  doni  miei  ì 

Ire,  So  ,  che  ne  sono  indegno. 
Zul.  Degnissimo  tu  sei. 

La  servita,  che  soffiri ,  nell'alma  non  ti  aggrava; 

Io  più  di  ^e  languisco ,  io  più  di  ce  son  schiava  • 

Deir  «Miestà  le  leggi  serbo  costante  in  scdo  . 

So  porre  alle  passioni  colla  ragione  il  freno. 

Ma  senza  oltraggio  render  al  nodo,  ch'io  rispetto i 

Per  te  non  so  neiralma  dissimular  l'affetto. 
Ire.  (  Par ,    che  di  queste  donne  amor  si  prenda  gioco  \ 

Ma  potrà  un  tal  inganno,  credo,  durar  per  poco.)  (i£4Jr. 
Zul.  Taci  ?  Mi  guardi  appena  ? 

re.  Posso  giurar ,  eh'  io  v*  amo^ 

/    Ma  nel  desio,  che  v'arde,  meo  debole  vi  bramo. 

Se 


'J  T  T  O   T  E  R  2  O:  3} 

Se  lo  sperar  pia  olcce  k  sorte  a  noi  contrasta  » 
Bastayi>  ch'io  vi  serva? 
Zul.    '  Noa  so  che  dir  .  Mi  basta . 

(Klskis,  Àdarliotta^  Crti^na^  escono  dal  boschotto^  e  s*_ 
MVémxano  verso  JrejusM,  e  Ztslmirs:  le  figliuole  dp- 
nsusxÀy  Is  madre  dietro  di  loro  y  ss  fstmo  vedere  ^  mo- 
strando fero  di  andare  pe' fatti  loro,  i 
Cre.  Eccola  c«llo  schiavo.  (camminandf^ 

Mar.  Tutti  li  vuol  per  lei  • 

(^eammimmdo. 
Zul.  Dove  si  va>  cognata? 

Kis^  Io  vo  pe' fotti  loiei.  (  àmmfH^naadù . 

Cre^  Amante  d'uno  schiavo.  {eom  sopra. 

Mar.  S'avrebbe  a  vergognare. 

{comt.sofré^ 
^is.  Tacete,  in  di  di  festa  non  si  ha  da  mormorare. 

.    (parte  colle  figliuole. 

SCENA        IV. 

,Zulmura^  ircaua, 

Zul,  JL  Erfida  i  l'intendesti  ?  . 

Ire.  Non  vorrei ,  che  il  suo  sdegno 

Per  voi»  per  me  destasse  qualche  funesto  impegno* 

ZuL  Non  temer  >  mio  consorte  ama  la  propria  pace  ^ 
Sa  9  che  non  fui  ,  ne  sono  d' una  viltà  capace . 
Farmi  r  che  t'ami  anch' egli ,  e  teco>  oitte  l'usato  > 
Veggolo  neir amarti,  quant'io  forse  imjpegnato: 
Non  si  sdegnò  veggendomi  teco  pietosa,  umana i 
Questa  condiscenza  mi  sembrò  quasi  strana. 
£  la  pietà,  che  teco  vidi  nel  di  lui  core. 
Valse  ad  assicurarmi ,  che  sei  degno  d'amore. 
Però  creder  non  voglio,  che  abbia  di  me  lo  sposo 
Per  tua  cagion  fisssato  non  essere  geloso ... 
Ma  in  grazia  di  vederip  pieno  per  te  d'amore, 
ircana  in  Julfa .  H  Possft 


itf  Tic  A»  A  WjVLfA' 

Posso  nel  di  lui  etgUd  vftrU  Aleno  Hgote . 

£  posso ,  se  gli  narro  1'  ardif  di  qoelìe  iogmtt  t 

SjMicftr  da  Iki  vederle  ben  ben  ountificate. 
fyt.  !•  nelli  sua  pleiade  s^,  Ani  aM  speto  in  vate^ 

La  Aia  pietà  è  fatidatey  pcfA'  ddprtT  un'  àitSttO. 

Sa,  che  insultar  il  calamor  iir  liti  ndn  sua  tÈf^tti 

Ma  se  vi  scorge  amante,  non  toflSìtlalIò  ìxt  pace. 

Foiebé,  9e  non  condanna  in  y<bì  Taffetto  fnkr. 

Può  condafattar  ìe  fiaÀmé  d'  «i  cièdoTo'  desio  • 
.  VtnA  il  il,  cbe  potrete  stringarmi  al  scn  pudica^ 

Mjt  sappialo^  Dbmetrior,  ma  ptia  Vttàitficf  il  dica. 

ifolmiM  ai  detti  Hdei  stupisitt'y  e  si  confbiide. 
.  Vi  satA  noto  un*  giorno  rarcand,  che  s*  ascónde;    « 

Vtt  at  basta  cosi.  Amatemi,  ch'Io  y'amo; 
.  Ma  bramate  da  me  ^1,  che  da  toì  sol  bramo,  (fmru^ 

m 

SCENA        V. 

Zut.  V^Ual  di  me  fA  dteliitoa  Gonfia  testò   giammai^ 
A  favellar  d*Ircano  arsi  a  un  tempo,  e  gelali 
Verri  il  di,  che  potrollo  stringer  pudica  al  seno . 
'  Ah  se  dufH  l'arcano,  se  non  si  svela ,  io  peno. 
I^tebba  m  mio  congiunto*,  potrebbe  un  suo  germano 
Nascondere  Diemetrio  sott#  il  nome  d'Irtano. 
Ma  petché  a  me  celarlo?  M'entra  in  cuor  sospettoswr 
Qualche  larva  peggioie. 

Z^.  Zblmirflf,  ov'é  lof  sposo? 

Zul.  Testé  osci  dal  suo"^  tetto  \  ancor  non  fé'  ritorno. 

Zn%,  Beir  depisto ,  eh'  ei  fece  salh>  spontar  del  gioiiio  1 

ZhI,  Dello  schiavo  t'intendi» 

ZMg.  Schiserò!  {  Ha  forse  alla  oc^be 

Il  stasa  di  ^lei  mentito  in  qnitle  spoglie^  (^  *» 

z»l.  Di  chi  parli,  Zi^aco? 

2Mg,  Di  coki^  che  em  teco. 

Zml. 


j  tre  X  tt  z  é:  M 

UmL  Donna  colei? 

Zml^  Colcii  ch*ea  q/xi  viéCé  f 

ZMg.  Ho  a  Ofikàtìa  AhcCM?. 

Zìi/.  ^lon  è  lo  sciiiaY0  Ircano  i 

ZMg.  VogU  Ircaao  in  Irc^na. 

Zul.  ìnde^i  Ecc«r arcano. 

a^^.  Séii  tee  ii^li¥tidi  allóra ,  che  la  compcò,  che  amoié 

Aveva  cM  fuét  bégU  ocbh}  fUnto  4,  Efejitetrìo  il  c#^e. 

In  fittela  feaa  ramaiité  porti  M  sua  ditetia. 

(Wd  àoér  della  sua  spbsa  pfiiicipto  Hai  téiééhi .) 
ZtUi  NéM  lil'ihgiiiihait,  ZagUUai.  Ma  fio <  lufootto  il  vifOi 

Intendo  i  disi  detti ,  ti\éfé  ògtfi  llfis^értf . 

Icco  perche  l'àndacib  softlftlo  A  ine  dlm>itbb^ 

Perché  noto  al  lui  iole  eM  «leirempi^  il  sesso. 

Ed  io  stolta»  che  fai  »  pèf  dòttna  ir^  d'amore» 

Dalla  vergola  tttU  s*aéctesctf  il  Mio  livoie. 

Non  sofiirollA  in  pAce  al  itìèWogMro  oniu , 

MinAccItfrò  1*  Innato ^  disctcriftfò  Tardità. 

DoVéi  dofre  si  cela  q[aestò  Iharita  ind^o? 

Dove  andd  la  ribalda?  LI  tioveti  il  mio  sdegno ^ 

Softii>  ch'io  m'ingandassi  ?  Soffrit  d'innamorarmi? 

Bcxfida,  o  to' morirei  0  di  tè  Véndkariili.      (p^^f. 


N 


SCENA       VI. 

légH¥$   SéU. 


On  hasal  k  vén^ttl)  e^  ho  in  ttfiàÀ    féftcttai 
Altre  in  Jalfi  ne  itf>m  nella  mèglie  irritata . 
Di  Tamas  i  congiunti»  di  cui  seppi  la  storia, 
SpÈiìté  di  quésti  ^rhiata  Tort^nno  ép^  éieStoria  f 
E  se  Demetrio  ardisce  ofUrla  nel  suo  télttf, 
Sapd  donnit  gelosa  Stelaéla  a  suo  ^i^flMtf  • 
Imparerà  Demetrio  far  sflmà  d'un  aiiiic^i 
So  ;ECfi4ÌRire  t  tosci>  fsaddo  di  fiir|o  io  dico.  ifm^. 

Ha  saS£- 


SCENA      vn. 

pem.  VJHc  mai  fiacri ,  Carico  ? 

P0r.  Guardaci  4i  ciarla, 

Pdrcfaè  di  te  >  Demetrio  >  io  Ispaai»  $i  patl^ . 
Zaffilo  ha  pubblicato  la  compra  di  tal  ^chis^va  » 
et' ella  in  JoJfa  sen  resti  un  Finanzier  si  aggrava  ^ 
Vuol»  che  lungi  seo  vada  oipre  H  confin  Persiano  . 

pem.  Cercano  l'infelice  i  suoi  nemici  in  vanp. 
Il  perfido  Zaguro>  SP>  che  1*  avrà  tra4itai 
Ma  qui  sari  dife$a  a  costo  di  mia  vita. 
Questa  colonia  Armena  che  il  buon  Sofi  gii  trasse^ 
pai  mango  deir£u£sacp>  d^  Udì  dell'Arasse. 
Questa  aazùm»  che  nacque  a  mercatare  avvezza. 
Che  formò  con  il  traffico  di  Peisia  la  ti^ezza» 
Che  seco  ha  trasportato  di  Julfa  il  nome  Armeno^ 
P'Ispaan  ne'sobboighi,  chp  conservi^  n^l  seno. 
Di  trenta  mila  A^^^cni  1'  antico  onor  primiero, 
Softre  dal  Re  di  P^sia  un  dolcissimo  impero  i 
Né  sof&iri ,  che  sia  sol  per  V  altrui  malizia 
Oppressa  rinascenza,  tradita  |a  giusci]LÌa. 
Né  per  il  van  desio  d'un  Fioanzier  sdegnato, 
Vorrà  perder  di  vist^  la  gelosia  di  stato. 
Ircana  è  schiava  mia  »  raccolta  è  nel  mio  tetto  |    * 
Vi  resterà  |o  giuro,  di  2aguro  a  dispetto , 
£  se  2aguro  ardisce  d^^pporsi  al  favor  mio. 
So  maneggiar  la  sp^da,  sq  cioicntarmi  anch' io  ^ 
£  sangue  ho  nelle  vene  di  quei ,  cl^e  hanno  la  guens» 
£d  il  terror  portato  al  con^n  della  terra. 

fsr.  Oeh  non  turbare,  amicQ>  cpn  tal  consiglio  audace^ 
Quella,  che  noi  godiam,  tranquillissima  pace. 
]^qn  riimpvi^mp  adesco  le  iqemorie  passate . . . 


h*m,  {^Sti  son  miti  terteni.   Ai  cetren  vostri  andati 
Cias«f^  pensi  a  se  resto. 

Csr.  Andiailio.  Ah  VdgKa  il  cielo/ 

Non  torni  in  comun  danno  di  E>emetrio  lo  zelo  i 
Abbiam  ^nito^  ailnico,  d*usar  guerriero  sdegno» 
Or  che  distrusse  il  fatto  d^  nostri  padri  il  tegiiK>« 
Si^un  sudditi  >  sitm  servi  >  e  rammentar  dobbiamo  >    ' 
Non  quel  »  che  fiimmo  un  di  /  ma  sol»  <fxcì  cheora  siamo'j 

(pMrt§  coi  comfggMi, 


E 


i    C     E    N     A         Vltt 
/  Dimitrh  toh . 


Ver  perdenunD  li  regno,  ed  ogni  altro  splendore # 
Ma  non  1*  anti^  notile ,  non  [a  fkmat,  it  valore . 
L'oltraggio  della  sorte  ,  il  nfio  denin  sopporto  s 
Ma  non  soffrirò  mai  da  chi  m'insulta  un  torto. 
Metta  Ircansi  pietade ,  e  seco  usar  la  voglio  i 
Serba  ia  pesto  il  mio  cuore  giustizia ,  e  non  oigòglh^^ 

SCENA       IX 

«  Kiskisy  ìdMfliottMy  Croothti  #  dotto  4 


Zìi.  Li 


.    ^  Ur  ritornaste  alfine .  Mai  più  >  come  in  tal  glocxJC^ 
Bramai  di  miof  gerntùio  sèllecico  3  rkomo'. 

Dom,  Da  qual  ragion  spronata  a  desiarmi  siete? 

Mmr,  Gran  cose,  signor  '210. 

Cro.  Gran  cose  sentirete  é 

MMf.  La  zia... 

xis.  La  y«$trs  ^pòsa... 

Cro.  ^el  grazioso  rnnoreYto  .^ 

Jhtm,  Olà  delh  mia  sposa  parlisi  con  rispetto*. 

JC/V.  Veduta  fa  poc'anzi  collo  schiavo  novello 
A  far  k  vezwsetta. 

H    i  Àùtr. 


r 


0§  IfLCAnA  lKjrH.W4 

Msr.  •  E  gU  ipp»  m  a«e|b ,        -    \ 

Cn.  In  v^ce  di  cacciarlo  a  ^▼flMf  gli  amanti, 
,  Staya  la  sigoorioa  a  fiirgU  i  complimenti. 
Vem.  (  Eh  ZttUnira  !  ZulmÌM  i  ) 

Kit.  I4  y\i\  in  quMQ  top». 

A^r.  Cpilo  soUgvp  alte  sutm, 
Cm.  e  mn.  %  sNttp  fittCD. 

JfiV.  Ci  va  dell'  c^nor  rMirp . 
K#r.  rimitela  da  brava 

Cr«.  Per  me»  prima  di  tutto,  bastonerei  lo  schiavo , 
Kis.  Lo  schiavo  npiy  meschino. 

M0r,  Lo  schiavo  no>  signore, 

P#jff.  No  lo  schiavo?.  G^QQiiPo  il  vào  dell'onore» 
Kis.  Elia  i  la  seduttrice. 
M0f.  £Ua  dioea  coli... 

Dim.  Rispettate  mia  moglie .  Togliecen  di  ^id. 
^^^*  f'egU  noa  fesse  st^to.,. 
^KtV.  .,  Ma  Zolmiia  eoa  aio,., 

T>9m,  GanHlf>  2  cbi  avella'  U  pam»  q  non  si  ymi^ì 
Qc$.  Ber  me  I  mp  a  ander^.i  di  ciò  noa  me  a*aggii«o. 
Se  non  importa  a  voi»  s'accomodi  lo  schiavo,  [fmnt, 
hUr.  Signor  zioj  riparale.  V  oft>r  m  in  precipizio. 

jyem.  Ponq»  «coza^  (agtiMie . 

Xfj.  Uomo  senza  giudizio.  (fMrt0^ 


\ 


SCENA        X 

Vemetrh,  ^m  Ziflmirs. 

J)gm.  l\  On  é  in  periglio  >  è  vero >  di  Demetrio  V  (MIìMì 
Ma  reo  ne'  suoi  desiri  d  di  Zulmìca  il  cuore . 

.    lo  pe<9  Tp'pwdrl^;  voglio  sgridarla  io  solo; 

Che  altra  lingua  \q  £iccia>  noa  voglio  in  fue^^  sqobu 
Qiiei»  chf  tiiipna  uniti  sorto  uno  ssesso  tettOf 
Del  padrone  alla  sposa  non  petdsno  il  rispetta.    . 


4T  TO^  X  ¥  ^  2  0.  M 

Z/d.  Eccola  H  100  coDipittt»  creolo  U  saggio  >  il  biaro 
.QpQ  di  «a  famigli»  elle  ccnppetò  udo  «c^Uvq* 
Amir  schiaro 'compiate  lodasi  il  Imon  padrone. 
Iccaoo  è  schiava  càie  »  fhc.  poò  des^  f  assiooe  » 
Barbaro,  doona  occalu  alla  consorte  in  £eiccia 
Guidasi  con  ingannpj  ^'4  vmà>  ^*^  taccia? 
No>  che  tacer  non  voglio:  scoperto  ho  il  rostro  zelo; 
Coprrbni  ^m»  i(id(^  4cii»  fwsidi  it  nlq. 
ini.  ^ova  dù?  19'e  mi»j(o^  che  doma  fom^i  iamtol 
Tutto  Z^mo^  imm  mi  ha  latina  mlav>* 
Compta  Mcai«  &  gm  dcUa  imfHidka  in4i^- 
£cco  fid,  ch^  j^h  m^gliq  «a^W  n^tóa  ifiSf^ffm^ 
Sposa  mea  di  m»  lag^  «vìt  iii»isct«;9it , 
Che  Yog^e  aicssf  in  sea^  q^iv  disczft^»  cid  9Pei«v» 
Ida  <Dii  chi  fQoa  «Unii  di  i9C  «•«  Vi  Mti^» . 
Ma  la  perfida.  msc«  |yqg^  »P^  ri  consìgtìQ. 

^  Vad«  conci  ìfìtmm*  ^of^  d'^iMi  gJMsf'm^^  . 
Amate  una  coosorte  >  che  sol  per  voi  sospira  ; 
Una  consorte  «(fine,  (^  ^bàfo  «Irraggiate, 
£  che,  vcl  dico  in  £aiccia,  d'arer  non  meritate  « 

J}im.  Arde  la  sposa  mjk  di'  sdegno,  e  so  perchè» 
Vi  sfogaste,  Zi^tum.  Tpc^a  psoJ^ir  a  me. 
Donna  condurri  occulta  è  un  attentato  ardito. 
Colpa  i  ii4pnnar  U  njioglie  di  batham  mmu>^ 
Ma  se  la  QH>glk  aiid»ct  crede  allo  scUavo»  e  V  aq^^» 

.  Kipoodio^i  »  Zulmii»  V  ^  :  ^|^a)  colpi  ai  chiama  i 

'  Non  m  nafco^do,.  o  vero.  Qoiuia  c«aiprai  mentita 
Sotto  ippglie  virili K  filila,  niu  ca^  ardita. 
E  tu,  che  lo  c;cdcici  uomo  nga  appat^ntr,. 
E  p^  opxQQ  Tam^i,  ^\  vi  dpooa  ioooc'enut^ 

«,sl^  cj^  a^  j^xi  m  fno»e  doon^»  ch«  il&co  insulta. 
La  rèrltà  è  m«  sola^  n.c  «irà  scfl]^  Q(;cuUa  . 
Vedrai  d^  :iqIo  iMa>  vgdiai  le.  xoicc  un  di  »• 

Tu  noiv  |Mm  di  to  stessa,  oicy^a  Ya»t^  co^. 
Perfido  a  me  dicesti?  Perfida  a  ta  ridico. 
Con  pili  rossore  ih  redo,  eoa  fi^ù  tagiooa  il  d^Q* 
•       H    4  Vat.' 


4^  lìtdAkJ  tìtJVLt> 

'  VtttcfK  da  ne  lungi ,  di'  etior  tao  ripttà  ; 
£  èz  colti  y  che  insulti,  ad  esser  s^gia  impara. {^«r/r. 

SCENA         XI 

Zulmird  S9ld, 

V-^Ome!  Còsi  vilmente  m'aritsto,  e  mi  confinouloi^ 
Vengo  per  isgridatlò  >  mi  sgrida ,  e  non  rispoàdd  ? 
M' haa  le  donne  tradita  $  son  rea ,  ma  tion  di  tale 
Colpa,  che  offènder  giofiga  Toiior  mio  coniugale . 
Ma  se  tacer  mi  tide,  il  mio  delitto  ci  cr^. 
Tornerò  dalitf  sposo ,  ha  gitterò  ti  suo  piede . 
Ma  come  andar  poss*io  con  U  rossore  ili  fiiocia?..  . 
M^Uo  i  per  dt,  eh'  io  soffiai  meglioé  per  of>  df  io  caécia. 
Donna  tacer  sgfidàu  dall' irato  consòrte  * 
E* tal  dolor,  che  passa  il  dolor  della  morte.     {fMtn^ 

SCENA        XIL 
i 
fc  Bosco  cortòd 

TsmMs,  €  hulgéU^xMf.  . 

T^m. JLj Asciami  pef  pietà,  lasciami  in  pacfe  almeno y 
>^  inchi  respiri  il  core  fra  le  anurie  del  sého . 

BhI,  No,  nòli  ti  lascio  cefto.  So  il  bei  veltro  costomei 
Mi  sotrvien,  che  voleste  precipitar  nel  fiume; 
£  non  vorrei,  vedendovi  si  frate  appassionato. 
Trovarvi  al  mio  ritònio  a  un  albero  iihpiccatd  . 

T^m.  Come  tornar  possalo,  come  aj  piacemo  tetto 
Con  questo  duolo  intorno,  con  questo' afEoufo  inpettvr 
In  faccia  presentarmi  a  Fatima  potrti 
Dopj  là  fé  promessa,  dopo  i  (kliri  miei? 
Del  padre  ,  che  furente  sarà  pel  figlio  ingrato. 
Come  soffrir  la  vista,  come  il  rigpre  usato? 
No,  non  fia  ver,  ctf  io  vada. 


SmL  oh  guardate  chi  è  qui,# 

trsm.  Stelle    Chi  viàie?  Itcana? 

JBmL  L^  amico  tostio  Ali . 

T'am,  V  amico  >  oh  mia  rergogna  !  oimé  !  Dove  m' ascondo^  ? 

BmL  Vergognarvi  di  lui  ? 

Tsm,  Vorrei  fiiggir  dai  mondo. 

S    C   £    i<r    A       xia 

^Ik    X  Amai. 

Tém,  Oh  cara  voce»  tu  iccfesCi  il mid ròssorif • 

Ah,  Quei)  ^he  a  voi  mi  conduce >  èamicizia»  e  amore* 

Tiun,  Quesco>  e  spella  non  meno.     .  * 

Jih,    '  Ma  io  vi  eompatitco  « 

Tmn.  Ite>  o  contro  me  stesso  cradelmente  infierisco! 

Bui.  Consolatelo  Voi,  ch'io  farlo  non  potrei. 

Vado>  se  m'è  permesso >  a  far  i  fiitti  miei. 

(Aver  che  far  co*' pazzi  son  sempre  inlpegni  bratti  ; 

Ma  il  pa^zo  innamorato  é  it  peggiore  di  tutti.) 

{d0Hi0fMrf$4 

SCENA        XIV.- 

Tàmés^  0  At$. 

jitt.    XNutil»  mi  lusingo  >  non  sia  k  mia  venuta  < 

Dite»  trovalte  IrcanA? 
Té$m,  Là  trovai»  l'ho  veduta  < 

^A.  Vama  ancora? 
TahI.  S)»  amico. 

^A.  L'amate  ydr> 

Tmm,  V  adoro  « 

jilh.  Che  fusate  di  fare? 
Tsm*  tevea  il  mi*  b«it  io  moi0. 


J(h.  £  h  9p9U  ^ 

Tétm.  La  spota  -^  ^mà  cl4  U  ^oofnnt^p 

><rf.  Tamaf,  1»  ^la  vfstras  gl'infelice.^ 

7#«i*  £*moin»r 

jitt.  No.  ]ji  vorreste  ^stinu  ? 

X#w.  Noi  merta,  svmr  uxata, 

Chp  fu  4i  lei  > 
i^/^.  Tcnsatf  qii»|  r«vetQ  layiara. 

T0fif^  Crudelissimo  amico»  voi  mi  sregliate  in  core 

li  più  fatai  rimorso,  U  pà  Am|to  orrore ... 
jif$.  Fatima  é  saggia  ajfrie  i  H^t  ogni  forza  vana 
Per  distaccarri  il  cote  dalla  rivale  Jtcan%, 
.  Fùà  aU^  9iKlto  M»  yenia  \  T«p^  ie()|f  dispera  ; 
QjfK^  np^lt  f^ltvag^  m*  ^"^^  U  «mia  a)cw» . 
Quel,  cìw  le  pwgp  U  /fWHe  ♦  l'W*  Te«^po«, 
.  Qi  HHUtim  ^  vfine ,  ^Dsea  il  nome  di  sposa. 
£  il  p4f9  viptrQ  4U«9f9  If  4à  Ài  fi^s^  C9Q«gUff 
Di  volejr  v»vi^»  o  wipv^  4i  Hwbnw  U  4gMo. 
7i«M.  Morta  m'avran;  r^giote  hìVa^  ^l^  «ih  vit^^ 

17«  gtoicqpe  ol^»  «Aa  ftp<^4  l^adit^ . 
APi.  A(^  if  il  doHÌKx  «fi^j^  ^  ^MBia  iuftdic» 

Un»  fp«M  of vello  ì 
T^HK  Ah>  ci*io  sarei  felice» 

M4  soQ  vane  (itWghe  4^1  VIP  W^or^  d^l  tuo  teb» 
Taata  felicitade  non  mi  prometee  il  cielo. 
Mt.  Tamas,  chi  sas  p*ac4hc(a^  niM  49perar. 
7#^.  Ma  U  jpadtc 

Di  f^m^  f«ifiitf  ? 
Ah.  Alle  guerrieri  ifftdfv 

Allor^  «W  «1  pPlg^  a  Fyima  la  mano. 
Si  rese  immantinente  il  vigoroso  Qswim^f 
Nulla  sa  di  tua  fuga.  )^Magi  e  ^  noi  gran  tratto^ 
Pria  che  tfif^ii  Ve  tompo:  tentisi  ad  ogni  patto. 
T/iM.  Tedisi.  Ah  se  disciolto  foss*io  senza  un  delitti «• 
jit».  Vado,  amico,  e  m'attendi  .  Noi^  vo*««}6j|;tia(|ttt(>* 
t^^A^n^  alina  Ij^  i^lU  w^  man  tua  sorte' . 

A  ri.     * 


ATTOTHKZO.  41 

n/A  riveder  ritorno  della  città  le  porte .  ^**-*v 

.Spera  pria>  che  si  sp^ga  di  questo  giorno  il  sole» 

-   0ìi  sa>  ch*io  non  ritorni,  t  il  mp. .dolor  pendole I 

,    $i,  risoluto  i'parto,  o  di  recarti  aita, 

O  di  venir  ip  reco  >  terminar  mia  vita.        (] 

.♦  -  K' 

M~  Ido  Ali,  caro  amico,  tti sparti,  ^e  mi  consoli,   .  :,  .^^ 
^    Tu  dal  mio  Kn  la  morte  piegosamente  involi.     ^^  ;-« 
Vivrò  finche  ritorni  »  irivrp  finche  mi  avanza       -  J^-* 
Questa  nei  tuo  bel  cuore  dolcissima  speranza .        .{  :.< 
Qjiesta  novella  speme  inaspettata,. e- sttkna,  * 

Ah  la  secondi*  il  cielo,  ah  la  sapesse. ^Ircana; 
Cerchisi  il  mio  teipro,  a  partc^asià  ^|ei  .. 

Pel  giubilo  del  cuore,  ^ual  fu  de' dolor  miei^  (fsrt$. 


■i\ 


-jr 


JEhr  iUKÀMti  t*uà.t 


AT- 


//A»  W.  J.  X 


ATTO  qv An.TO 

$C£NA        PRIMA. 

Camera  in  casa  di  Demetrio. 

"bimftrioy  ed  Ircéms.  m  Mté  àm  di/h^M  MAtm9nd^ 

t)tm,  l3 A  ciascun  >  che  sei  donna  >   ed  in  virili  spogKe 
Pia  non.convien,  che  resti  occulta  in  queste  soglie. 

Jrc.  Mi  è  legge  il  piacer  vostro  \  ubbidiente ,  umile 
Kon  solo  a  un  tostrb  cenno  spogliai  veste  vtrHcy 
Ma  piacquemi  vestire  per  compiacervi  ancora 
Queste  divise  Armene,  onde  frcana  si  onora. 

2>ri».  Videti  ancot  Zulmira? 

ire.  Ancor  notf  mi  ha  vedntst  l 

Finse  in  virili  spoglie  non  ravvisarmi  astuta. 
Donne,  che  ciò  aonr  sanno,  ciedèn  ^li'abna  rea» 

Ila 


ATTO     JJ  VA  R  T  a.  4f, 

Ma  il  sesso  mio^  Zulmira,»  credlxni ,  conoscea . 

(S'è  rea  per  mia ' cagione ,  difenderla  dtgg^io.  )  (  da  se , 
Veìp.  (La'4ifesa  di  lircanà  utile  è^ì'goot  odo.)  (4Mf$ , 

Chi  cre^  tu  Tarfapo  abbia  svel4(o,à4  essa.^ 
Ire.  Signor >  chiedo  perdono,  ffii. svelai  da  me  stessa*. 
J}im,  No,  noor  è  vero,  io  il  disfidi.  Zulmira  era  presente» 

(Vo'reifpMr,  cl^e  1%  cr^  anche  Ircanai^nocenteOC^J^^K. 
/rr.  Si,  me  n*aYvidi  allora,  ci|e  ipi  pa|:lò schernendo. 

(  Veggo  l'amor  di  sposo.)  (  Jm  se ^ 

T>€m.  (  Il  sfio  bel  copile inten4o .)  (dssf  ^ 

S    C    E    N    A        IL 

t4is,  i3lenore  ...  (  Oh  ve'  1  Ip   schiavo  $*  é    in  dpnnji 
trasformato. 
Veggo  la  mercanzia,  (he  H4  il  mippadxon comprato.) 

{  dét^  se^ 
Dem.  Farla,  c}ie  voqì? 

J)^.  9  Due  Neri  spn  d' Ispaan  renifti . 

Vem.  Che  vogliono?  Chi  sono  ? 

Mh.  Io  non  gli  lio  più  veduti^ 

Portano  varie  cQ$e$  saranno  trafficanti  j 
M4  son  brutti  dawerp . 
Pfm.  Fa,  che  vengano* 

>f fV.  Avanti .  (  verse  U  ecens  ;. 

(Quali  trasformazioni  si  fanno  all'improvvito . 
;4?hi  sa,  che  di  costoro  non  s'imbianchisca  il  viso!  ) 

{  dé$  S4y  e  psrtef, 
/re.  Che  vorran  mai  costoro?  Sei|;o  t|:ema|:miil  core. 
Pim.  Qm  sei  siq^a,  ]r(an^»  discaccia  o^i  timore. 


SCI* 


49>  ÌRCAHA  tifJUtPA     ' 

S     G    £    N    A        IIL 

3uttJMmzMfi  ti  urti  KtH  m  lui  siMle  etk  vàfU  x^e^ 
Fifsùim  à  use  M  ààtumi  wd  M  eàsmtikè , 

,imk  iLCcomi  di  ritomd...  Oh  Jréaifa  fertontcKy 

Mi  consolo,  cbe  siete  feiftmisia  ricomihi. 
ifc.  Tamts  dov'è  i 

MuL  MHàdna,  à  sospirar  ptf  yoi  . 

Ire.  Nella  clcd  ^ 
Bui.  la  un  boscose 

J>eM,  Parla  mecoT,  ciie  tqoì  t 

Mul.  Vengo  con  tptste  spòglie,  é  qtiesce  gioje  unite  » 

Che  furono  ad  Ircana  da  Oircuma  rapite ... 
Jfc.  Che  di  cotei  He  ttieùHc  ì 
Bui.  Saran  due  ote^^  pxd, 

Cht  la  ftccfita  Ìiii})IedtU  fa  il  viaggio  a  fielzefad. 
Ire.  Giusta  pena  a'  suoi  fidli . 
D#«r.  Or  thi  fi  iftàndi  ffdiì 

Bui.  Di  Taiìtts  un  àttito.  11  conóscete  ì  AH.  (  ud  it€. 
Ire.  Tamas  venir  ti  vide?  * 
Bui.  Ohi  ta^ 

Vtm.  Quelle  ^idgliei  I 

A  che  da  Ali  u  mandano  di  Deitittriò  affé  sòglie  ì  ! 

Bui.  Da  questo  chitt!io  foglio  xtstfcrete  informato. 
l^fft.  Reeab  alle  mie  mani. 
Bui.  Ad  Ircini  é  t^viscto. 

Dem.  Leggilo^   '  (aéiuutm. 

Ire.  Ha  in  esso  Tamas  aggiunti  1  sensi  suoi  i 

Bui:  TifUas  nen  i'bi  rtàìstó. 

Ire.  •  Signor,  leggete  vói .  (4  Dm»^ 

VeuK  Leggerò.  (  ufn  il  faglie, 

ire.  Non  rlrptna  Tamas  alla  consorte?  (  m  BuL 

Bui.  Povera  disgraziata!  ParTefiigie  di  morte . 
Vem.  AHu  icUu,  ulU  sugiiu,  eb$  bu  utlU  btà  il  d^. 

AlU 


Atta  sufiftm  Ìtcém0  imw»  #  n  ft^strs  Ah . 
Ecco'  l'usato  ttilé  de*PtrsiAii  scHttor^» 
Anche  i  Mggi»  p^^  u^y»  de^i  fer  gli  aiitlatori . 
Mertf  >  Ileana^  ogni  Aode^  me  al  tu»  st^iopcesente 
La  pieci  é  neeessotia,  non  la  lode  eccedente. 

ire.  Tamas  è  ii  qualm^f  (SBmfiémxét^i 

Ikm.  te  loci  a  ine  citoitft . 

Quel,  cL^  contiene  il  ioglky  a  te  ditehe»  *ic«»ha  « 
X#  ^M|;#  tm€  H  ffl$À8  un  cttpr  di  t$  fUt$t9  > 
Mànémì  ii  tus  sf^lU ,  frHurM  il  tm0  riposo  « 
5/^i»,  cbo  fof  to  il  fàso  fona  t$ulthiMHi  M  A. 
Fui  di  Ti^mMé  itmi€0:  tèi  mtà  somffo  Ah» 

^e.  Fida  cuore,  beIl*aliiM,  specchio  d'amtììr»  di  fé? 
Ta  la  pae«  uà  fendi...  oh  0eii  Tamas  dov'è? 

{t^Bmli^XMT. 

imi.  Ve  rho  dettd  tté  tolte,  d  lo  diri  la  quana  : 
£*  in  un  bosco  vicino  • 

Iro^  Reea  a  hu  questa  carta. 

(  U  levs  di  mmo  *  ^mitrio . 
Di,  che  ticeechi  Al{>  die  tomi  al  lieto  avviso... 
Ma  j  che  a  itiirar  ndn  tomi  della  rirate  il  vho. 
Di,  che  attenda  Tatoi^o.  Ad  bp^an  ttn  riedi. 
In  nome  ibio  costanza  al  tuo  signor  deh  diiedi; 
•  Ranunencagli  de)  etiote  ladebolnza  anficst. 
•Ah  sednr  non  si  lassfi  dal  duol  delia  nemica. 
Non  vorrei  y  che  celasse  questo  foglio  un  inganno  • 
Tutto  temer  sotr  usa,  tutti  tremar  mi  fanno. 
Misera,  m'han  roluto  fin'or  le  stelle  nitrici  s 
Discetnere  non  va^in  dai  nemici  gli  amici . 
Fido  Ali  mi  lusinga  ;  Tamas  fedele  io  spero  i 
Ma  la  mia  speme  è  incerta,  ed  il  n&ó  doold^tero^ 

S$okM%  che  maniera  strana  di  tórtftentar  roi  stessa? 

I>fm.  Moderi  in  sen  h  pena,  che'  t'ha  fin*ora  c^ptessa. 
Troppo  spent  non  lice,  tutto  tòmèr  non  giova. 
1^1  ver,  che  il  f(^lioh^iaipre$soé6esi  rcd&Utnt;tj|. 
Stendici  k  tue  giaje^    • 

Ire. 


4t.  IRCANA  Ilf  JUIVJ: 

JjfP,  Qiiefte  più  mie  noQ  sooot 

A  Toì  schiava  le  deve  ,  sia  pe^  ttiboto»  o  dono; 
Vm.  Nq>  ('ioganni)  in  tal  guisa  di  profittar  ooa  uso, 

Serbale  in  tuo  potete.  Prendile» 
Ire.  Io  le  ricuso» 

Bt^,  Se  voi  le  ricusate  >  se  l'Armeso  non  è 

Avido  di  tai  gioje,  le  sedierò  per  me. 
J>€m,  Recale  alle  mie  mani  « 
Bui.  £ccole. 

Dem^  Ja  altro  stato 

Saran  degne  d'Ireaoa. 
B»U  Sono  pur  sfortunato. 

Tenete  anche,  le  vesU» 
'D$m.  Le  puoi  ripor  le  spoglie  » 

Hul^  Almen  qtt4che  cosuccia. 

Dem,  £sci  di  queste  soglie. 

BuL  La  risposta  nemmeno? 
J)em,  Vedrò  io  stesso  Ali.» 

Vattene,  ^ulganzar. 
Bui.  E  ho  da  partir  cosi? 

Ire.  Deh  se  Tamas  rivedi»  digli,  che  viva  >  e  speri  « 
Bui.  Guadagnasi  pur  poco  a  &ir  certi  mestieri- 

Un  upm  della  mia  sorte  metta  ess^r  ben  pagato  ; 

ì&z  il  mestier  del  mezzano  venuto  ^  a  buon  mercato. 

(  purtcn^  f  4ue  Neri . 

SCENA        W. 
Ircému,  $  Dimetrio^ 

J)em.  J^  Uoi,  se  t'aggrada,  Ircana,  cambiar  le  spoglie  Armcse. 

Jrc.  Cambiar  vesti  non  curo  ;  cambiar  yorrel  di  pene . 

jyem-  Queste  dal  tuo  bel  core  involerà  il  destino . 
P(t  te  vo*d'Ispaan  riprendere  il  cammino, 
parlerò  con  chi  scrisse  da  me  ben  conosciuto. 
Noto  mi  è  Maclimut,  Ali  seco  ho  veduro, 

*  Nò. 


Noti  mi  son  tool  casi;  so  il  dolor,  che  ti  af&ma  \ 
Vedrò  se  ti  iqsinga  chi  scrisse,  o  se  t'inganna, 
pietà  per  te  mi  muove,  la  metta  il  tuo  cordoglio} 
Padre  tuo  mi  proposi,  qual. padre  esser  ti  voglio. 
Breve  le  due  cittadi  sai,  che  parte  il  sentioco; 
Pili  breve  a  me  lo  renda  un  agile- destij,ero . 
Ritornerò  ifra  poco,  nunzio  sper'io  di  bene,,.,     ^ 
Nunzio  della  tua  pace  ,  conforto  alle  tue  pene  * 
Da,  me,  vezzosa  Ircana,  spera  più  lieto  avviso,; 
Calma  nel  sen  l'af&nno,  toma  serena  in  viso. 
Prepara  ^  nuov^  gioje  i*  angustiato  seno  i 
Non  far,  che  d^allegre'zza  colpiscati  un  baleno; 
Ma  sgoihbra  la  mestizia  dall'alma  a  pqco  a  poco. 
Onde  piacer  ritrovi  agiatamente  il  loco  \ 
Poiché  se  d' improvviso  il  bene  al  mal  aiccede , 
Socounbere  la  vita  del  misero. si  vede. 
Vi^i,  respira,  attendi  quel,  che  sperar  ti  lice  , 
Parto  per  consolarti  » .  figlia  ,  sarai  felice ..       {t*^^^  • 

'"s  ,c  i,.N'.A    :  y.  ;', /   • 

IrcMntk  S0I4 .  j         : 

Anta  pietà  ritrovo ,  tanto  amor,  tanto  zelo  ? 
Posso  sperar  secondo  alle  mie  brame  il  cielo  l 
Non  merto  ì  sdegni  suoi  rea  di  furor  qual  sono  ?.  . 
Ah  dai  numi  clcmeoti  merta  il  mio  cuor  perdono  ! 
Io  non  m' elessi  ardita  d'  amar  giovine  amante  y 
M'ha  il  mio  destia  condotta,  al  mio  signore  innante  « 
£  se  regnar  io  sola  bramai  nel  di  lui  core  , 
Colpa  non  e ,  ma  zelo  di  virtuoso ,  amore  .  , 
Strugger  vorrei  io  stessa ,•  strugger  colje  mie  mani, 
I  perfidi ,  lascivi  serragli  >)lpnsulmani ,     ■ 
In  cui  legge  profana  per  noi  barbara,  e  dura, 
Tien  le  libere  nate  schiave  coatto  natura.  ,,  ; 

iram/t  in  Julfa.  1  '  SCI" 


s*  làCAKA  iirjvtFA  ■ 

S     e     E     N     A         TL 

£mMiFd  >   è  mttiB  . 

Zul.  (  li/Cco  ià  femmine  s^Iife  te  te^dtittlté  Idkgiu: 
Copcasr  il  mb  livore  di  piàccf  die  indegna  ; 
£  faccia  ad  ogfii  costo  questo  thib  txmt  i^dietìiitd  » 
Contro  di  tei  vendetta >  e  contro  if  reo  ofarito.) 

Jbrc.    Pérddnite,  Pignora,  di'itmocehtè  iilgannb.- 

Zul.  Vedi  £tt  noi  Ib  dòhfìe>  Tedi  se  tàcet  i^iltlòt 
Io 'fi  eonbBU  appena  giungesti  tà  qoestè  porte  i 
Mi  tohfidd  I*  arcano  1'  amabile  ccAisbttt . 
Finsi  per  dar  platefè^  JBnraìdb,  àtf  liiio  sighote  > 
Teeo  mi  ^rési  gioco  nM  n^ellàf  d'aihore. 
£  più  gioco  mi  pMi,  ehè  hlé  tetàbianie  ignote 
Scbemiiser  di  I>toietritf  là  siMà>  è  la  nipote. 

in.    Ben  me  n^ayfidl  allóra,  ciiè  a  llié  le  ti»sbe  ^cne 
Svelaste  in  g^isa  tate»  che  a  sposa  mal  cooTÌeiie. 
£  dissi  nel  idirarvi  Veztòsa  àgU  occnj  mici  : 
Mi  conosce  Zalmira ,  afiS  lo  gioterei . 

Zml.  Giuralo  pur,  se  'd'Uòpo  hai  di  glorarla  attrai.. 
Fida  ^r  amato  sposo  sempre  sarò  qua!  fili  : 
Ma  dimmi  il  véit),  trcàiia,  Confìssilo  iistht  tnt 
Potea,  pet  ingamiatti,  poteà  finge^r  di  {mi? 

Ire.    Ofrto,  firfgttte  t  te^ò  pef  me  T  af^Mtt  fectt. 
Che  a  cr^etvl  Mnbcéfite  ho  1  hiitzt  àdn  fòco . 

Zul  ké±  Mi  cttdi  ? 

Ire.  Jfo,  dlfcò  . 

^W.  Vantar  ferse  vó^testi> 

Che  ta  co' finti  sguardi  ihe  d'amore  accendesti? 

M.    Nò,  Vi  ridico i  io  fidi  dà  giócb  i  bèi  deliri  v 
£rano  simulati  qiiei  teneri  sospiri; 
£  |»er  accreditare,  eh* lo  fossi,  qual  non  sono. 
Scaltra,  voi  mi  faceste  di  ^esta  gemmi  un  dono» 

ZhI.  Rendila  pure. 

Ire. 


A  T  T  0     HU  A  k  T  O.  5« 

Ire,  Indegna  sarò  di  cosi  poco  ì 

Zul.  Rendimi  ipULÌk  gemfcia,  fche  ci  àon^  per  gioco. 

Jrc,    Eccola»  ma  se  aveste  sol  éi  scherzare  impegbo, 

Ota,  perchè  lo  scherzo  si  è  conrercito  in  sdegno? 
Zuk'NOy  HA  mi  sdegno,  amica . 
>r.  Amica?  Tal  mi  onora 

J^l  mio  sigon  la  sposai 
ZmI,  Vo' scketzàr  tboo  àncòéa . 

Ire.    Finché  da  &mt  Spoglie  cbpriasi  ii  sesso  mio  > 

Sofiia  degli  altri  il  tisos  il*  altri  tidfeya  andb'to. 

Or  son  da  sniy  Kuimira  >  or  la  Cnzione-  è  vana. 
2»k  Nò  ti  tdcjpar  per  qucscD ,  non  aditatri,  Ircina. 

Vieni  meco,  W darri  d'athnt  Ycraee  siigno» 
Ire.   ( Ve^o  ii  riso  sfanato ,  cota  costei  lo  idigtfo. 

Aoche  Facinft  istèssa^  che  avca  men  empio  il  core. 

Si  proto  coAl'  afttto  ihaachftalr  il  Htote, 

Tatte  le  donne  eguali  sono  pur  troppo  in  questo. 

L'ira  sol' io  iti  viso  A  makchebir  detèsto.)  (As  st^ 
Zml,  (Parla  ira  se  la  scaltra;. qualche  disastro  aspetta: 

Vo*accelar,  se  poss<^  il  eòiso  tllà  rendetta. }  (4«  se. 

Vieni  meco. 
Irt^  A  <pnl  tkopo? 

Zml.  SdÉaim  aenrir  ricusa  ì 

Ire.    No  >  di  senrir  «m  pnadti;  mi  ubbidir  ton  «la» 
ZmL  Seguimi . 

Ire.  All'orme  tostie  fida  ìn'airiflte  ilitonio. 

gmL  (Vieni,  che  pid  la  luce  ndn  «ittrtti  tM  giorno.) 

(im  siy  t  fmf^e . 
^^'   y^Sgo>  o  a  veder  panni  torbidi  i  di  tri  kmi . 

toi'  drlT iimocenaa ,  o  inmi .        (M*^^* 


!SCE- 
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sa  tKCAKA  IN  JULTA 

SCENA         V\L 

f\More  in  queste  soglie  mmcin'lia  gnidato  insano. 
QueU.che  Ztilmira  ha  seco,  no  non  m*  inganna,  è  Ircano. 
In  faccia  dietro  all'  uscio  non- 1' lio  ben  ben  Tcaduto  ; 
Ma  fivellar  l'incesi;  la  voce  iio  conosciuto. 
Voglio  seguir  da  lungi  Tòrnie  di  mia  cognata; 
Vc^r'di  cbe  e  capace  k  donnna  innamorata. 
Con  uno  sposo  al  fianco  nutre  cotal  desio  ? 
Pazz^  Ìl  non.  fui  i  mescbiiia  >  quando  viveva  il  mio . 
£  s' ora  jn  vedovanza  arder  per  uom  mi  sento , 
Merita'  l' amor  mio  pietà,,  compatimento . 
£  flO  d!  uscire  i*. .bramo  fuori  di  tal  mestizia. 
Le  donne ,  clie  son  vedove  mi  faranno  ginstizia .  (/«rr#. 
> 

SCENA        VIIL 

/  hUrlUné^  s$U. 

Rcano  più  non  vedo.  Mia  madre  non  ritrovo. 

Eccola.  Ya.  pian  pianò.  Vi  è  qualcosa  di  nuovo. 

Dt|bito>  che  si  voglia  .veder  rimaritata) 

£d  io  resterò  sola,  povera  sfortunata, 

Con  quella  mia  germana  si  perfida  >  si  "audace  > 

Che  quando  un  uom  mi  guarda,  mai  non  mi  lascia  in  pace; 

Non  e ,  dicon ,  lo  schiavo  partito  da  par  mio  y 

Ma  se  lo  vuol  mia  madre,   posso   volerlo  -  anch*  io  .. 

£  se  la  zia»  eh*  ò «posa,  par.»  che.lo.branù  andb'eUa» 

Meglio  bramar  lo  posso  io,  che  sono  zittella. 

Vo* seguitar  la  madre,  veder  dov'ella  va, 

Vo* veder ,  vo'  sapere  .  Certo  non  me  la  fa,  {p^ru^ 


Uov^ 


A  T  T  O     HU  A  R  T  O.  sy 

SCENA         IX, 


*€  Tan  queste  donne  cosi  zitte  y  e  solette  ì 
Mia  madre  »  e  mìa  sorella  mi  pajon  dae  civette . 
£*Tero>  che  a  mia  n^adre  deggio  portar  rispetto; 
Ma  i  vezzi)  cIk  £si  a  gli  uomini,  mi  muovono  a  dispetto  : 
La  libertà  mi  piace»  il  vivere  giocondo» 
Non  prenderei  un  uomo»  se  terminasse  il  mondo* 
Vo* andar  dietto,  di  loro»  veder  quel»  che  saccede. 
So,  che  sarò  batmu^se  mia  madre  mi  vede» 
Ma  se  mi  dà  unp  scfaiafib,  gran  male  non  sarà» 
Avrò  appagato  almeno  la  mia  curiosità  .  ipsrtf, 

S       C       £       N       A  X. 

Luogo  sotterraneo  oscuso, 

frcMns  cùn  Ittmé ,  #•  Zmlmtrs  « 

ZhL  lYXovi  sicura  il  passo,  non  paventare»  bcana • 
In  qoesca  oscura  sunza  agli  occhj  altrui  lontana 
Gelate  ho  alarne  gemme  occulte 'a  mio  consorte.  *« 

Ire, .  A  Ircana  in  questi  oiZDtf  jì  minaccia  la  morte  ì 

Zmi  Sl>  perfida, ila  mone  avrai' qui  .di  te  degna. 

(^tf^M  il  litme  » 

Ire.    Soccorretemi»  o  numi;  almi  spietata»  indegna . . . 
Dove  soQ?  dove  sei?  {cercs  Zmlmira. 

ZmL  (Chiudo  al  varco  1*  uscita . 

(  uniéindo  V0rs^  U  f^rts  4  tHttong^ 
Serro  recsà  £m  poco  a  privatb  di  vioa«)     ^ .  {€h$^ 


1     I  SCE- 


44  .  JRCdHA   JN  JVLFA   . 

se    E    N    A,     XL. 

\^Ual  tiidi«i«iitp  «rcendoil  funi  c^  hQ  io«imiess4  e 
Fecfidai  in  me  punisci  la  c«lpa  ix  ce  sMItt. 
Hai  tttftfir,  die  si  soffia  il  mo  ic«rietco  afaoi», 
£  Toai  la  motte  mia  >  pnnn  del  tua  rossnm . 
L*  uscio  trovassi  almenoj}  Ira  questi  tetri  Mfm 
Coiae  tmvu  potai  la  m  por  uscii  fuori  ì 
£  se  i-cotsau  i  ckiusa»  clU  può  poigesni  aitt^ 
Misera  swencaracai  M*ka  la  crudel  tradita. 
Ho  da  motir  qua  sob|  di  evadsk  fame»  o  al  ««rt   . 
Cdi|9gei  mi  dfic  fra  l' ombit  la  man  dì  ^  ttadiiott  ? 
Tamas ,  mio  caro  Tamas,  senza  vedetti  io  peto» 
£  tu  nella  mia  moate  sa-il  mio  dobr  più  fiero. 
Morir,  se  il  ciel  destina  >  non  forma  il  mio  spavento» 
Morir  da  te  lontana  è  il  aio  solo  lotmento, 
£  in  tempo.»  oh  Dei!  morire,  che  mi  parea  Ticino 
Il  mio  sposo ,  il  mio  bene  »  il  mio  doioe  destino  ! 
Meco  serbato  avessi  quel  ferro  alla  mia  mz/BtOf 
(}be  libata  mi  tese  ààììfi  ime  d'Osmano! 
Ah  nel  spogliar  lo  mti  »  che  arca  ¥ÌciU  iattoni»  ». 
l9  «ciai»  h  dopasi.  Bmostiasimo  giomoi 
Gi^mo,  iti  coi  poi  ycftdettt  di 
Fine  avrà  la  womoTÌa  dalla  misora  ìyrmi . 

&    C;    £     N     A       XIL 

^i^  l\^U^i  Itoaóa  iiiad^iw*  Vo*^ri^poat  la 

Fra  quest'ombre  terribili  sento  che  il  cor  mi    trema. 
Jrc,  Odo  alcun,  che  s'accosta.  Vico»  carnefice  mio. 

(  irmtM  • 
Kis. 


JTT  T  O    flU  A  KT  g.  <j 

Kit.  Oimj.  (  s' imtimcrisci . 

Ire.  PaxI^t  ^hi  sei?  . 

Xix.  Oh  che  timor  t  Son*io. 

Ire.  Riskia,  sei  fxxì 

Kis^  si)  caro. 

Kis.  Che  £^  tu  9ii  ! 

Kii.  |1  del  m'ha^  mandato. 

Ire.  .      Salit»  4^1  cj^l  ^toenn  ! 

Np,  ctio  pfrir  IH»  fcisci  la  mism  «l»«iaa. 
JCii.  Presto >  presto  yìcd  meco. 
Irf.  Dorf  siete  ?  -       {si  r#rr4(fi?. 

frc.  Df^lp  a  Yoi  lj(  fij^  vita. 

Kù.  C^fp  il  jpiji^  cai»  ircano. 

Mi  s^  gt^  ^UpeiK»? 
^rc.  Blptofij^  il)  ^€($9  g^^^nft,^. 

.     Ve  f(ltr4  gni»te,  ffiiparc. 
ICf#.  Non  ho  pia  sangue  intorno. 

S    C    E    N    A      XIIl 

2ÌMrli$tmy€  ditti. 

Mfr«  IV4'U  madie  è  entrata  qui .. 

ire.  *         N(mFe9i«Mf*(«7CfrJ^^«n? 

-Mv.fiPT?  fletè,  TO^  faa^p? 

|:ii.  Che  Tuoi  da*  latti  mici  ? 

Mh*.  Cpippati^e  Famores  son  qui  per  voi,  lo  ^uro.  . 

Cjic  &(e  qqUp  «Jmw  il»  q?w»  <(W>  o«WM 
X».  Ora  si  é  spento  il  lomq. 
Ire. ,  Ecco  un  incianipo  nq^pf  . 

I    4  SCE. 


S^  •  IKiZ'AVlA  l^  JVLIBA- 


S     C     E     N     A         XIV. 


Creona,  $  ietti, 

Cre,  £k:<:oIé  ttitte  <jai ?  Che  fanno  in  qixsto  loco? 

Sola  non  ci  starei,  Vo*  divertirmi  mi  poco. 
Métr.  QS&  ^^sta  c[ui  ?  Signora ,  siete  voi  qui  al  pcesence  ? 

{toum  Crt^MM^ 
Kit.  Goii'  chi  piarii?    .  («  ^  semthff  UntMMM. 

Mw.     '■■'        Ah  mia  madire;  qui  vi  i  dell*  attra  gente. 
Kit.   Ircano  >  siete  qui  ? 

Cr0.^'''  ^  y-       (Or  or  per  me  taroccano.  )  (cercMnd^  MmrL 
Ire.    Da  Voi  non  m'allontano.  .  .  (sKiskìjF, 

Msr.  '   'Mi  toccano  y  mi  toccano. 

Kit.   Oim?!  qualche  disgrazia. 
Jrc.  Ah  ci  difenda  il  nume  • 

Kis.   Chi  sari  mai  qua  dentro? 
Jrc»  £cco>  s'accosta  un  lame. 

SCENA     ,xy. 

ZulmifMi  ed  mn  Sìtvù  cé»  Ittme. 

V 

ZuU     V  leni  a  ferir  quel  petto .  •  (Oim^  !}  ^ui  che  si  &? 

(  mIU  dnu$€  • 
Kis.  siamo  a  vedo:  venute  la  vostra  crudeltà. 
Zmi  (Andò  il  colpo  fallito.)  Vattene.*     (MlserV'»  il 
(quMle  Useis  il  lumiy  e  pmrtw. 
Ire.  Anima  indegna, 

Qual  furia  i  tradimenti  a  quel  tuo  cote  insegna? 
Perfida,  in  che  t*o£fesif      ' 
2mL  Taci>  e  voi  del  rossore  ' 

Siate  pur  meco  a  parte,  qual  feste  anche  in  amore. 
Mirate  quell'ardita,  che  con  virili  spc^lie 
Schemi  tre  donne  a  qa  gratto,  vedova,  tolia»  e  moglie  • 
)  .      *  Sof- 


jìTTO     QUARTO.  ,y, 

SofEtir  1  torci  nostri  parmi  viltà  :  de'  miei  > 

Se  q}JX  giunte  non  foste  >  vendicata  m'  avrei . 

Parto,  Tira  sospendo,  ma  non  la  spegno  in  petto; 

Ecco  in  femminee,  vesti ,  ecco  il  vostro  diletto . 

•Se  anime  vili  siete ^  soffritelo  con  pace: 

Io  non  ho  cor,  che  vaglia  a  tOlleiar  1/ audace,  (parte. 

Ire,    Deh  pietà ^^  non.  isdegno  contro  una  sventurata. 

JCisl  ( Ho  i  rossori  sul  ^so .)^  •      (da  st . 

Mar.  7É^X  hèn  morti^ata.) 

Crg.  Oh  che  bel  pezro  d' uomo  ^cKe  Mobile  pre^nzaJ 
.  AUe  signore  spose  faccio  un^ /ivereaza  .  (fané  . 

Jkifr. Compatite ,  signora»  in  oÉI^J^^gioventii* 

fffi**    f       '       (ad  ìrcMn:$, 
(  Con  c[uei ,  che  non  han  barba  >  myl^  memn'  intrico  più .  ) 

"*•  ^      '     (fune. 

ilffi'  Colpa  non  ho ,  se  a  fotza  fui  con. voi  menzo^era« 

Kis,    Dite  ftk  ^V^  me  :  questa  cMA'è  "poi  veraè**» 
j\ncora  non  lo  credo.  Ditelo  in  confidenza  : 
Siet'  uomo ,  o  siete  donna  ì 

Ire'  Donna  aon'io. 

Kis,  Pazienza.  {fnrt$. 

Ire,    Escasi  di  sotterra»  e  non  s'attenda  in  pace 
I  sforzi  replicati  d'  una  nemica  audace  • 
Che  se  andò  questa  fiata  errato  il  fier  disegno. 
Può  ritentar  le  trame  il  suo  perfido  sdegno. 
Sorte»  non  hai  finito  d'ingiuriarmi  ancora? 
Vuol,  che  tormenti  Ircana»  vuol  il  destin,  ch'io  mora: 
Venga  Tamas,  ini  dica:  tutto  di  te  son'io. 
Possa  una  volta  dirgli:  Tamas,  alfin  stì  mio. 
Poi  di  morir  m'eleggo;  eh* e  megKo  un  vero  bene 
Goder  in  brevi  giorni,  che  iunga  vita  in  pene.  (fsrt9. 


AT. 


ATTO  ^JXriNTO- 

S  e  i  N  A    B  15^  l  M  Ar 

Giardino  in  casa  4^  Demecr;9. 

T0m$t  s$la . 

.  Ut»  che  ricada  il  sole  all'Occidttacf  in  b^iiq, 
Vedes$i  un'altra  tolta  i  siy>i  b^gli  op«14  afanfH^  1 
Dir  k  paressi  almeno  io  smesso  in  vicinanza, 
Qiiella>  che  Ali  ivii  porse  dolcissima  ^c^n^. 
Qi^st^  &90  di  J>e«|picip  Ì9  ^qgUf ,  f  i  gw4uga 
Potei  non  osservato  passar  ne' suoi  confini. 
Non  vorrei  si  sdegnasse  con  lei>  con  me  il  signore; 
Ma  so>  cli*uo«iQi  $  glorile  $  |p>  {^if  pietoso  ha  il  coir. 
Amor  mi  ha  ricondotto^  amor>  che  non  mi  lascia 
Mai  respirar  in  pace  dal  dolor  >  dill*  ambascia  • 

Rcn- 


ATTO     QUINTO.'  $9 

Ken4or  mol  «ùcki  uti  cmo  ì  wm  ttiiti  leggaci  > 
£d  fliTYÌii«(i  i  A^itts  e  £»  i  pili  vkili  «uii^i , 
;Oio  Tallii;  Cki  Ì4?  Doimr  Wi.  Noi  iucfilo 
Ta  le  femmine  Ir^iQa .  Ffa  kr  puAtc  nù  cola»  (  it  rklréi. 

S    C    B    N    A        IL  : 

i?i^/.  JI\.Iskia»  entrambe  siam  ree>  dissimularci  é  vano  t 
<a  treoM  dtfU«^  «poso»  lu  tici^  del  gemaDp. 
Se  ^  lai  k  lbiii«  poltre  Tengono  disTclatc, 

. .  punica  à  nidremo»  q  almen  n^nifioat^        .     . 
Dan^up .  |Msa|  dobbiamo ... . 

Xis.  Dice  di  piuy  cognata: 

Se  Toi  scoperta  ^ieteÀ  saifte  castigata. 
Per  l'accentato  fiero  di  dare  altrui  la  morte. 
Dal  Giudiof»  cika  rande  giuatizia  in  quesct  pone. 

JSui  Giudice  degli  Armeni  sai  »  eh'  è  un  Armeno,  e  a  sorte 
'  i*i^i  sdifi  w  ^9i^  in  InUa»  cugin  di  mia  consorte .  : 

Kis,  £'vcr>  mg,  si  conservano  gli  Armeni  un  tale  impero» 
Cd  Nazionali  usando  un  xjgor  più  scMeio. 
Dubito  di  Tediarvi  perir»  cognata  n^ia. 

Zul.  Perirri»  se.  ci9  ^e>  di  Kiskia  in  compagnia. 

Kis,   Io  non  tentai  di  vita  privar  la  sfenptrata. 

^#/.  Meco  tei  fatai  kyo  fosce  voi  pur  crovaca. 

Kis.  Mn  peii:U?  Per  afnorei  non  so  negarlo,  è  vero.» .. 

ZhI.  Amor,  qoand* é  schernirò  ,  odio  diventa,  e  fiera. 

Xis.   Io  naa  l' odiai >  non  ebbi  animo  di  vendetta. 

4^«/.  Fon?  T«duMt  moQO  fra  qoeU'  oioibre  riscrctca  » 

Kis.  Nel  farmi  tea  con  roi  qu4  prò  &(vzear  potete  f  ^ 

2ftl.  O  c(yì  Yoì  sarò  salva,  o  meco  perirete  « 

KU  Sal?i  entjeambe  la  sorto  s  a  tqì  mal  UM  desio  i 
TuttQ  quei,  che  far  poss^,  farà  dal  g«atp  moi 
Di  me  n9n  dubitace,  son  donna,  e  son  umana i 
Ma  può  cercar  vendecta»  fn^  palo^rvi  Irpana* 

Zui. 


f«  IRCANJIJN  JULFA 

Zui.  Tdg^erci  sol  potrebbe  da  tal  dubbiosa  sorte , 

Cercar  pia  cautamente  della  schiava  la  morte. 
Kis,   No  >  non  parliam  di  morte  .  Prima  tentar  si  può 
.   Di  vincerla  coi  doni  »  pregala  . . . 
ZuL  Oh  questo  no. 

In  faccia  di  colei  non  mi  vedtete  umile . 

Pria  morir,  che  4^cender  ad  un'azion  si  vile. 
Ki/.   Pria  morir,  che  pregare?  Questo  è  un  puntiglio  vano. 

Pria  di  morire  io  prego  tutto  il  genere  umano. 
ZhI.  Eccola. 

Kis.         .  £'  in  ricche  spoglie  ;  d'onde  può  averle  avete? 
ZhI.  Demetrio  alla  sua  vaga  le  averà  provvedute  . 

Vo* ,  che  m'^da  l' ingrato ,  ragion  vo'  dell*  afiBxmto . .  • 
Kis.  £h  tacete,  Zulmira,  che  vi  tornerà  conto.  . 

SCENA     in. 

Ircans  9h*  stséi  Mbiti  mlU  ?4rsùmSy  t  ditti. 

Ire.    VJH«  fra  di  voi  si  tenta  t  donne  al  mio  ben  nefflick  ? 
Kis.   Scordati  del  passato.  Vogliamo  essere  amiche. 
Z»l,  Amica,  non  mi  speri  chi  ha  il  cor  di  mio  marito. 
Jrc.    Il  tuo  parlar,  Zulmira,  sempre  non  fia  si  ardito. 
Kis.   Dirlo  vuoi  a  Demetrio?  deh  pregoti  tacere, 
Zul.  Parla  pur,  se  ti  aggtada. 

Ire.  Io  farò  il  mio  dove». 

Kis.   Veggo,  che  hai  cor  pietoso,  taci,  se  umana  sc^- 

Odi  di  Kiskia  i  voti, 
Zul.  Ma  non  sperare  i  mici* 

Ire.    (^Credea  di  me  non  fossevi  donna  al  mondo  ^li  ^^^' 

Consolomi  vcggendo  doima  di  me  più  fiera; 

Ma  posso  in  tal  confronto  vantar  per  mio  conforto , 

eh'  io  con  ragion  mi  sdegno,  ch'ella  si  sdegna  a  torco  J 
Kis.  (Plroicuriam  di  placarla.)  [m  Ztd.)  Donde  hai  ipog^^ 
si  belle  ?  (4Ì  ira»*' 

Ire.    Son  di  pietade  un  4dqo* 


ATTO^VINTO.  0f 

2»l.  Venuta  dalle  stelle. 

Torni  Demetrio,  tomi  a  ttgaltr  la  schiava. 
Ire.  Tomi  >  e  uenaitr  vi  faccia .  ' 
Kis.  (  Deh  non  late  la  brava.  ) 

SCENA      JV.. 

All'i.  Olg;iiofa>  un  uom  celato  TÌd'io  fra  queste  fcoode 

Iq  Maomettane  vesti*  ^ 

^uL  -    Veggasi-chi  s'asconde» 

Jrc.  (Cìcììl  Tamas  ood  fosse.)    -  (4«  sr. 

ZW.  S*è  iitt  tradicor,  sia  ucciso. 

(Mira  la  scUava  ardita»  come. si  cambi^k  io  vi«o. 

Qualche  uema  sì  cela .  )    .   .  (  pisné  m  Khki^ . 

Kis.  (  In  seù  mi  trema  il  core.  )  (éUse  . 

Ire.  (Tamas  in  og|QÌ  loco  mi  fa  presente  amore.  . 

Si,  eh'  è  desso,  infelice.  Ah  che  presaga  i'  fui .' 

Ora  il  mio  faro  ho  meco,  posso  morir  con  hd*)  {ds  se* 

Lasciatelo^  ribaldi» 

:S    C    E    M    A        V. 

TsmMs  e$lU  scUbU  mllts  mMm  difemdtndùn  ds  Misi$  ^ 
9d  sltro  Armine  eh$c§ll*Mrmi  teniémè  di  sesceisrlo, 

Tsm.  JCiMpj,  oco  mi  of&ndete .  ■: 

Ire,  O  il  misero  lasciate,  indegni,  o  morirete.. 

(téUé  st$l$  alUméiM  fs  fiéggirt  V  Armena  9  ehi  "venne 
##»  Mifi0^ 
Mis,  Contrp  due  non  m'impegno.  ifrsi^' 

Zml,  Tu  col  feno  alla  mano? 

(W  Iteann. 
ire. 


Ire.  iUi'lè  àtuto  f  arma  àllor,  che  dalTìnsaiio 
Furor  di  àaaùÈ^  ii^gtifai  ti  ttoA  k  ftia  iimte, 
L*  empia  pforatD  zrtdhéy  ifc  k  iftk  dÉscta  è  fiilte. 

!:£/.  Hfliìci,  io,  lo  sipete,  sol  vi  h>  kno  del  bene. 
(Goff  ^ÉcU^  sdte  in  mano n^pectaik  cooTieDe. )  {dm  se, 

ZhL  Tomi  Demeuio  a  noi,  tomi,  e  ammiti  il  Takfc 
Deli'appieazau  fcchiai4  il  docÉe  sIgnAe  ; 
£  Tegga  a  suo  dispetto  il  dcco  amscmato 
Dalia  perfida  doami  U^  tndii*  c&to . 

Taìì.  Deh  per  pietà  noa  sappia.  Chiedeiò  a  toì  perdono^ 

•  Sono  'd'Ileana  amante.  Ina  trtiditbr  tK»  M»». 
Amor  mi  rese  ardito,  errai ,  d  k  cottftltO} 

•  faitràt  )ai  Bdn  dottasi  senza  impetrar  l'accesso. 
.  Niscondersi  è  delitto,  d  ìé  toimfècé  acli'k>. 

.  EcaNti  a  Toi  f«htiiò>  ^rdono  all'ertor  mio» 
.  Fate,  elle  aon  lo  sappia  d'Ircana  il  pio  signore. 

Non  cfaè  il  tiiMrt  indégkio  ttaitt  fHMmce  in  c«ftei 
.  Ma  ^M  di  rossore ,  e  di  ^^tigo([pa  «eetso» 

Non  reggami  DMiettio,  étt  1tA)^t  amoic  o&so. 

Se  k  pkd  Ti  mnove.  He  Toneiki  ?i  alletta... 
Zul  Vo*,  che  Dettttrio  il  lappit. 
Tarn.  Fetchéflui? 

Zul.  "  Ptt  WMKtta. 

Ttim.  In  che  ▼!  o£si  al  fine  ì 
Zul.  L'bftitor  tu  non  sei. 

Vendico,  se  ti  svelo,  gì' inganni  di  colei,  (iirmuiif  in, 
TìOn.  Ta  l' Irtgftntiasti  ?  (*4  Jimon. 

lUé  W  sesso  rmdl  M  ktscmiftiR . 

Tentò  k  morte  mia;  m'hanno  gli  Dei  serbala. 
Xis.  Ma  i  Dei  si  son  serviti  però  delk  tnk  mano . 

Oisà  qoi  si  pkécora  di  rotinat^i  ih  vtft6. 

Siamo  5  figliuoli  miei ,  sitnlo  pèt  )ttè)  s  di' io  t^ìo 

Quattro  bei  disperati,  che  kn,  chi  può  Hx  j^^ggio. 

IteàJla  avea  1*  amante  ceko»  ali  gkrdino  \ 

Costui  é  qua  vtlMKO  in  ark  di  assassino; 

EtthìilÉ  dar  la  morte  Tolea  ad  una  schky«> 

£  a 


E  a  me  cettlF  AinoiMto  1»  stomaco  fh'mggnrA . 

FacdàM  vmì  MsU  fiiedani  quel,  tte  h  vi  dUo^ 

Ccrchìain  di  liberarci  i'iin  Taltr*  ^tritmieo. 

Cke  DfcihefcriO  ttoik  iàtipia  quel ,  che  fra  noi  seguì  >  - 
-     Taccia  1*00,  tacci*  Taltto.  Figli»  Ibcèiam  «ad. 
TMtm.  Segdtsi  di  c<Mcei  si  j^iovidi^  toiisigtio. 

Sia  il  silinÈio  b^y^cfltiMo  al  t»mmt  pftiglfci. 
•     Taci»  ItcÈtAi  teft  priego)  scoriad  l'onte  dodacè»   - 

L*oiite  sue,  l'onte  mie,  ]^go  viHflri  icoidatt. 

ZMt,  Vtt  A^t  9t  Mina  tace,  nòh  parlerò,  lo  giulb.' 
Ire.  ?atAé  Tamci  ai  sàWi  »  di  tacbir  tI-'Assìcuco.    « 
tìs.  ttàfti  ed  io  M  ptometto ,  i  Myt ,  ^  le  fi^iu»l« 
Faf,  èbb  tàìstàA  tèi  doitfs  tote  liacciam  pia  paiolès 
Zitto,  cognata  mia,  che  tatto '-àèné  andlà. 
Aildìjàtoo,  ^otèiriài,  laSciadifi  in  liberti.         (  pétié  , 
ZmL  là  setbeiA  ki  két^  le  «  me  la  Serberai. 
Se  d*xngantoantii  ardisci,  tu  par  ti  pentirai. 
Jre^  Chi  cosi  itieco  park,  non  mi  eonosee  àncora. 
ZmL  Laécioti  à  M  viicinij  che  ti  anta,  che  ti  adoia. 
Lieta  ti  doni  li  cielo  con  hii  felice  sorte  ^ 
Basta ,  che  non  ikii  Ictì  l'amor  di  mio  consorte  « 
Se  m*ha  per  te  delusa  anvor  coi  schetnl  stfoi. 
Deh 'noti  levarmi  almèho  qtiéllo,  ohe  dar  nòti  puoi, 

(  pÈrti. 
S    C    £    Ft    A       VL 

IrcémMy,  «  TsmMs  » 

Ire.  V  Ita ,  Tamas ,  mi  vedi  pèf  k  pieni  dei  fttiini . 
Tom,  Vito  son  io,  mio  bene  per  Tirdor  de  ttioi  làmi . 
Ire.  Vr^  sei,  rifa  sono,  questo  è  il  iBNén  tht  ddslò. 

Tamar>  si  die  qteU  toftù  >  Posso  esief  tua  ?  Sei  mio  ? 
Tsm.  Ali  mio  fidk>  stmico  mi  ÌKf  Speftr ... 
Ire.  ìA'è  noto 

Qitantd  Ali  ci  huinga:  q\ieno  ncto  2  il  mio  vóto . 

La 


€4  IfiCANA  ÌK  JUITjI^ 

Le  ^ttnsK  d'Ali  sono  lontane  ancom  : 
I  Qjiando  zìsfoa&k  il  fato,  vaoiiey  riiottia^on. 

i  Tsm.  Sempre  satai  à  eroda? 

!  Hrc.  Sarò  fual'csser  soglio»  . 

Fi!  rigor»  che  iame  vedi,  giuscizia,  e  non  orgoglio  • 
I  Fatima  in  me  noa  abbia  una  rirale.  In  lei    . 

Una  jkidX  non  abbian  per  te  gli  afiètti  miei. 
Tom.  Pei;  sciogliere»  mia  viu»  delia  mia  sposali  nodo. 

Dimmi  »  cbe  far  ^ss'io  ? 

¥.  Non  suggerisco  il  modo . 

Nel  cor  del  £do  Ali»  deK  nanr  si*  ^ri  invano. 
irl|  Sperisi»  ma  frattanto  vanne -da»  me  lontano, 
Tsm.  Stelle >  qual  sarà  il  line  di  noi»  di  nostra  sorte? 
Ire,  Ircana  iia  già  fissato:  o  il  t|i9  cuore,  o  la. morte. 
Tarn.  Ecco  il  n»Ì9.-!C<)r« 

J^r.  legato  di  possederlo  io  sdegno. 

TMn.  Scioglilo  tu  col  ferr^,  rendilo  èì  te  degno. 
Ire,  Farlo  saprei:;  <k>r4ggio.  avrei  d'aprirti  il  petto 

Se  in  braccio  alla  rivale  tornasi  ^  mio  dispetto  . 

£  tu  ìp  sai,, se  il  Wpo  vibrai  alla  tua  viu» 

Allor,  che  taco  vidi  la  nuova  sposa  uniu. 

Amor  a  tali  eccessi  porta  Tanimer altere» 

Sòlfirir  torci  non  sanno  le  femmii^  sincere . 

Fatima j  «he  col  pianto  la  tolleranza  insegna» 

Rendesi  d'amor  vero,  e  di  rispetto  indegna. 
Ti^m,  Non  rinsvitar»  meschina. 
Ire,  L'ami  tu  ancor? 

Tmm  Noti  l'amoi 

Ma  l'onor  suo  difender ,  per  quanto  posso  i*  bramo  : 
'  Due  volte  l'inlieliice»  scordar  ah  non  posslo» 

Contro  te  »^€ontro  .Osmano  difese  il  viver  mio.^ 
Ire,  Lodo  in  cor  generoso  questi  si  eroici  vanti»  - 

Deironor  delle  spose  lodo.gfi-  sposi  amanti. 

O&nder  non- jurdi^cola  gloria,  di  colei  » 

Che  Tamas  ha  coraggio  lodar  sugli  occhj  miei . 

Ma  dei  tuo  cpxgs,  al£M  volubile,  e  leggiero 

Su- 


-rf  r  r  o  .£  Vi  ^  r  o.  ó^ 

Supen  i  vani  obhkcti»  ripitndi  il  tuo  sefiriaro . 
Ad  Ispaan  rìtonia,  toma  alla  sposa  in  «no  ; 
Ma  a  lei  vick  unaaiido  ood  l'insaitare  almeno. 

,    Sik  quando  a  lei  t'appressi >  per  me  ci  desu  amore} 
Quando  a  me  sei  TÌoin#»  tenti  k  sposa  ai  4Qat  « 
Miseto»  «(ual  follia,  qua!  re^ognoso  a&tro 
T'agita,  ti  coofoade,  t'eitafia  d*ailànni  il  petto? 
li  turbamento  inaemo  ti  si  cooosoe  io  voko^^  * 
Vattctte* 

X#iis,  Pet  pÉetans*** 

£rg.  Vatmei  non  t*ascoIco» 

Tom.  Odimi:  se  pia  miro  Fsmùbh  iCDxa  telo»       ^  • 
Falmioì  riitt  sue  sulla  Ala  tesu  il  cielo  i 
Possa  da  ts  lontano  morii  itrào  il  un.  ^ 

Lungi  dal  suol  natio  per  man  d*un  traditore. 
Se  a  sciogliete  in  tal.ipo^  il  desti  mio  contrasta, 
Viro  m'ahbia  l'iofemos  s'apra  la  terra. 

Jrc,  AL  inasta. 

Giui^ono  i  labbri  tuoi  a  inorridirmi  il  seno  • 

Tarn.  Mi  aedi. 

ire.  Un  pocQ  ftt  • 

Tétm.  Temi  di  me? 

ire.  .   Un  por*  meno. 

Tsm.  Dammi  un  lieTeconfoct9»aati»«o¥nQÌ,Gh'ióinora, 

.    Danuvi  k  datra  tua* 

Ir€.  Noy  nga  4  temfo  ancora . 

Tsm.  (Spando  uA  foci  ^osdo»  che  ti^  m(rà  ^cata? 

Ire.  Quando  sari  k  sf  osa  q  morta*  o*  discaccua» 

Tsm.  Bene»  Addio. 

Ire.  Dow  Yai? 

Tsm,  Dove  mi  porta  amoct» 

A  meritar  tol  sangoe  TacfuÌBio  dd  tuo  cose* 

Ire.  Sangue  a  so  mq  domanda* 

Tsm.  Ma  vuoi  disciolto  il  ondo  '. 

Ire.  SciogUo»   aia  ad  Xrcana  diesi  celare  il  modo . 
Totea  .litaio  CIBO»  ma  am  mi  dite  il  come. 
Iresm$  m  Jslfs.  K  Ta- 


éó  ÌKCAIQA  IV  JULF^y. 

Taei  della  tur  sposa,  taci  per  sempre  H'oboic  • 
Téun.  £  se  il  destin ... 

Ire.  Va  pati  m»  ti  pcocir.. 

Tarn.  Ben  arìo  ^ 

Lo  vedrai,  «e  tVidoco,  se  d  soo  fido... .      < .         -» 
Ire.  '        '■  Addio. 

(  m  4trU  di  liemzimrU  ns§kgtMmemàe , 
Téu».  (  Andiafliv  perfido  amore-,  peiseotier  della  morte.  J 
^  (  s*  mtéummimm  « 

Ire,  Fermaci .  Del  giardino  veggo  aprirsi  le  porte  .  . 

.•^.      f  yeggméi  M^r  U  forte  in  fondo  0lfisrdi»a^ 
AwiìQiaiiì  cbi  s  appi'DSsa . 
Téun.  .     '    .  Vtof ,  eke  ncomi  ascoso  \ 

Ifin  Non  ti  ^dar.  Demettio^  non  sarà,  disdegnosa* 
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Demetrio  ^  Att^  Zsgifro  ^  segniee  et  Akmem  ^ 
0  diHix 

Tsm.     T  Edo  Ali  coU'Arfiie«><.  (sd/roi. 

Ire,  '  Ah  mi  palpiu  il  emt  ^ 

Tjtm.  Vedrem  ,  clie  fé* per  noi  dell'amico  1* amore,     . 
Vem.  famas  ^  eoo  lrcart^> 

Tsm,  Sìgfiòis  eUedi»  perdono  ^ 

ire.  Io  la  rea  deiranfirè,  la  colpevole  i'sono. 
Vem,  5ofiir  ne*  tetti  miei  non  vo' profili  wlotis 
Dell\>ncstl*  le  leggi  ynffbeA  Aa-  noi'  gli  ainori  « 
Se  liberi  voi  siete ,  sieoo  le  destre  uoitt  ^ 
Sian  le  amorose  frodi ,  siati  le  fellie  finito  • 
l^la  senritiide,  Ircana,  a  me  recasti  in  doso, 
Questa  in  dono  ti  rèndo»  -pm  ino  signor  noo  sono , 
Ztkg.  $c  pia  non  é  tua  schiava  >  se  va  da  .te  lontana  > 

Vogrio  la  preferenza  nell'ac^piisto  d*Ifcana. 
he.  Perfido»  se  il  destino  vokne  i  lacd  aiìei» 
A  ogoQQ  tori  clic  é  (e  mk^i  cradelj  mi  vandcKl^ 

Tu» 
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,.  Ttii  pMo  da  Veodocta  il  barbaro  consiglio  >    :  . 

.   *rir  mi  trobsti  a  doona ,  facesti  ìì  mio  periglio.  {  m  Zagttr^, 
Signor,  grazie  vi  rendo  di  vostra  alma  bontà. t 
Padctf  mi  fiiste  in  iacci^  tal  siate  in  liberti. 

.   Ma  di  tal  don  ^ual  frutto  y  se .  prao  ancor  cosi  ? 

(  «  VtmitrUi 

Tsm.  Parla  AU.  Ciie  ci  rechi?  . 

^^^-  Quali  speranze  Ali?    e    . 

Mt.  Or  che  parlar  mi  é  dato,  sciolgo  per  voi  gli  ac  enti , 
Nunzio  sono  agli  afflitti  di  fortunati  eventi. 

,    Tamas  non  ba  pi4  sposa.  La  strinse  altro  disio 
A  uno  isposo  novello. 

^*'*-  .    E  chi  sarà  ? 

Mt.  Son  io* 

Tsm.  Oh  amko  I    . 

Ire.  OkoaroAUl 

^^^  Deh  tu  mi  narra  il  inodtfi 

^t$,  Fatima  non  discese  involontaria  al  nodo .    . 

.    Scossa  dall'  abbandono  da  te  sofino,  ingrato  i 

,    Ti  ha  per  viroitc  almeno  dal  di  lei  cor  scacciate  # 
E  nel  timor  del  duco  ripudio  vergognoso  >    . 
PSarvrip  sua  ventura,  ch'io  m'offerisli  in  isposo. 
Qy^^y  ^he  tincer  tentai  a  scento»  e  con  sudore  « 
(u  dall'ira  infianunàto  di  Macbmut  il  core } 
Ma  cesse. ^larjusdn^  .di  ^acquistare  il  figlio. 
Cesse  di  vero  amico  alle  voci,  al  consiglio. 
Meco,  e  a  Fatiom  unito  egli  al.  Cadi  sen  rctme. 
Sciolte  for  le  tue  nozze,  ed  il  Firma»  si  OtfcnnCé 

'    Resta  vincere  Otoano,  ch'esser  potria  d' inciampo  ^ 

Andrò  senza  riguardi  a  tinvenirlo  al  campo. 
.    £i  sa  chi  sono  >  alfine  ho  anch'io  riecbezze ,  e  onori  4 
>4Qn  dirà ,  che  il  mio  swigue  la  figlia  disnodi . 

.   £  avii  di  voi  narrata,  in  guisa  tal  la  stona , 

^^  ^\  7^^  ^^  i^  ^^^  ^  ternmar  con  gjbri*^ 
lesovi  ia  libtrtade»  giuro  ^uant'io  vi  dico. 

K    %  Seco 
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Icco  la  pace  ou.  (  md  Mn.)  £cco  U  ti»  £«b  aiiuoo« 

(  «    TiMMJ. 

TMm.  Ob  d'amieisk  inipÌQ  ! 

Ire.  Ob  cuor  di  ▼irte  pkm»  i 

TiMi.  Acoaim  tao,  mdo  beat.  {Àdlrcmui. 

m.  Ora  ti  stringo  al  seno«  ("  VMrmccim. 

Téun.  Ama  Fatima  »  Ali ,  cba  <iegaa  e  del  to»  affetto . 
irr.  Dimmi,  i  Kitim  aa(»ra  di  Machmat  nel  tetto» 

{MdMk. 

AIk  Si»  ^oal  padft  amocoBo  aaoov  raouiy  e  I'^bror. 

Ire.  Lir  iposaiaa  imo  giùdiaUe  ne  soglie  aflcoca?  (  tèe  ATt . 
Vanne  precedi  Ali ,  per  tuo ,  pcw '  mi»  npopo  ^ 
Sgombra  dai  tetto  aoscio  l'oggetto  periglioso. 
Tanto  pes  sua  cagione  sono  a  soffrire  avvezza. 
Che  superar  non  vaglio  dei  cuor  la  dibottgea. 

2>A».  Ite,  sposi  felici,  éff  alia  bi  stra  imbruna. 

Irt,'  iignof ,  dtggio  gran  parte  a  voi  di  mia  fbttmut . 
Grau  vi  sacè  stmpre,  car  di  viste  ripiene. 

Dem.  Fa  la  pietà  mal  lemprt  grata  ad  in  eece  Armeno* 
La  bggt  nome»  il  tuaye,  cbe  in  aoi  serbasi  andco. 
Fa  il  costuma  m|if«»  sia  di  pittade  amico. 
Noti  ftoi  rese  u»  tempo  ai  popoli  la  goeitas 
Oc  la  piati  oi  tende  giati  pai  ogni  tana-. 

SCEMA    ULTIMA. 
Zukmr^^  MkkÌMy  §  thtti, 

V 

Zul.(     V  fidiai»,  af  manremita  ci  ba  la  hèe  coster.  ) 
Demetsio  niomato  s'ascoade  agli  aophj  miei? 
PHchè,  siccoonà  ba  ia  oso^,  flMfaado  in  cpesce porte , 
A  •coiMAlaff  nsM^  viene  la  misasa  consorte  ? 
Vim.  Giaai»  a£ia  mi  ttactanna }  con  pena  bo  ciuidaiox 
Ktf.f  tai^i  screan  in  viso,  non  avati  parkco.  } 
Vim.  Loda  l'amor,  cbe  v'atda  pei  me,  sposa,  ne^pètcoy 
Ma  sa^'càodat  dovefsi  schiavi  ancor  nel  mio  tetto... 

Dv. 
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irf.  Sienot  >  ohiedo  pidoto .  Ptreliè  tlmproYemb  » 
perchè  senza  ragione  yòler  mortificarla? 
O  mi  conobbe,  e  furo  scberzi  gli  affètti  suoi, 
O  se  ji^giiDoar  si  fece»  la  ooIjmi  è  sdì  ii  tm« 
Non  si  presenu  a  donne  di  tal  costume  austero 
Uomo  giovine»  TSgo,  siasi  mentito,  a  veto, 

Xìs.  Cosi  diceva  anch'io»  è  troppa  crui^eìtl» 
Ingannar  una  vedova,  clk*é  a^cor  di  ftcsca  et}. 

Zml,  Chiedo  perdoq»  se  avessi...  Tanto  dolente  io  sonò» 
Che  non  so  di  ^pai  colpe,  signor,  chieda  perdono. 
Ma  dì  qualunque  fallo  abhia  tentato  ardita , 
Giuip  a. voi,  giuro  ai  numi,  sono  di  cor  pentita. 

Ite.  Signor,  la  vostra  sposa  è  virtuosa,  é  umana. 

ZmL  Signor ,  è  di  virtude  specchio  verace  Ircana . 

Jrc.  FedeUe  ^  il  suo  costume* 

Z^.  Il  suo  parlar  consola  • 

Xtf,  (  Tutte  dae  bravamente  mantengon. la  parola.  } 

/rr.  Eccomi,  amiche,  alfine,  eccomi  in  altro  stato^ 
Libera  da'miei. lacci,  e  collo  sposo  a  lai»'. 
Questo»  che  voi  vedere,  mi  donò  i(  cote  un  di^ 
Indi  con  altra  donna  meco  il  suo  cor  parti. 
Sofiric  diviso  il  core  negai  detfidol  mish% 
Ora  è  tottQ  dlrcana,  tutta  di  lui  sou  io. 
Donne,  da  me  apprendete  non  Tardir,  la  baldanza» 
Ma  a  custodir  nel  petto  la  fede ,  e  la  costanza . 
Arse  per  me  in  serraglio  un  cor  f  un  solo  foco  % 
Kon  fate,  che  per  voi  un  solo  amor  sia  poco. 
Dalle  fÈsncfa  del  core  sia  lonestà  sovrana, 
Qual  fu  tra  le  sventure  deirinfelice  Ircana. 
Ora  non  più  infelice,  se  puè  spefat  in  dono» 
Dai  spettator  cortesi  un  clemente  perdono . 
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4CENA       prima. 
5t|kaze  hi  casa  di  Machmuc  . 
'  Miubmut  i  9  Sirvi. 

K^Erwì,  «dite  la  legge»  che  Maclumit  Y'impom» 
Mosso  il  ierò  comando  da  sdegno  >  «  da  ngitó^. 
Se  incoroo  a  questo  tetto  Tautas  emar  si  vede  » 
Di  por  pila  non  adisca  fira  le  sie  s9gUe  il  piede. 
JL' empio  Tedec  itoa  Togli^>  fin  cb*iò  respico»  e  viro; 
Del  mìo  aiAor  y  del  mio  Qonie  >  d*  ogni  mio  beo  lo  privo# 
la  odiof  ai  dei  sdegaxco,  inodior  al  ge8it«re> 
Vada  z.to^ìx  la  pana  di  un  petcioace  ^motc, 

(  pmrtpmi  4  éirui . 
Pctfido^  ìog^toi  dal  gttdtùn  a  u^m» 

La  AliL 


Abbandonar  crudele  >  la  sposa  il  primo  giomp? 
Per  riparare  ai  danni  d*  i^n*  infelice  oppressa  » 
Al  generoso  Ali  ho  la  sua  man  concessa  ; 
P*  ancore ,  ti  aiiucuia  lu 
Ma  l'odio  in 
Figlio  »  che  fa 
£   in  ayycnire 
Che  se  mi 
Or  che  vini 


ì 


H^ 


.^w!, 


^^ 


Tania  5 


ùQ  li  consiglio  > 

'^  fkt  contro  del  figlio. 

e  mio  diletto  > 
pdj   a  n?  io  dispetto  i 
'yljCrade  il  donp^ 

meo  io  sono  . 


tic  i^i.K  s. i  ^i  i^a  Jaifi  ofeìPr  .venuto  ^ 
i-mi  di^^c,  >ver  reste  veoBta.ir  ,  ^ 
^tii^Ó  ^i  secò  ^  verrà  al  parcrno  wji|r5?«ip^'  ■ 
In%iiu  ùaW  iii*rat;i  ^iorfS^^  ancor   mi  as^edÈfr^*'  *  ^"  ^ 
Tarrla  AH   il  suo  ritorno ,  di   luì  sono  ancor  priva. 

V[tr^^-'    :ì    ilr<;.r';in    .^vu^r.i-,    eh'  'n    n-'Ui  i     Jnfin  ch*  ÌO  TÌTÌ, 

Jajnmi  passar,  ti  priego,  pria  che  s*innoltri  il  gioro» 

D'Ali,  benché  lontano,  ali* amico  soggiorno. 

Alla  sua  sposa  alfine  tal  libertà  e  concessa, 

Non  aspettar  vedermi  iiovelianie|ite  oppressa . 

pel!  tu ,  signor ,  che  tanto  per  me  sofiisti ,  e  tanto  > 

Fatima  non  esporre  d'  una  nemica  accanto  ! 

Per  me ,  sai ,  che  vendetta ,  eh*  ira  nutrir  non  soglio  y 

ÌA2.  non  $0  ben  d'Ircana  ^aando  avrà  fin  T Rigoglio. 

Mt^t  Fatima,  non  temere  di  quel  furore  insano, 
Tamas  al  patrio  tetto  spera  condurla  invano. 
£i  non  è  più  mio  figlio;  nuora  soffrir  noa  degno, 
Cagion  del  mìo  dispetto,  principio  dd  mio  sdegno. 
Vad^  ramminghi  in  Persia ,  vadano  erranti  al  mondoi 
Provin  fra  le  sventare  dei  lor  delitti  il  pondo  » 
Privarli  d'  ogni  speme  giustizia  mi  consiglia , 
Ali  viverà  meco,  Fatima  i  la  mia  figlia. 

f/u.  Signore,  a  me  un  tal  dono  so  che  go^er  %on  lice; 

Sarci 
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iarei  >  se  X  accettassi  >  pia  misera  >  e  infelice . 
Potrei  titQproveranniy  privando  altrui  d'  uà  bene,  . 
Di  iiicritac  gli  insulti ,  di  mcricar  mie  pene  » 
Finor  sofiècsL  in  pace  destin  meco  inclemente» 
Godendo  fra  me  stessa  di  un'anima  innocente , 
£  (Crederei,  cangiando  il  mio  costume  antico» 
Giustificar  le  colpe  d'un  barbalo  nemico. 

Mt^c,  Quei  >  che  la  mia  pietade  offre  a*  tuoi  merti  in  dono'; 
Son  di  giustizia  è&tti,  stimoli  tuoi  non  sotoo . 

JWf.  Chiamali  del  tuor  sdegno ,  a  vendicarsi  intento 
Oggetti  perigliosi,  soggetti  al  pentimento. 
Ora  tu  miri  il  figlio  colle  sue  colpe  incorno, 
Gli  accorderà  il  perdono  tenero  padre  un  giorno. 
Che  lungamente,  il  sai y  sdegno,  furor  non  dura 
.  -Ad  onta  delle  voci  di  provvida  natura. 
Né  ti  pensar,  signore i  ch'io  condannar  pretenda. 
Che  il  tuo  paterno  amore  al  sangue  tuo  si  renda  jr 
ìaók ,  se  forza  meco  avessi^  àn  mio  consiglio ,.  s 
Vorrei  spingerti  io  stessa  ad  abbracciare  un  figlio  ,* 
Che  al  fin,  chi  reo  lo  fece  in  faccia  ai  genitore. 
Fu  il  sedttttor  Cupido,  de.iralme  ingannatore. 

MMfi.  Piarla  cosi  una  sposa  fin  nell'  onore  o$èsa  ? 

f«r.  Grazie  ad  Ali,  mio  sposo/ son  neir onore  illesa. 

hknci  Ma  d*  un  amanite  ingrato  come  sofTriife  il  torto  ? 

P«r.  Saper ,  eh'  io  non  lo  metto»  .sigQ<'^  >  ^  ^^  i^^o  ccufortc/ . 

Mnc,  Fatima,  la  tinude,  che  del  tuo  core  è  il  numc^ 
In  te  produr  si  vede  sì  amabile  costumie. 
Ma  la  virtude  isteissa ,  che  io  pur  nutro  nel  pecco  »  • 
SqoI  per  cagion  diversa  produr  diverso  eiirtto. 
Tu  la  pieta^  ostenti  per  le^e  d'  amicizia. 
Rigore  usar  io  deggio  per  obbligo,  e  giustizi». 
Tamas  è  reo  di  colpa,  che  merita  il  mio  sdegno^ 
£*  il  cuore  delja  rea  schiava  di  mia  pietade  indegno  \ 
Se  amor  li  rese  uniti ,  se  hanno  le  colpe  insieme  » 
Giusto  li  abborre  il  padre,  giusto  il  signor  li  prefne. 
Quel»  che  a  cagioium  sébrajmaggior  d'egpi  altro  impegno^ 

L     I  '      Fdcl 
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pdel  feroce  Osmano  il  éoperat  la  sdégno. 

Questo  tuo  geàrfore  mèco  prevedo  irato  9 

Per  1»  eagioii  det  figtio,  ehe  ti  abbandona,  instato i 

]B  il  torto»  che  rkei^e  iidl'ttnica  sua  figlia 

So»  che  Tòrrà  si  pagbl  da  tiltta  la  funiglia . 

Ma  delio  édcg^  sié  cfMi  jpadfe,  e  tmiaiiò  anch'esso: 

Andrò  fia  nel  suo  càntpo  ad  incontnÉrlv  bi  stesso. 

Gli  parlerò  si  uni  ile ,  taftfo  oArirpgli,  e  tanto. 

Che  riportare  io  spero  della  vittoria  il  vanto . 

Fatima»  addìo.  Qui  resta  sin  che  da  Osmano  io  ried|» 

Fa  »  che  pi^  lieta  in  viso  al  mio  tornar  ti  v6d(. 

Resta  padrona  in  casa»  qiixìc  tenisti»  e  sposa: 

I  doni  ijiiéi»  tf  prego»  non  isdégoar  ritrósa. 

Voce  di  cuor  sincerò  ad  esclamar  ripiglia» 

Ali  viyerà  meco.  Fatima  è  la  miit  figlia.       it^in^ • 

S    C    5    N    A      UI. 
fafimMy  fai  Z0m0i  irmffm»  é  Lms^  fa  slnt  scUm^^ 

f^t.   xJlF{  (jcai  astro  infeHce  oscir  mi  fé*  alla  Ici^? 
Quale  d^in  protervo  della  mia  tita  è  il  duce? 
Un  momettto  di  bene  aver  non  spero  a!  moikb  $ 
Veggo"  a  ogni  mal,cl^e  arriva»  succedere  il  secomfo. 
Non  basta  ,  che  afFa  totee  m*  accheti ,  e  mi  rasseg&i  g 

'    Le  rtiie  ra$scgnaziom  nri  accrescono  grimpcgm. 
£d  or  ,  ehe  Machrout  farmi  dovria  conteilta» 
Temo  la  mia  nemica  »  e  il  padre  mi  spaventa . 

^r  Fatima,  siam  c^txi  tutte  a  domandar  consiglio; 
Di  noi  che  farà  il  padre»  or  che  fuggito  è  il  figlio  ì 

fdt.  Non  saprei  dirfo»  aimc;  sopra  di  voi  ragione 
Ha  jUstcfamot  istésso,  A*  è  f^ité,  eh' e  padrone. 

tis.  Certo  fa  scMavitude  ad  ogni  mal  prevale; 

Ma  un  giovale  in  serraglio  servire  ^  minor  fnale. 
Da  un  padrotìe  avanzato  vedére  a  comandarmi  » 
Fi!  perno»  a  chfe  la  sorte  or  pbcea  condsUinirmi . 

#4A  Quai:^  servir  ior^t^^  dtH'età  sua  che  importa? 


.  jf  2:  r  o.jp  JR  /.Af  o.  r 

Lite  Tàlot  fai  ffBirttkttàt  di  allegra  >  t  ci  confoiu. 
Schiava  di  un  uomo  carico  o  d'aimi»  e  éi  {«asini 

.  .Fadim»  .vi  anveste  voi  pur  mal  volentieri. 

féÈf.  àsàckm  a  éetvir  csscretta  nfinrèl  la  mia  soite.  . 

Zmm.  Eh  Fatima  ha  hel  dirc>dB  hi  m  giovant  in  coontte  > 
£  appena  éb  ot  ha  pétcbtoy  «li  altro  uà  ha  toiVato» 
£d  Qi^  vivrà  comenif  >  sèi  prima. Ka  tùsfinus. 
Kbì  ahtt  aofaà$tMnàé  a  vive»  in  prigioDe» 
Siam  prive  deìAm  qnao>  a  prive  del  padreo». 

Ar.  Fatima,  ckr  ha  per  hai  un  coot  taoio  amoiBie> 
Potrebbecì  ai  sertagUo  caodar  dei  di  lei  tfoso. 

Fst.  i>*  Ali  non  so  bba  aacha  ^uai  sta  1*  incUnaaìone , 
Seguic  poosbèe  anch'agli  h>  stii  deHa  naiioHès 
Schiave  lo^rò  in  casa  teiha'  oulà  t  e  senìai  «tgogUo  ; 
Ma  cièco's&iéi  aonsigli.praaioveff  non  voglio,  (^^r* 
S      C       £       N       A        fS. 
Jkràimm^  Éinma^  t  Lisciti, 

ér.    Or»  91  rho  gii  capita  >  i  docile»  ed  umana  ; 
Ma  setba  ih  «i  proposito  le  massime  d'Ircan.  ' 
Esser  vorrebbt  soia  ,  la  compa^co  affé  > 
Ma  ia  Persia  tal  Imoma  si  £u:ile  non  è. 
.  IA$,  Che  avidità  di  sposo»  che  han  queste  donne  is  seno  l 

S^m.  Dwiiado  -agli  occhj  aitrtil  dissimolarla  almeno . 

Ibr,  Penciaiaoei  un  po' bene»  e  giudichtam  èiff9Ì\ 
Se  fosumo  in  tal  caso»  che  si  £uia  da  noi? 
Se  in  luogo  d'csset  schiave  fossimo  noi  k  spase  ^ 
D'una  rivale  amata  nim  saremmo  gelose .> 

Lis.  Che  fareste  voi»  2ama} 

Z^m,  iisea»  vtai  che  tetite? 

Lis.  Lo  stesso  andh'h»  direi»  vt^i  Jo  stesso  direste. 
SCENA         V. 

JSml.   L  Osse  venia? 

Jhr.  .,  St,  vieni. 

L     4  J^ 


Lis.  Vien»  Bulganzat  gufato-^' 

Zasn.  Racconta  qualche  cosa^ 

Ibr.  Narraci  cpiel  >  eh*  è  stato . 

Bui,  Ghe.  volete  »  eh*  io  natii  ì  questa  é  k  condnsionc  , 

Ircaoa^  finalmente  consorte  e  del  padrone . 
ibr.  Eccole  tutte  due  contente  in  un  sol  dì   - 

Una  sposata  ha  Tamas  >  F  altra  ha  sposato  Ali  • 
Bui,  Parvi  9  che  sien  contente  ai  lor  mariti  appresso  i 

Ma  le  disgrazie  loro  hanno  principio  adesso. 

Lucana,  che  ha  prteottto  quel,. che.  ottener  volea. 

Irata >  come  prima >  veduto  ho»  che  fremea. 

Lo  sa»,  che  in  questaijcasa  venir  le  fo  interdetta» 

Sa,  .-che  Fatima  ancora r dimora  in  questo  tetto ^ 
.  <jettaisi  ella  vorrebbe  del  suocero  alle  piante  ; 

Ma  ancor  le  dà  sospetto  di  Fatima  il  sembiante  »   . 

£d  ha ,  che  la  tormentaflb ,  senza  ascoltar  ragione , 

La  gelosia  da  nn  lato ,  dall*  altro  1*  ambizione . 
Zam,  Prego  il  ciel ,  che  non  tomi. 
Lis.  ,  Or  sì  «s'ella  ri  viend 

G>1.  nome  di  padrona,  con  lei  si  scusi  bene! 
Ibr.  Meglio  per  noi ,  che  avesse  Fatima  a  restar  qui. 
Bui  Ora  è  in  un  bell'imbroglio  anche  il  povero  Ali, 
Ar.  Perchè  ? 
BuL  Chi  sa  se  Osmano  l'altrier  da  noi  partite» 

Contento  è,  ch'egli  sia. di  Fatima  marito? 

V'é  una  gran  din?renaa  di  Tamas  dallo  stato  ^ 

'A  quello  di  costui ,  che  meno  è  fortunato  . 

Egli  al  campo  vicinò  .a.  ritrovarlo  andòs 

Ma  che  ritorni  vivo  promettere  non  vo*. 

Osmano  è  una  bestiaccia:  se  scaldasi  il  cervello'. 

Rimanda  senza  testa  il  genero  novello.  ^ 
Lis.  Per  Fatima  la  cosa  brutta  sarebbe  affé. 

Vedova  andar  due  «volte  in..men  di  giorni  tre  . 
Ibr.  Perchè  andar  egli  stesso  ?  Altri  dovea  mandjfr  ì 

Fra  men  mal ,  cht  andato  fessevi  fiulganzar  .  * 

Bui.  Brava  j  perche  s'avesse  dunque  con  me  sfogaro . 
i^     ..  jbr. 


Atì  Sc'jtoeo  si  sfogava»  die  jual  s«]Q|)be  suto> 
Al  .mondo  poco  preme  d*  un  uom,  come  sei  tu. 
Tu  sei  su  qoesti.  cerm  un  mot>iie  di  più.         {psrtei 

J^mi.  Sencice  come  park  colei  con  un. par  mio?    ' 

XJs,  €axD  il  mia^Bl|lgallZtr9  penso  cosi  ancor. io. 
Un  aibexo  incapace  di  xtndeiiè  boon  £rutio,    . 
,£'ben,  die  dalla. terok  si  .ssadichi  del  tutto..  .(fàrt$^ 

Xul.  Che  ti  venga  il  mabumo.. 

^sm.  l^on.  ti  sdcgii»Me>Latni^« 

SI  sa  »  che  tu  nel  Diondo  non  seiryiji  che.  4'  incoco/; 
IJn  nom  >.  .che  ha  la  consorte  t  da  lei  non  s' ha  4  diridere  4 
Se  muore Bltlgaflaarj  é  un  nomi  ohe  fa  da  ridete, </^/r. 

J6mL  MaitaKanp  Je  donne  con  .^ezzo^  e  rilknià  j 
Ma  alfin  >  'Sc.jraR  .q«»lr40Q0,  non  è  per  colpa. miai 
,  Ippuoe  incesi  a,AÌMjTi  sìcbq  in  aim  Sfiati 
Degli  uomini  mici' pali  e  tiocl|^>  e  fortunaù  , 
Se  aTcsai  bi^ncp  riso  >  aiids^r  yoiarei  lontano  5  •  , 
A  far  la  mia  fortuna  da  muako  soprano , 

S    C    E    N    A        VI 

Campaghà  ràs^  èofi  veduti  ddlà  porta  della  città  i'hpisixi 

TMmMj  ni  J^csk»  ^»ssiggumd$  mmtidm  mUt» 
fpc0  seuzM  dir  nifU^.i 

2ri4     XABias>  die  pensi?  '^  ' 

7:sm,  Ah  penso,  dove  trovare-  onesto 

'Loagb  per  rkovrarci.  \* 

Ire.  Non  ci  smarrir  per  questo  i 

Lungi  da  qoesta  ciclo  errar  non  mi  confondo. 

Vivesi  dappermcto.  Patria  di  tutti  é  il  mondo. 
Ijm.  Perchè  lesisd,  Ircana>  se  ritentar  mi  aficttd 

Del  genitor,  che  m'ania>  di  ritornare  al  tetto? 
Ire,  Tamas  9  non.  Jti  sovviene ,  eh*  ivi  cotet-dimora , 

Che  (il  tua  donna,  un  tempo  »  e  -nìa  nemica  e  ancoM? 
i:ém.  Spom  è  d'AlL    . 

tu. 


firc.  iiHé^  ià  Vàm»  Bpetìs  éSt  cìtiiam  ia^fenif 

Abbù  ver  i»é  Ib  Sliégbò ,  abbk'  fSt  t»  V  aflètoor . 

Fin  the  colèi  dal  fianca  di  Mtth^uc  flou  ncdt , 

NoQ  ti  femàìf  ^'id  fiotti  a  yèlle  sOj^He  il    piede. 
Tsm.  Pria  di  lifeitr  ia'  pdefia  ^r  fta^tf^isre  i  sttriti. 

Vuol  la  ri^ofc,  èlle  ^ttMlF  ii  gttimr  ti  teoci. 
^.  V^>  s^  ti  tale^  i<lgMlè>  d*«i  bett  p«t  avt  perduto. 

In  faccia  al  padre  oSeso  iMévA  il  aio  rifiuto* 
.  Sei^à  ditlk  ntisi  óHttk  gli  ^i  pacexni  apprezzi» 

fàùMWt^  It  tua  t»cc  id^sQàfi  ét'kàd  diflpstm. 

fmutìiLfciéVi  ehè  •  ftrcà,  iHla  mit  àtéanu  mùtOy 

y'dmhte  ti  kr  n^  s]fto^ ,  félzx  Mi  mI  {Motno . 

2y  ckn  fièt  dtoc,  avvtfiteo  muftOte  sp089  i  td  ànidocé  t. 

I  cri»i  §M^T  «On  fAftli  di  liii'aNMP-iitttisiaDÉe. 
X«/9».  NoQ  »  «petlIfVji  IitiMr^  TaauH^^ri  i  ma2i  sodi» 

Rimpso^fò  ^  a4*fctbtif  lidk  di!  kdibti  tuoi . 

Tu  della  itlia  ki<iMififta/«tf  mi  &?éOi*  sigma» 

Tu,  ciudel,^  mi  HtJlM  te  sj^oW  àbbkddMaU? 

Ciaopii  con  lei  fra  1* ombre,  T abbandonai  col  sole* 

Per  seguir  te,  dolente  Uscio  d^'Osièan  la  prole. 

Teco  la  mia  p«ssiane  mi  toma  ai. primi  lacci»  .        ^ 
•  %  la  mia  debolezza ,  ctudeì  >  tii  mi  linfiicci  ? 

Ah,  se  ti  amassi  mèm»,  tpesCo  rinbotio  aaafo 

Farmi  potria  pentii,. 
Ire.  No ,  non  pentirti ,  o  caio , 

Scusa  Tamor,  che  in  questi  momcoit  aneoc  primieri» 

Sferza  talor,  eh* io  tenu»  òpra  taior,  eh* io  speri. 

So,  che  piacer  cu  prendi  nel  vagheggiar  miei  inani» 
,  So ,  che  ii  rigor  sapesti  loffrir  de'  miei  costami . 

ì,  non  vorrai  cpiaeermi,  e  mi  tburai  dai  petto 

Ogni  «rnibra  di  timore,  ogni  cAibÀ  di  sospètto. 
T#».  Tantd  desio  star  teco^  canto  11  timiafBotm»  prema» 

Che  pria  di  dispiacerti»  teco  penar. ^' iasitme , 

Faccia  di  ine  imcor  piscio  tobaia  iauae  tikcicc. 

Mi  basu  viver  tèoD  per  essere  felice . 

AnàisLm  pcrcgrinaodo  per  UUc ,  e  fèz  fócs» , 


A  TT  o  r  n  I  M  O,  ^1 

fu^Iam  da  queste  piagge  orribili  >  e  funeste. 

Adatterò  la  mano  fino»  alT  aratro  iitts§b 

Per  procacciarmi  il  pane  alla  mia  sposa  appresso; 

Servir  eoa  mi  fia  grave  sin  f  inimico,  il  Trace; 

Porche  menar  io  pwsa  teco  1  miei  giorni  in  pace, 
lu.  Glorine  sventurato!  per  mia  eagion  ti  esponi 
.  A  nfendfcar  il  pane  fra  barare  nazioni. 

Tu  sttrÌTì  tu  smarrire  di  libertà  ii  tesoio? 
Tsm,  Bastami  >  che  tu  mi  ami. 

Iff,  Idolo  mio ,  ti  adoro .  (  si  sc»stM»9  ^tlqmémtc  i» 

(«rr#  4ì  Ugrimtin  i»  segwàèé^ 
T^M».  Ob  fenea  di  demilo  ! 
Ire.  Ob  tsnemzai  oli  amore! 

Mira  chi  a  noi  san  yiene.  {psserustkU  /r4  U  setèe. 
Téim.  Scoile!  il  mio  genitore.' 

(  si  stcnstM  'usfso  Ut  scsnm  per  nascondersi . 
.   Non  ho  cuor  di  mirarlo.  Troppe  mi  f«nda  afllitto 

bk  faccia  al  padre  mio  Tidta  del  mio  delitto. 
Jre.  Qoal  ddlitio?  ^potarmi  colpa  ra  eredi,  ingrato! 

Torna,  se  cod  pensi,  nel  libero  tuo  nafo.  «r 

Tsm,  Ma  per  picti,  crudele,  cesia  di  tormentarmi. 
Ire.  Va,  Machfflot  li  avaoka. 
TMm.  Ah  cU  p0tiè  lalfanail 

Tremo  ddl' ks  sua. 
firf.  Celati. 

Tsm,  :    £  poi  f 

Jrc.  Kipoia 

Sul  poter  d'qna  donna»  luU'amor  di  una  spoM  • 
Tstm.  Idolo  mio. .. 

pe.  Ti  cela»  lateia  #iiie  il  )torNxleiÉ. 

t  11  mio  voler  $i  faccia. 
Tsm,  facciali  tt  tm  toiace.  (pmt$ . 


K£. 


S     C     £     N     A         VII. 

ircMiMy  fot  Mtukmut  con  talami  ttrvii 
che  ^  ace^mfagmmo  j  ' 

Ifc.    J\h  che  talor  lo  tfggQ>  sor  tormentosa  a  tortdS; 

Ma  r inquieto  costarne  fin.. dal Ja  calla  io  porto. 

Amor  però  del  mio  maggior  no,  non  si  t^ora; 

Ven^  l'amor»  ck' io  nutro»  colla  fierezza  ift  prova. 

TAìti  un  pietoso  inganno  d'intenerir  quel  ciglio. 
Mac,  (  Qui  la  perfida  Ircana .  )  £mpia ,  d' ov*  è  mio  figliof 
Ire.  Al  genitot  dolente  nuova iunesta  io  porto. 
.   Ah!  il  figlio  tuo... 
Mmc,  Che  avvenne/ 

Ire,  lì  tao  dilètto  è  morto. 

Mé$c.  Morto  Tamasioh  numi!  la  vista  ahi  miai  osofta» 

Ah  dc'mièi  sdegni  ad  onta  langae  in  me  la  natura. 

Tu  stttsai  pianta  agli'0(»k)i..barbaiA,  k>  dicesti .    • 

U  figlio  fwb  chi  ha  uccisa? 
Ire.  .  GrudeU  tu  l' uccidesti  «• 

Idac.  Io  Tuccisor  del  figlio?  no>  perfida»  il  mio  sdegno 

(eoo  a  ra^on  nti  accese,  ma  non  fino  a  tal  segno. 

L'  odiai  sposo  infedele ,  1*  odiai  di  te  Qonsorte  ^ 

Sì  y  che  bramai  punirlo  >  ma  non  colla  sua  morte . 

Tu>  di  furore  accesa , 'perfido  core  ingrato» 

Per  vendicar  tuoi  scorni  »  tu  V  averai  svenato . 
ire.  No>  di  sua  mano  istessa  Tamas  (ienr  si  vide. 

Muojo,  iliss'ei  cadendo,  e  il  genitor  mi  uccide. 

Si,  il  padre  mio  Soggiunse,  padre  inumano,  ingrato^ 

Che  del  mio  cuore  ad  onta  m*ha  all'imeneo  sforza^ 
.   Piangei;»  p]?egar  noli  vafae  del  genitor  al  piede  , 

Seco  vantar  fu  vano  1*  amor  mio ,  la  mia  fede  i 

Strinsi  l'odiata  sposa  a  mio  dispetto  al  seno. 

Sarà  contento  il  padre,  sarà  concento  appieno. 

£6co  (aliando  la  destra)  ecco  il  trcm^ìda  e£cto.«; 


A  T  T  O    T  RI  M  O.  if 

Mac,  Ah  tu*  crudcl,  lasciasti,  ch'ei  si  ferisse  il  petto. 
Jrc.  Sìy  a  quella  vista,  in  seno  incenerir  m'intesi, 

Ma  dai  tuo  cuore  istesso  a  incnidelice  appresi. 

Dissi  fra  me  in  quel  panto>  t'io  {o  sottraggo  a  morti. 

Sposo  di  me  infelice  y  -qua!  sarà  la  sua  sórte  ? 

< Esule ,  in  odio  al  padre,  senza  soccorso >  e  amici, 

Meco  dovrà ,  vivendo ,  menar  giorni  infelici . 
*  Pria  di  penar  coli' odio  del  genitor  intomo. 

Di  lunga  etade  i  danni  finiscano  in  un  giorno . 
.  Fi  mi  preceda  a  mone,  lo  seguirò  fra  poco. 
.  Vivremo  entranabi  uniti  per  sempre  in  miglior  loc0. 

Giace  colà  fra  i  tronchi  il  figlio  tuo  .ferito,   > 

£  di  seguirlo  è  pronto  il  mio  coraggio  ardito. 
f4ac.  Tamas,  so  spiri  ancóra,  il  mio  soccorso  aspetta. 

Vedrai  nel  sangue  mio,  vedrai  la  tua  vendetta. 

Sulla  caduta  spoglia  voglio  morir... 

(avvicinandosi  verso  la  scena, 
lr4.  Signore,  (arresténdch, 

.  Giugae  il  figlinolo  estinto  a  impietosirti  il  core  ì^ 
.  Morto  lo  piangi ,  e  in  vita  à'  odio  nutristi  il  vanto  > 
fdae.  Ah!  non  credea,  che  il  perderlo  mi  avesse  a  costar  tanto.  > 

Lasciami  modai. 
Ire.  Ti  arresta;  gente  pietosa  accorse. 

Air  infelice  oppresso  ddla  sua  7Ìta  in  forse  . 
M4S.  Morto  non  e? 

Ire.  Ko,  ancora  a  palpitar  lo  vidi. 

.  Ma  se  ti  mira,  e  trema,  col  suo  timor' *r uccidi . 

Rustica  man  con  l'erbe  lascia >  che  a  vita  il  renda,  * 

£  della  cura  il  fine  dal  nostro  cor  si  arrenda. 
Mac.  Deh,  al  genitore  il  figlio  piellko  ciel  ridoni. 
Jrc.  Se  lo  rivedi  in  vita ,  signor ,  di  gli  perdoni  ì 
Mac.  SÌ ,  r  amor  mio  mei  chiede . 
frc.  Spera,  che  il  eiel  pietMo 

Ricoimpcnsar  non  iasti  quest'amor  generoso. 

Prendi  il  duol  che  provasti  qual  pena  al  tuo    rigore  -, 
•  La  gioja  inaspettata  premio  sia  dell'amore. 


i^  *  ìACAitA  ik  iSFAAtt 

2d4€.  Che  ^  medila  aUoeoo  viida  tra  firooda,  e  fionda^,  é 

Ite.  Odi>  ptia  di  fTisdedo»  ^  il  109  cuor  ^ùpoads. 
Se  gli  perdofii,  e  <ii$0>  lo  g^idi  allc^  toc  porte  1 
Clie  sarà  (k)i  di  qiicsct  ?Mia  «àiscm  cdiiìsocce? 

Mdc.  Pa,  ch'egli  tira,  e  s^exa. 

7fA  $1>  Macliaìiit  p{e0o6or. 

Spero  0^1 4WC  d*i«i  padxcf  k^i^o,  amor^co. 
l4nni  yedet  ia  T ombre  ài  qacUe  piante. ••    è  dkssor 
Tamas»  Tamaa»  dkli  vieni  al  geoltor  apf^resco. 

^colo  >  eh' ^i  vive  >  il  cielo  a^  il  ridona.  (^M0fèm^é 
Tamas  riroma  ih  vicà.  Il  piidfJP  a  90Ì  perdoaka^ 

3  c  £  N  A      yià 

T/sm.  I^/Ccoiù  a'fìtd^cuoi,  (/#  getta  si  piedi  dt  Mjuk, 
Màe.  T9in«$>  ri<Onia  io  Tjtt^ 

Dov6  >  mi»  fiAc  iÌgU<^>  4i>v'^  U  m  ferita? 
T#ifii.  Dea,  gankot  >  pcxdMi  Tarif  pWn  >  waniiag 

La  mia  ferita  ho  ai  cuore  >  feririice  è  Inaana . 

Si,  Oli  pifigitr  ,5piei  lumi  della  |^<te{  consorte  i 

£  il  tuo  i:jf9re>  o  fi»dre ,  4imu  poce^  la  motce . 

£lla  il  tuo  cuor  calmando,  pone  ai  mii»  mak  ^c»^ 

Tu  g^itor  piciOso,  p^  txìì  ficUami  in  vita. 
.(  UMchmtit  gu^ris  cmf»*fmmm*e  T^m^y  ed  Mr^étmm. 
Ite,    Ecfo  4i  nuova  colpa  rea  questa  d<xuia  uAcrtce  ; 

Ma  se  ti  rende  im  figlio,  per  te  onJpa  è  ftlice . 

Tu  V  odieresti  an#l:a  >  ae  U  s^o  picsoeo  inganogr 

L*  odio  non  ti  eaiqlbiay^  in  aipoioso  afiànno . 

Ma  se  lodata  è  Toipra  all<v,  che  poyeij  g  pi«oe> 

{)aasi  pimir  tajiHa  chi  vicditólla  audace  ? 

Tu  perdo^ialù  al  %lia»  sia  la  eua  giofa  ioMa. 

TdiOM»  trifofi ,  e  Ircaaa  sia  condasaata,  a  pera . 

iMM^m  itférié  i  dm  $m9  4^s* 


\  ,K  \\     W^J  t  T  Ò     F  k  ì  MH. 

\     Tarn,  Padre  t  p<j|sS»ii  h^j  t 
i     Ite. 


vH.'..-A 


Non  domanda ig!i  m  -dejto 
ta  vtta  di  »B^  Ai  wchicdi  pet  ic  Ìl  pcrdotìo 

Jl,  che  'lineo»  di 

T^w»,         Spctàr  |>èlPll  padre 
7fr«    Sì  »  ti  perdona  Ì|  padtc>  m  scoili  a  sola  tnia , 
Mift.  Vtt^é^ì  àA  tuo  cuqrie:  spera?*4e  $i  potesse  , ,  ,  : 
Mi  ta  s(fi  fonti»4f^  ùk  fì^il^'  qplpe Ì£ft«Ée  .^ 

•*'  •  *  i^i  .         :   V    ' 

S     e     £  'N     A       IK 


i  bastL 

i  cuor  sì  lurt:  J 


pra^t 


•""^  ^  ^/),    r    ditti, 

Mh,  i3AlVati  >  Madimat;  Tamàs>  ri  sdtva>  amicd. 
Toma  Osmano  fimrnie^  di  me»  di  yoi  nqpica, 
f  atima  non  conscaite  mirar  S  Ali  consorte  > 
Lascia  il  campa  ^  n  iOÌ9^A  ffr||i;  rQinf>  e  morrei 
J/<ir. Tardi  Ter  lui  mi  volsi}  colla  vendetta  in  mano> 
Senza  placarlgia  |»tt«igi9  qui  Aog  si  |kii3p|ida  Osmancu 
Tornisi  in  Ispaan  nelle  paterne  mura; 
figlio»  la,  icke  tyt  nt^  4l  s^,  t  ^a  MCttcav 
Ali  >  salvati  meco  >  vieni  tu  pare  indegna .      (  md  Iri. 
Ah  non  so  dir  qual*  astro  a  tuo  favor  mSmpegaa .  (ff^rte . 
Af».  Piia>  flfat^ìttghMig^M  d«iiPs  DOi  m^r^t  «ci  ^ìovìv 
IVsm.  Deh!  vieni  n^cfip»  tr^aM»  Omanfvi  n{>n  ci  ftevi  « 
irv.  Miserai  ift  uk  sfato  OQO  #o,^,  ^k  Ì0  miUtlfifm 
Ho  riniaico  4  tcigt^  v^  aiUn  XM^4f  m  tecia« 
M4  in  iigelk  sogltt  aMoia«  sip  «1  m^  y^lóir  niHiniiAfg^ 
Spero  vedcnù  q»  poim  SMtà  •emifii  ^  fiMM». 

tim  éVMtf  i9ìm. 

AT- 


Trct^É  f/i  Ispatrti 


JUi^lt  Sci 


ATTO   SECO  NBO' 

S  C  E  N  A    PRIMA, 

Stanza  in  casa  di  Mackmat. 

l/LMhmut\  Tmmktj'Ahi  Servi ^^  Salisti . 


Voi, 


Af«r.     1  Oi»  domfestidie  guardie»  voi»  militari  armati  » 
Alle  regie  Finanze  del  Visir  deputati» 
£  Toi',  servi  miei  fidi»  pronti  in  ogni  ardua  impresa» 
Di  me»  di  queste  sogMe  vegliate  alia  difiesat 
Armi  non  mancheranno  »  non  muni»on^  da  guerra  » 
Se  rinimico  assale»  cada  il  nemico  a  tena» 
Parte  da  voi  colFarmi  fermi  nel  centro  un  forte» 
Altri  i  giardin  difendano»  altri  le  doppie  porte. 

V     Si€- 


A  T'T  O     SECONDO.  t? 

Sieno  appostaci  alcani  alle  finestre,  ai  fori, 

Respinc  in  ogni  lato  gli  aucbci  assalitori. 

Quadruplicato  il  prezzo  avran  da  me  i  guerrieri; 

Premio  prometto  ai  servi,  che  pugneranno  alteri. 

£  chi  più  ftanco ,  e  ardito  1*  armi  trattar  si  vede , 

Più  generosa  aspetti  da  me  la  sua  mercede. 

Agli  armati   che  or  sono  all'uopo  mio  concessi  >  ' 

I  regi  moschettitri  si  accoppieranno  anch'  essi . 

£  troverà  si  forte  difesa  a  noi  d*  intorno  , 

Che  al  campo,  onde  partissi,  Osman  farà  ricorno. 

Tama»,  Ali,  toì  meco  a  rigilar  restate: 

Servi,- amici,  guerrieri,  a  prepararvi  andate. 

(  fxrtùno  i  servi ,  ed  i  seldMtt . 

Figlio )  vedi  a  qual  passo  per  te  son  io  ridotto! 

Per  tua  cagione  Osmano  vien  da  furor  condotto. 

Ti  perdonai,  non  voglio  render  la  pace  amara; 

Ma  dall'esempio  almeno  a  regolarti  impara. 
Tafn.  Conosco  i  falli  miei  ,  condanno  i  miei  trascorii , 

In  mezzo  a* miei  contenti  mi  turbano  i  rimorsi. 

Scordati  per  pietade  quanto  potei  spiacerti  s 

Rendimi  il  primo  affètto. 
Mac,  Perfido  ,  non  lo  mcrti . 

T^m,  Ah,  se  cosi  mi  parli,' se  non  rimetti  il  figlio 

Neiramor  tuo  primiero,  torno  al  fatale  esiglio. 

Non  so  mirar  del  padre  dubbio  ver  me  l'aspetto  -, 

Nel  tuo  cuor  mi  rimetti? 
Mmc,  .  Eista...  Si,  ti  rimetto'. 

Fa,  che  un  novel  costume  ogni  tua  colpa  emendi. 
Tarn.  .Che-  della  tua  bontade  grato  mi  mostri ,  attendi . 

(  parte. 
Ati.  Degna  del  tuo  bel  core  i'  la  pietade  offerta; 

Chi  del  tuo  amore  abusa,!  doni  tuoi  non  merta  . 

Tamas,  che  li  conosce,  Tamas  intenerito. 

Da  tua  bontade  estrema,  i  delPerror  pentito. 

Quanto  spiacer  ti  ha  dato,  preso  da  amor  consiglio, 

Tanto  piacer  claratti/Si,  rasserena  il  ciglio.  ^  parte , 
Irran,*  in  IspUéin,  M  SCE- 


I»  ìRCANA  IN'  ISFAAif 

SCENA        IL 

MAchmuty  poi  Sul£49tary  $  V^jussm» 

Mse,  lYJllsfri  genitori ^  usasi  ogtù  arce,  o^  opra» 
Che  la  ragion  nei  figli  folle  passion  non  copra  . 
Sdegni,  castighi,  ed  onte  lor  si  minaccia»  e  intima» 
Ma  dopo  ii  fallo  ancora  parla  Tanvir  di  prima. 
Padre  se  stesso  inganna,  le  disamar  procura: 
Vince  ogni  sdegno  al£ne  l'afiècto,  e  la  natura. 

Bui.  Signor ,  per  le  tue  donne  trovata  ho  una  custode  » 
Che  merita  ogni  stima»  che  merita  ogni  lode. 
Vecchia,  ma  non  schifosa,  non  pazza,  e  non  ingorda, 
Non  ha  che  un  90I  difetto,  ed  è  eh*  è  un  poc«  sorda. 

Mm.  lX>v*é  costei^ 

Bui  Ti  accosta.  (  é^  Vétj^ws. 

Vuj.  Cosa  dici? 

Bui,  Ti  accosta  .         (  l^  fr  tonno ,  tht  vongn^  immé^mxt . 

Vnj.  [  Si  nvsnzn. 

Mac,  Sei  Tartara»  o  Persiana? 

Bui.  Via»  non  gli  dai  risposa? 

Vaj.  Cosa  ha  detto  ^ 

Bui.  Se  sei  di  Persia,  o  T^n^xhi.  (  fino . 

yaj.  Oh  son  di  più  lontano.  Son  nata  in  Barbaria. 

Mae.  Come  in  Persia  venuta? 

Vaj.  In  Persia,  signor  d. 

Mne.  Il  tuo  nome  ? 

Vaj.  Trent*anni  satan,  eh*  io  soao  qiiì% 

Btd.  Il  tuo  £^me  ti  chiede  •  (  fif^  . 

yaj.  Vajftssa  e  il  nome  mio  s 

Avve^tia  a  custodire  le  femmine  $00  io. 
Sotto  di  me  le  schiave  riescono  brav^,  e  buone» 
£  fo,  che  soprattutto  rispettilo  il  padrone. 

Se 


jìTTO     SECONDO.  i9 

Se  mormOMf  tctftamid...  L'occhio  terrò  attentissimo. 
£  se  parleraii  piano,  le  sentilo  benissimo. 

Mju.  Credo  di  no. 

VsJ.  Ckè  ba  detto  ì  (  s  Bulgàntur . 

JimL  Clur  non  gli  par. 

Vaj.  Che  dici? 

Bui  Che  sei  tùtàà.  (  fotte . 

Vsj,  Vd  i  ftit^  1  ho  due  orecchie  felici . 

Mac.  Fin  che  tff<iviam  dì  meglio,  costei  resti  al  l'uffizio  « 

(  d  Bulgsntar, 

ysj.  CouL  iicé  ì  [  M  BulgMnz.ar . 

BmL  Ti  ferma  custode  al  suo  servizio .  (  forte , 

Vmj,  S),  «gnor  9  pel  servixfcr  aflch*Jo  \%  grazia  accetto  9 
£  della  mia  eustodia  tedrece  il  bifon  effetto. 
Non  UficierÀ  venire  nessun  fin,  ch'io  ci  sono; 
Tu  p«r  ti  forò  stare  loncan ,  pdco  di  buono  ;  (a  Bulg/mt, 
Perchè  voi  altri  eunuchi ,  se  altro  mal  non  ci  fate , 
L'odore  di  bestiaccia  U  dentro  ci  poetate. 

JidMc.  Sien  da  costei  per  ora  le  donne  custodite  j 

DI  te  per  cenno  mio  di  ciò  sieno  avvertite .  (  A  Èulg, 

Di  sordità  il  difetto  sofFribile  è  in  costei» 

Se  abilisà  s*  accoppia  ,  e  fedeitade  ia  ki  »       ^  pMH$  \ 

S    C    £     N    A       III. 

VajAfsAi  è  Buhganzsr  ^ 

Bui.  !L\àì  eapifo?  (rf^rtt. 

y^j.  Ho  c;ipica. 

Bui.  Aaderà  ben  coAufirtc, 

Va)    (  Non  ho  inteso  pafota  « }  Io  crederei  di  $r. 
Sul.  Vado  ad  unir  le  donne  y  che  son  fra  queste  porce 

Sparse  di  fia,  e  di  li. 
Vaj,  Parla  un  poco  più  forte  . 

Bui.  Non  ci  senti  ?  (  forte  . 

yAJ.  Ci  setto  » 

M     X  Bui. 


^0  lìiCANA  IH  ISTAAS 

Bui  Se  seguiti  cosi , 

Ci  vuole  uDft  trombeca. 
raj.  \  Trombetta?  Eccola  quii 

,  Nelle  giornate  umide  certa  flu9sioD  mi  vieoe... 

Grazie  al  <ftel  non  son  sorda,  ma  non  ci  sento  beoei 

Parlami  in  questa  canna  y  che  sentirò  assai  più . 
Bui  Proviamo .  (  parU  nella  csnns  MlVèttechh  di  Vmjaìu. 
Vaj,  Non  è  vero>  qn  bricconcel  sei  m. 

Oibò  che  baronate!  uh  che  cose  4a  foco  i 
.    Non  voglio  sentir  altro ...  Seguita  un  altro  poco . 
.    (  mcsfTMndfi  ,  che  Bulfsnxjn'  U  dica  mlf  ^eccbi§  dilli 
I  /  (  Unfertinenu. 

^ì>  va  a  chiamar  le  schiave  >  b^e  ;  1^  spose  ancori) 

Ti  aspetterò.  Sta  zitto.  Che  dici  in  tua  buim'ora? 

Oh  che  bricconi  Va  via.  Tu  mi  hai  solleticata. 
j  8»/.  (  Curcuma  in  questg  vpcchia  mi  par  >  chesiauitfd.] 

S     C     E     N     A       IV, 


o 


VaJMfs4, 


H  che  disgrazia  e  questa  ^  aver  perso  1*  udita! 
Meglio  per  me  sarebbe  un  occhio  aver  smarrito.   •. 
Quando  le  genti  parlano  ,  ed  io  non  40  di  che  i 
Dubito  y  che  fra  loro  discorrano  di  me  .  ' 
£  arrabbio  dal  dispetti  di  nofk  poter  sentire» 
£  son  la  mia  disgrazia  forzata  a  maledire. 
Oh  non  si  ticn  da  conto  salute  in  giovtnti» 
£  poscia  vi  si  pensa  quaodo  nqn  si  può  più. 
Ho  fatto  de*  strapazzi,  che  a  dirgli  ora  hovcrgogMi 
£  in  questa  età  canuta  penar,  soffrir  bisogna. 
£  sino  in  faccia  mia,  pii^  di  un  briccon  si  pcoUi 
A  dir  :  peccati  vecchj ,  e  pepiteoza  nuova  . 


$Ci- 


Attosmcondo.  a 

Scena      v. 

2kratmsy  ZamM,  e  ditta, 

ibr.    JLJCcola  la  cii^cx>de .  Mirala ,  brutta ,  e  antica . 
Zsm.  Sìa  come  esser  si  voglia >  ci  giova  averla  amicai 

Diciamie  qualche  lode  all'oso  del  paese. 
Vmj,  Eccole)  se  soii  buone,  anch'io  sarò  cortese. 
Zam,  O  saggia,  o  venerabile,  degnissima  matrona, 

O  tal  che  fra  le  donne  ha  merro  di  toronaj 

O  degna  d*  ubbidienza ,  o  degna  di  rispetto  > 

Il  ciel  vi  dia  salate . 
Vmj.  Che  cosa  avete  detto? 

Zam.  Vi  òDTersi  il  coOr  sincerò,  rist>ettO,  e  ubbidienza  ^ 

Lasciate,  che  vi  baci  la  man  per  riverenza. 

(  le  hacU  U  mane  ^ 
Vàj,  Brava  la  mìa  figliuola:  tosi  vi  vorrò  bene :(«  Z^;?»^ 

E  voi  non  vi  degnate  di  far  quei ,  che  conviene  ? 

(  «  IbrMma  i 
^r.  Il  cielo  vi  cbnbeda  é  pace ,  t  sanità  § 

E  facciavi  vedere  di  Nestore  V  età . 

Mantengavi,  qual  siete,  il  ciel  robusta,  e  fortd  > 

E  bella,  e  spiritosa. 
P'aj,  Dite  lin  poco  più  forte. 

Ih.  E*  sordd .  (  0  Zuma . 

Zam,  "Me  rie  accorsi  i  {sul  Jbraima . 

y^j.  Non  vo'  si  parli  piano  . 

i^.  I^rometto  d*t^bidirvi,  e  baciovi  la  mano. 

(  le  bacia  U  maac  « 
Vaj,  Cosi  mi  {iiacerete ,  pct  voi  sarò  amorosa  t 

(  Vedersi  rispettare  è  pur  la  bella  cosa  !  ) 
ìbr.  Io  vado  a  ritirarmi . 
Zam,  A  ricamare  io  vo. 

y^j.  Se  mi  vorrete  bene,  anch'io  Ve  ne  vorrò. 
ibr,  Son  giovane  discreti. 

M     3  Zam. 


Zf  JRCANA  IH  JSFAAU 

Tarn.  Conosco  il  dover  mio. 

jbr.  Or  madro  mia  voi  siete. 

Zam.  Son  vostra  figlia  anch'io. 

Vaj.  Andate  a  ritirarvi,  or  or  ;trà  da  voi. 
Jbr,  Stiam  beli  con  questa  sorda.  (  pUnc  s  Zmi. 

Zénn.  Anei  >  incglio  per  noi. 

(  p'mn0  A  Ammà. 

Potremo  a  n<Wtra  voglia  parUr  libcraxnepte .    (  p^f^^ 

ibr.  Si,  li  potrem la  vecchia  burlare  imputiomoite .  (/^f- 

SCENA         VI, 

VÀjsssa  ,  fot  IÀU0  . 

Véj.   V.>*Osa  mai  hanno  dcwo?'^  sordità  infelice J 

M'arrabbio  se  non  posso  sentir  qufl,  elle  $1  dice. 
Zis,  (  jjfrCCQla  qui  la  sorda,  che  Bulganzar  mi  ha  detto . 

Forre  convicn  parlare»  se  incorno  ha  «a  cai  difetto. 
Vaj.  (  Un  altra  dqnna  e  qui.  ) 
Lis^  (  Vo*  farle  un  complimento.) 

Madre  mia,  yi  saluto.  (  ffru  m^F vHsàk, 

Vaj,  Non  strillate)  ci  sento. 

Lts,  Scusate;  mi  haopQ  dettp  ,  che  poco  cisennie» 

Però  parlai  si  forte , 
Vaj,  Come?  Che  cosa  dite? 

his,  D*avcr  parlato  forte  io  vi  dicea  il  perphé* 

Scusatemi,  vi  prego,  v  non  i  verp. 
Vaj.  Che? 

Lis.  (  £*  sorda,  e  non  vuol  esserlo.  )  Ci  parlertm dUff* 

(  A^'- 
Vaj,  Ci  parletem,  v'ho  iii^:so,  quando  vorrete  voi. 
Lis,  Vi  rivetisco  intanto . 
Vnj.  Che  cosa? 

Lis.  Riverente , 

Vaj,  Voi  avete  una  yo«e,  che  ooo  capisca  oienre. 
Lis,  Dico,  che  vi  saluto.  •  {fi^** 

Vaj, 


ATTOSECOKDO.  s^ 

Vmj,  £  sol  per  salutarmi  > 

Bisogtio  c'era  dunque  di  tanto  incomodarmi? 

Ancne  nelle  parole  io  voglio  economia. 

Qiianda»  che  si  saluta  s*ÌQchina,  e  si  va  via, 
Xf/.  (  S'mchinM. 

(  Mi  &  ccepiar  di  ridere  la  vecchia  sgangherata.  }(^iir/tf. 

SCENA         Vlt 
Vajsssay  foi  Fé^imSy  ed  IrctmM , 

Vmj,  XXL  mover  della  bocca  mi  par  m'abbia  burlata. 
Affé  y  se  me  ne  accorgo ,  farò  quel ,  che  far  soglio  ; 
Son  sorda,  sì  son  sorda >  ma  esserlo  non  voglio. 
fut,  (  La  novella  custode  render  mi  voglio  amica.  ) 
Ire.  (  Vo* prevenir  la  vecchia...  Stelle!  la  mia  nemica.) 

(  vedendo  Fatima . 
Taf,  (  Ircana  qui  >  mi  assale  un  tremore  improvviso .  ) 
Ire.  (  Sento  accendermi  il  sangue  nel  rimirarla  inviso.) 
Vaj,  (  Non  si  dcgnan  costoro  hr  meco  il  lor  dovercr?  } 
rat.  (  Temo  il  parlar  fonesio,  parmt  viltà  il  tacere.  ) 
Jpe,  (  Non  vo*  mostrar  piartendo  timor  de*  sdegni  suoi  .  ) 
Vaj,  Via  qtid  j  che  l'altre  han  fafto ,  fate  con  me  anche  voi . 

(  a  TatimSy  ed  Ircana , 

Ire.  (  Nc^  ho  cor  di  mirarla.  )         { guardando  un  foco 

(  FMthnOy  indi  'voltandosi  con  {smania  . 

lét.  (  Freme  ancor  per  dispetto  .  ) 

(  guardando  un  foco  Jrcana ,  i^di  'voltandosi . 

Vaj,  (  Che  sembri  agli  oechj  loro  si  orribile  d*aspetto  ?) 

Ire.  (  Coraggio.  )  In  queste  soglie  j  Fatima ,  non  comprendo 

Come  AH  ti  trattenga.  (  a  Fatima, 

Vaj,  Forte,  che  non  intendo,  (isitf/rr. 

Fat.  Stupisco  anch'io  non  meno,  come  fra  queste    porte 

Machmut  ti  conduca. 
Vaj,  Parla  un  poco  pie  forte,  (a Fat. 

Ora  con  questa  canna...     (  si  fono  la  canna  alt  orec" 
(  ehro ,  #  si  accosta  ad  Jhreana  . 
M     4  ire. 


«4  2Rcan:a  in  ispaait 

tre.  Preveggo  il  mìo  periglio. 

(da  se  badando  a  Pmjsssd  . 
yaj.  Superba , ,{  ad  ìrcana.)  Parla  qui . . .        (a  YéHims 

(accostando  /«  cssoma, 
Faf,  D'uopo  ayrei  di  consiglio. 

(da  se  no»  badando  a  Fajassa, 
Vaj.  Ardite  vanarelle,  parlar  non  mi  volete? 

Meco  cosi  si  tratta  ?  Voi  ine  la  pagherete .      it^rte . 

SCENA         Vili. 

s  IfcanA  y  e  Fatima  i 

FÀt^  V^Ùal  stravagante  umore  nella  custode  io  veggio  ! 
Spiacemi   se  ai  governo  star  della  vecchia  io  deggio. 

Ire.  Q^aal  siasi  la  custode  premer  dovriati  poco, 
D'Ali  dovrà  la  sposa  passar  in  altro  loco. 

Fat,  Vuol  Machmut ,  ch'io  resti^  quivi  allo  sposo  unita; 
A  parte  de' suoi  beni  noi,  generoso,  invita.^ 
Torna  per  me  sdegnato  il  padre  mio  furente  , 
Machmut  mi  difende . 

2rc,  £  Tamas  vi  acconsente? 

£  Fatima,  che  in  seno  ha  virtù  peregrina. 
Di  vivere  non  teme  al  giovane  vicina?     (con  innìaà 

Fat,  Sazia  non  sei  tu  ancora  di  provocarmi  a  sdegno? 
Giunta  ti  vedi  Ircana  delle  tue  mire  al  segno. 
Tamas  è  sposo  tao ,  sei  del  suo  cuor  signora , 
Sola  trionfi ,  e  godi ,  e  non  ti  basta  ancora  ? 

Ite,  No ,  non  mi  basta  :  il  cuore  debole  in  lui  conosco  t 
Facile  amor  vi  sparge  per  leggerezza  il  tosco* 
E  sempre ,  a  te  vicino  aver  dcgg'  io  sospetto , 
Che  possa  l' incostante  dividere  1*  affètto . 

Fat,  Fai  torto  a* pregi  tuoi,  temendo  il  mio  potete i 
Ma  sono  i  tuoi  rimorsi ,  che  ciò  a  te  fan  temere  . 
Paventi  giustamenìe  mirare  alfin  pentito  , 
Del  laccio  lusinghiero  un  cuor ,  che  mi  hai  rapito . 

Ire. 
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I        in.  Tu  d' invaiar  pensayi  cuor  ,  che  a  ne  si  aspettatva  . 
I        Fat,  Sposa  di  lui  fui  scelta  s  ceder  dovea  la  schiava . 
\        he  Ora  di  schiava  il  nome  cambiato  ho  in  quei  di  moglie  ì 
I  Son  del  suoceio  in  casa,  padrona  in  queste  soglie. 

Tmt,  Sì ,  di  Fatima  in  grazia  ,  che  per  pietà  sottratto 
I  Na  il  tuo  seno  alla  morte. 

Ire,  Per  ambizion  Thài  fatto. 

^  Colla  pietà}  che  mep^  dissimulando  usasti, 

Del  padre,  e  dello  sposo  l'amor  ti  giudagnasti. 
L' arte  conobbi  allora  del  tuo  disegno  ascoso  . 
JFnt,  Arte  per  te  felice,  che  ti  die  vita,  e  sposo. 
Ire,    Si,  del  tuo  cuore  ad  onta  Tamas  e  sposo  mio. 
Tut.  Non  mei  vantare  in  fàccia,  che  la  cagion  son  io^ 
Ire,    Merito  in  van  pretende  1*  involontaria  aita  . 
F4t,  XSratitudine  metta  chi  serba  altrui  la  rita^. 
Ire,   Via ,  da  me  che  pretendi  ?  Tu  mi  salvasti ,  è  vera  ì 
Colla  pietà  comprendo  V  idea  del  tuo  pensiero . 
L'opera  tua  giovommi>  pensar  deggio  a  premiarla. 
Vuoi  per  mercè  lo  sposo?  Vuoi,  ch'io  tei  renda?  Parla. 
Far.  No,  non  pretendo  on  cuore ,  che  abbandonommi  ingrato  i 
Lieu  son  io  di  sposo,  che  mi  concede  il  fato. 
Tamas  sia  tuo  per  sempre,  £n  che  tu  resti  in  vita  s 
Basta,  che  cu  mi  parli  nièno  orgogliosa,  e  ardiu> 
Bastami  dal  tuo  seno  ogni  livor  rimosso , 
Venderti  a  minor  prezzo  le  mie  ragion  non  posso  • 
Non  nego  esserti  amica ,  i)on  temo  i  sdegni  tuoi , 
Amami,  se  ci  cak,  odimi,  se  cu  Tuoi.  { putti ^ 

SCENA         IX. 

JffAtM,  poi  Tsmm» 


E 


Jrc,  M2j  Sofiritò  vedermi  sempre  orgogliosa  in  faccia, 
Donna ,  che  a  mio  rossore  si  Tanca ,  e  mi  rinfaccia  ? 
£  soffrirò  il  periglio  »  che  alla  rivale  appresso 

MMn- 
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M*  insalti  y  e  mi  rimpiDTcrì  anche  lo  sposo  istcsso? 
No ,  vo'  partire ,  e  meco  Tamas  da  queste  porte 
Tragga  veloce  il  piede >  o  mi  condanni  a  morte. 
Eccolo.  Oh  Dei  !  eoa  FJtima  parla  T ingrato.  Ah  indegno! 
Sugli  «ccbj  sìiri  ?  n  poco  a  lui  cai  del  mio  sdegno  ? 
Ah  saprò  la  rivale  fecS^  fta  le  sue  braccia. 
La  svenecò  ben'  anche  3ì^  Machniuc  in  faccia . 

( movendosi' furicssmente  'versé  U  utns, 

T47»..Dove  cosi  furente  ? 

Ire,  A  vendicar  qnci  torti» 

Che  fin  su  gli' occlij  miei>  per  mio  Tossor,  mi  porti 

T»m,  Fermati  • 

iSrv.  O  n'  andiamo  lungi  da  c{aesco  tetto  , 

O  mi  vedrai  quei  seno  ferire  a  tuo  dispetto  . 

Tarn.  Modera  quello  sdegno,  che  in  ce  soverchio  abbonda. 
Qui  d'  amor  non  si  parla .  Noi  Osmano  circonda . 
Vien  cogli  armati  suoi ,  e  delle  guardie  ad  onta  , 
Stragi  minaccia,  e  morte,  e  chi  spoppane  al&oota. 
Fatima  vidi,  e  seco  non  favellai  d'amore. 
Ma  del  furor,  che  guida  per  essa  il  genitore. 
Ella,  che  disarmato  l'ha  con  i  pianti  suoi. 
Ella  coi  pianto  istesso  lo  può  phicar  per  noi. 

Ire.    Sìy  può  placar  di  lui  l'odio  fiirente  insana. 
Basta,  che  tu  le  renda  1' onor  della  tua  mano. 
Osmano  entrar  vedresti  amico  in  qoeste  porte  » 
Al  snon  di  'mie  carene ,  o  a  quel  della  mia  morte . 
Salvisi  Machmut,  Tamas  si  salvi ,  e  pera 
Quest'  infelice  sposa ,  che  ti  possiede  altera . 
Va,  compra  la  rua  pace  col  sagrificio  indegno, 
E  plachi  il  sangue  mio  del  Tartaro  lo  sdegno. 

TMm.  No ,  cara ,  non.  cernere ,  ch'ip  ti  abbandoni  a  Osmano , 
Morrò  pria  di  lasciarci . 

Ire.  Qaì  tu  lo  speri  in  vano  , 

Comanda  in  queste  soglie  sdegnato  il  genitore. 
Consigliavi,  e  promove  di  Fatima  Tamoré.  r 

All' 


I 
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Ali  col  fido  amico  troppo  cortese,  e  umano» 
£'  Dell'onore  offeso  per  mia  cagiona  Osmano» 
Tutti  nemici  miei ,  tutto  ai  mio  mal  congiura , 
Altro  non  v'ha  rimedio  che  uscir  da  queste  mura. 

Tarn,  Ah  »  che  il  furor  ti  acciec2  \  Qual  scampo  al  rio  periglio 
Trovar,  se  ci  esponiamo  jprima  di  Osmano  ai  ciglio? 
Allor  la  sua  vendetta  no^  fuggiremo  in  vano , 
Caduti  per  sventura  dell'  inimico  in  mano . 

tre.    Vile,  che  seil  quel  ferro  a  che  ti  cingi  al  fianco? 
Va,  l'inimico  affronta»  va  risoluto,  e  franco; 
£  se  valor  ti  manca  per  assalir  quell'empio, 
Coraggio  in  te  risvegli  di  femmina  1'  esempio . 
Dammi  una  spada.  Io  stessa  di  cento  spade  a  fronte» 
T' insegnerò  la  via  di  vendicar  nostr'  onte . 
E  se  il  valor  non  basta,  e  se  perir  bisogna. 
La  morte  e  minor  male,  che  il  torto,  e  la  vergogna, 
Tamas  ,  o  vieni  meco  ad  assalire  Osmano , 
O  attenderlo  vilmente  meco  tu  speri  in  vano . 
Si ,  là  esporrommt  al  campo ,  sola  d*  Osmano  al  piede } 
Cadrò  vittima  ardita  del  mio  amor,  di  mia' fede. 
O  disarmar  1'  audace  saprò  donna  orgogliosa , 
O  morirò  fra  1*  armi ,  ma  morirò  tua  sposi  . 

T^»/».  Non  cimentarti,  Ircana,  non  incontrar  ruine; 
Sei  coraggiosa,  e  forte;  ma  sei  femmina  alfine. 

2rc.    Femmina  sono ,  è  vero ,  mancar  mi  può  il  valore  » 
Ma  tal  son'io  ,  che  in  petto  più  di  te  forte  ha  il  cuore . 
Se  non  vedermi  esposta  vuoi  sola  al  furor  cieco. 
Vieni  col  ferro  in  mano,  vieni  a  pugnar  tu  meco. 
Fa,  che  gli  amici  armati  a  trepidar  non  usi. 
Restar  fra  queste  soglie  non  veggansi  rinchiusi. 
Esci  di  loro  a  fronte  j  io  sarò  reco  a  lato. 
Tremi  di  noi  quell'empio  barbaramente  armato. 
Spada  a  spada  si  opponga ,  destra  si  opponga  a  destra . 
Esser  suoi  ne* perigli  disperazion  maestra; 
Attenderlo  qua  dentro  e  di  viltade  un  segno. 

Le 
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le  leggi  chi  non' opra  »  attenda  dal  suo  sdegnò. 
O  vincere,  o  morire  mi  alletta >  e  mi  consola» 
O  vieni  a  pugnar  meco,  o  vado  a  morirsela,  {pmrte, 
Tafh.'No^  non  morrai  tu  sola>  donna  sublime»  e  forte: 
A  vincer  verrò  teco,  o  teco  incontro  a  morte. 
Fammi  arrossir  quel  labbro,  fammi  arrossir  quel  core» 
Mi  aiiimaiisuo  coraggio.  Forza  darammi  amore .  (fmrti. 


tlHé  de ll^  Atro  iecandé^ 


AT- 
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SCENA     PRIMA. 

Piazza  con  veduta  della  casa  di  Machmqt 
in  prospetto  con  porta  chiusa . . 

Osmn^o  slU  ttst/^  a  varj  srmaii  sfarsi  quét^ 
9  Ik  fer  U  santi. 

Osm.  Oleno  le  vie  guardate»  né  giungami  improTriso 
Stuoi  da  veruna  parte  senza  opportuno  avviso . 
Maclimuc  si  difende,  il  Re  gli  pcesta  aitai 
Msi  vendicarmi  io  voglio  a  costo  della  vita. 
O  vo* ,  che  la  mia  figlia  di  Machmut  sia  nuora , 
O,  ch'egli  unito  al  ligi  io  paghi  Io  scorno»  e  muota. 
O  Ircana  trar  io  voglio  fra  lacci  a  suo  dispettp  > 
O  le  tr;irrò  coi  bran^  il  caos  fiiori  del  petto . 

Na 


J* 
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Ne  forzx  del  Divano ,  né  dei  Sofl  ii  comando 

Porrà ,  se  non  mi  vendico ,  trarmi  di  pugno  il  branda 
t/»  S«/i.  Signore  3  ii  Gran  Visire  a  te  per  qaclla  via 

Il  È^  dclU  guardie  n^  favellarti  invia. 
Osm,  Y^mg^i  rascialtf  Ak  l^^n^  credo,  e  noa*  pavento , 

Che'aliui;!'  vogli^  i&idirm*kil  mio  ^tÈàipfinio 

Pensar  ^vrà  «"^W  dovrà 

.  Clfiìi  dc^CiimScMrT^ìta^i  teni 

E  pri?Wt  cK'  lb^>^(^»lfeci^  dinan: 
"ìix  posso,  se  ni^tiKpegno ,  trem 
'/,'.■         S-  •  jC  *  E     N     A 
^>^  St}kccb  Èe¥y  e  detti, 

■  Ci       'U  ' ^  \ 

Se».,  y^Smano,  ^'' gran  ./Visir,  che  iB^^tl^,  ylxtTkte, 
Per  me  d* tonico  in  noihe  c'invia  pabr , ' ^ saitS^ 
Strano  al  Ò'^T  iitir^j^*^i  secano  al  ,Son^  regtunte.,^' 
•  Che  qua)  senza  ìX' lo{ f^^j^^sà^jf^tf^ /?>  JMffQSj 
£  in  luogo  di  condurre  ver  SSEiionia  in  campo, 
-^i  -  scadere -«i-  regga  delle  toc  spffde  il  lampo'.         ' 
L' ordine  a  te  fii  dato  di  debellare  ii  Trace , 
Che  delia  Persia  nostra  turba  i  confini  audace  : 
Ciascuno  all'  inimico  incontro  siftdar  fi  crede , 
E  per  cagion  privata  in  Ispaan  ti  vede . 
Le  tiie  vittorie  illustri ,  il  tuo  valore  antico  , 
Fa,  che  ti  soffra  il  regno  qual  suddito,  ed  amico  » 
E  qui  rigor,  eKe  alerebbe  fórse  eoa  «Itri  osato» 
Teco  sospender  vuole,  duc(f  tlla  gloria  nato. 
Ordine  ho  sol  di  dirti;  che  i  tuoi  guerrieri  armati 
&0ÌO  a  prò  delia  patria  a  te*- sono  aìSEdati  i 
Però  colle  miilixiiB  promorere  mn  spetta 
In  faccia  a  chi  oMiianda  da  t^  ia  fiia  renèetta. 
Contro  di  chi  ci  ofièse  pavla ,  domanda»  e  grida» 
Cososci  il  tuo  monarca ,  ia  lui  soto  confida  . 
Han  giudice  i  privaci,  che  stede  in  cribuDale> 
Ai  torto,  che  cu  soi&i,  avrai  giustizia  cguak. 
Ma  U  xicomgtf  dali  campo  sol  per.  si  vile  og^tco. 

Di 
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t>i  fellonia  può  £mi  reo  nel  regale  aspetto. 

Onde  ver  l' inimico  toma  a  ^aicar  la  strada  » 

O  rendi  alle  mie  mani»  q/a^  prigionier  la  spada. 

0519».  Bey,  mente  chi  ardisce  rimproveranni  in  faccia 
Di  maticacor  la  colpa,  di  fellonia  la  taccia. 
Chi.  della  Persia  il  trono  con  sue  vittorie  onora» 
Difenderà  il  monarca  col  proprio  ^ngue  ancora . 
BibUict  son  mici  toKÌ..  là  lonranlinxa  sola 
Di  rendicac  gì*  insulti  il  comodo  m' in  vota  ; 
£  9t  la  mia  vendetta  pronta  non  psa>  e  presta» 
Nulla  sperar  dal  tempo ,  nuUa  ottener  mi  resta  • 
Giudici,  il  so»  lui  la  Persia^  vcndictcmi  eletti 
Air  onte  >  air  ingiustizie  de'  popoli  soggetti  ; 
Ma  ^ual  di  lor  mi  vanti  si  giusti ,  ed  illibati , 
Che  dubitar  non  possa  dall'or  contaminati? 
li  mio  nemico  è  tale»  che  d*oro  in  casa  abbonda, 
Raro  è  queir  uom ,  cui  I*  oro  non  piaccia ,  e  non  confondi. 
Del  mio  sovran  conosce  la  virtù»  la  giustizia} 
Ma  anche  sul  cuor  dei  regi  può  dell* uom  la  malizia. 
£  a  fronte  dei  vicini  chi  è  al  suo  signor  lontano  , 
Nella  ragion,  che  vanta»  può  lusingani  in  vano. 
Lungi  non  era  il  campo  da  questa  reggia  ancora. 
Tomai  senza  fatica;  farò  breve  dimora. 
Se  il  Re  ywA  vendicarmi,  se  del  mio  onore  ha  cura» 
Comanda  a*  suoi  soldati  uscir  di  quelle  nutra . 
Lasci»  che  a  mio  talento  possa  sfogar  lo  sdegno 
CoBUo  d' un  figlio  ingrato,  contro  d' un  padre  indegno. 

ScM,   Suddito  in  van  patteggia  con  chi  governa ,  e  regge» 
A  te  tmpor  non  si  aspetta ,  devi  accettar  la  legge  • 
O  parti ,  o  sei  ribelle  del  Re»  se  fai  dimora . 

Osm.  Pria»  che  ribel  chiamarmi,  di  che  ci  pensi  ancora. 

Se  A.    Non  minacciar  . 

Osm.  Non  temo. 

S£4.  Ti  pentirai. 

Osm.  T*  inganni , 

ScM,  Ha  da  veder  la  Persia  rinascere  i  tiranni  ? 

Vuoi 
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Vuoi  rinnovar  tu  adesso  di  Scach- Abasa  la  stoiia> 
Di  cui  si  dolorosa  vive  ancor  la  memoria  ? 
Per  chi  ?  Per  una  Hglia  il  valoroso  Osmano 
Sarà  col  suo  signore  ingrato ,  ed  inumano  ? 
Pensa,  vi  è  tempo  ancorai  toma  glorioso  al  campo, 
Cerca  ali*  error  commesso ,  coirobbidir ,  lo  scampo . 
Lascia  la  cura  a  noi  di  vendicar  tuoi  torti  : 
Reo  non  ti  far  con  l'armi,  che  in  Ispaan  no  porti. 
Temi  il  Re,  che  si  offende ,  temiilDivan,  che  ti  ama, 
Temi  IsL  Persia  tutta,   che  il  difensor  ti  chiama. 
Presto  si  perde  il  mezzo  de'  conquistaci  onori . 
Cambia  sovente  il  fato  in  mirti  anche  gli  allori . 
Chi  troppo  in  se  confida,  spesso  peiuir  s'udio . 
Non  rovinar  te  stesso.  Pensa  all'onore.   Addio,  (/4^.v. 

SCENA         III. 

Ormano y  e  Soldati, 

i)sm.    JL  £qsa  alI\}nope?  e  bene,  l'onore  or  mi  consigli'* 
•    Ch'io  vendichi  i  miei  torti,  ch'io  vendichi  la  ficjlia. 
Contro  del  Trace  in  campo  rado  a  pugnar  pel  Rv  ; 
Contro  un  nemico  in  Persia  venni  a  pugnar  per  me. 
Là  per  onor  combatter  pel  mio  signor  degg'io  ; 
Combattere  la  destra  qui  dee  per  l'onor  .mio  : 
Se  il  sangue  dalle  vene  sparsi  pel  mio  sovrano. 
Il  Re  sia  pur  sollecito  pei  sangue  di  un  Osmano. 
Ne  lagnisi  di  me,  se  in  lui  fidando  poco, 
Qua  scelsi  a  mio  talentò  tempo,  vendgpars  e  loco. 
Assalgansi  le  porte,  assalgansi  le  muzif.    (  mì  séid^i - 
Salma  non  sia  là  dentro  dal  mio  furSy  sioim^ 
Chi  si  oppone  si  uccida;  sia  dalle  spade*  oppressa, 
Se  all'ira  mia  contiasca ,  sino  la  figlia  ite&s^i 

(  /  soldati  si  mséùvono  versò  la  casa  di  ìfikchmaty  f 
(  *vedcsi  Mprir  Id  por:»  .*         •  -       • 

Vn  Sold,  Signor,  sapran  le  porte.  .     '*?. 

O/i». 
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^,     Om.  Dall'  insultar  cessate  » 

Pietà  lor  non  si  iiieglù>  se  chiedonmi  pietate. 

I  Venga  Tamas  pentito;  Fatima  venga  unita i 

Sia  soddisfatto  il  padre»  lor  si  dia  pace>  e  vita. 


ti 
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SCENA         IV. 

TéMMSy  Ats,  Soldsti  sulla  por ts  y  e  detti. 

Tarn.  V^Ui  y*artesute  amici,  fino  che  l'uopo,  il  chiede. 

(  MI  suoi  soldati  • 

Cessa  gì*  insulti  Osmafio  ;  Tolgasi  za  esso  11  piede  . 

Seguimi,  non  temere  T uoin  valoroso ,  e  forte,  (isi.i/^. 
jit$,  Teco  fui  fido  in  viu;  tal  sacò  teco  in  morte. 
Osm,  Oli;  pria  d'avanzarvi,  franchi  parlate,  e  dite: 

Se  amici,  o  se  nemici,  perfidi,  a  me  venite. 
Tarn.  Par,  che  al.la  pace  aspiri,  nonché  a  pugnar  senvadt 

Cly  tien  contro  un  armato  nel  fòdero  la  spada  , 

£  trattenendo  il  passo  al  stuol,  che  armato  vedi, 

(  accennando  s  soci  soldati  • 

Amici ,  e  non  nemici  é  forza ,  che  noi  credi . 
jits  •  Con  quel  rispetto  in  seno ,  con  quell'amore  istesso'> 

Che  ti  raggiunsi  al  campo,  vengoti  innanzi  adesso. 

Se  la  pietà  m'indusse  stringere  al  seno  mio... 
Osm,  Fatima  di  chi  è  sposa?  questo  saper  vogl'io,         ^ 
Tarn,  So  the  ti  ofiFesi ,  Osmano,  so  che  in  tuo  cuoi  reo  sono  i 

Il  mio  rossot  mi  porta  a  chiederti  perdono . 

Scusa  l'amor  protervo,  che  consigi iommi  altero. 

Scusa  il  nli<t^ìqior  sedotto  da  un  ciglio  lusinghiero. 

So ,  che  a  tua^ figlia  cm  torto  feci  incostante ,  e  ardito  i 

Soa  di  mia  debolezza,  son  del  mio  error  pentito. 

Vuoi  di  più  ?  non  ti  basta ,'  anima  generosa , 

Ch'umil  perdon  ti  chieda? 
Osm.  '  Fatima  di  chi  e  sposa? 

^A.  Tu  mi  parlasti  al  campo  con  tal  disprezzo ,  Osmano, 

Qual  fossi  al  mondo  nato  da  genitor  villano. 
Arcana  in  Isfaan.  N  Non 
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lyon  vanta  la  miA  sclipe  Tonor  de' semidei  ; 
Ma  colla  plebe  abbietta  tht  calpestar  n6ti  de!» 
Tainas  ha  pia  tesori >  mercè  fortuna»  ed  arte; 
Mi  kct  lì  padre  suo  di  ine  ricchezze  a  parte. 
/^  Figlio  soa  di  tal  padre»  che  noto  i  al  regal  so^io... 

Osm.  Fatima  di  chi  è  spòsa  >  quelto  japer  io  vogUo. 

Tsm.  Fatima  (  ti  consoia  )  Facino  è  già  cotateota  ^ 
Dubbio  non  v'è  »  che  il  padrft  a  sospirar  lei  Uhhsl  ^ 
Gode  tran({uilIo  stato,  se  cu  la  lasci  in  pace» 

•  Del  suo  destinò  é  paga»  lieta  scn  vire»  t  tsKe^ 

S    C     I     N     A         V. 

IreMHéi  dàlls  fort4  fn  dui  saldati  ^  e  detti . 

èstff.   i^On  si  risponde  a  tuono  a  quel»  che  Osman  ri  cliiede: 

Fatìiria  di  chi  é  sp^sa? 
Téim:  Del  padre  mie  l'erede, 

•  Fatima  sarà  meco... 

Jré.  Tamat  9  yer  non  taccia. 

Il  destin  della  %lia  pubblichi  al  padre  in  facdar. 
Non  giungavi  il  timore  ad  avvilir  cosi .  (  a  Tdmat ,  ed  Alt, 
Osman»  Tamas  è  mio.  Della  tua  figlia  è  Alt . 

€>sm.  Tanto  sapcf  mi  basta  »  superbe  anime  ardite  ! 

•  (  sfiderà  U  sfsds^ 
Jrc.  Lascia  a  ma  questo  ferro,  (prendi  U  sfAds sul  mae 

(    di'  SM0Ì    S^ldéSii, 

Tésm,  Da  quelle  soglie  tocitc^ 

(  verso  U  fortM . 

(Ahy  e  TdmMs  sfoderane  U  spMéh,  e  si  femgnsi^i» 

difisa ,  ed  i  sildati  frilicipiam  à  uscir  dalbi parsa 

in  ordine  di  battaglia. 

Un  Sòld.  Ah,  signor,  siam  perduti  ;  del  Re  le  guardie  pronte 

Ci  aisaliscono  a  tergo  ,  è  gl'inimici  a  fronte. 
Osm,  Non  paventate ,  amici ,  "fin  the  vi  regge  Omiana . 

Ire. 


vf  r  r  Q  '  T  E'itz  dt  II 

Ire,  Ceda  quest*uom  si  forte, 

0$m.  No^  tu  la  speri  InvdQCf  « 

(  S^Mtt decano  f  soldati  di  Tdmas  con  quelli  di  Osmànéj 
quali  Msaliti  Mi  sfalU  dalle  guardie  y  che  soprawcn- 
gouot  S9n§  MUgati  a  dìfenderii  da  due  pani,  $-as^ 
t accana  parimenti  TamasiAtt^  ed  Ircana  contro  Ofj 
manoy  ed  i  suoi  seguaci  ^  ^mhattendà  fi' rvé/$no  tutti  ^ 
È,  lMs€Ìan$  la  scena  'vu^té . 

SCENA         VL 

Mackmut  dalld  fotfu  colla  spada  stila  mauo, 

JL  Iglioy  mio  caro  figlia,  alme  tu  sei  perdato 
£  neghittoso  il  padre  tardo  ti  reca  a) uro. 
Ma  chi  testar  doveva  a  custodir  le  inura> 
Per  render  la  famiglia  dal  barbaro  sicari? 
Troppo  ti  rese  ardito  la  sposa  tua  furente  ; 
Atteodcre- dovevi  socoonà  sufSciente, 
S^tauL  arrischiar  te  stesso  dell'inimico  a  feamié  y 
Senza  espor  la  tua  vita  alle  ftrite»  all'onte . 
Vano  i  il  seguirti  ornai,  misero  padre»  e  lajsio. 

,  Pure  ramoc  mi  sprofeia ...  (in  atto  di  fartìre  é 

^     C     E     N     A         VII. 
Osmano  >  §  detto  >  p$$  Fatima  . 

Osm.  X  Erfido,  arresta  il  passa. 

Oppressi  dalla  ibrza  fuggono  i  miei  guerrieri» 
Ma  il   cor  del  duce  Osmano  avvilir  non  si  speri  • 
Sottratto  dà  miei  colpi  per  ora  il  figlio  indegno , 
Contro  del  genitore  vo'*  satollar  lo  sdegno. 

Mac,  Non  mi  spaventi  >  Osmsno  :  tanto  ho  valor  ,  che  basta 
Per  rìntuzaar  sbi' ardito  alla  ta^on  contrasta. 

N    a  Osm. 


fism,  yiem>  se  hai  cor. 

fdacff.  Sqù.  «eco*  (  sùmbsttono^^  ed  Osmano  dhsrm^ 

(  JdMchmijft. 
Òk  sorte  mia  fimesca  ! 

^sm.  Perfido  y  morirai  •  (  m  sttc  M  fmrU  . 

Jéit,  Ab  >  genitor  »  ti  arresta  »    (  eorrt 

(  i»  dififSM  de  MAcbm$n  frapponendosi  slc^lpp, 

àsm.  Sempre,  figlia  insensata >  sia  nelFoiior  ofièsa  ». 
De*taoi  nemici  indegni  ti  mirerò  in  difesa? 

Tétt.  Padre ,  sai  tu  chi  sia  quel  >  che  ferine  or  tenti  ? 

Qsm.  Cagion  del  mio  rossore,  cagion  de*  tuoi  toonenti^ 

fMt.  No,  genitor,  t'inganni.  Egli  ^  un  eroe  piet6^ , 
Che  padre  a  me  si  mostra,  benefico,  e  amoroso. 
Contro  del  figlio  ingrato  arse  per  me  di  sdegno, 
Prese  a  mio  prò  egli  stesso  il  più  efficace  impegoo^ 
Usandomi  lo  sposo  per  debolezza  inganno» 
Dellonor  mio  propose  dì  riparare  il  dannox 
Sposa  d'Ali  mi  kcc ,  pieno  d'amor ,  di  fede  » 
Piglia  d'amor  mi  vuole,  di  sue  ricchezze  erede. 
Con  tal  bontà  mi  tratta,  con  tal  dolcezza  umana» 
Che  non  gradir  saoi  doni  fora  protervia  insana. 
Placati ,  ch'ei  lo  mesca  ;  credimi  a  quel ,  ch'io  dico , 
.  Degno  è  del  tao  rispetto  chi  del  tuo  sangue  è  amico  ,^ 

I4mc,  (  Oh  virtù  senza  pari  !  ) 

Qsm,  Vanti  i  suoi  pregi  in  vano« 

In  faccia  il  padre  offeso,  in  faccia  di  un  Osmano. 
Tamas  fec'io  tuo  sposo ,  esser  io  dee ,  lo  giuro , 
O  andar  costui  non  speri  dal  mio  furor  sicuro. 

TMt.  Tu  per  me  fremi  a  torto.  Sono  d'Ali  contenta. 
Del  cambio  dello  sposo  non  temer ,  ch'io  mi  penta  ^ 
Se  in  grazia  delia  figlia  arde  il  tuo  cor  sdegnato, 
Fatima  è  già  felice;  sia  il  genitor  placato. 

Osm.  Sia  il  tuo  piacer  verace,  sia  falso,  e  menzognero ^ 
Non  mi  sperar  cogli  cmpj  meno  inimico ,  e  fiero  • 
'  Può  perdonar  gl'insulti  cuore  di  donna  o£so  > 
|vfon  li  perdona  Osmano,  di  giusto  itla  acceso. 

Scor-. 


^TTÓTèkzó:  if 

Scorgo  dai  molli  accenti ,  che  doaoa  vii  ca  sci  > 
Se  tu  petdoni  i  torci ,  io  naa  perdono  i  miei . 

iédc.  Mostri  da  ciò>  ipie€aco>  mostri,  cheappre2ziiildad 

Della  tua  figlia  istcssa  bella  virtute  in  seno. 
.  Ta  di  furor  ci  vanti»  ella  di  giorìi  abbondai 
Qoale  di  Voi  pia  mena? 

Òsmi  II  ferro  mio  àsponda*. 

(  awentt^ìubsi  cèUtrt  Machmàt . 

tMt,  Ab  mn  fia  mai.  (si  fì^ppone; 

Òsmi  Rìcira  figlia,  dal  ferro  il  pecco, 

O  non  sperar  mi  giunga  ad  avvilir  TafFecto. 
In  faccia  mia  ci  t^ie  della  natura  il  dricco, 
Labbio  I  che  a  prò  di  un  empio  j^tova  il  saolddlicco  i 
Figlia  di  lui  ci  vanci?  più  padre  cuo  non  sono. 
Odio  il  tuo  sàngue  Jstessof;  nd,    non  operar  perdono  ; 
Se  pili  del  padre  oilèso  di  chi  l'insulca  hai  scima, 
Rea  della  colpa  istessa,  mori,  cnidftl,  tu  in  prima. 

(  s*  nwentéi  contro  Fi^tims . 

AUf.  Fctma,  inumano.       (si  pone  in  difesa  di  Tètimd: 

SCENA         Vilt 
iencch'Boy  fon  gmtg  Mrmtusi  t  ietti. 

Ètd.    rXMici,  F empio  s'arresti,  ù  cada. 

Cedere,  Osman,  tu  devi  o  la  vita,  o  la  scodai. 

Mr.  Oh  scèflel  oh  padre  mio! 

Osm.  Perfidiàfano  fato. 

Empia,  sarai  contenta.  Il  padre  è  dìyarmaco. 
Cruda»  te  tu  non  eri,  l'indegno  avrei  ferito  y 
La  smot  de'  furtivi  avrei  foss*ancbe  unico , 
"Né  mi  tedrei  costretta  pien  di  rossoii ,  e  péne  ; 
Andat  senza  difesa  ineontto  alle  catene. 

Mmc.  Opra  è  del  ciel  codesta,  stanco  de^  tuoi^rori^ 
Vanne/  saperbo,  e  fremi;  va  alla  tua  penai  e  moÀ. 

Téti  Come}  a  morii  niio  padre?  Tu  io puoiiiir  spietato 


ff  JJLCjìNA  Ilf  ISVAAVt 

In  f^cia  di  colei  >  che  iu  il  Virec  tUo  serlÀto  f 

Pensa. ^  che  se  ou  figlia  farmi  Taoioc  prociii:m> 

Dei.valocoso  Osouno  figliami  fé* sutura. 

£  non  sperar  Tcdcrmi  un^tuu  cessar  dal  pianto» 

Se  non  ^icociui  il  p^rc  alla  sua  %iia  accanto .  (  m  Hàe. 

Osm.  Pria  di  pii;  viveT^reco»  TC^lio  morire^  lAgcaLtm 
Figlia»  che  per  mio  datino ,  per  mio  rossqr  sei  nata . 

.   Bey>  £accia  ia.soròt  il  pcggh>>  ìehe  può  farmi» 

.   Piilf  della  morte  istessa  costei  può  spavtDtanm, 
Perfida  >  a  poo  degli  empj  il  ttto  bel  core  impcfgoa  • 
Muoja  .chi  ti  die.  vifa ... 

Ym,  Na,  geoitere... 

Qsm,  ^adeguai;  (  furte  sepnto  Ja  Simuh^Bty^  $  s^Uéii . 


S    C    £    N    A        iX. 


Le 


74^   JLiO  seguirò  « 

Hé^c,  ....    Tarrdkta . -Doóba  bon  ilce  interno 

Andar  fra  noi  scoperta  loncan  dal  suo  soggiorno  . 

PerdQnaa.iI.traspoixo9..clie.4iKÌr  di  quelle  jHura 

Ti  £qc^  per  impulso  d'af&tto,  e  di  natura. 

Toma  all'albergo  usato,. torha  airamico  tetto. 
J4/.  Neh.  io  spovar»  se  il  pad»*..  . 
MìK,  Errar  non  ti.  pottnetio» 

lAt,  Piaopidti».  di^lpooessi  per  te  alla  spada  il  seno» 

Ora ,  ch'io  scgàa  il  ptdrc.iion  mi  concèdi  abliciio  ? 
Méc,  Na>  Fasinu»  ramqiehca»  qheilcooriDalcicotistglia, 

Usa,  noQ  tei  oMitendo»  usai'amor  di  figlia. 

Del  snÌQ  aemtoo  io  tosso»  per  jconpiacer  te  »la » 

Procurerò  lo.9cai^>o»  ti  <b.  la  mia  parola. 

In  Iqp%ah»  lo  jai ,  può  flwlto  oro»  od  acgento^ 

Dispee  de'scrigni  miei  Jti  kscio  a  tuo  talento . 
'  Aitìrsò  cpgti  ìsmd  >  con  il  mmistro  «noora  »  i 


A  T  T  O    T  h  KZQ.  ,^, 

^  Salvo  sarà  ti^o  padre  >  t¥m  dubitar  cL'ei  mpra . 
Calmaci»  ed  ubbidisci  chi  per  te  oucce  in  pcttp 
Sald^y  verace  scinu»  e  sviiìceratQ  afi^cco. 
^Mt.  Signor,  ru  mi  consoli,  ^11^  tuafc  ripo^^ 
M4C.  Localo  il  £g|M>  4910. 
F^.  tCQO  con  l^i  il  mio  sp^SQ, 

S    C    E    N    4         X 
Tamss  ,  ATi  y  e  defti  ,  fai  In^^  ,      -   , 

^i4r.    V  jeni,  o  figlio,  al^mio  scqq. 

7^0^,  Pajfc,  piet9^  il  ciffo 

Die  forza  al  /nio  valere,  e  secpi^  il  suo  9|ilo«; 

^/ì.  Fatima  perciò  tro?o  qui  a  Maduntt  qniu2  . 

Mm:.  AU,  Tamas>  io  deggio  a  Fatima  la  viica^ 
Ella  il  mio  sen  difese  concio  \i  gemico  altero  5 
Osinan  volea  ferirmi,  Osmao  Ta  prigipoièro» 
£  la  pietà»  che  ad  essa  ho  per  doy^c  usata, 
l)a  ki,  per  s^a  yircude»  fu  hok  ricompensata, 

M\.  Grazie  ai. Dei,  che  mi  diecp  simile  fpos^  ip  dono. 

TisOT.  Fatima,  egli  .è  ormai  tempo,  ch'io  chioda  a  te  il 
perdono. 
Te  lo  domando  \si  faccia  al  genitore  amante. 
In  faccia  del  tuo  sposo  lo  «{li^  ^  ^  dij^antt. 
3o ,  che  tradii  me  stesso  col  non  cacar  i|iiel  core , 
Ch*è  il  centro  di  viroide,  Tidea  del  vero  4^o«e. 
Le  voci  tue  pietose ,  le  luci  tue  leggiadre , 
Mi  preservar  la  vita,  ora  mi  salvi  il  padre. 
I  benefizi  usati  in  mio  favor  rammento»    ' 
So,  che  fui  teco  ingrato,  a  mio  rossor  mi  pentf*. 
.  D:;gaa  ra  sei  d'amore;  più  apiarci  a  me  non  tice^ 
Codi  col  filo  amico,  vivi  con  lui  felice  . 

(  sofrìiggium£e9d0  IrcMn4  i»  dfffs^ti^ 
Dell'abbandono  ingrato  scusami,  o  bella,  appieno: 
Fra  noi ,  se  non  amore ,  regni  amicizia  aloMÌno . 
N     4  ft?cl> 


i^a-  JRCAìfA  2K  IStAAH 

Qticl^  che  mi  parre  ttii  giòrtx>  per  te  seotire  afiraè^ 

Ota  per  te  diriene  giustissiino  rispeno . 

£  tu  poiché  iiii  amasti  con  sàggio  amor  pudico» 

Scordaci  d'og&i  insulto  in  grazia  dell*  amico . 

So>  che  da  ce  noi  merto>  so ,  che  oà  ingrafo  lo  sodo,* 

Ma  di  miei  trascorsi  aspetto  dal  tuo  bel  cuor  peniooa. 

taf.  fTal  importuno  assalto  non mìaspettaTa  il  cuore.) 

Mac.  (Questa  virtd  mi  piace.  } 

AÌK  (  Tamas  è  un  uom  d*  onore.  ) 

lu.    Via ,  Fatiina  >  pietosa  àlfin  s*  àtrendi ,  e  deda  : 
A  chi  la  prega  umile  il  suo  perdon  conceda. 
Le  preci  se  non  bastano  di  un  giovane  pentito  >  j 
Ascoiti  tm  padie  amante  >  consigli  un  buon  marita. 
£  se  di  tanti  ai  voti  duta  i!  tuo  Cor  restio  ^ 
I  più  sinceri  u£zj  porgo  alla  bella  anch'  io .  (  r^  irmùs  « 

T41». (Ah>  il  ragionar  conosco»  che  simula  il  dispetto. 
Odo  dà  lungi  il  tuono  >  il  fulitiine  mi  aspetto .  ) 

JFiif.  Non  faa  bisogno  >  Iraina>  di  stimoli  il  mio  oDortf 
Per  far  quel,  che  mi  dettén  le  leggi  dell'onore. 
Tamas  perdon  mi  chiede  d'arermi  a  torà?  oftsa. 
Me  lo  scordai  qualora  sposa  d'  Ali  fui  resa . 
Di  Machmut  tispetto  in  lui  l' unico  figlio  » 
D*Ali  sposo >  ed  amico  seguir  deggso  il  consiglio^ 
£  tu  le  preci  tue  usa  ad  uopo  iliigliòre. 
Usale  per  te  stessa  del  tuo  diletto  al  cuore . 
Prega  di  cuor  lo  spoto,  che  tollerar  s'impegni 
Donna,  che  i  benefizj  suofl  compente  coi  sdegni,  (fmni, 

S    fc    E    N    A       Xi. 

MscbmHty  ACiy  Tat^Mf  y  2rc/md, 

Mdc,  JL^  On  pia  fra  noi  discòrdie,  lodgi  lo  stilè  àodadfer 
Regni  fra  noi  l'amore,  regni  fra  noi^  la  pace. 
Atidiam  figlid. 

Ire.  Signore,  scasa,  yoriei  con  esso 

Sola  restar^  (té  Mathm^t^ 


Èisc.  Noi  niego.  Resta  alla  sposa  appresso  < 

Afa  non  lo  dir  qual  astro  per  te>  Jier  essa  in  core 
Abbia  in  amor  sì  to^td  cambiato  il  mio  furore. 
Convien  dir,  cfae  la  foi:za  del  prossimo  periglio, 
M*  abbia  ad  amar  costretto  dhi  mi  seduce  il  figlio,  (parti. 

uilt.  Tamas,  con  nói  ritornai  nod  ci  lasciat  cosi . 

Ire.    Ali>  lasciaci  sdii, 

Tsm.  Deh  non  paitire,  Ali. 

Ire,    JPdf  consolat  la  sposa  il  liaro  ami<^o  attendi  ì  {ài  Atìi 

Atu  li  tuo  soverchio  ardire  a  moderare*  apprendi,  (partii. 

SCENA         XIL 
TMmSf  y  ed  lfeé$n4  i 

Tarn  (  JLìCcòcI  sòK  alfine .  } 

jrf.  Tamas,  dà  me  t* Involai 

Segili  il  tuo  fido  amido,  la  sposa  taa.  consola. 

Tdm.  So ,  che  vuoi  dtrmi  >  Ircana ,  ma  tu  m' insulti  a  torto^ 

Ire,  Perfido,  in  quelle  coglie  no,  il  piede  mio  non  portò« 
Va  da  te  solo^  Ali,  sa^io,  costante  amico i 
Di  Fatima  ti  ponga  nel  suo  possesso  antico . 

iFam.  Cara ,  se  per  te  nlend  provassi  in  cuore  àfiètio , 
Esposto  io  non  avrei  alle  ferite  il  petto. 
Pei  sostenete  il  nodo,  che  a  te  mi  lega,  é  onlscey 
Mi  cimentai  fra  Tamii. 

Jrc.  No,  il  laUrò  tu€^  ibentisde. 

Spinto  da*  miei  rimproveri,  (che  tollerasti  a  stento) 
Fingesti ,  anima  Vile ,  discendete  ài  cimentò  : 
Se  tion  veniva  io  stessa ,  testimon  di  tua  iede , 
D' Osman  la  tua  intgnstania  ti  àvria  gettato  al  ^eiij 
Dir  non  ardivi  ad  esso  per  aiolHzione  insana, 
Fatima  é  d'  Ali  sposa,  i  la  mia  spòsa  Ircana. 
•  £  se  un  nii»mento  tolo  tardava  il  venir  mio, 
Sposo,  le  avresti  detto,  di  Fatima  son  io. 
i»  provocai  la  pi^na,  il  tuo  tassar  desiando,* 


4$  .  IRC  AMA  2H  1S9A4W 

Io  fui  la  prima  allora  ad  impugaar  il  i>rando  % 
£  fu  ^}^\  y  che  or  vox  vanti ,  insolito  valore  y 
Timor  della  tua  vic;a>  non  della  sposa  amore. 

T^m.  Ma»  se  ia  mip  danno  ogni  ^pradeli'  amor  mìo  convertii 
Come  ^cordare  i  se^oi  puo^  di  mia  £b  f>iif  certi  ì 
V  abbandpoar  la  sposa  finp  con  atto  indegno. 
Scarso  sarà  d'  amore  y  scarso  di  fed^e  ui^  segnp  ? 

ire.  Segnp  sarà ,  «e  dritti»  esamiaar  si  deve , 
Cke  nei  tuo  «eno  il  ^orso  4^  costws»  è  boere  « 
.$<gnO)  ci|c  ^ual  ca  Jbsci  ^oipi  Fa^i^i»  spergiuro , 
L'ampr»  che  per  me  vanci»  meco  è  ancor  mal  sicni», 

Tftm.J^ìsQ  argQmenco  indegno  d'anima  vacillante. 
Prendi  tu,  che  mi  festi  per  amor  tuo  incostante. 
£cco  la  mia  mercede  i  e^co  qual  via  si  tenta 
Da  una  consorte  ingrata  >  perchè  il  nyio  cuor  si  penta. 
Ma  no,  troppo  ha  profonde  k  spe  radici  in  petto, 
L'aiaor,  che  a  re  ^i  lega,  ti  amerò  a  tuo  dispetto. 

Ifc.  Prova  maggior  io  chiedo  di  quell*  amor ,  che  vaaci , 
^'và.  della  mia  nemica  non  comparire  inoanti. 
O  fa,  che  il  padre  tao  più  aoa  la  tenga  appcesco» 
O  lascia  di  vedere i  perfido,  il  padre  isresso . 
S*egli  di  te  pii^  Tama,  amami  più  di  lui» 
Se  mi  soddisfi  in  qoesro,  reco  sarò  qual  &i . 
fi  crederò  mio  GatD>  pia  n«#  darocfi  un  duolo» 
Tutto  %oSik  m*  iinpegnoji  centeiitami  in  ciò  solo  * 
^Jon  ti  smarrir,  temendo  di  mendicar  tua  sorte  » 
Non  ri  avvilisca  il  peso  di  dotcUe  consorte. 
£yvì  per  tuui  un  nume,  che  provveder  noi|  cessa» 
Ti  ajuterò  il  tuo  pane  a  pcocacciarti  io  stessa, 
O  servirem  fra  T  armi ,  lasciando  io  pur  la  gonna , 
p  adatterò  la  mano  a  ciò,  che  lice  a  donna. 
Tcco  vivrò  contenta  in  ogni  suto,  e  loco, 
Pur  che  o^rbar  non  ve^a  da  gelosia  il  mio  foco  . 
Quel ,  che  ti  cl^i^ido  e  molto ,  «na  contrastar  wi  ddy 
Se  mi  vorr^  £dice^  «e  1'  amor  mio  tu  sei.   . 

Tarn,  Sì  y  il  tno  ^Foler  sÀ  faccia  j  andiam  pel  mondo  ecranri» 

Pria 
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Pria  di  vedetti  in  j>ene  >  pria  di  vederci  ih  pianti . 
Tutco  per  soddii&xri  tutto  tentar  mi  è  in  grado» 
Dal  genitor  ip  stesso  a  congedarmi  or  vado . 

Jrc  Fermati  >  in  quelle  soglie  la  mia  rivai  dimora. 
S'ella  fincohua»  e  parla,  puoi  ripentirti  accorar 
Fuggi  s*<é  ver  che  mi  ami»  fuggi  il  fatai  periglio, 

Té^m.E  il  geoitor  pietoso? 

Ire.  Più  non  rivegga  il  figlio. 

74»». Ah  aeo  volermi»  o  cara,  si  perfido,  e  malvaggio^ 
Padre  da  me  non  abbia  questo  secondo  pto^tggio. 
Ho  tal  rossor>  che  basca,. se  gli  érror  miei  rammento^ 
Dell'onte  a  lui  coinmes^e.  nell'alma  ho  il  pentimeac»^ 
.  Ne  sarà  mai ,  che  tomi  col  genitor  placato 
.  Ad  onta  $  natura  a  comparirle  ingcifo.     . 

Jrc,    Vanne,  e  il  padre  consola.  (sdegnata, 

Té^m.  Meco  tu  pur  deh  vieni  ^ 

Udirai  come  parlo ,  di  me  ti  fida . 

Jrc,  Tieni,  (s^i  vuol  sUrg 

(  m»0  stilo  • 
Questo  ferro  conosci  ? 

Tdm,  Con  ciò,  che  dir  mi  vuol? 

Ire.  Questo  è  quel ,  che  dovea  finire  i  giorni  tuoi  x 
Con  questo  di  mia  mano  saresti  al  suol  caduto  > 
Se  Fatima  opportuno  non  ti  recava  ajuto. 
Ella  di  me  più  lyierta,  poiché  potea  salvarti; 
lo  metto  i  sdegni  tuoi ,  se  fin  tentai  svenarti . 
Pur  di  ragione  ad  onta,  pretendo  esser  amata, 
Pretendo  dal  tuo  cuore  fin  la  rivale  odiata. 
£  vanto  nel  mio  seno  la  pretension  si  force. 
Che  sol  può  sradicarla  o  la  tua ,  o  la  mia  morte . 
Ecco,  a  te  mi  presento,  no  a  domandar  perdono. 
Che  vile  qual  tu  sei ,  anima  vii  non  sono  : 
Ma  per  troncar  i  nodi  di  un  infelice  amore. 
Chiedo  ,  che  tu  mi  passi  con  questo  ferro  il  cuore . 

Tsm.Sìi  tal  da   me   pretendi  sforzo   d'amore  ingrato, 

(frtndi  lo  stilo, 
.      .  '  Che 


Che  sd!  jHiò  della  morte  Tcoir  ricompetisarB . 

Sia,  che  d  accenda  il  seno  amor,  sdegno,  a  <ìiipetKfc 

V«' soddisfarti,  Ireanai,  yo* traj^sarmi  il  peno. 

(  m  stfù  di  fmrii 

irc^    Fermai  Ver  me  li volta  il  bracco  feritore. 

T#Ji».' Barbara,  s*egU  i  vero  che  in  me  vivt  ir-tuoco^ 
Questo  tuo  cor  spietato  ferir  aaa  mi  é  coofcofto» 
Stfoaia  passitrmi  il  seno,  senza  morire -io  stesso. 

m.  Ah  Tamor  tao  mi  cale, .il  tao  morir  non  Htiwrj 

Ti»/0.  Credimi  • 

ift.  Si ,  ti  cinedo . 

TMm,  Segaìaiìi  d  caca. 

Ire.  èmàJami 

(  fÀrnnQ  hmà  dm  f  ed  tmtmto  m  cnìtk  A  Èdmthmmà 
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iiim   è    ^    'Vif 


^ip,^    ^^^,^^,    (r-J^u/iO/ti  ij:>,' 
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SCENA     PRIMA. 

5ale  di  Machmut  con  varie  porte»  e  eoa 
yarj  gaaociali  per  sedere. 

ZsmMf  Jhréùmsj  LiscMy  #  V4JéktfM^ 

V»j,  X  Iglic  >  vi  amerò  sempre,  sempre  vi  vorrò  bcnei 
Ma  a  me  portar  rispetto  >  ed  ubbidir  cqariene . 
Sopra  tutto  mi  preme  saper  con  veriti 
Tatto  quel  che  si  parla  >  tutto  quel  cke  sì  fa  • 

.  Talor  quando  il  scirocco  a  inumidir  oi  viene  > 

.   Per  dir  la  verità,  ci  sento  poco  bene; 
Ma  se  il  Caucaso  freddo  ci  manda  il  vento  asciutto» 

.  $i  scioglie  la  flussiqne:,  e  sento  quasi  tutto. 

Lis. 
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tis.    Oggi  che  borea  spira»  ci  sentirete.  V^ 

VMJ.  .  Che  ?   . 

Zam.Sotdz  e  sempre  ad  un  riroda.  (dd  Ibraims, 

Ibr,    Pare  cosi  anche  a  me .  (a  Zéu^m  . 

Vaj,  Voglio  saper  di  o^uoa  priiifà  di  tutte  il  noine» 
Quando  comprate  foste >  d' Ofn&  veniste',  e  come; 

£  più  delle  altre  ^hiave  c6no$cerQ  mi  ^n^nie , 

Due»  che  san  <jui  Venute^ ad  iiiglii^iarmi . insieme  • 
Af,  Ibrajma  è  il  mia^.i»me»iTarta^  di  ^nazione  . 

Saraa  dae  anni  q^q|ai^.cbe^iiii  cdj^ra^  il  padrone, 
yaj.  Quando  saprò  cllft;^ete  «  rsaprò  ancpFlp  tt^Siixvgii^ 
Ibr.  Se  parla ,  e  tioiv  mi.  ^c^^  ^  è  vano»  ji  fatic^^mi^    . 
Zam,  Zama  son  io.  '  n-iX  ti      ^  A*' 

Vaj.  Non  credot  di  dcHdÌÌN^*^gQm  tisi. 

Zam.Di  Tartaria  qua  venni  pÀ  cs5ej?em'^<(^|- ^  • 

Ma  il  mio  dcstii  crudel'.  ;*.    «  ^"  .^'•  , 

Vdj.  ^Soa  -Stella  %  mur  cikxti 

Anch'Io  son  stata  giovine»  e  so  cos'è  l'amore. 

Saprò  gualche  cosetta  facilitare  anch'  io  , 

Basta,  de  il  ver  mi  dice. 
Lis.  ^osca  e  il  paese  mìa. 

"  Lisca  mi  chiamo;  in^  Pecsia  Vemn,  non -so  dir  come. 
Vdj,  Via ,  ditemi  ragazzo  ,  la  vostra  patria  ,  e  il  nome. 
Lis,    Non  vel  dissi?  *{/•'"• 

yaj.  Può  darsi . 

Zam.  Uoa  avete  sentito 

Da  noi  la  ^tria>  t  il  nome  9  (fi^*^  • 

yaj.  Ah  s),  siy  vi  ho'  capito^ 

(Di  lor  poéb  mi  preme.)  Da  voi  vogl'Io  sapeie 

Chi  «OQ  queir  altre  due ,  ch«  lembratio  pie  alvere . 
Ut.  Una  è  Fatima,  e  l'alerà  Iitana  1'  orgogliosa. 

L'  una  è  sposa  d'  Ali ,  l'altra  è  di  Tamas  sposa. 
VaJ.  Una  si  chiama?      {foiHnà^ì  U  €mim^  4i/r#rr«Jtr^, 
Lis,    Fatima  .  {f^f*^  n*lU  csmtug^ 

Vsj.  delie:  queir  alt*»?  {cttn  s$frM. 

Lis.    kcana,  (##j»#  ^^fw. 

Ikr. 
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[      jir.  Uoa  basta  ad  informarla  ne  anche  una  settimana  . 
I  (  i»  Zania  4 

I      Véij,  Sono  schiave  ?  (  come  soprn . 

['     iii.  lf<*>  spose.  {come  sopra. 

Vmj.  Spose  entrambe?  Ci  chi? 

^         •  (  C0m€  s0pr»  4 

I     lAs.  V  una  è  sposa  di  Tamas  ;  V  akra  è  sposa  d' Ali . 
I  (  Cerni  s0prM, 

I      ^'aj,  Tamas  dì  cM  è  consone  ?  (  icmo  sopra  j 

Las.  t^atime  avtra  s^ata; 

(tomi  99pfé4 
i  Ma  vi  diiò  pò!  dopo  (a  eosa  come  è  andata  « 

I  Sappiate  ,  che  il  padrone . . . 

j      Vaj,  Per  or  basta  cosi. 

I         •  Ho  inteso  1  sari  dunque  sposo  d' Ircana  A\i . 

Tàmas  sposo  di  Fatima >  d'IreaOa  Ali  é  marito. 
,  Non  me  lo  scordo  pia . 

iam.  Brava!  ha  bene  e^ito.    (ctnirmìéé 

Vaj.  Ritinitcvi,  o  flgtie,  a  lavorate  un  poco> 
Poi  tornerete  uùite  al  passatempo',  al  giodo. 
Sarò  con  voi  discreta  più  assai  >  che  non  pensate  ; 
Ma  far  cfiei   che  conviene ,  prima  si  deve  ;  andate* 
^4w.  Andiam,  die  ormai  cfepare  da  ridefe  io  mi  sento) 
Non  vi  é  di  questa  vecchia  miglior  divertimenTO . 

(4Ì  lhfAÌm0y  §  parN. 
Ibr,  A  lei  quel,  the  «  vude,  può  dirsi  impunemente»' 

Vecchia >  bef&na,  arpia. 
VaJ.  Che  dici? 

jhr,  *Oh  niente,'  niente. 

(  parto , 
Vaj.  D*una  madre  amorosa  il  ciel  vi  ha  provveduto  . 

(«  lasca. 
Lis.  Che  ti  venga  il  malanno. 
Vaj.  Che  dici  ? 

lis.  Vi  saluto. 

{/orto  y  0  parU^ 
SCE- 
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SCENA        IL 
Vsjmssé^  y  fri  FMtimM  • 

V4J,  V^On  queste,  che  ihi  stimano  discreta,  anch'io  ragiooos 

Ma  1^  due  spose  altere  mi  proveraa  chi  sono . 

Eccone  qna ,  e  pure  sembra  nel  Tolto  umana  . 

Non  so>  se  questa  sia,  o  Fatima»  od  Ircana, 
Tm»  (Eccola  la  custode.)  Vi  chiedo  umil  perdono, 

Se  mcQ  i  ch'io  non  dóyeva . . . 
Vsj.  Gii  sci? 

Fat,  Fatima  io  soxw. 

Véij.  Che? 

Tju.  Fatima.  (  fio  fcrte. 

V^j.  li  mio  grado  si  dee  pia  rispettare, 

7^.  Vedrete  il  mio  rispetto» .» 
Vmj.  Andate  a  lavorare. 

Le  spose  delle  schiave  non  son  meno  obbligate 

A  £ar  quel,  che  bisogna* 
T^t,  Cecco  lo  sposo... 

K»;.  Andate . 

Fi»r.  Sia  questo  il  primo  segno >  ch'esser  vi  voglio  amicai 

Andrò  per  ubbidirvi. 
Vì^j.  (  Non  so,  che  diavol  dica.  ) 

Fst,  Però  men  delle  schiave  le  spose  destinate 

Son  ai  bassi  lavori. 
Vsj.  Andate,  o  non  andate? 

IM,  Sì ,  vado .  (  E'  troppo  fiero  il  suo  temparamente .  ) 
^  (  entr0  m  tms  f^rtm  Isfersk  « 


SCE* 


N 
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SCENA         III. 


Olì  va  dove  ran  l'altre;  sari  II  suo  appartamento. 
Le  spose  separate  van  dalle  schiave  abbiette  ; 
Ma  anch'esse  alla  custode  debbon  esser  soggette. 

SCENA         IV. 

ìrcm^t  e  U  suddetta. 

Jrc.  (  X  Amas  confuso  ,  e  mesto  >  solo  in  giardin  dimora  ? 

Ah,  che  m'inganni  io  temo,  e  che  si  penta  ancora.  ) 
Vmj.  (  Sarà  Ircana  costei .  ) 
Ire.  (  Fin  che  da  lei  diviso 

Noi  vegga  »  i'  tremerò .  ) 
Vaj.  (  Né  anche  mi  guarda  in  viso.  ) 

Ire.  (So,  che  quel  cor,  che  mi  ama,  debole  ogni  ora  fu; 

So ,  che  del  padre  ei  teme . 
Vmj,  "  Dimmi,  Ircana  sei  tu? 

Ire.  Soa  io,  da  me  che  vuoi,  si  torbida  in  aspetto? 
^y.  Sei  tu  Ircana,  o  non  sei? 

Ire,  Si  quella  son ,  l'ho  detto.      (  foru. 

Vsj,  Sai ,  ch'io  son  la  custode  ? 
Ire.  Lo  so. 

Véij.  E,  che  orgogliose 

Non  mi  han  men  delle  schiave  a  cispettar  le  spose  ? 
Ire.  Lo  A). 

Vdj,  Lo  sai  ?  (  sdggnafA . 

Ire.  Sì,  è  vero.  (  forti  . 

Va),  Dunque  meno  arroganza. 

Vattene,  ed  ubbidisci;  va  tosto  alla  tua  stan». 
Ire.  Qual  è  la  stanaa  mia  ? 

Ireann  in  Ispasn,  O  Vsj, 


16  I^CANA  IN  ISTAAii 

Vm/,  Non  rispondere,  arditi  ; 

Vanne  colà  €04  Fatima,  coH'alcra  sposa  unita. 

(  mccmnanàoU  dove  ^  tntnus  FMtimtm. 

Ire.  No  9  con  colei  non  vado  i 

Vaj,  Che  dici  ? 

Ire,  Con  colei 

Non  vo*  per  verun  patto  passare  i  giorni  miei  • 
Anderò  in  altrP  sito.  (  s*4W$MVirs9  Is parimi  tm^zzs, 

Vaj.  No,  colà  non  conriene. 

Che  venga  il  tuo  coQ$orte,  là  dentro  non  ya  bene. 
Colà  vi  son  le  schiave,  cara  la  mia  figliuola, 
£  Ali  quando  ti  cerca  yorra  txchrarci  sola. 

Ire.  A  che  cercarmi  Ali? 

Vaj.  Va  tu  fra  quelle  porte. 

Dirò,  che  sei  14  dentro  io  stessa  al  tuo  consorte. 
Ire.  Si,  fa  che  tostò  ei  venga,  aeco  parlar  desio. 
Vaj,  Vanne,  non  dubitare,  so  far  l* uffizio  mio. 
Ire.  (Questo  è  quel  di  fatale,  in  cui  dee  k  mia  aorte 

Decider  di  mìa  vita,  ovver  della  mia  morte. 

($mtM  mlV  mltTA  stsnzs. 

SCENA       V, 

rajassa^  p§i  Tufoés, 

Vaj.  VJOn  me  della  superbia  dnrrad  lasciare  ii    vìzio. 

Cospetto  f  a  queste  donne  io  farò  far  giudizio. 
Tsm.  Dove  si  cela  Ircana?  d'uopo  ho  del  suo  consiglio. 
Vaj.  Questi  e  Tamas,  io  gq,  di  Mackmut  il  figlio. 
Tarn,  Donna,  vedesti  Ircana  ?    . 
Vaj.  Cerchi  la  sposa? 

Tém.  Si. 

Vaj.  So  cerchi  la  tua  sposa,  e  vuoi  vederla,  ^  lì. 

(  gli  sJdifM  le  stanza  di  laaima. 
Tarn.  Vedrà  quella  inumana,  so  soddisfarla  io  godo. 

Saco 


A  T  T  O     ZU  JTRT  O.  il 

Seco  partir  destino}  mar  dee  pensarsi  al  modo. 

(  §mra  ntlVappmrtàìmnto  di  Fatima . 
VmJ,  Povero  gìorinetto,  parli  alla  sposa  in  pace: 
(^  ^  che  per  me  vorrei  ,  far  per  altrui  ipi  piace . 
(  vm  fif  ìm  fortM  di  mexxo  >  ovf  s$n  U  tch$0V9t 

SCENA         VI 

ixérnsy  f$i  TsmMs. 

Ire.    ZjlH  perfido!  afa  mendace!  afa  traditore  ingrato; 
Vai  di  nascosto,  indegno»  della  rivale  allato.» 
Ma  ti  condusse  il  cielo  di  mie  vendette  al  segno  > 
Ambi  queVei  mi  attendano  ad  isfogar  mio  sdegno. 

(  stJi  per  entrare  da  Fatima  . 

Tarn,  Dove  t'inoltri,  Ireana^ 

Ire.  £ccd  la  fé  giurata  , 

Ecco  le  certe  prove  d'anima  scellerata. 
Per  ricondurrai ,  infido,  pien  di  pensici  si  tei  j 
A  naitar  io  stessa  l'orror  de'scorni  miei  ì  * 

Tarn,  Odimi . 

Ire.  Non  ti  ascoltò.  Odo  le  voci  sole 

Del  mio  fiifor  >  cbe  accendtmi ,  cfae  vendicar  mi  vuole 
Muoja  la  mia  nemica.  (  incamfmdémdoii .     ' 

Tamt  No>  che  t^inganni . 

ire.  Audace  « 

Reo,  deli'oflèso  in  fkcdài  palpita  almeno^  e  tace. 
Tu»  tracotante,,  ardisci,  senxa  smarrirti  in  volto» 
AfUscherar  le  tue  colpe?  Vattene,  non  ti  ascolto. 

Téufà,  Odimi,  e  l'innocenza  ti  sari  nota,  o  ^ara . 
.Prt,  Via,  qtoal  men^sgna  il  labbro  in  tuo  favor  prepara? 

Tarn,  Fra  quelle  soglie,  il  giuro,  te  rinvenir  credea. 

Ire,  Scarso  pretesto,  e  vile  d'anima  infida  ,  e  rea. 
Vidi  te  pure  io  stessa  colia  custode  antica 

O     a  Par- 
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Parbc  ;  da  lei  sapesti  celarsi  ivi  ramlcas 
forse  per  ce  li  dentro  £d  dalia  vecchia  ascosa. 

■Tsm,  Là  disse  !a  costode  essere  la  mia  sposa: 

Se  m'iofrannò  quel  labbro  stolido,  o  menzopiem.,. 

Ire.  Koa  t'inganrò,  là  dentro  sta  la  tua  sposa,  è  veioi 
Quflhy  che  stringer  speri  (  me  abbandonata)  al  scnoi 
Se  alla  rivale  aspiri»  dammi  la  morte  almeno. 
Spenta,  ch*io  sia...  ma  pria,  ch*io  sia  dal  ferro  oppressa, 
Voglio  veder  spirare  la  mia  rivale  istessa  . 
Si,  perirà  . 

Téun^  Tarresta. 

lu.  Se  mi  attcavetsi  il  passo.., 

Tsm.  Se  prosegoii  tu  centi ,.. 

SCENA        VII 
VàJMSsSf  i  ditti  ^ 

VmJ.  VJOs'è  questo  fracasso? 

Mi  han  detto,  che  si  grid^. 
Tsm,  Veccliia>  fra  qucUe  ponp 

Essere  chi  dicesti  ? 
ysj.  Parla  mi  poco  pio  ferte> 

Jrì.  Tu,  perfida,  celasti  colà  con  trame  ordite 

La  mia  rivai  per  esso? 
yaj.  Non  so  cosa  che  dite; 

Ma  vi  comando ,  e  dico ,  che  badi  ognuno  a  se  $ 

Che  questa  la  maniera  di  vivere  non  é  . 

Se  tu  non  hai  giudizio.  («4  ir^  )  Se  cu  non  taci  aidho , 

(  s  Tjammi. 

Lo  dirò  alla  tua  sposa.  (ìkTmm.}  Lo  dirò  a  eoo  marito. 

(  sé  Jnémé. 
Ire,  Mio  marito  ehi  e? 
VmJ,  Certo  farò  cosi. 

Parò ,  che  il  sappia  Fatima ,  farò ,  che  il  sappia  Ali . 

Credete  j  ch'io  non  sia  instruita  di  ogni«£osa? 
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'j^ubada  a  tuo  consorte .  (MdJrc.  )  Bada  cu  alla  tua  sposa  • 

ire.  (  Parla  costei  confitta.  ) 

Tmm,  3pie^ati,  crecchia  insanna: 

Cbi  è  la  mia  sposa?  (fortf\- 

V0j.  B'Facima;  £*  Ali  sposo  dlrcana^. 

Otnm.  Odi .  (  dd  Itcmim  4 

Ire.         Chi  ciò  li  ha  detto  ?  (  m  Vmjmsss  fort§ . 

r^'«  Le  schiave  the  l'ban  detto. 

TMm.  Idolo  mio  »  ravvisi ,  se  falso  è  il  too  sospetto  ì  (tulirf. 

Jre,  Fin  che  restar  ti  caglia  alla  nemica  appresso» 
Tali  funesti  incontri  ponno  accader  di  spesso. 
Siasi  innocenza»  o  colpa >  che  ti  guidò  a  quel  silo^ 
Ciò  non  saria  accaduto»  se  pria  fosti. partito i 
£  sé  panìr  ti  mostri  mec<l  ancor  renitente, 
li  passo  che  facesti  don  crederò  innocente . 

Véif,  £  ben^  cosa  si  fa?  (  m  TAmsi* 

Tsm.  Vattene,  {m  Vmj tutu  con  disp$tt4, 

Vmj.  Anche  di  più) 

Subito  in  questa  stanza^  (  milrcimé^ 

lrc\  Tad  •  (  con  isdign^. 

Vàj,  Non  parlo  pìA  .  (  timoì^ss . 

Ire.  Tamas,  o  vieni  mèco  senza  didiora  alcuna» 

O  temi  >  che  ormai  scoppi  furor  »  che  in  me  si  aduna  • 
Salvtf  non  ti  do  il  padre  dall'ira  mia,  la  vita  • 
Salva  non  i  di  Fatiiha  dalla  mia  destra  ardip. 
Paventa  per  te  stesso ,  per  me  paventa  ancora  i 
O  d'ispaan  si  paru >  o  qui  ti  resti,  e  mora. 

Vmj.  (  Non  intendo  parok . } 

STjMP.  Facciasi  il  tuo  vòiefe. 

Aodiam;  sovra  il  cuor  mio  vedi  quant'hai  potere. 
Ah  !  non  veder  il  padre  fa  il  mio  dolor  maggióre . 

ire.  Senza  vederlo  andiamo. 

Tém.  £cco  il  mio  genitore  . 


O    $  SCE- 


/4  IKCANA  ìN  iSFAAK 

S     C     p     N     A         Vili. 
Mmebmtu  »  Ah  ,  servi ,  «  i^m . 

Mdc,  Vxtà ,  qui  si  jcaguni  tuUa  la  mia  famiglia . 

^  (sis^rw. 

Fatima  v'intervenga  >  che  il  o&ib«  ha  H  mia  figlia . 
Tutte  le  schiave  io  voglio  >  tutti  i  mici  servi  unici , 
Il  suo  signor  ciascuno  ad  ascoltar  s*inviti.      {fmrtw§ 

(micini  servi  per  uMdin . 

Vaj^  Cosa  h^  detto? 

^/ì.  Le  schiave  deooo  ragnnaisi  qui  . 

Vaj.  Dito  fotte. 

Ad,  Le  schiave  »  (  /«ne . 

^4/.  Si^t»,  signor  ^.  (tésm. 

Ire.  Parttam.  i  pùmeM  Tsnuu^ 

Tmm^  Resta  un  momento.  (fiéme  tU  ìrtsm». 

Ire.  La  mia  nemica  or  viene .  (  pmno  «  Tarn. 

Téem,  Non  dubitar»  mia  viu.  (fiMM^sdlrvémM, 

Ire,  (Vivo  fra  sdegni,  e  pene.} 

SCENA       iX. 

ItmmAy  e  detti  y  poi  VsjassM'^  Lises^  Aréusms^ 
e  Zsffht,   e  dBlVMtrs  fsrie  i  servi, 

Fat.  HjCcomi  a'ccmù  tuoi, 

Mac.  Udir  non  siavi  grav^ 

Dei  signor  yoscto  i  detti .  (  s  tmtti . 

r^^y»  £cco>  signor  ,  le  schiave .      (  4  M^. 

Ah,  Ecco  i  tuoi  servi  ancora, 

M4C.  Sedete .  (  nutti  seggene  sui  geumcisli. 

Ire.  t  Ah  >  eh'  io  prevedo  » 

Che  di  partir  ti  penti.  {pUneaTéuteMs. 

Tarn.  Sì  partirà.       {piarne  sdlreéemM, 

Ire. 


ATTOUyARTO.  5* 

ìrf.  Noi  credo.  (fMoaTam, 

Msc,  Figli»  amici 9  e  voi  ratti,  che  a  Machmut  servite, 
Il  signor  vostro ,  ii  padre  a  ragionar  udite. 
Salvi  Siam  da  un  periglio,  che  sovrastava  a  tutti; 
Goda  la  mia  ^miglia  della  vittoria  i  frutti . 
Lauto  coavito  apprestano  ad  un  mio  cenno  i  cuochi, 
Musica  avremo,  e  danze,  feste,  trionfi,  e  giuochi. 

•    Ma  quel,  che  pia  vi  bramo  saldo  piacer  verace, 
Quel,  che  fra  voi  mi  preme,  ^,  figli  miei,  la  pace. 
£  perché  duri  etema  la  cara  pace  amica, 
So&a.  ciascun ,  eh'  io  parli ,  soffra ,  che  il  vero  io  dica, 
A  te  mi  volgo  in  prima ,  mia  gioja ,  e  mio  contento  (  s'sltin . 
Figlio,  di  padre  amante  miglior  sostenimento, 
li  rammentarti  è  vano  quanto  per  te  fin  ora 
.  Fece  quel  padre  offeso ,  che  ti  vuol  salvo  ancors  • 
Toma  in  t^  stesso,  e  pensa,  se  pia  di  quel ,  che  festi 
A  nn  genitor  pietoso,  fatto  a  un  nemico  avresti. 

.    Quale  ai  delirj  tuoi ,  qual  non  oliersi  ajuto , 
Nel.  precipizio  orrendo  sol  per  amor  caduto? 
Io  ti  possi  la  mano  a  sollevarti  in  alto; 
Volesti  tu  di  nuovo  precipitar  d*  un  salto . 
Ecco,  tornasti  ancora,  senza  acquistarti  un  merto. 
Dei  genitore  ai  seno ,  a  ricovraiti  aperto . 

,  Ecco  il  paterno  albergo,  dove,  crudel,  sei  nato. 
Toma  a  soffrir  quel  piede ,  che  lo  calpesta ,  ingrato . 
Né  sol  te  il  padre  acoq^lie ,  reco  pietoso  ancora , 
Ma  tua  mercé  ,  la  «chiava  soffre  abbracciar  qual  nuora 
Mirami ,  Ircana ,  in  volto ,  vedi  colui ,  che  offeso 
Fu  da  te  fin  neiraima,  miralo  vinto ,  e  reso. 
Che  non  facesti,  ingran,  coiracsl,  e  col  consiglio. 
Per  insultar  un  padre»  per  involargli  un  figlio? 
Ferri ,  veleni ,  e  stragi ,  ratto  volgesti  in  mente , 
Contro  chi  ben  ti  ha  fatto,  femmina  sconoscente! 

.   Ecco  riliustre  donna,  ecco  la  svcnrarata,    (  vp^so  Vat, 
Spoca  per  te  tradita,  da  sposo  abbandonata. 

.  Ella  per  te  ad  Osmano  chiese  il  perdon  col  pianto  ; 

O     4  Ella 


$4  IRCJNA  Itf  iSPAAir 

£Ua  al  cttor  mio  pietosa  feo  1*  amoroso  iocaato* 
£d  or>  Ycdila>  come  sofie  l'iosulto  in  pace^ 
Mira  d'alcmi  lo  sposo,  e  non  si  lagna»  e  tace. 
Fatima,  se  tu  taci,  parla  per  te  il  mio  cuore  , 
Se  ti  lasciò  il  mio  £glio,  non  ti  lasciò  il  mio  j 
Caro  Ali  generoso,  da  cui  Tirtù  s'impara, 
Qjiesu  a  te  raccomando  figlia  onorata ,  e  cara . 
Tua  sari  «{uella  dote  »  clie  ha  il  padre  a  lei 
Ma  la  maggior  sua  dote  è  la  virtude  istcsu. 
Tanto  però  non  basta  all'amor  mio  sincero» 
Più  per  costei  si  faccia  degnisssma  d*  impero . 
Parte  de' beni  miei  già  le  concessi  in  doòo. 
Uso  del  don  si  faccia.  Tamas,  padron  ne  sodo. 
Pur  dell'amor  in  segno,  con  cui  tratto  un  mio  figliò. 
Prima  di  usarne  il  dritto,  chiedo  da  te  il  coosi^ì». 
freme  ,in  carcere  Osnunoi  lai  dalle  regie  porte 
T^asportexà  il  delitto  nella  gran  piazza  a  morte. 
Muore  in  Osmano  il  padre  di  questa ,  a  cui  dobbiamo^ 
Figlio,,  la  stessa  vita»  che  ambidue  rcspinamo. 
Te  da  colei  difeso,  che  ti  voleva  estinto, 
^Ivò  dall'inimico  me  disarmato,  e  vinto. 
.Pietà^del  padre  suo,  pieni  per  lei  ne  chiede, 
A  chi  ha.  con  noi  tal  merto  si^può  negar  mercede? 
Noi  che  in  te  non  prevedo  d' ingrato  cor  la  tacciai 
I^acfiasi  ciò,  che  sento.  Si,  figlio  mio,  si  £Kcta. 
Comprisi  la  sua  vita  ,  comprisi  ad  ogni  ynaao , 
Che  il  Persian  Divano  vender  k  grazie  è  zrreaOi 
Osmano  a  noi  dovendo  la  liberti,  e  la  vita. 
Calmati  avrà  i  trasporti  di  un'anima  si  ardita*, 
Si  scorderà  l'insulto  £itfio.da  ce  alla  %lia. 
Vedi  se  ancora  in  qaesto  l'amor  mio  mi  consiglia  « 
Lieto  colla  tua  sposa  godsai  giorni  Mei. 
Padre  son  io  di  tutti  :  tutti  vi  voglio  amici . 
Se  ha  del  mio  sangue  ancora  d' uopo  un  st  caro  ogpcto^ 
Pronto  sarei  per  tutti  pronto  ad  aprirmi  il  petto. 

(  Sfidi ,  e  tutti  si  m$strtm$  mttsMfki . 

In. 


ATTO    QUARTO.  Sf 

tre.   Tu  piangi  ?  {fÌMn0  0  Ts/nssé 

Tmfd.  Al  pache  in  faccia  poss' essere  iaunlaIlo^ 

Ire.  No,  pietoso  ti  oiosua>  ma  andiani  di  qaa  lontano* 

(fi/mo  m  Tammsé 
Tmm.  (O  diua  Itggt  I  ) 

Fju.  Il  pianto  fin  or  mi  ha  trattenuto/ 

All'amor  tuo,  signore,  d*.  rendere  un  tributo. 
Alla  bontà,  che  nutrì,  alla  pietade,  al  zeb. 
Sia  co* suoi  benefizj  compensatore  il  cielo,    (m  MMch* 
Sliu,  Venga  il  Sey .  (ma  mb  s$rvo  che  parte  . 

ulA.  Permetti,  signor,  ch'io  pur  ti  dica. 

Ch'alma  rinchiudi  in  seno  della  Tiroide  amica'. 
£  che  dai  numi  istessi ,  che  hanno  il  bel  cuor  formato^ 
Sarà  con  larghi  doni  il  don  ricompensato. 
Tsm,  Deh!  se  farello  al  padre  tenero  anch'io,  perdona 4 

(pianù  ad  Ircana  « 
hre.  Tenero  parla  al  padre,  ma  di  partir  ragiona  « 

{fumo  a  TMmai 
Tam.htìiì  Genitori... 

AUc.  Sospendi.  £cto  il  Bey  si  vede, 

Per  la  yita  d'Osmano  sentiam  quel^  ch'ei  ne  chiede^ 
Schiave,  servi,  al  ritiro.  Ti  benedica  il  cielo. 
Spose ,  vói  qui  lesttte ,  ma  che  vi  copra  il  velo . 
{fmrtemo  U  scUmiféy  ed  iserm,  Tatimay  edlreanMé 
(  cel  vele  ss  eefrene , 


S    C    "E    N    A         X. 

AUehmMtj  ì^mm,  Fatims,  Tmmas, 
Ah^  e  Vajassm. 
/ 
Signor,  chiede  una  grazia. 
Mm€.  Tutso  ^  sia  Roncete. 

Vaj.  Ditemi  quel ,  che  avete  parlato  in  £00  adesso .  ' 
^4r. Non  intendesti? 

Vaj. 


ysj.  òi 


jf  IRCANA  IN  fSFAAJ^ 

r^4  Che? 

AUc*  •    Soverchia  è  il  cu»  diietm. 

V4J.  Cosa  dite? 

Jdpc,  Domani  vattene  dal  mìo  tetto, 

VaJ,  Ho  capito.  Il  congresso  si  è  fatto  in  grazia  mia^ 
Non  me  n*  importa  niente  >  domani  andcro  ria  . 
Se  altri  servir  non  posso,  sorda  qual  son  cosi> 
Anderò  a  servii  i  muti  in  corte  del  Sofì.  (fmtt. 

fdMc.Ecco  il  Bey,  mi  aspetto  sia  nella  grazia  oferca 

.    Dal  vel  della  clemenza  l'avidità  coperta. 
Alzar  tutti  debbiamo,  usar  dobbiam  rispetto 
A  cbi  del  signor  nostto  porla  il  gran  nome  in  petto. 

(si   MÌZMK0, 

SCENA        XI 

Scseh'^^y  9  detti, 

^#.   J.L  grande,  alto ,  possente  dominator  del  osoiulo, 

'    Il  Sofi  della  Persia,  Re  di  pietà  fecondo»" 
Figlio  del  sol  lucente,  prole  de' semidei, 

»   Consolator  de* giusti,  tterminator  dei  tei» 
Me  suo  ministro  umile,  scelto  tra  servi  suoi. 
Manda  di  sua  clementi  apponatoce  a  voi . 
.  •  (  Tatti  pdoma  qmste.  psréig  €9Ì  csf  dnm  CùUm  mmté  mlU 

{framte, 

Mm,  Bey,  siedi , 

Scit.  Sedete  »  (  ^ds  ,  #  fm  seéUr9  tutti. 

Mmc,  Spiacqpie  al  Re  mio  signore. 

Che  fosse  a  tal  ^eccesso  spinto  Osman  dal  furore. 
N*  ebbe  il  Visir  cordoglio,  spiacer  n*d)be  il  Divano, 
Piangono  le  milizie  Terror  del  capitano; 
Ma  delle  glorie  ad  onta  d'uom  vaioioso,  e  fané» 
Condannano  le  le^i  lo  sventurato  a  mone. 
Giunterò  a  pie.  del  trono  di  J)id»kmut  i  voti, 
Di  Machmut  i  pregi  non  sono  al  itgno  ignoci, 

Que. 


ATTO     a  V  AK  T  O.  sf 

Qiiaxi  all'imprese  aggiunti  del  iraloròso  Osmano^ 
.^  vita,  e  libertade  gli  octerraa  dal  Divano. 
Il  gran  Visir  iscesso  la  grazia  ha  già  soscricto» 
Indi  ha  il  Firman  segnato  i'  alto  monarca  invitto. 
Ma  per  vietar  Ip  scandalo  in  faccia  alla  milizia  > 
Dee  in  part^  soddisfarsi  la  pubblica  giustizia  ; 
Onde  quel  >  che  dovea  pagar  sai^e  si  caro  » 
Conccdesi»  che  vaglia  pagar  con  il  denaro. 
Per  sua  cagion  si  contano  cento  guerrier  fuggiti. 
Sono  sessanta  i  morti,  ottanu  e  più  i  feriti. 
Devono  risarcirsi,  e  monta  il  pr^^zzo  loro» 
Con  pietà  calcolato,  a  trenta  borse  d*oro. 
Queste  al  Casnà  si  domo  del  sommo  alto  regnante 
Al  Visir,  al  Divano  si  devono  altrettante, 
Moocé  borse  sessanta  ,  Osmano  avrà  il  perdono. 
£  chi  il  danai  mi  conta,  ha  la  sua  vita  in  dono. 

fi(Mc,  Merita  ben  la  vita  d*  uomo  ai  trionfi  avvezzo , 
Che  vendasi  per  esso  la  grazia  a  un  si  gran  prezzo. 
In  vece  del  suo  sangue,  bone  sessanta  d'oro, 
£^una  pietà,  che  in  premio  da  noi  chiede  un  tesoro^ 

^a,    Machniut»  se  del  tempo,  se  della  grazia  abusi , 
Saranno  i  comun  voti  dal  tribunale  esclusi. 
O  le  richieste  borse  a  nonierar  ti  appresta , 
O  dei  Bazar  a  vista  troncasi  a  Osman  la  testa, 

Msr.  Vanne,  l'ero  richiesto  si  troverà:  saziata 
De'  Persian  ministri  sia  l' ingordigia  usata . 
A  mercatar  quel  sangue  meco  venisti ,  il  so , 
Non  si  dona,  si  vende.  Avidi,  il  comprerò.  {$*  mlxj^, 

Scoi   Tal  del  Monarca  ardisci,  p. 

Msc.  Ciò  noò  yantarmi  in  facciag- 

li Qome  del  sovrano  si  veneri ,  e  si  uccia . 
Non  vende  i  suoi  vassalli,  chi  di  tesori  abbonda. 
Si  vai  del  regio  npme  lo  séuoI  ,  che  lo  circonda . 
Conosco  anch'io  la  corte,  che  in  Ispaan  fiorisce, 
Còl  sai^;ue  degli  oppressi  s*  innalza ,  e  si  arricchisce  . 

6cs.   Tu  perderai  la  grasiat  se  tal  favelli,  audace. 

Mmc. 


Mmc.  V  oro  è  pi  preparato .  Bcy^  yaneiie  in  pac«. 
Sftf.   L'uso  condaimò  io  stesso.  Ti  compstisco»  addkl. 
(Pecdtre  aon  vorrei  le  dicci  borse  zach'io.) 

(sU  S€i  e  forte. 

SCENA         Xlh 

•    Mschmmif  Iremmo  Jmm»^  Tmmàs^  At$, 

Fat.  JLBx  me  A  grsn  tesoro?  (m  Umc, 

Mmc,  ho  feci»  e  non  mi  penca 

Figlio»  puoi  tu  lagnarti?  («  TéM^ms, 

Tsm.  No  padre»  iof  soo  cortecoDo. 

Fsf,  Anime  geiieiote»  non  so  quei»  eh* io  mi  dica» 

Vi  ricompensi  il  cielo»  il  ciel  tì  benedica. 

(ptMngemdé  psru. 
Ah,  Signor^  cu  sei  l'esempio  del  più  sincero  amore. 

Ah!  non  credea  si  desse  tanupkcàinuncoce.  (^«rf#. 

SCENA         XIIL 
MschmMtf  Tsmms  ^  t  IrfMtM, 

Ire.  (  V/  Si  parli^»  o  si  vada.)  (fÌMt4  s  TmmuU. 

TMm.  Signor  • 

Mmc^  Figlio»  At  brami? 

r^iffi. Arrossisco  paistodo^»  signor»  qnamo  tu  mi  ami. 

Af«r.  Dell'amor  mio  sei  certo»  e  in  avvenir  promettor 
!  Darti  ma^or  le  prove  del  tenero  mio  a£&tto. 

'  Son  neU'eti  avanzato»  sor  dai  disagi  oppressgr» 

L'impiego,  e  la  famiglia  regalerai  tu  scesso. 
Lieto  alla  sposa  unito  vedeni  or  mi  consolo^ 
Tutto  il  poter  ti  cedo»  comanderai  tu  soio.- 

Tsm.  (  Irdana  ?  )  (  pMUtieMmente  guméMéU 

Ire.  £  che  vuoi  dkmi? 


ATTO     dV  A  KT  O.  ài 

TMm,  Senza  eh'  io  p«rli,  incendi.     .  ^  come  sopra* 

^iMc.YicDÌ,  Ircana,  e  il  possesso  il  questi  casa  or  prendi* 

A  rivcr  lieta  in'^pacc  godo,  che  alfia  sei  giunta ^-^  \ 

Ti  ubbidltan'le  schiave,  a  Fatima  congiunta^ 
//A  (  Senti  ?)  {a  ^'''•^IR- 

TMfì$.  Che  ht  poss*ÌD?.  (sd  lrcitné\ 

Ire.  Anima  irije,  ingrata!  (a  Tarn. 

Mac  Che  ti  molesta  »  Ircana  ?  Ai^cor  ti  mostri  iraiei  ? 

Sei  di  chi  t'ama 9  e  onora >  sei  nei  tuo  cuor  nemica! 
Ire,  Quello,  che  saper  brami,  il  $glio  tuo  tei  dica. 
Mi»o  Parla  ,  ÌSglio ,  mi  svela  questo  novello  arcano , 
'£am^  Padre ...  Signor  ..»  |q  deggio  ...  ah  che  lo  tento  invano. 
^  (  confuso  pane . 

Mae,  Oimc  !   qual  ria  sventura  mi  vuol  sempr?  infelice .' 

Parlami  tu  per  essQ. 
fre  S\\  più  tacer  non  lice  . 

Co*benefizj  suoi  Machmuc  troppo  mi  onora. 

Esser  dovrei  contenta»  ma  non  lo  sono  ancora. 

No,  superar  non  posso  il  duol ,  che  ali'  alma  io  sento  , 
^  paventp  dello  sposo  »  di  Fatima  pavento. 

Una  di  noi  lontana  dee  andar  da  questo  tetto  . 

Pensa»  risolri,  imponi,  la  tua  sentenza  aspetto.  (^/ir/f« 


o 


SCENA        XIV. 
Machmut  solo. 


FI  terribili  donne  t  o  doQne  al  mondo  infeste  t 
Voi  gli  uomini  infelici  a  tormentar  nasceste. 
Eccovi  al  primo  impegno  quel,  che  il  mio  amore  ardente, 
Fatto  ha  per  lor  fin  ora,  ecco  ridotto  al  niente . 
Che  £ud?  Che  risolvo?  Numi,  consiglio,  aita. 
Oh  terribili  <|onnel  ilagel  di  qostra  vita.         (forte. 

Ijnf  iefPAtfo  quarto^ 

AT- 


Jrca/ttw  in  Isjfaan 


ATTO     <JiriNTO^ 

SC£NA    PRIMA. 
Stanze  in  casi  di  Màcbmuc  eoo  yarj  SoSi  all^  inconiGf . 


E 


MschmMt  s$U, 


i  tosL  colei,  che  solo  da  mia  pieti  si  regge. 
Dalla  superba  Ircana  prender  dorrò  la  legge  ? 
Non  basta  alta  spietata  sposd,  che  la  consola  » 
Suocero j  che  l'accòglie;  vuoisi  veder  lei  sola?  - 
Taoiàs  y  che  tanto  1*  ama ,  Tàmas  y  che  sol  per  lei 
Soffri  co*  suoi  rimorsi  V  orror  de'  sdegni  miei  • 
No,  non  sarà  si  poco  riconoscente,  onesto. 
Di  contentar  1*  ingrata  a  mio  dispetto  in  questo. 
Vidi  il  suo  turbamento  al  genitore  in  faccia , 

Cuore 


A  T  T  O     H  U  I  NT  Ò.  04 

.  Caoré  noo  ha  di  farmi  Y  orribile  minacela  > 
.  Non  lo  fari  ;  pentito  è  degli  erioir  oonimcsst  » 
No»  non  cadià  coi  padre  in  replicati  ecc^ . 
Sul  di  lui  cQore  Ifcana,  di  sposa  ora  in  sembiaoie^ 
Non  avià  più  la  forza  >  che  avea  quand'  era  amaikce , 
Tamas  ancor  del  àodo  credo  non  sia  pentito; 
Ma.  se  ubbidì  T  amante  >  comanderà  il  marito . 
Tamas  y  che  chiude  in  seno  alma  d*  onor  gelosa  > 
Adorerà  costante  il  cuor  delia  sua  sposa . 
Ma  mirerà  qual  passa  diversità  d'amore, 
Dal  cuor  della  consorte  a.  quel  del  genitore  > 

SCENA        II. 

Ahy  9  detta, 

.jAù,  Olgnor>  deh  mi  concedi  parlar  con  quel  rispétt^^^ 
•     Cìm  merita  df  un  padre  il  generoso  affetto. 

Lascia,  che  qual  gii  porge  il  suo  dover  consiglio  ^ 
Parli  colui,  clie  onori  col  titolo  di  figlio; 
Sparsa  per  la  famiglia  udii  testé  la  voce^ 
Che  Ircana  il  fiero  sdegno  cova  nel  sen  f*eroce  \ 
Che  odia  la  sposa  mia,  che  non  la  soffre  in  casa» 
Che  l'onor  nostro  insulta»  che  di  timori  è  invasa. 
Grato  a' tuoi  doni  io  sono,  i  tuoi  voleri  inchino; 
Ma  la  tua  pace  io  bramo,  e  di  partir  destino. 
Mae.  No,  non  pensar ,  eh' io  vòglia  di  te,  di  lei  privarmi  i 
Cile  amo  qual  figlia,  invano  tenti  Ali  di  lasciarmi. 
Sposa  è  Ircana  del  figlio ,  si ,  1*  accettai  per  nuora  i 
Ma  quelli  donna  altera  non  mi  comanda  ancora  « 
Né  comandar  vedrassi  con  àutorevol  ciglio, 
Nell^  mie  soglie  altera  di  Machmut  ài  figlio. 
Tanta  virtude  lu  in  seno  Fatima  la  tua  sposa, 
Cile  Tincerà  col  tempo  il  cuor  dell'orgogliosa. 
Tanto  conosce  Tamas  il  suo  dovere  al  fine  > 
Cile  della  sposa  ai  sdegni  imponerà  il  confine. 
Ed  io  tanto  potere  serbo  ancor  nel  mio  tetto. 

Per 
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Vez  far,  cL'ella  s'accheti,  e  taccia  a  sao  diqwrto. 
APt.  Ma  se  il  tuo  figlio  istesso  per  soddisfai   raaxhce, 

D'a^andonar  il  padre  il  rio  pcnsier  non  tace. 

£  soffrirei  vederti  per  me  del  figlio  privo? 

il  tal  legge  indiscieca ,   signor ,  non  mi  soscrivo. 

Tanto  ti  devo,  e  tanto.»  sono  al  tuo  amor  si  grato... 
Jlsr.  Non  dubitar ,  che  il  figlio  siami  a  tal  segno  ingno. 

Eccolo;  a  tante  prove,  onde  pietoso  io  fili. 

No,  che  temer  non  posso  tal  sconoscenza  in  lai. 

SCENA       III. 
TétmsSi  e  detti. 


E 


TiM".  JL  Adre,  signor ,  perdona ,  se  or  più  che  mai  tispbcck. 
Sono,  se  parlo,  ingrato,  ma  son  più  reo,  se  taccio. 
AUor  che  un  de'  due  mali  certo  prevede  il  core , 
Anche  prudenza  insegna  scieglier  dei  due  il  minocc. 
Male  per  te ,  pet  noi ,  eh*  io  di  qua  mi  allontani , 
Male ,  eh'  io  resti ,  e  veggasi  scoppio  di  sd^oi  insani. 
Perdi ,  s' io  parto ,  lin  figlio ,  perdi  assai  più ,  s*  io  resto» 
Assicurar  tua  pace  giusto  mi  sembra,  e  onesto. 
Sai,  che  due  donne  insieme  unite  in  pari  grado 
Mai  si  veggono  in  pace,  o  veggonsi  ài  rado. 
Fatima  andar  non  deve  lungi  da  te,  il  confesso. 
Resti  con  te,  che  il  meaa,  te  lo  cornicio  io  scena 
AUa  virtù,  che  ha  in  seno,  al  doppio  benefizio. 
Ch'ella  ci  usò  pietosa,  deesi  un  tal  sagrifizio. 
Se  r  amor  tuo  il  consente ,  fissar  la  mia  dimora» 
In  Ispaan  potrei  %  poco  a  te  lungi  ancora.      ^ 
Ti  vedrò,  mi  vedrai,  batta  l* istesso  tetto 
Non  chiuda  le  due  donne,  che  miransi  a  dispetBO. 
Deh ,  se  ragion  tu  trovi  nel  mio  pregar  sincero  > 
Non  mi  negar  tal  dono  ;  si ,  conseguirlo  io  spero  • 

Ms,  Tamas ,  non  sarà  mai . .  « 


^  T  t  0    Q  U  I  NT  0.  6s 

Mac.  T4ci>  non  si  confonda 

Col  tao  druGo  il  mio  dritto.  Lamia  tagion  risponda . 

(  Md  Alt . 
Figlio»  abbastanza  ardisti  fin*  ór  nel  patrio  tetto 
Seguir  le  leggi  indegne  d' un  sregolato  ai&tto. 
Tu  m'insultasti,  inarato,  ti  perdonai  gì' insalti, 
Teco  provai  gli  ef&tti  delia  natura  occulti  ^ 
Ma  la  pietà  sovcrcbia  colla  Viltà  confina. 
Chi  feo  la  tua  fortuna  può  lar  la  tua  rprina. 
Fra  i  due  previsti  mali ,  perfido  figlio,  il  seggio. 
Per  mio  rossor  tu  scegli,  per  tua' sventura  il  pcg^o . 
Male  per  te  se  parti»  male  per  me  se  restii 
Ma  fra  gli  estremi  il  senno  mezzi  rittoYa  onesti . 
CU  è,  che  il  restar  con  noi  rende  a  te  periglioso? 
Chi  è  »  che  da  noi  lontano  promette  il  tuo,  riposo  ì 
Una  superba,  donna»  in  cui  d'  amore  il  frutto 
A  te  sari  funesto  »  e  indomito  per  tutto . 
No  »  non  pomanda  Ircana  di  Machmut  nel  tetto  » 
No»  Tamas  non  isperi  partirsi  a  mio  dispetto. 
Se  la  tua  sposa  aitera  cova  nel-  sen  lo  sdegno, 
Vada  a  sfogarsi  alttove  con  di  pietade  indegno. 
A  te  V  albergo  istesso,  che  ti  ho,  padrone,  ofièrtc, 
Per  pena  a' tuoi  deliri»  in  carcere  converto. 
Vivo  non  uscirai ,  crudel  »  àx  queste  mura: 
Qui  il  genitor  offeso  ti  arresta ,  e  ti  assicura  ; 
Vivi  qnal  schiavo  abbietto  »  se  comandar  ricusi , 
Sof&i  il  rigor  del  padre»  se  dell'amor  abusi. 
£  la  spietata  Ircana,  femmina  indegna»  e  piava. 
Resti  di  sposa  in  vece,  qual  mia  nemica»   e  schiava. 
Ali  non  mi  risponda ,  Tamas  o  mi  ami  »  o  tema  » 
Fatima  non  mi  sdegni  »  veggala  Ircana  »  e  frema . 
(  Tamas ,  td  Ah  abbassana  il  €app  in  ugOù  di  tiv$* 

/  remzji,  r  facMno ,  ael  mcwtn  cb$  Machmut  fa$s$ipa 

sdegnar» . 


ircana  in  Ispaan.  P  SCE- 
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$  e  P  N  A     ly. 

^'   "^IgRf^»  ^i^  preceduto»  all'uso  B^hg^»^ 
Da  cotp^iQ  ksxoso  il  9cf  col  JFjrman  ; 
La  grazia  per  Qsti^i^  f<<^^  ministro  clccco. 

Mse,  Si  jifi  ai  regi  caf^t^i  il  jsojil»  tijipetto. 
Veggano  i  spivi  ti^i  >  veogvi  gli  amici  Aostrl  » 
Ciascmf  la  ca»  onori»  ed  ^S'wawì9Ìfms^Ulf0aKuU 
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àdMc.  IVJLa  jqando  maij  oudele»  gnan^  il  ^p^dce 
amoroso 
Potrà  sperar  dal  %IÌQ  la  pafe>  ed  il  riposo) 
Noo  Imta»  ch'io  tf  de|$i»  l:)^l4;o  oior.  la  vita» 
Noa  basca  a*  qioì  dii^astri  la  mia  paterivi  airaV 
C^'io  Terror  tuo  mi  scQtdi»  ài»  jooa  ti  batta  ancora» 
Vuoi,  che  cooiandi  Ircaji^?  lascia»  crudel»  eh"  io  iv»i. 
IVko  di  via  avanza  a  un  gemtor  doleo^e; 
Poco  resister  posso  al  da^  ato  inclemente. 
Aspetti  queir  iettata  dal  .morir  mip  vi^opa^ 
Ma  Yo'jQorendo  aocqra  di  me  lasciar  memoria* 
Premiar^^'Ià  Tiroide»  p^nir  la  rea  b^danza> 
La  tua  minaccia  è  ^e^  «  (  4  Tén^s.  )  Qs^t*  e  la  tua 


ja« 
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Jil  $m9m$  di  itmj  stpmmnéè  viwgmo  dm  tm  h^  U  guardie 
resli  e0m  sfpMrsn  festose  ,  intU  ScMCch-Bey ,  che  aper- 
$9i  wà  mpfùggmhMm  fireme,  f^rts  ih  Fhnnnày  eic^it 
decreta  pemkf  r  déeiréihro  Uta  emrmt^  i  stror^  e  le 
gmturtBe  di  KUeèm^t,  MmrMnde  tè  hey  eri  Vìrmme  tuffi 
s  u9ibÌMMMtf  criéu  lÉMHiv  Mike  frèutf^ 

Sca.   Ulipmée,  «fta,  possente»  stero  noanea  invitto 
Ecco  II  kMùt  di  Osmcuio;  ceca  il  Firn!»  soKcmcD. 
Bacialo,  Mathnmt. 

Mue.  (  tu  huM ,)  Mk  mìe  iaiiii  il  sBndi . 

Seu.  Of&i  le  botsc  in  cambio  »  cbe  piomettesd' • 

Muc,  *  ÈXKS&  . 

Olà,  «  collo  smso  ftRerole  ittosof 

Trativ  da  ^He  smofle  a'tfemki  anet  ^B'ofo* 

(  Tutu  U  gtemdu  ^tmli  eM  àeefn»fugnmnmmeo  $  ed  i 
servi  9  y  g$utrdi9  df  himhpfàr  emféeno  wriie  stmnxt 
Mdditmt^z  uH  medisimo  temp9  esemm  du  mi  àlwm  fétte 
eem  vurf  bmi&  Ì9f9,  iemfre  ut  sstem  digmiivi  stm- 
memi. 

àisc,  Inàmunén  éV  ofo,  die  uscir  dee  da^  mio  tettò  ; 
Jkco  di  gfsaie  il  ime  >  inrtati^t  rispRCo^» 
Che  se  hi  non  leile  die  la  rita  ad  Oknttno , 
Vmm-  ha  il  potei  di  mxkrtme  aneor  la  ttgia   idaim  • 
Prendi  Bey  quei  prezzo  >  che  alla  pietade  aHetta* 

$€0.  Prendi  ilFirnM,  e  taci;  ^oa  il  pr^onìeta^ aspetta. 

(Al  esrnm  dif mUti  Ofumemèi  fum H  Bwy  ffet9d0e9 dui 

mgmH^  0  dm  ivhrj  drMmkumt  mlmm»de»0e^ 


p    %  SCE- 
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SCENA        VIL 

à^éfcBmmty  Tsmss,  Ahy  fot  ré$ttnM.    ^ 

Fst.   (Signor >  se  al  genitore  la  grazia  è  gii  concessa, 
Permectimi^  che  rada  ad  incontrarlo  io  stessa. 

.  Lascia  >  che  più  serene  sieno  di  Osman  le  ciglia , 
Sciogliendo  i  lacci  suoi  la  man  di  una  sua  Sglxa. 
Se  più  tornar  non  redi  me  fra  tue  soglie  ancora , 
Fatima  a  te  lontana  ti  venera»  e  ti  onora. 

'  Intè  ranriso  il  padre»  il  mio  benefattote  s 
Grato,  ti  sarà  sempre»  infin*  ch'io  viva,  il  cose. 
Deggto  lasciarti  alfine,  deggio  partir,  lo  vedi» 
Vo  collo  sposo  unita ,'  deh  -per  pietà  il  concedi . 
Nel  liberar  tue  soglie  da  una  infelice  odiata, 

.  D'essere  a  te  pretendo  più  conoscente ,  e  grata. 
Finche  qui  resto,  invano  speri  godere  il  fiutto 
Delia  pietà,  che  usasti:  io  soo  cagion  del  tutto. 
Qua  non  mi  sofie  Ircana,  ella  a  ragion  poi  dirlo. 
Il  suo  voler  comprendo ,  ed  io  deggio  ubbidirlo . 
Il  mio  favor  soverchio  di  tua  pietà  ^  eoasiglìo. 
Se  la  piétade  offende  il  genitore,  e  il  figlio. 
Grazie  ti  renda  il  cielo  della  bontà,  che  usasti, 

'  Se  il  gènitor  mi  salvia  se  l'onor  mio  salvasti. 
Su  quesu  man,  ch'io  bacio,  grazie  ti  rendo  al  dono, 
I    Vado  da  te  lontana,  ma  la  tua  figlia  io  sono. 
Use.  L'odi }  la  vedi ,  ingrato  I  (  s  Tmm,  }  No ,  non  spe- 
rar ,  ch'io  voglia. 
Che  tu  mi  lasci  ancora.  D'un  tal  pensier  ti  spoglia. 
Sodo  d'Osmano  ancora  ddbbj  delf  alma  i  sensi , 

.  Non  so  ^oal  sarà  meco,  qual  d* esser  reco  ei  pensi. 
Chi  sa,  che  il  cor  feroce  ,  coi  sol  lo  sdegna  allctu. 
Ad  onta  della  grazia,  non  pensi  alla  vendetta? 
Tornar  potrebbe  al  campo  senza  mirarti  in  volto, 
Fòtrìa  contro  d'Ali  Io  sdegno  aver  rivolto; 

Con. 
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Contro  la  figlia  istessa  esser  potrebbe  irato» 
£  si  può  dar>  che  venga  d*ogni  furor  spogliato» 
Ma  in  cfiA  dubbio  evento,  te  cimentar  non  voglio. 
Dicolo,  e  ciò  ti  basti;  pia  replicar  non  soglio. 

F«r«  Ma  la  sdegnata  Ircana  ? 

wf/#.  Ma  la  tua  nuora  audace? 

Téutf.  Come  spftrar»  signore,  come. sperar  mai  pace? 

Mac  £  chi  è  costei ,  cbe  vanta  .di  spaventa/^  la  terra , 
Che;  col  suo  ciglio  a  tutti  suol  minacciar  la  j^uerra  ? 
£*  una. donna»  e  una  beWa,  è  un'aspide  inumana  ì 
Ha. di  Medusa  il  volto?  olà,  c|ui  venga  Ircana. 

{.Md  tm  servo  cIh  fmrte . 

Tarn.  Lascia  y  signor  >  ch'io  parta  . 

Mac.  Vile  che  sei,. ti  arresta. 

D' on  uom  ,  che  in  Persia  è  nato ,  yial  codardia  é.  codesta  ? 
Nati  siam  noi  nel  mondo  per  dominar  quel  sesso . 
Qua»  pia  d'altrove  il  grado  vien  della  donna  oppresso. 
Schiave  son  tutte,  e  solo  sposa  al  talamo  eletta. 
Può  comandar  airaltre,  ma  airnom  sempre  èsoggecu« 
£  tu  cedi  l'impero  .a  femmina  a  tal  segno. 
Che  d'uom  nato  io  Suropa  l'ano  sarebbe  indegno. 
Va  >  compatisco  Ircana ,  se  ti  calpesta  insano  i 
Tutte  votrian  le  donne  tener  le  briglie  in  mano . 
.£  se  viltà  il  consente  d'uom,  che  sta  alla  cauna» 
Solo  è  di  Itti  la  colpa  >  e  sia  di  lai  k  pena . 

SCENA       Via 

IrcMOS,  $  detti. 

Ire.     iLCcomi,  chi  mi  vuole? 

Mmc,  Sonalo,  che  ti  domanda, 

Son'Io,  che  in  queste  muta  ancor  regna»  e  comanda. 

Spello,  che  li  cuor  del  figlio  solò  governa»  e  regge, 
ile  d'una  donna  altera  sdkgna  sof&ir  la  legge  ; 
£  che  a 'te  stessa  intima  elegger  la  tua  sorte , 
O  schiava  contumace}  g  docne  consorte. 

Jrc. 
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Ire.  Signor  kr  mia  Saeua.  pertan  J»  dalla  cMàz 
Spois  mtHt  co  «angiarini ,  se  coi  fm  da  fijnrwih  a 
hkà  ut  uOMZia  inta>  mi  e»  s€  cwittò  idiìi> 
Ef&to»  iftagiflacvole  di  barbaci  deliri» 
Dimmi,  ne* primi  giorni >  che  al  as  areNi  ^IcGcbà» 
Scorgesti  aie  firar  i'ìtìtaé  andar  schiava  saperi>a  ? 
Umsfat  fui  del  perì  catlr  pie  riti  t  e  abbiette  ; 
Mi  fiir  «scasa  lagaamii  ht  me  ratear  accette  é 
£  se  costui,  che  ov  Vedi»  otai  sedatemi'  ailòea  > 
Serva  sasci  cotf  alcit»  senaa  kgDarjni  aaaodb. 
Ma  se  una  doana  è  amata» /se  ksingar  li  "fcétj 
•  Vite  À  colei  ^  oba  aiktto  di  mericat  non  crede. 
Puie  y  da  sue  lusinglie  iwa  sci|tocba^  e  Taaa» 
Qual'c  il  delitto  aifinb,  di  cui  si  a^c^va  Ircana»' 
Uaa  colpa,  é  fói  basis}  f  aoitar  fb*  ntso  qadr  c0ce> 
Sola  di  qael ,  ch'è  mier,  sètk  yitgVm  f  caom . 
QBBsca  coanUice  arama}  ^psRto  desile  cmtfsta'y 
Fu  si  mio  pritìntr^  iaeaoco,  e  mi  oMMtasse  zt  resi». 
Uqfafctt«  doona  in  méiao  ài  geMsia  ar  dclkr> 
Sfogata  da  se  sMtaf  si  aeria  cdb  li  sospiri. 

10  ses^irar  no»  posso ,  non  soir  vile  a  sai  sig^#   * 
Di  lagriinafe  i&  vece,  acceadoM^  di  sdegno. 

Lo  sdegna  mio  mi  porta  sino  aUb  séragi  ài  scbdi 
Ma  no»  sAiarriseo  il  drino,  uè  la  mgioik  vìcb  ardi. 
Dopo  svencucr  tante  sttiagere  af  sen  nfi  lisa 

11  caro  sposo,  A  vero,  esser  dovrei- felice . 

Della  virtù  di  ifatima  prove  ho  sicure,  il  veggo» 
So,  che  rinsolto  a  torte,  tnit  al  sàio  timor  non  reggo» 
Odio  ho  contro  me  stessa  per  un  sospetto  insana: 
Tenui  dai  sen  scacciarlo ,  ma  l'ho  tentato  ia  tana» 
Se  di  partire  intimo  al  £gHo  tuo ,  che  adoro, 
A  costo  di  arrischiare  la  vita,  e  il  mìo  decoro, 
Qfiesto  pensar  si  strano»  ^lesta  passio»,  ohe  credi ) 
Pitria  giustizia  icr ^esto  in  me  più,  che  noa  vedi. 
So,  che  a  ragion  per  Fatima,  il  tuo  dover s*impegpi> 
So,  che  il  Tolerla  csdite^  i  preteosian  iademi. 

Vi- 
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ViTer  €«1  V i  ppp  fo^soi  uarU  in  te  nqa  |>rainOj 
per  evitar  jj  peg^ioj  dio©  ailp  5|pso;j  iW)diw)9 . 
Sci  (fi  Ycnir  WttSii,  «p  m  U  cpQtwti^  ^  il  oi^M» 
VanQ  ^ari»  ch*io  p^U,  t^^do  s^ti,  ch*ip  prieg^ii . 
Tamas  sa  U  pùp  di^figpo;  o  fuor  di  ^ucsrc  poup^ 
O  tQl^anii  di  pepe  |ji  mia>  qqo  la  $ua  mQfte^ 
O^  fagLQQ  ja  Y^9p  mi  paxja>  e  AÙ  consola» 
O  c])9  4  panjf  wl^&ctto,  Q  chp  .jui  r^sfip  i»  sola, 
MIT.  (  Ah»  qqI  r^9r  ^  (eau  di  jripacaie  io  y^%o«^  J 

SCENAULTIMA- 

ir»  sfrvo,  §  ditii,  f9i  Osìwms. 

Sfr,    lyiffìQz^  àìL  boci  &cÌQltQ  fai^xqjv  T^prcl  Osmaoo. 

(  4^  ìéAcbmut. 

M^c.  Ven^i  seotiam  <{ucl  cote  s'ciiopietosito,  oalc5ro. 

I^.  (  Ahìobe  paypato>  e  tremo .  ) 

Téun,  e  Ab!  ch^  pi4  t>cn  noa  "speso.) 

Osm.  Olì  Machn»;(>  oh  aoiiq»»  inaerò  4I  sen  ùsuio^. 
£sKr  gfatp  qual  devo  a  te  noi^  nù  lusingo. 
I«*opra  so  geoerosa  del  ;uo  sioccro  ^cuo: 
Figliai  mia  cara  %|ia>  yieo>  che  j(i  stiiaga  al  petto. 
Genero»  Ali  mio  fido»  si,  c^P  tuo  padre  ip  sooo» 
Tai04$  della  tua  colpa  m  scordo»  e  ci  perdoo^ . 
Vidi  ipel  career  tetro  l'oprar  ooo  della  morte. 
Che  ccDtQ  Yolte ,  e  feoto  la  disprezzai  da  lorcc  » 
M4  Tooor  mio  pecduso  yidi  in  orrido  aspetto»       ^ 
'£  risa,rcir  le  macclue  dell'ooor  mio  prometto.. 
5!»  che  mi  aspetti  il  Trace  più  dell'usato  altero» 
Fin  nella  reggia  Istessa  deirOttomano  impero. 
Soderò  della  gloM  per  i  fminifi  aU^ri» 
Sarà  di  Machmuc  il  prezzo  dei  sudori. 
L'oro  arrai ,  che  spendesti  per  me ,  tra  ferri  esangue  • 
A  te  devo  la  rita»  a  te  dovuto  e  il  sangue. 
Viro  ai  trionfi  ancora >  al  mio  descin  perdono» 

Pace 
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Pace  tì  rendo,  amici >  pace  vi  chiedo  In  ^oiio. 

Msc,  Dalla  bontà >  che  mostri,  anima  illustre,  e  gratti 
Tatto  la  mia  pletade  è  ben  ricompensata. 
Un  solo  don  ti  chiedo,  e  dal  tuo  cor  l'aspetto, 
Fatima  tua  rimetti  nel  tuo  pcimiero  aflètto  • 
Lei  collo  sposo  accogli,  Osman,  con  liete  cigliai 
Ma  non  negar,  ch*io  possa  Fatima  dir  mia  nglia. 

Osm,  Si,  figlia  tua  sia  sempre,  per  l'amorosa  cura; 
Ma  Fatima  d*Osmano  figliuola  è  per  '  natura  -, 
Non  ricusar ,  che  Fatima  passi  al  tetto  natio. 
Ali  vengavi  seco,  genero,  e  figlio  mio. 
Vado  a  pugnar,  se  il  fato  tornar  non  mi  concede. 
Lo  sposo  della  figlia  sari  di  me  l'erede . 
£  Tamor  tuo  d  torte,  ch'Io  lodo,  e  benedico. 
Faccia ,  che  in  te  s'io  manco ,  lor  serbi  un  Tcro  amico. 
Prendi,  s'è  yet,  che  gli  ami,  di  regolaigli  il  pooio» 
Che  più  del  sangue  istesso  ral  l'amicizia  al  mondo. 

Mmc.  Fatima,  or  son  contento.  Osman  padre  tiacooglki 
Vattene  collo  spòso,  yanne  alle  patrie  soglie. 
Sempre  ti  sarò  padre,  figlia  discreta,  umana. 
Dimmi,  vivrai  tu  in  pace?  sarai  contenta,  Ircani? 

Jrc.  Ah ,  mio  signor ,  qual  grazia  !  Suocero  mio ,  qual  dono.' 
Sposo,  diletto  sposo,  si,  che  contenta  or  sodo. 
Deh,  Fatima,  perdona  il  mio  geloso  eccesso. 
Perdona,  Ali  cortese,  perdoni/ Osmano  anch'esso. 
Non  mi  vedrete  un  giorno  turbar  sdegnoso  IT  ciglio  i 
Sarò  ubbidiente  al  padre  ,  sarò  amorosa  al  figlio . 
Dubbio  non  v'è ,  ch'io  senta  voglia  proterva  insana, 
Ecco,  che  lieto  han  fine  le  avventure  d'Ircana . 
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COMMBÌDX  A 

DI  TRE  ATTI  IN  YERSI^:  r. 
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PERSOK  A  GG  1/4 

GUALTIERO  Re  di  Tessaglia . 
GRISELDA  saa  moglie . 

ORONTA  creduta  Principessa  straniera ,  poi  loco 
CORRADO  Principe  d'Epiro  custode  d'OroncA. 
ROBERTO  sao  fratello  minóre,  amante  d'  Oroou. 
0^T6^pB  Colndd  del  fiagod .  ^  ^      "^J 
ARTANDRO  Pastore  padie  di  Griselda. 
EVERARbO  i^lio  del  Re/cfie  Bòft  pària. 

Grandi  ^rRéìpol     'I    ^ 
Guardie  reali. 
Soldati  con  Otcoiie, 


La  Scena  parte  in  Larissa  y  e  parte  in  canqpagiia. 


AT- 


ùnse  ut  a  . 


dtùf  I  Self. 


ATTO  PIIIMO 

SC£NA    PRIMA. 
Sala  le^  con  tzoQo>  e  àefiU  airitttonUi. 


E 


GMsltiifù,  9  pttéHé. 


Cms.  JLi  Tatto  piace  alla  Tattgli:»  tttttà 
La  caduta  fiital  d*  ima  Regina  ì 

QtK  Siie>  al  £m>  doTtebbe  il  cii9  periglio 
Farti  più  cauto;  il  nome  di  regina 
Mal  conviene  a  Gtiselda  r  allora  <jùan(fe 
La  chlanusti  dal  bosco  al  regal  xsfOM^ 
Ed  ocy  poiché  la  tendi  al  primo  Itato» 
E  di  ninifa»  e  di  serva,  un  cotal  none 
Molto  taoK  «  le  dtvt.  Oh  queste  tue 


Rf 


^^~  LA     GRISELDA 

Relii)UÌÀ  dr  \piecà  mostraD  ,  che  ancora 

Per  Griselda  non  hai  la  fiamma  estinu.  | 

Cu^.  Io',  negarla  -aon  so .  Passar  da  an  fido 

Tenero  rff&tto  a  indifferenza ,  o  sdegno 

Non  é  fàcile  impresa,  £  come  pnossi 

Odiar  senza  cagton  ?  Farsi  nemico  ^ 

Dell'oggetto  pili  caro  ?  Ah  questa  >  Ottone  ,  1 

Questa  non  è  virtù  ,  ma  sconoscenza .  ' 

Ott,  Ti  giustifid  assai  delia  Tessaglia 

11  popolo  commosso. 
Gm.  £  cosi  ardito 

Osa  il  volgo  impor  leggi  al* suo  sovrano?.».. 
0/r.    Solo  il  volgo  non  è,  ma  i  grandi  anconi-.'   '         I 
Cus.  Benché  grandi  però  jcto  miei  vassalli .  •    «        • 

Ott.    Si,  ma  forti ^  possenti,  risoluti .  .  „      ^ 

Gua.  R^i&accian  forse  ? .  *     '  -.«'•' 

Ctt.    Io  non  so  dir  sin  dove 

GuidaAciali  lo  sdegno:  Ormai  son  stancU    * 

Di  mirar  la  metà  di  questo  soglio 

Occupato  da  donna  abbietta»  e  vile. 
Git0.  Perché  tacer  sin'  ora  ? 
Ott,    Il  lor  silenzio 

Fu  rispetto  per  te. 
CuA.  Hat^  dunque  adesso 

Per  me  perso  il  rispetto  ? 
On,   Ah  no  mio  Sircj^    ^  ,    .      •. 

T'amano  i  tuoi  vassalli,  e  per  te  sono 

Pronti  a  spargete  il  sangue  .  Il  suo  zelo 

peli'  onor  del  diadema  >  ed  il  periglio  , 

eh'  ei  cinger  possa  un  successore  inde^iò 

Destò  in  loro  il  pensier . 
CstM.  Mancagli  .forse 

Successor  dopo  me.  àcgfio  del  trono? 

£verardo  è  mio  figlio.  . 
On.  E*  ver ,  ma  insieme 

Figlio  di  donna  vii.  Pip.ben  del  padre 

*  Eie- 
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Ereditar  forte  ragione  al  soglio,    r  .   . 

Ma  delia  madoe  seiberà  mai  sempre 

La  nativa  viltà.  Tu  sai  quàl  sangue    . 

Vantin  questi  «primati,  e  sai  ben  anco,^ 

Che  sembra  .duro  il  più  soave  giogp ,. 

Se  vii  destra  1*  impone  ....  i  ^    .    . 

Cmjì.  Orsù  t*  intendo .  ...•■.; 

Vogliono  un  Re  ecndele?  Sarò  crudele. 

Non  basta  lor ,  che  abbia  la  prima  figlia    • 

.Sacrificata  iall' idolo  superbo 

Dell' ambizion?  Si  tuoIs  chejdiimia  n^^^  ^ 

Sparga  il  sangue  d* un  figlio, squarci  il  scfifì-   :-  '     . 

A  una  tooen.  moglie  ì  i    .  .  .  '  ù 

Otf,   Ah  no,  signore,  *  .<    u  -v  .  'i 

Tanto  non  infierir.  Tanto  non  chiede  '.  i..-    J 

*  La  Tessaglia:  da  te:  Bastagli  scilo  ..  \ 

Di  Griselda  il  repudio,  onde  si  renda 

Incapace  del  regno  il  di  lei  %Ho;     k. 
Qhm,  Tutto  farò .  Vcdran  sin  dove  giunga 

Del  niiò  €0r  la  virtiì,  ma  peUsin  prima  :        /  v 

I^on  aversi  a  pentir  di  cai  richiesta .        .    (/lif/trstt , 
Ot0.   Ma,  (pecdoiu  signor)  quaL  nuqva  furia 

T'agita  il  sen?  Non  dimostrasci  dianzi 

Consentir  al  repudio?  Hai  piir  pi  stesso 

Sccìtak  k  nuova  sposa,  e  questi  è  '1  giorno 

In  cui  t'attende  Oronta,.e  pochi  istanti 

Tardar  potrà.  Cosi  l'accogli? 
CiM.  Freto. 

Verrà  Oronta  ;  Da  questa  il  re^  tutto 

Attende  pace,  e  pace  avrà,  dnscidà 

Quidisi  innanzi  a  me^  vengano  pure 

I  Primati  del-.regpo,  il  popoi  catto 

Sia  presente  al  grand' attos  oggi  vogl'  io 

Soggiogar  la  passion,  vincer  me  stesso. 
On.  Io  vado  esecutor  de'  cenni  tuoi  ; 

6can  già  presso  le  scale  i  grandi  vutti 

a ,  Im- 
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Impazienti  di  ciò  $  sooò  v'  è  purè 
41  popolo  minuto:  e  questo,  e  qselli 
Avrai  tosto  ptèsMti  \  indi  Griselda . 
Lode  al  ciel ,  che  lagion  nel  seno  tao 
Vinse  l'antico  aiiM<,  (Lode  ad  amore» 
Io  comincio  a  sperar  >  trarrà  ben  ia 
Griselda  ripudiau  in  mio  potere.)  'f^fsné. 

Ctts.  Vedrà  questa  tuptiba  ùigtaca  g^te 
Chi  sia  quella  »  ck'  io  fissi  «venni  eletta 
Per  nuova  sposa.  Oh  come  mano  a  tintf 
Svelerassi  l'aroanol  In  tiAio  «rmiamci 
Mio  cor' d'alta  coetunza:  simulando 
Ix>  sdegno»  e  l'enipieti,  venga  al  cimtm» 
La  Timi  di  Griselda.  Ecco  i  superbi 
i^merarj  vassalli.  Il  Ntegi0  tròno 
Rendami  grave,  e  al  nua  decoro  assiita.  («•  I»  mst. 

SCÈNA       IL 

ZmirsHù  $  €f/tà4Ì  >  /kw»  tivnmt»  à  tSi$MÌ9i$n  ^ 
VMmè  m  s$d9i^  #*  /m«  fottio  mdi  $n$rémà^  mU 
'       àuà,  cb$  $i  $dHtrémù^ 

\J\Jt%i*o  popoli  é  il  giorno,  in  coi  k  k^ 
Da  voi  igìitaèt  il  Re  vostra.  A  voi  fo  "<lcgio 
Veder,  eh'  empia  il  mio  Iettò,  ed  il  mio  tioa» 
Donna  avvezza  a  trattar  niitico  Macco. 
Tale  piacque  Griselda  agli  occhj  miei  ; 
Tale  voi  la  sèrgnaste»  io  voglio  al  fìa«* 
Lei  mirar  co*  vo«tf *  occhj ,  ed  ogni  af&ci» 
Contrari%alla  ragion  pone  in  oblio. 
Decreuto  é  il  repudia,  e  voi  ne  siate 
Giudici,  e  Ipettttori;  or  ohe  la  teoydo 
Alle -selve  natèe,  donde  la  trassi, 
Gol  vostro  amor  quel  del  mib  sen  conaggo» 

4CB. 
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S   .C    £    N    A      «li 

Ccq  Sire  ubbidlatt  >a' (écn^i  tBoe  .     .  :  - 

Vunvl  tWI  *brvc.     i.        .    ,  '  :lf:    .  '        •.  ji.  ./'j 

G#«.  Odi  Qxùflda:^^  grave  «.      >  •   . 

L' afiàr ,  per  cui  sul  |)citiio  ribcMi  éol^^olMi   :' 
Qui  ci  chiai^ft.^ìflialfiicr*     .  ^    ,- 

Gri.   Tutu  ^tt' alma   , 

Pende  da*  lat>bri  (Hot*  .        :      •  ,-.i  /'i*. 

G«i».  Siedi,  ...:  .1 

Gri.   Ubbidisio.  .  •       1   .  .'  {Aie. 

Gmm.  Gira  i*  ^tàitè  d' iatono^  «  mfra  cpRtta 
Popolo  ragunujoit  in  £Kok  ad  èsio 
Deesi  svelar  la^Motia»  «  i  piiim  «vencì  ^ 
Del  noscio  am»  llimmcpiakYaiv  <jnd  fom ,  • 

Qrt.  (Alto  poMÌFioi")  iq.Jri)4i^ià'4b  aMÉqèi;.    V 
Tu  fra  gii*  «Mfei  «Ais»  Ul  mi:  ofcìà. 
Di  rozze  iacèke  JaiWiiv  tcotid*io     .  '    >  av(i..4 
D'oro  adorno,. e  di  gemme.^  Al  mio  rifAi«f 
Picciol-  leccmiuol  di  paglia^  tttrsto     - 
Là  nel  bosco  serviai  sa  jMiili  piMfae  .1 

Riposar  ta  spleyi,  Ucbiaib  fonse» 
V  orticello  sdraggio  a.  ne  fosg^Bino  r 

Innocente  bevanda  >  e  scarso  c£d)  i. 

A  ce  mensa  cegal»  preziosi  cibi» 
Peregrine  bevande  offiìa  safiedbab 
Io  del  mio  getik«t  compigaa»  ft  serva^    >        ;:.i 
£  serviu  da  kis  i«ca««n#  aicsaoM  '    \     . 

hk>scro  pocar  pjsr  tM^awaiiH  jl:viiro.. .  :     .    '    \    . 
Tu  da  stuol  (U  saturtUti  in«MM:  «Ima       i    j  i  1 7 
Eri  ubbidito  ad  «a  ginl  di  .ciglili.  .....   ;.i  v{ 

Io  pasceva  gli.  ardici >  %  t»  x^^gtvv  .  -^  •  ' 

I  popoli jr«v»aUi.  Ecaao  i.wsi  .  i     i' 

G     4  Or- 
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Ornamenti  più  fgjì  ì  fior  del  piato. 
Tu  di  serto  rigai  ciàgeri' U  ìrioc.    • 
Vuoi  di  più?  SuU'erbetu  all'ombra  estiva 
Sedea  nel  bosco  ad  aitct  ninfe  appresso. 
Tu  dal  trono  le  le^  altrui  dettavi. 

10  misera,  w'Rey  vile  Griselda V 
D*alta  stirpe  Goaltier.  Tal  fommo  allora. 
Che  me  vedesti ,  e  eh*  io  -te  vidi ,  .o  Sire  . 
Ta  fissando*  péri  le  j»gie  luci  - 

Neil*  innocente  incolto  mio  sembiante  ,  ■ 
Non  sdegnasti  d'  amarmi ,  ed  io  T^lgendo  '• 
Alla  reggia  maesude  il  guardò  umile, 
T*  adorai  rispettosa .  Ecco  il  principio 
Del  nostro  amor .  Popoli  >  udiste  ?  A  voi 
Sembra  strano,  che  un  Re  tanto  discienda? 
Che  una  donna  volgàs  tanto  s'innalzi? 
£  tu,  signor,  feneti  penti- adesso 
D' aver/  fatta  tua  sposa  uiia  tua  serva  ì  ' 
Tace  li  Rei  Voi  tacete l  Ed  a  .^ni  ine 
Sire  me  <]ui  chiamastir?  £  porcfaà  adesso 
Risaper  ciò  voleste?  Io  non  m'ascondo: 
Dissi  quale  già  fui  *,  senza  rimorso ..  ' 
Godo  d' esser  qual.  sono^  ma  senza  orgoglio  » 
E  qual  fili  tornerei .  scniea"  rossore  • 
Cu».  (Oh  virtù  senza  pari!)  e  in  tale  stato 
Non  t'abbagliò  deUà  corona  altera 

11  sublime  splendor  ?     ' 
Cri.  Reca  spavento 

Il  diadema  reale  a'  sceterati , 

Ma  gl'innocenti  11  suo  fiilgor  consola. 

Gtm.  Dunque  dal  bosco  al  ttono  mio  salisti  ? 

Gri.  E  fu  bontà  4t'tt^  signor,  etti  piacque  ' 
Una  che  amavi  sollevar  dal  fondo 
Della  sua  povertà  vile ,  ed  abbietta. 
Su  quel  trono  però  con  troppo  (asfio 
Non  alzai  U  mia  mente.  Io  risplendeva. 


Ma 
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Ma  la  luce  era  ma;  come  dei  soU 
£*la  luce,  per  cui  splende  ^a  nube. 

Gua.  Dimmi:  rammenti  tu  di  quella  figlia. 
Che  fu  il  primo  tuo  parto»  e  che  rapita 
Ti  renne  daHa  calla  >  .^ 

Cri  Ahi  rimemdraoza!  ' 

Fui  madre  jqipena,   die  (non  so  dir  ODme}  • 
Il  bel  frutto  perdei  dei  nostro  amore . 
Già  soa  tre  lustri»  e  piv  di  lei  non  ebbi 
Notizia  alcuna.  Oh  quante  sparsi,  oh  quante    . 
Lagrime,  dofcxrose  Z  ' 

Gua,  Odi,  e  stif  itei  i        '      .  /    '   %  . 

Della  figlia,  clic  piangi,  io  fai  a  mi  tempo   - 
£  camice,  e  padre. 

Cri,  Era  tuo  sangue, 

£  versar  lo  potevi  a  tuo  piacere . 

Più  non  piango  il  suo  fato,  or  che  u  fosti 

Del  suo  faco  l'autor.  Goaltier  non  opra 

Senza  retto  consigiior^  e  s'egli  vinse 

L*  amor  di  padt^e  ia  isveoar  la  '%Ua  > 

Arcano  fia,  cui  penetrai  non  lice. 

G««.  £  mi  ami  ancor  crudele 
Off.  £  amarti  meno 

Io  non  potrei,  se  me  svenasti  ancora. 

GuM,  Griselda  i  ma  viltà  degna  ti  tende 
Dell'affètto  d'un  Re:  tal  ti  conobbi. 
Di  quanto  feci,  io  non. mi  pento;  il  cielo 
Testimonio  ne  sia;  ma; por  conviene. 
Che  i  miei  doni  ritratti .  Il  Re  tal  volta 
Dee  servire  a  i  vassalli^  e  seco  Steno 
Per  seibamc  il  dominio-  esser  tiranBO. 
La  Tessaglia  >  in  cui  regno,  ocaui  ricusa - 
Di  prestarmi  obbxdienzaj  ella  mi  grlda^ 
Che  il  talamo  reale  abbia  avvilito 
Collo  sposar  •Griselda,  e  iion  attende 
Da  boschi  >  ove  sei  nau»  il  suo  monarca* 

Grk 
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Gri  Lt  pnyrlncia  Tastalb  a  te  div 

Tana  laseri  soffii  aie  per  regÌB&> 

£d  or  solo  mi  sdegna? 
Gffd.  Ella  è.gm&  tmnpoy 

Che  ricalcitra  al  giogo.  Io  già  tnoA 

Di  stato  alla  ragion  Tanuu  %Uai 

L*ódio  (Mfvnto  sopì»  m  non  s'emnae^ 

Or  che  nacque  STecariD>  impizient»    • 

Toma  airicc>  e  m'insolta. 
Cri.  Ah  se  Everisdo 

Rompe  i  nodi  d'amor»  dunque  £»ctaido««» 

Ah  no.  Mora  la  madre»  e  tira  ii  é^o« 

10  che  Mo  moglie  t^a . . . 
GuM,  Taci  Griselda. 

Moglie  pia  oon  mi  Kt, 
Gri  Come!  mi  priri 

Anco  deiramor  tuo» 
Cmm.  Vuoisi  dai  fcgiM 

Un  degno  succetenr^  soi^  ìm  wtietia 

Nuòva  sposa  fhilBMlr  di  regio  mngue. 

Vedi:  per  tua  cagioÉi  tìtc  in  pallio 

Quel»  che  unco  t'amò.  Non  biLcQstaaza 

Per  fermar  la  mia  pace  l 
Cri.  Ah  non  fia  ve»»  *  (s*sbjk^ 

Che  per  me  mete  "regga  U  tao  ripno. 

Sdegnan  mirar  mila  mia  fronte  fl  fregio 

D*un  diadema  real?  £cco  ou  spoglio 

Dell'invidiato  mn»^  't  a  ipasUa  denra , 

Che  nftel  cime  pietosi,  io  io  litncno* 

Coir  insegne  mU  io  gii  depoog^* 

11  nome  di  regma^.e  «[«anto  ponn 
Seco  di  glande  11  ano  uhwcdsò  gndo| 
Ma  per  pietà  non  mi  levare  almeno 

Il  bel  oon^e  di  moglie.  Afa  per  ^e'pimi 
Teneri»  e  dokl  ampldti»  onde  uè  tuo  «no 
«  Castamente  Rtingcsii  il  seno  nùm; 

fer 
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tcs  queir  amor ,  per  quella  fé  >  per  quella 
Bellissima  fra  noi  salda  costanza  > 
Non  éoglict  al  cor  mio  questo  coofbrtn*  - 
Qualche  ragion  sotra  del  patrio  soglio 
Ponno  i  vassalli  ayer }  ma  sol  tuo  core  > 
Sovra  gli  afttti  tuoi  qual  han  ragione? 
I>eh>  Signor  non  iasci«rmi.  la  me  rimila 
X* innocente  tua  spole:  Qk  me  infelice 
Senza  di  te!  Come  vìiró»  se  teco  , 

Resta  la  vita  mia!  Ok  S^  l  tu  tagffi 
L*  incontro  de* miei  sguardi?  Ha  già  finito 
Di  piacerti  Griselda? 
MM.   (Alma  resisti.) 
Se  piacermi  tu. vuoi»  t'accheta»  e  parò.  - 

Cri,  eh* io  taccia,  e  pana!  Ahi  qual  cradel  comando» 
Che  mi  stacca  dal  sen  1*  alma  dolente  » 
Signor  da' labbri  tool  fa  pria,  ch'io  leota 
L'ultimo  mio  dettino»  e  poi  ti  giufo 
Non  favellai:  mai  pii..  « 

GuM.  Senti  Griselda. 

(  Oh  Dio  reciJla  il  cor!  ) 

Ori.  Parla. 
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arcane,  e  iitri. 

On.    i3lgnore , 

Le  greche  navi  ora  son  giunte  in  poeto  # 

Oconta  è  già  discese»  onde  nea  lungi 

Dalla  Reggia  sari. 
Gm«.  Volo  a  incontrarla.  (samét  thè  <fv»«« 

Ori  Cosi  tosto  mi  lasci? 

Cmm.  Atteso  io  sono.  (sentM  pia  gm^ùm  Qfk$H». 

Ori.  Almen  pria  di  pectite,  un  aob  sgoaid» 

Volgimi  per  pietà  • 

Gu». 
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Gus.  Troppo. mi  chiedi. 

Gri.  Vuoi  lasciarmi  cpst? 

GuM,  Griselda  addio.  (p^^^  c^^  p^fU, 

Gri.  (  Ecco  il  tempo .  Griselda  ,  in  cui  dia  saggio 

. L'anima  di  se  scessa.  ) 
Ott,  Ecco  il  momeocp 

In  cui  testi  il  cuor  mio  la  soa-svemora. 
Grf.  S*io  vestii  senza  &sco  ostri  :reali> 

Tomo  senza  vikade>al  primo  nulla  • 
Ott,  Se  risente  1  oltraggio,  ella  sprezzate 

Non  potrà  la  vendetta. 
Gri  Abbia  Gualtiero 

Una  prova  maggior  di  mia  costanza. 
Oit.  (Alma  amante,  coraggio.) 
Gri  (£gli  mi  vegga 

Fida  ancorché  sprezzata.) 
Off,  Io  del  tuo  £uo 

Sento  pietà  ,  RcgiÓE  >  e  ben  ved'  io 

Che  più  tale  non  sei ,  se  non  ardisci. . . 
Gri.  (  Costui  quant*  è  importun  . . .  ) 
On,  Sa  le  tue  cl^iome 

Più  non  serbi  Griselda  il  regal  fregio. 

Ma  sol,  che  tu  l'imponga,  è  Otton  bastante 

A  riacquistarti ,  e  la  corona,  e  il  crono. 
Gri.  chi  mi  .toglie  dal  crin  l'aureo  diadema 

Mi  ricoglie  un  suo.  don  i  se  perde  il  capo 

L'insegne  di  regina,  a  me  costante 

Resta  il  cuor  di  Griselda. 
Ott.  E  in  quaL  maniera 

Soffrir  tu  puoi',  ch'altra  t* usurpi  un  fregio» 

che  a  te  sola  convien? 
Cri.  Fregiò  che  basta 

ET  innocenza  all'alma. 
Ott.  Oscura  il  pregio  - 

Anco  tal  volu  l'innocenza  oppressa. 
Cri,  Forse  agli  occhj  dell'  uom ,  ma  non  del  ci^lo . 

Ott. 
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Off.   Ancor  fede  cu  serbi  ad  un  ingrato?  ' 

Cri,  Non  è  ingrato  chi  a  me  toglie  un  suo  dono. 

Ott,  Si,  ma  fotto  tributo  a  ma  bellezza.  '    ; 

Cri.   Vane  lusinghe  ;  Otton  parti . 

Q$t.  Ti  sdegna  ,    . 

,  eh'  io  dimostri  pieti  di  me  sventure  ì 
Cri.  Quella  pietà  deresto  ai.  sencimenci . 

Opposta  del  mio  Re .  Piace  a  Guairìero 

Che  infelice  io  sia?  La. stessa  pena 

Mio  diletto  si  fa. 
Ott.  Troppa  costanza 

Per  chi  t'espone  a  ve^ognoso  oltraggio. 
Cri,  Caderà  la  vetgc^na  in  chi  per  cieca 

Forsennata  passion  destò  il  twni^lto. 

Otton,  m'intendi:  ciò  ti  basti,  e  parti  « 
Ott,   Nicghi  d*  esser  Regina  >  e  altexa  tamponi  ? 
Cri,  V  oQOt  mio  tei*  impone  $  egli  in  me  siede 

Come  in  trono  real. 
00t.  Deh  pensa  quanto    . 

P^i:di  con  tal  repudio. 
Cri,  £  che  mai  perdo? 
Ott,  Regno ... 
Cri,  Che  mio  non  era.    ' 
Ott,  Graiidezze... . 
Gri.  Oggetto  vile. 
Ott.  Sposo... 
Gri,  Che  meco  resta. 

Lontano  ancor  nell'alma. mia  scolpito. 
Ott.  £h  non  lasciarti  da  rivale  indegna 

Usurpar  unti  beni.  Un  sol  tuo  sguardo 

Dà  tempra  a  questo  ferrp,  ed  un  sol  colpo 

Troncherà  i  moi  perigli j  e  m  noi  curi}  .' 
Gri.  Taci  vile,  che  seis  non  sa  Gr^lda 

Col  prezzo  d'una  colpa  amar  grandezza. 

Pia  mi  cai  di  mia  fé,  che  di  qual' altro 

I>ono  di  cieca  sorte.  Apprendi  indegno 

Da 
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Da  me  quelU  ▼irttt>  die  non  conosci. 
Serba  fé  al  nia  sortano»  in  quella  gaisa» 
eh'  io  la  serbo  al  mio  sposo (  e  sta  sicoro» 
Che  per  la  via  di  tradimento,  o  ingauio 
Non  si  giui^  ad  aver ,  che  biasmo»  e  iafemia»  (  fmu, 
Ott.  Troppo  awexaa  Griselda  al  regio  teto> 
Or  adito  non  lascia  a'  miei  sostiti. 
Ma  deposto  il  diadema,  anco  con  ecia 
Deporrà  la  fierezia,  e  tra  la  selft 
Avrà  forse  pietà  del  mio  cordoglio  « 
Io  con  questa  speranza  il  facil  volgi> 
Commossi  ja  detestarla ,  e  8(rt  per  farla 
Capace  del  mio  amor  le  tolsi  il* nono. 
Perdonami  Gualtier,  te  tao  malgrad» 
Del  tuo  bell'immoo  disciolgo  i  lacdi 
Tu  Griselda  perdonai  il  tuo  bel  volto 
Mi  rese  amante»  e  il  tuo  rigor  mi  rtnde 
Per  a&tto  tiranno.  Io  la  mia  poco 
Senza  T  acquisto  tuo  sperar  non  potM, 
Né  ti  posto  acquistar»  se  non  ebollendo.         (fmrir, 

SCENDA         V. 

Porto  di  mare  con  veduu  di  varie  aan. 

CorrMÀo  ^  Roh0rtù9  OniUé  ^  #  soldéui. 

C9f,  \jr£rman  qwvi  zimàmi:  infin  ch'io  tocni» 

Teco  Oronta  rimanga  i  ella  d'afixro 

Nostra  germana  é  por,  se  noa  di  tanj^t» 

Tale  il  buon  ^cnitor  lasclolla  a  noi , 

Né  di  sua  condizion  cercar  pid  oltit 

Devesi  in  questo  góottio.  Ai    Re  Gaaltiato 

Pria  di  voi.gtnngcr  debbo. 
S^   Ah  se  d'amarla» 

Poiché  sposa  d'altmi  pia  non  mi  liae, 

Fer- 
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PercKè  la  lasci  A  me?  Tanto  ti  fidi 
Di  mia  virtù) 
Cor.  Per  pMki  iitaiici  «Mora  «eoo  limaott. 
Oro.   E  poi  ?    . 
Cor.  E  poi  conyicne  ... 

Vincer  se  stessi»  ed  incKioanl  al  &M>.  -^ 

Oro.  Fato  crudeli 
Bob.  Barbare  inique  stclkl 
Cor.  Consolatevi  s  intanto  il  cicl»  foect 
Ascokt  con  pietà  voicri  sospiri . 
Gualtiero  è  giusto  Re.  Sasta,  awttrate 
Nella  «vostra  Mscansa  animo  regio.  (^^f^« 

jRob.  Oronta,  oi  tei  MUe,  tesoti  in  potto: 

.Quesu  che  vedi  è  la  Tessagba^  e  quella  y 

£*  r  alta  reggia  ove  Gualtiero  attnde 
Leggi  dal  vigli»  tao  par  , dark  al  mania. 
Oro.  Ah  Roberto  I 
Jiob.  Che  fia?  sospiri,  e  accogU 

Mesta  le  tutf  granitzae  ? 
Oro.  lo  sceglierei 

Più  volentier  viver  pvinta»  e  Inn^ 
Da  questa  reggia,  ore  m^ attende  aa  ttoao» 
Pur  eh'  io  di  ce,  xm-iL  ma  fossi. 
Mot.  Oii  cara! 
Oro.  Un  sol  de*  sgoardi  taai  vai  pia  di  molto 

D*o«ii  aiaana  gtamàamé         ^ 
ILth.  Ah,  che  un  sol  lampo 
PallTautac»  tcctrè»,  e  del  leal 
Ti  verri  a  balenar  su  le  pi^Ib, 
Che  sembrcratti  a  quel  superba 
Vile  r  amor,  che  per  me  t'arda ,  • 
Di  corona  la  fronte,  a  te  accanaiti     « 
^  Non  lascierai  più  di  Roberto  il  nome. 

Oro.  Ta  possiedi  il  mio  core ,  e  cosi  poco 
li  mio  cor  tu  conosci  ?  Ai  numi  tutti 
Giuro,  che  pria  di  te  lasciar. .. 
.      ^  R4. 
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Rob.  Deh  taci! 

Gol  grado  cangierai  sensi,  e  costumi. 
ÓTù.  Andiamo  ora  se  vuoi»  iìiggiam  mio  cacò 
Dov'  è  meno  di  rischio  >  e  più  di  pace  s 
Tcco  verro. 
Mifh.  No  non  regna  nd  mondo 

Come  neil' alma ' mia •  Sì  vii  non  sono. 
Che  a  discender  dal  trono  io  ti  consigli. 
Non  t' amerei  >  -se  a  prezzo  tal  t' amassi . 
Oro.  Pensa,  che  giunta  ai  Regno»  e  altrui  coosotte» 

vMi  vieteran  d* amarti  onore»  e  fede. 
t^.  ^lo  so»  lo  temo»  e  pur  costante  io  bramo 

Più  la  grandezza  tua,  che  il  piacer  mio. 
Oro.  Poscia  in  van  .ti  dòcrai . 
jRoh.  La  tua  bellezza 

Più  che  degna  di  me  degna  è  d' impero  •' 
T amerò  ancor  Regina»  e  l'amor  mio. 
Di  vassallo  sarà»  se  non  d'amante. 
Oro.  £  mirarti  dovrò  senza  »  eh'  io  pOtsa 

Chiamarti  idolo  mio  ? 
Bob.  Cosi  la  legg^  vuol. del  nostro  destin. 
Oro.  Barbara  legge. 

Roh.  Ma  prima»  che  da  te  diletta  Oronta 
Mi  divida  per  sempre»  un  dolce  sguardo 
Donami  per  pietà*  Pria  ch&  la  mano 
Stringa  il  scettro  regale ,  almen  permetti» 
Ch'io  la  possa  baciar. 
Oro.  Prendila»  e  in  essa...  (f/i  porgo  U  IW. 

Ma  Corrado  ritotna . 
Hoh.  £  il  Re  con  esso. 

Misero»  che. sarà!      .  ': 
Oro,  Soccorso»  o 
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SCENA         VI. 
Gushier0,  CgmUo^  Guardie,  #  detti. 

GiM.    Olila  Oronta,  fa  cuore,  e  tu  Roberto 

NoQ  temer  del  mio  sdegno.  Io  compatisco 

L*uso  dei  vostro  amor  cresciuto  in  roi 
•  Sempre  mai  coii'età .  (  Seiba  Corrado 

Custodito  i*  arcano  insin,  clke  giunga 

L' opportuna  stagion  per  discoprirlo  .  ] 

(  i»  disparte  m  Cùrrmde . 
C^r.  (  £'  mia  cura  ubbidir.  )  (  iS  Gualtiero . 

GuM.  Diletta  Oronta.  ^ 

Oro,  Gran  Re. 

tipb.  (  Qual  pena  !  )  (da  se  . 

Cua.  £  quale  mai  nel  cote 

Mi  nasce  or>  che  ti  stringo  al  seno  mioj 

Tenerezza ,  e  piacer  £gli  d*amore  ? 
Or§,  Signor  da  tua  bonti  V  alma  sorpresa 

Tace>  i  timidi  affetti  ,  e  i  moti  interni 

Più  che  il  mio  labbro ,  e  il  suo  tacer  discopte . 
Kob.  (  Soffri  >  o  misero  cor  !  ) 

Cor.  (  Robeno  è  mesto.  )  (  piano  a  Guai, 

Gtt0,  (  Mi  piace  il  suo  dolor .  ]  Vien  meco  a  parte 

Di  quello  scettro  >  e  di  quegli  ostri  >  o  bella  j 

Che  riscrbaro  ai  tuo  natal  le  stelle . 

Tu  pur  meco  verrai  Roberto  amico, 

D*alto  ceppo  real  germe  ben  degno. 

Oggi  da  voi  la  reggia  mia  riceva 

Ornamento  maggior. 
Kob.  Troppo  m'onori. 

Deh  mi  lascia  partir. 
Cor.  Perché  ricusi 

D*  un  monarca  il  favore 

La  Griselda.  R  Rob. 


Rob,  Perchè  non  posso 

Senza  danno  restar. 
Cor.  Gcrman  m* intendi. 
GuM,  Mancali  fotse  ti  mÌ9  legooi  ónde  appagarti  » 

Peregrine  delizie  ? 
Roy.  Anzi  il  tuo  regno 

La  delifia  muggiore  ia  sit  racchiude. 
G»«.  Resta  dunque  a  goderla. 
Rob,  Ahimè  noa  pocco  . 
Cuét.  Perchè  mai? 
Rob.  Perchè  il  cici  Tttolnu  infelice. 
CttM.  (Odi  l'amante  labbro.  )  (  fÌMt9  m  Cw. 

Cor.  (  Ua  grand'  amore 

Non  può  etlarsi.  )  (  fkm^  m  Gum. 

Guét.  Orsù  per  c[iiesta  yoIu 

Supera  il  desir  tao .  Rimanti  ;  io  spero 

Di  farti  lieto.  Principessa >  andiamo. 
Oro.  lo  sieguo  i  passi  cuoi. 
Gua.  Sì  rigotdca 

Con  l'amico  Roberto?  A  lai  ti  tcgU 

Senza  darle  an  addio? 
Oro.  Sire  >  credeva 

Sconreninni  di  farlo. 
G»i».  £  tu,  Roberto» 

Lasci  Oronta  partir  senza  mirarla  f 
Rob.  Temerei  profanar  col  sguardo  mìo 

La  regal  maestà . 
GuM.  No>  no,  noa  siate 

Rigorosi  cosi.  La  rostta  fiamma» 

Che  col  latte  nutriste  io»  non  pretendo 

Con  violenza  aomiortar.  Sarebbe  il  colpo 

Troppo  duro  per  voi.  Bastami  sola 

Moderato  il  desio . 
Oro.  Robeno ,  io  parto .  * 
iLok  Resto,  ma  senza  cor. 
C«rii.  Corrado,  il  Prence 

Cai- 
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Guiderai  alla  reggia,  e  ta  mi  segui 
Dilettissima  Oroota,  e  il  meste  ciglio 
Rasserena,  e  discaccia  il  duoU  interno. 
Oro,  Addio  Roberto. 
^oh.  Principessa  addio . 

Gmm,  (  Quanto  mi  fan  pietli)  ( p^u  con Oront^ . 

Rob.  Se  dovea  perder 

La  bellissima  Oionta,  perche  mai 
Non  mi  vietasti  da  primi  aimi  amark  ? 
Percliè  adular  la  mìa  speranza?  I  miei 
Voti  perché  tradir? 
Cor.   Regge  o  Roberto 

GK  umani  evmi  il  del:  sof&i  pii  fom 
L'alto  voler,  né  t'amiitar  corani. 
Si  compiacci(m  sovente  i  «ami  numi 
Farci  strada  al  gioir  col  tblor  nostro. 
Ktf*.  Che  mi  ^  luBÌttgandD.>  Otonta  é  il  solo 
Diletto  del  cor  mio;  già  Vi»  perduta; 
Altro  ben  non  mi  ma,  «  aon  mi  lice 
Sperarlo  più. 
Cor.  German  m'ascolta,  e  taci. 

Lieto  sarai  ptU,  che  ttamonti  ii  #iomo.        <  *4H». 
^ob.  A  lui  presterò  fede  ì  Mime  «I  chiaM 
Fla  perdita  mia,  che  ii  dubkaioe 
farebbe  inguno.  Al  leg»  sgMi^o  ahi  UotiOo 
Piacc[uc  per  «do  dolor  k  bdla  Oionia> 
£d  a  chi  mai  Mi  piacerla  ^1  voko» 
Sol  per  mie  mal  le  stelle ,  idolo  ainaM, 
Rccr  me  co^  aauwte,  e  te  si  belk. 
Ah,  die  privo  di  paoe,  e  di  conforto 
In  dfMia  speme,  a  eerto  mal  men  Vito. 
IJisingarmi  vorrei,  «Mi  il  cor  mi  dice, 
ehi  «1  1^  toanenso  ogni  sp^nmMi  è  vana,    {f^nv 
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SCENA         VII. 

Stanze  Reali. 
GrissUa,  e  poi  QumUììtq. 


D< 


Cri.    J-/Ov*c  lo  sposo  Olio»  doVc  il  mio  figlio? 
Ad  onta  dei  descin  perder  non  posso 
li  bel  nome  di  madre,  e  quel  di  sposa. 
Si  tra  le  selve  ancor,  dove  mi  scacci 
Troppo  crudo  Gualtier ,  sarò  tua  moglie) 
L' indissolabil  nodo  onde  congiunte 
Furon  l'anime  nostre  ai  numi  in  àccia 
Franger  senza  cagion  non  é  permesso. 
Qual  cagion  dunque  fia,  che  franga  il  nostro 
Giusto  solenne  nodo?  Ah  sol  la  morte 
Ciò  far  potrà.  Vedrai  a  tuo  rossore 
Una  sposa  real  fra  boschi  errando» 
Vedrai  crudo  Gualtier....  Ma  dove  mai 
Mi  trasporta  il  dolor?  Perdona,  o  caro^ 
Se  ti  dissi  ctudel$  non  è  fierezza 
Togliere  un  dono  a  chi  del  dono  è  indegno. 
Sof&irò  in  pace  il  mio  destin,  ma  prima 
Vo' vedervi  una  volta,  o  sposo,  o  figlio. 
£cco  lo  sposo.  Ah  no,  tal  non  mi  lice 
Chiamarlo.  Ecco  il  mio  Res  piacciavi,  o  stelle 
Che  quest'ultima  voiu  io  non  lo  trovi 
Rigoroso  cosi.  (  si  ritir»  tm  foco. 

GiMK.  Care  sembianze  (guMrdstuU  mm  rifréUto, 

Quanta  pace  recate  al  seno  mio. 

Crri.  (  Parla  forse  di  me.  )  Signor.  (  si  mvéouj. 

CuM    Griselda 

Nella  Reggia  tu  ancora?  E  non  partisti?  ' 

Grif.  Parto  amato  mio  Re ,  corno  alle  selve» 

Ma 
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» 

Ma  ptima  di  panir  bramai  Tederei  > 

Vaghe^arti  bramai. 
Gum,  Care  sembianze 

Quanto  mai  siete  belle  ! 

(gMsrdMndo  féft9  ti  rùmfPo,  0  pé$M  Griselda . 
Cri.  (  £  pur  mi  sembra 

Che  favelli  di  me .  )  Signor  se  tale 

Io  mi  presento  a  te>  non  è  che  io  speri 

Più  di  piacerti  ancor.  Fu  (se  mi  amasti) 

Tua  bontà  >  non  mio  metto.  Io  vengo  solo 

A  ricever,  Signor»  da  tuoi  begli  occhj  9 

Sia  pietoso»  o  crudel  1* ultimo  sguardo. 
CtM.  Che  !  di  te  mi  fìvelli  y  ed'  io  credea  > 

Che  la  nuova  mia  sposa  >  e  tua  sovrana 

T*  occupasse  il  pensier  •  La  ridi ,  oh  quanto 

Bella  >  e  gentil  !  crediffù  ancor  .tu  stessa 

L* ameresti,  o  Griselda.  » 

Cri  £  amarla  io  deggio; 

Ciò  che  piace  al  tuo  affetto  è  caro  al  mio. 
Cua,  Nel  suo  ritratto  appunto  ora  solinso 

Vagheggiava  quel  bel,  che  m*ha  trantto. 
Cri,  (  Che  tormento  !  )  Signor  la  gloria  tua 

Anzi  reca  conforto  ai  mio  dolore  • 
Cus.  Vedi  s'io  mento*  (le  di  il  nfTMfte. 

Cri.  Oh  numi ,  e  quai  sembianze  1 

Qual  volto! 
Cus,  Che  ti  sembra? 
Cri,  Io  veggo  in  essa 

Una  copia  di  te.  Ne' suoi  bei  lumi 

I  tuoi  lumi  vegg*  io  i  se  non  che  questi 

Sembran  esser  de*  tuoi  meno  severi . 

Su  questa  fronte  la  tua  fronte  io  ycgg» 

Men  turbata  però  questa  di  quella» 

E  nel  volco  di  lei  ravviso  il  tue  i 

Non  però  come  il  tuo  troppo  crudele  • 

Or  si  t' assolvo  >  e  ti  perdono  affinsfo 

R    3  Voi^ 
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L'incostanza  dei  cor:  metta  btn  db 

Di  Gualtiero  gli  aflètti,  e  non  émwtn 

L'infelice  Gritelda  il  tuo  bel  core 

Usurpar  a  colei,  che  n'é  pi&  deg^. 
GuM,  JDun^e  vaga  ^  «onbua?         {  ftglklàéUlf  il-ritrmttm , 
Cri,  £'  a  te  simile . 
Gjm.  Godrò  seco  Mkei 
Gri.  Il  cjcl  ti  dia 

Lunga  età»  faste»  tag;M;  i  cari  figli 

Ti  vezzeggino  iotoitto,  e  almeno  ìm  cast* 

Lieto  dtsdA  sawen^ti  talvel» 

Della  misera  tua  Mtì  Griatlda. 
Cuàr.  (  Hesisti  0  cof  .  >  Akto.  ditti  9 
Cri.  dke  serbi 

La  pietjf,  ciit  a  me  aìegU  al  figlio  almtaa» 

Anzi  (  se  troppo^  1*  amo»  ano  aod  cbiadt) 

Permettimi  signor,  che  imprimer  possa 

Su  quel  tenero  volto  un  caro  bacia. 

F  mio  sftBgoe  Eveicirdo  >  od  i  tao 

Tu  pietoso  il  rigoacda  i  o  a  mt 

Q}iesto  lieve  coafbrto. 
Ghm.  O  li  si  guidi 

Everardo  a  Griselda. 

(  Ad  iMM  g9uurdÌM  chi  tts  àUsfi9$my  iènl  cturn^  del  Rt 
Gri.  Oh  me  felice  (  fmt$. 

Presso  del  figlio  mio! 
GiM.  Griselda,  io  vado» 

Che  la  sposa  m'attende. 
Cri,  Oh  Diol  si  vanne. 

Perdonami  se  tioppo  al  caro  oggetto 

Ti  trattenni  lontano;  io  già  nel  volio^ 

Veggo  la  peaa  tua,  veggo  la  foiaa, 
,    Che  facesti  al  tuo  cor  nel  wat  qui  aieoi^  • 

Vanne  pur  dalla  spoea,  e  se  ti  piace 

Recale  in  nome  mio  . . .  KkHcho  presumo  I 

Ah  no,  cela  pia  tosto  il  wvas  mia 

Aib 
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Alla  consorte  tua;  ch'egli  porrebbe 

Farla  troppo  temer  della  eoa  fede . 
CiUK  Non  piàs  t'affretta  a  ritomar  al  bosco. 

(«Ceder  mi  converrà  se  più  1*  ascolto  •  ;  {p^^^. 

Ori.  Qualéprodigìo  è  mai  quwo?  Io  posso  dimqiie 

Perder  Gualtiero,  e  non  morir  ?  Si  poco 

Possente  è  il  mio  dolor?  La  mia  rivale 

Pietà  mi  desta  anzi  che  sdegno  ?  £'  questa 

Stupidezza  o  virtù  ?  Numi  del  cielo 

Sarà  vostro  favoc»*..  Ma  vieae  il 


SCENA      vra 

Cri,     V  leni  vieni  Everardo,  o  dolce»  o  caro 

Frutto  dell'amor  mio;  già  di  quest'alma 

In  te  bacio  una  parte,  ti  m  u  bacio 

Del  mio  Gualtier  l'immagine  aéwiaia. 

Felice  te  >  che  in  puerile  e^^B 

Non  comprendi  il  rigor  del  tuo  destina* 

Oh  quanto»  oh  qu^oto  ci  fivia  f^ietada 

La  tua  povera  madre  !  Oh  quanti  jpiaeà 

Spargeresti  con  leil  Povero  figlio  I 

Dunque  par  mia  cagion  privo  del  so^i(9 

fienchd  figlia  di  Re  viver  dovrai? 

Dalle  viscere  mie  traesti  il  duro 

Stato  di  servitù  s  ma  se  traesti  . 

Dalle  viscere  ime  la  mia  ^ostanaii. 

Nulla  ti  calerà  dell*  empia  sorte . 

Vieni  meco  ben  mio  »  ui  mi  sarai   . 

Di  soave  conforto  «  Ano  mai  sempre 

In  te  del  padre  tuo  presente  il  T^ko.  > 

Vieni  meco  alle  selve.... 
en.  £  chi  ti  diede 

La  libertà  di  (Hodiir  t^a  U  figlio? 

R     4  Cri 
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Gri.  Gaaltier  . 

On,  No ,  Gualtiero  axai  t*  impone 

parlo  oelie  mie  man.- 
Gri.  Per  ^pial  cagione  ? 
Ott,  Perché  darti  non  vuol  nelle  tue  pene 

Un  si  grande  conforto. 
Grt,  Ah,  ch'io  non  credo 
Si  crudek  il  mio  Re. 
OtP.  Mal  lo  conosci. 

Egli  la  stessa  cnièpltade  1m  in  seno, 
£  tu  ancora  V  adori . 
Gri.  £  adorerolto 

Benché  tutto  spargesse  II  sangue  mio. 
Ott.  Io  che  sento  pietà  det  tuo  dolore» 

Ti  lascio  il  figlio. 
Gri.  Il  don  ricuso  . 
Ott.  Ingrata  1 

Dunque  il  figlio  non  anù  ì 
Gri.  Io  l'amo  quanto 

Fuote  amarsi  giammai. 
Ott.  Perché  il  ricusi  ì 
Gri.  Perché  contro  il  toler  del  mio  Guakieto 

Io  non  posso  voler. 
Ott.  Nulla  fia  noto 

A  lui  di  ciò;  sia  in  tuo  potere  il  figlio. 
Basta  sol>  che  pietosa  a  me  un  tuo  sguardo 
Doni  per  ricompensa. 
Gri.  A  questo  prezzo 

Non  compro  il  figlio  mio.         {  scmccìm  dèi n  il  fgU9 , 
Ott.  Madre  spietata! 

Guida  Everardo  alle  mie  stanze:  io  serbo 
I comandi  del  Re.  (é&lUgttsrdiSfekegmiUvisEvirm^, 
Gri.  Misero  figlio  I 

Non  ti  vedrò  mai  pid. 
Ott,  Perdesti  il  regno, 

Ed  «ncota  non  sai  perder  V orgoglio^ 

Cri. 


Grh  II  mio  regno  rperdci^  non  il  liJio  -ibu . 
htt.  In  me  sprezzi  d'un  ftr^e  ^ rfcgio  afltttp? 
Ieri.  La  mia  fede  ì^i^m  ^^,;:Mi>^  If  Gaalri|p.    ' 
ron.  A  Gualtiero  crudeU^;^  fi  ripudia?  /  :* 

^Ctói;  «e  sua  sposa  non^s^n',  .«uò.sua  sjpa.         'f  '^i, 
♦'O^r.  Perdi  il  nonje  '4«!4>osa,  e  ^ei  di  fnadre ..  .^  ^  , 
/*4i  fi:  .La  costanza  mi  rfMa>  e  T'diior  mio^ 
0#**,  Orsù  torna  mendic^'^rC  pastorella. 
Cri.  Pastorella  ch'io  sia,  ch'io  sia  mendica  -^  *• 

«Sempre  grande  sarò.  Per  non  soffrire 
Più  a  lungo  i  guardi  tuoi,  già.  jaitd:  il  cenno       * 
•\jbbidi$co  cosi  cki  Signor  mìo.  i,.  ,.!^     ^ 

Tu  l'umana   «"ulfl^  iTi^iida  in  obblio  j  :• 

'  Che  pria  ,  eh'  io' cangi  dnl  mio  scn.  f  aftatOj  .  '     ''\: 
-  S'oscurerà  n!  su^  ntctii^lK>  il  soli.  ,/'       - 

NacaUi>    Tr^  :       r.-m.^ii  ,    riima  Jiiic    SClVC  3  f^-*-- 

Ma  Btcl  regno,  nel  bosco,  e  prima,  e  poi 
Caro  mi  &  dell'innocenza  il  pregio.      ^  {farti. 

Ott.  Non  giovan  le  lusinghe.  Oh  da  qui  innanzi 
Gioveran  le  mloacee .  £  un*  dtra  tìe 
S' ha  da  tentar .  Dalle  ripulse  appunto 
Prende  £:>rza  il  mio  amor ,  conle  dal  lido 
L'onda  percossa  più  s' innalza ,  e  freme  .     ^ 
Non  son  ^ell'io,  che  fa  tremar  gli  audaci  > 
Se  di  femmina  vii  non  vinco  il  core, 
laccia  pur  quanto  sa,*  dovrà  mai  grado 
Del  suo  strano  rigor  farsi  soggetta 
Del  mio  voler ,  a  perderà  tn  un  ponto  .  > 

Per  opra  mia  £una,  consorte»  e  vita.  (/^^'* 


lim  dilF  Jbt$  trim$. 
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SCENA     PX.IMA. 

Camera  regU  eoa  tavolino  nel  mczEo^    sa  cai  yì  sùao 
'    le  spoglie  reali  deposte  da  Griselda  • 

Of.  X!i  il  ttx>  fiarfigi  m^  foeico»  ckc  aiit. 

Cpiiie  t'aggrada? 
Or^.  In  brere  spazio  accolto 

Qai  di  pia  regni  é  il  preziBO. 
CtiT.  £*  loro  stesa» 

Superato  dall'  arte  >  onde  puà  dirsi  : 

La  materia  qai  par  cede  al  lavoro . 
Or;  (Ma  il  tesoro  maggioravi  non  ve^no.) 
Qw,  Queste  son  quelle  stanze»  in  cui  soggiorno 

Fece  un  tempo  Griselda.  Or; 


Ore.  I  di  cui  casi 

Ta  di  gii  mi  mutasti,  e  mi  dicesti» 

Che  nacque  pastorella»  t  fu  Regina. 
Cor.  Quella  appunto.  Colà  rimira  il  mùii» 

La  corona,  e  1*  scettro,  e  gli  altri  fivgi 

Da  lei  deposti. 
Oro.  Ed  or  la  sventurata 

Alle  sclre  tomo  ì 
Cor.  Raminga,  e 'mesta. 
Oro.  Veste  tUTtde  tane  ì 
Cor.  Incolu»  e  abbietta.  r 

Oro.  £  ad  uffiaio  tìI  la  mano  ónpiey^) 
Cor.  Cosi  vuole  il  tenor  del  suo  destino. 
Oro.  Quanto  mi  fa  pietà  l 
Cor.  Di  nobil  alma 

£*  figlia  la  pietade. 
Oi9.  £  come  mai 

Gualtier,  che  Tamò  tanto,  e  che  la  trasse 

Per  amor  dalle  selve,  or  la  discacciai 
Cor.  Necessità^ii  costrin^ . 
Oro.  Ah,  eh* io  pavento 

La  medesima  sorte . 
Cor.  In  van  paventi. 

Era  vile  Griselda. 
Oro.  E  i  miei  natali 

Non  son  palesi  ancoe. 
Cor,  Tel  dissi  Oroota, 

Che  di  padre  real  figlia  tu  sei  • 
Oro.  Ma  chi  fu  il  padre  mio? 
Cor.  Oggi  il  saprai  s  ». 

Ma  dimmi:  ai  forte  amor  del  tuo  Gualtieri ,* 

In  qual  maaiera  corrisponde  il  tuo? 
Oro,  Qual  si  coAvieae  ad  un  amor  di  sposa. 
Cor.  E  quel  d*  amante  a  chi  lo  serbi  ?  E'  questo 

Il  più  tenero  ailècto»  ii  più  soave  . 

?es  vircude  la  sposa  ama  chi  deve, 

L*  aman- 
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V  amante  per  passioa  ama  chi  vuole  ; 

Genio  è  in  questa  1'  amore  >  e  in  ^aeila  i  '^Sg^  • 
Oro.  Ahimé! 
Cor,  Non  arrossir:  più>  che  Gualtien> 

Ami  Roberto. 
Oro.  Oh  Dio!    Negar  non  posso. 

Ma  ramai  pria  per  tuo  consiglio. 
Cor.  £d  ora  ? 
Oro.  Ho  per  lo  sposo  mio  tema  >  e  tiqtetto  ^ 

La  sua  grandezza  >  e  il  suo  diadema  indÙDO, 

Stimo  il  suo  grado ,  e  sol  Roberto  adoro  . 
Cor.  Non  t'affliggere  Oronu  :  e  chi  ti  vieta 

Roberto  amar  ì 
Oro.  Son  moglie. 
Cor.  Ancor  di  sposa 

Non  giurasti  la  fé. 
Oro,  Ma  in  questo  giorno 

Io  giurarla  dovrò» 
Cor.  Molto  vi  resta 

Di  questo  giorno  ancor  s  ma  qui  s'avaout 

Sconsolato  Roberto. 
Oro.  Io  parto  . 
Cor.  E'  vano    • 

Questo  vostro  rigor.  Cualtler  concede 

Qiialche  lieve  conforto  al  vostro  duro 

Ragionevol  dolore  ,  e  voi,  severi 

Ne  dispreggiate  il  don?  Felice  il  mondo , 

Se  cotanta  ritta  regalasse  in  tutti! 

Non  vi  sarian  tanti  amorosi  furti» 

Ne  con  tanto  rigor  terrian  guardate 

Le  sue  spese  i  mariti.  Or  ci  scoperse ) 

Oronta>  il  Prence,  onde  partir  non  puoi 

Senza  taccia  d'ingrata.  Io  qui  ti  lascio» 

Che  so  per  prova  quanto  piaccia»  e  giovi 

A  due  teneri  amanti  il  vettar  sdì.  (faitr. 

Oro.  Ah  potessi  parùi! 

A  lae 
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A  me  potria  piacer,  ma  non  giovarti 
Anzi  finger  degg'io  col  mio  diletto 
Severa  crudeltà,  perchè  U  «U©  duolo 
Incoraggisca  il  mio  • 

SCENA      n. 

J^hirtOy  e  ditts. 

Ttob,   JLr  Betta  Oronta  , 

Pria  che  d'  amarti  lasci ,  io  questa  vita 
Lasciar  dovrò...  Ma  che  fia  mai?  tu  nieglu 
Al  tuo  fidò  Roberto  anco  à'  un  guardo 
Il  misero  conforto  ì  Ormai  cangiasti 
U  cuor  per  lui?  Ormai  cangiasti  affetto? 
Oro.  Sdegna  amor  il  mio  grado,  e  vuole,  ossequio. 
Rùk.  Infelice  cor  mio  non  v  e  più  speme. 
Oro.  Udisti? 
Hob.  Udii  Regina. 
Ore,  E  ben  che  chiedi? 
Roh.  Inchinarti,  e  non  più. 
Oro,  Già  lo  facesti . 

Parti .  . 

jLob.  Ubbidisco....  E  come  mai  si  tosto 

ObDliasti  la  fé... 
Oro.  Regina,  e  moglie 

Più  non  devo  ascoltar,  che  un  Re  consorte. 
JLob,  (  Mie  tradite  speranze  io  son  perduto.  ) 
Oro.  (  Fosse  almeno  Gualtier  cosi  vezzoso .  ) 
Jioh,  Parto  dunque  o  Regina. 
Oro,  E  ancor  ritardi  ? 
Rob,  Ahi ,  che  al  moto  del  pie  s' oppone  U  core  l 

Crudelissima  Oronta. 
Oro.  Hai  tu  ragione 

Di  lagnarti  di  me? 
Mfib.  Se  mi  discacci 

Forse  è  senza  ragion  F  affimno  mio? 
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Or:  Ma  non  toa  io  tc^naf 
nfih.  Freto. 
Or:  li  cielo 

Non  mi  fe'  di  Gualuec? 
S^.  Cod  mìa  fossi* 

Oro^  Noa  ti  piace  re^rmi  assisa  io  trooor 
Rob.  La  tua  sorte  desio. 
Ore.  Giubila^  e  godi. 
Roh.  (Mi  deride  l' ingrata») 
Qrp,  Addio  Roberto. 

NoD  ti  dokr. 
Roh.  Gh*  io  non  mi  dolga  aliata. 

Glie  ti  perdo  mio  btn\ 
Oro.  Dov'  è  il  coraggio 

Con  «Ili  mi  consigliasti  amar  Onltiefo? 
JR^.  I  rimproreri  taoi>  crude!  intendo. 
Or§.  io  sprezzai  questo  regno>  e  tu  negasti 

Per  virtù  farmi  tua.  Dicesti  pure. 

Che  in  confronto  del  trono  era  ormai  troppo 

Serbar  fede  a  Roberto, 
R^.  Il  dissi  quando 

Men  diffidi  credea  T  abbandonani . 
Oro.  Pia  rimedio  non  t'c:  gii  con  Regina» 

Già  son  d'altri,  o  Roberto:  in  pace  sofiti 

Quel  destin,  che  tu  stesso  hai  procwraco. 
Rob.  Pili  riipundtr  non  so.  Temo  coi  kbbco 

Oltrs^iat  il  tuo  grado.  Io  di  qicrarti 

Gessar  dovrò  per  mio  tormento  «  o  beUai 

Ma  d'amarti  non  già.  Mai  pnà  d'a&tco 

Ti  parlerò;  ma  nel  mio  seno  ascosa 

Serberò  la  mia  fiamma  infin  che  giunga 

Il  terribile  amore  a  darmi  morte . 

Partirò,  tacerò,  ma  non  credea... 

Basta,  Regina,  addio. 
Oro.  Ferma  Roberto. 

Ghe  vuoi  tu  dir  ?  ciie  mb  credevi  ì 

Rok. 
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JUA.  Oh  Dio  ! 

NoQ  SOS  iasck,  ch'ié  patta. 
Oro.  Io  ti  coBiando 

Non  partir,  se  non  parli» 
Roi.  £  per  star  teco 

Dunque  non  parlerà. 
Oro.  No,  parla,  e  parti. 
Rob.  Non  crederà,  dicea,  nel  cor  A  Orona 

Cosi  l'antica  fiamma  illanguidita 

li  forte  laccio  infcanto,  all'empio  £ttO 

Cede  l'aDiDC?  Qoest'é  la  hi  Spergiura! 

Cosi  obbliasti  il  t»  Stati  amante  ì 

Io  doveva  desiac  la  tua  grandetta» 

Tu  dorevi  tetbar  la  tua  costanza. 

10  feci  il  mio  dorer  nel  consigliarti 
A  lasciar  me  per  acquistar  un  trono. 
Ed  era  tuo  dover  di  non  lasciarmi 
Anco  in  faocia  del  trono:  io  gii  predissi 
Che  Bl)bagliaio  t'  a?ria  della  cotona 

11  sublime  splendor.  Si,  cod  arfCDlie. 
Piena  di  regio  fatto  or  pii  non  degni 
D*uno  sguardo  pietoso  il  tno  Roberto. 
Cosi  dir  ti  irolca  s  ma  fia  le  labèini 
Chiuse  avea  le  toc!  il  mio  rispeno» 
M*  imponesti'  parlar;  per  nbbidirti. 

Regina  il  feci,  or  l'ahco  cenno  adempio.       (fit^fi 
Oro.  Ah  Roberto,  lUèecto.  Anima  mia. 
Se  vedessi  nel  sen  come  sta  il  core 
Di  quella,  che  crodel  cotanto  appelli  » 
So  ben  cfae  m  di  lei  quella  pienide, 
<:he  da  lei  chiedi,  avresti.  Oh  qotttt)  meglio 
Amarilli  di  te  dir  lo  ponilo. 
Soffri  in  pace  mio  iom,  o  ti  comols. 
Che  so  fÌM$tgi  por  moy  fot  te  sospiro» 
£  tko  pm  èli  ttté  desolo  i  U  mio  éohro.        (p^orte . 

SCE- 
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Bpsoo. 

GrisiléU  éU  mmfm ,  féi  Jlrtmubm  • 

<Sfi,   VJAre  selve  «dotste  a  voi  ixtozào> 
Tomo  a  voi  piante  amiclìe  ,  aure  dilette . 

Sui  ve^o  l'ombra,  e  que'solihghi  ortociy 
be  mi  porsero  tin  di  lieto  riposo . 
Ecco  là  il  chiaio  fonte»  in  cui  sovente 
feci  dell'acque  sue  bevanda,  e  specchio. 
Ve^  il  colle  fiocito»  il  prato  ameno» 
E  la  vaile  vegg'io,  dove  gì' armenti 
Nell'estiva  stagion  guidar  solca. 
Ecco  l'albero  mio,  su  cui  pia  volte 
Scrissi  col  dardo  di  Gualtiero  il  nome. 
Già'  scemo  di  lootan  l'angusto  tetto» 
Ove  nacqui,  ove  vissi  1  più  felici 
Giorni  dell'età  mia.  Saravvi  in  esso 
Il  mio  buon  genitor;  lui,  che  sprezzando 
L'incostante  fortuna,  e  1  di  lei  doni. 
Meco  non  volle  abbandonar  l'antico 
Rustico  albergo.  E  che  dirà  di  questa 
Sventurata  sua  figlia?  Ah  rimembranze 
Del  perduto  mio  bea,  deh  non  venite 
La  mia  pace  a  turbar  fra  queste  selve  ! 
Oh  Dio,  Gualtiecoi  Oh  Dio,  Everardo!  Ob  Dio 
Dolci  nomi  adorati  «'oh  sposo,  oh  figlio  1 
Voi  mi  state  nel  cor  ,  voi  mi  rendete 
Di  riposo  incapace;  a  voi  pensando 
Sempre  mesta  sarò...  Ma  chi  è  colui. 
Che  curvo,  e  tardo  ad  un  baston  s*tppog^a;> 
E  qui  sembra  rivolga  i  lenti  passi  ? 

Fo$- 
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Fosse  II  mio  genitori  Se  non  m'inganna 
Il  desio  di  vederlo  • . .  Affi  t  eh'  è  desso  s 
Olì  qual  mi  sveglia  in  sen  dolce  dileno. 

(  si  ràirs^  m  d$sfMf'f\ 
jift.  Oh  come  belle  al  rinovar  dell'anno 
Spuntan  le  molli  erbette!  Oh  come  scalda 
Co'  primi  raggi  dell'  ariete  il  sol^  i 
Tutte  io  mi  sento  invigorir  le  membra» 
£  ad  onta  dell'  età.  parmi  nel  seno 
La  forza  rinovar  de' miei  prim'aani. 
Ecco  il  bel  frutto  d'una  moderata 
Vita  imiooeote,  d'ake  cure  priva. 
Vaga  di  poco»  e  di  se  sòl  contenta* 
Non  avrei  già  cosi  ^indici  hisui 
Lietamente  passati  in  mezzo  a  gli  agì  y 
Dove  trarmi  volea  seco  mia  fi^ia  » 
O  non  sare^-giunto  fin.  qui,  x> ich'io 
Vi  sarei  giunto  di  difetti  earco  ^  • 
Più  mi  cale  d* aver  pecfiecta  «istal     .   .  *  .  .^. 

Accorto»  e  pronto  udito»  e  fcotndendy  ^      ' 
Che  di  mille  milioa  d'auree,  teonece.    '*.  .       ■  ^ 
Io  son  quasi  felice  ;  ma  v'  é ;  il  quasi  »     :    *     > 
Perché  il  dielo  qua^iu  non  vuol  felici. 
Mi  su  nel  cor  la  figlia»  e  di  vedetla-   . 
Cotanto  e  il.desir  mio»  che  .ben  sovente  < 
Bramo  d'esser  in  cortes  indi  pensando 
Della  coite  a  i  perigli»  in  me  ritorno  >- 
£  mi  eleggo  .soffrire  un  sol  toi;mento     - 
Nella  sua  lontananza,  anzi. che  cento 
Provar  tormenti  a  Jei  vivendo  appresso^  * 
Oggi  intesi»  che  qui  venir ;desttfii 
A  lieta  caccia  il. Re  Goaltieto»  il  He 
Marito  di. mia  figlia  (eppur  mi  rende        .:  ^i 
Non  poca  .vanità  si  gran-  parente .  ) 
Fotria  darsi,  che  seco  ancor  venisse  o,  . 

La  figlia  mìa}  cara  Griselda»  oh  quanta  .;  :.. 
:  Lm  CrhelHa.  S  Vo- 


Volentìer  ti  «mtéi'  ie  iamcA  bl  coU»  % 

Mtiojo  di  vdonta  di  tUrd  «noom 

Un  abbracpi»  fcsena»    ' 
«GHL. ^dcott  •  ftdte 

La  tua  figlia  aòBkèàki-HX  a  ciia  iMglia. 

Abbracciada  foisai. 
^r/.  Numi  che  vegg»i 

F  una  lar^  ooiotta^  o  jm  ^QtmidaLìt 
Ori,  Non  conosci  H  no  ^nngne  ?  H  xuor  d#vwbbe 

Farci  fede  per.aK« 
Art.  Mi  balza  in  seao 

Con  sciano  moto  d  €ùt%  aa.  ipeso 

Se  il  desio  pccfSBito  fca  il  e^cc  iseao^ 
Gri,  Not  non.  t'ingama,  •  ^eoRor?  io 

La  tua  figlia  jiileaK  , 
ulrr,  £  come... e  qu«id»«.^ 

L'abito . . .  Peichè  il  cune ^ .  .Io  mi 

Mille  cose  vorrei  clnderci  a  on  tnNo, 

Né  so  quale  di  lor  lAirtinri  in  fontaa 
Gri.  Tucto  ci.ismio]^  jÉia  bea  tem'»  > 

Che  sarocci  cagi—.  d'aesfao  pkacb>. 
ufr^  Cagion  di  yiiflco  a.nej  ^«amo  t'i 

10  non  so  .che  sia  fnna»»  e  a«a  traini 
Se  cadesse  sosta|m  il  Aooéo  oioco. 
Una  stilla  là'waor'ék  |^i  oochj  miei. 
Sai  >  se  amava  Nim ,  la  mia  fedde 
Onesta  moglèe^^e  caa  dìfeoca  madie. 
Pur  quando  matw,  io  non  Tenai  pel  Jaafo 
Una  lagrima  «okic  «A  a  che  gknm 

11  lagrimacè  VeoL  follia.  Su  aam 
I  casi  tuoi  :  Che  «ai  t*  «rvenoe  ?  F  mocto 
forse  il  Re  cu»  marno  ?  Al  fin  la 
E'  il  cermine  oomòn  ;  aomai  cu 
Io  pur  morto ,  (  ds  il  dd  mi  guaidi .  ) 

(f  rt.  Oh  come 

L'intzepidBtta  tua  litoa«ti  weifkl 

Pa- 
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Padre»  vive  Gaalder;  tfia  noti  piik  mio. 

MoQ  soQ  io  pia  Rbglaav^  ti»iiD,e  -icétCìD,. 

£  sposo,  e  iglk>)  e'^SàOt^wm  4i  btat 

Tutto»  tutto  perdei.  :i  •« 

Art,  Per  qoai  cagione? 
Cri.  Mi  repudia  Gttahior* 
^rr.  Repudia?  4o  poco 

Questo  teriDÌiir  ittceado^. 
Cri.  £i  mi  dickisM 

Del  suo  talamo  inJi^iiti,  e  icMg^ieil  oMb 

CoDJugale^lk'fiOi.  .         .       ;• 

Art.  Come  può  tesi  ? 

Chi  fu  r-sHilér  di  q«Ma^l«^  Inlfuft? 
Cri.  n.  popol  di  Temglk^ 
Art,  Fai  popol  suo 

Soggetto  il  Re?  OMfile  étm  io  felke  • 

Nella  mia  ^ibertà  pM  d*  i«i  Monavcu . 

Ma  dimmi  qual"ifkton  mdigmk)  e  vik 

Ti  meritò  un- lai  sfiegio^  < 

Cri.  Ah  genktttl 

Cosi  parli  a  aia  fig|iia  ì  ^£Ma  tti  «tedi 

D'azioQ  indegna,  e  di  i^là-^apcdi: ? 
Art,  Perchè  ^M|ufei<tfad<riailif 
Cri.  I  midi  WtaK 

Mossero  a  sdegno  i  euor  %u|terfai^  *   - 

Art^  £  questi 

E'ia  cagion»  per  tui  C«id€la»  ^èM^- 

TallMtaaa  da  se? 
Ori.  Qiiesta,  e  non  altra.. 
Art.  Io  credo ,  che  oostof*  «bbklio  il  'O&tt 
^  Fatto  come  la  cera>^b  ed  s'iAppl^nH     ' 
'  Facilmente  ogni  oOto ,  la  kdÈAk03ftt 

Cancellare  si  piló)  itiiL  iftfilii  %>  ^i^^i      - 

Non  ti  doler -di  dò,  rl&^Nftia  il  hté*g 

Che  ^r  ffemiar  la  tua  bòdtl  ti  ^idlt-  •  ^ 

A  viver  lleli.  DiiBllut  do-  qilrf  g^oflMj      -    -  -■ 

S     %  Che 
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Che  ca  ptssfttti  dtlU  Bàr^'ZÌ  trono  » 
Godesti  anal  seoza  confeg^io  un  bene? 

Ori,  No  padre.»  ma.  d'Amaro  ogni,  pjacecs 
Trovai  misto,  mai  sempre.  .    . 

Art.  Or  qui  godrai  ^        . 

Turco  incero  il  piacer.  Chi  qqh:  desia 
Se  non  quel ,  che  possiede  »  eglL  possedè 
Tutto  quel>  che  desiai  chi  si  cooteflca 
Della  sua  poyenà ,  ricco  e  in  se  scesso  • 
Ma  sai  qùài  è  la  po^eft^  penosa» 
Che  avvilisce  il  meschin?  Quella^  per  cui 
Sudar  il  di,  vegliar  le  noeti  ei  dev^e» 
Per  procacciameli  -paDe.tle.non  la  n^n» 
Che  eoo  lieve  facica  a  noi  .concede 
Parco  si,  ina  sicuro»  e  nostro  cibo. • 
Povero  chi  sosfùm'j  oìmwi^  ottiene; 
Felice  chi  possiede,  <e  tìon.  desia* 
Felici  noi,  che  sen  vivemo  in  pace. 
Povero  il  cictadin,  ce  suda»  e. pena. 

Cri,  A  chi  visse  mai  sempre  in  basso  s^atvs 
Non  è  grave  àia  aorte  *,' t  ^non  aspira 
Il  pastor  fra  le  ^Ive  a  regio  trono  : 
Ma  chi  scende  da  quello  ifif-on  vii  Xàmio 
Non  può  farlo  si  franco.  Io  grazie  $x  mm.r.- 
Tanto  non  sento  .g^:  k  jmia.  sv^cura,  . 
Che  giunga  a  delirar  i  ma  dal  pensiero  : 
Non  posso  crae  la..fime^hcBQU(  an^a».  j     - 
Che  fui  Regina  un  di . 

Art,  Senti:  qui  pure  :  -j     - 

Liete  cose  g^^,,SQf^  k  ninfe     . 
C^i  festivo  4i  cestire;,  ifi  :gala ,      ,  ; , 
Radunarsi  colà  dpve  ^d  un  •pcato^. 
Fan  corona  d' incorno ^^u|p>se  qnerfjie.    ,    „. 
Ne  vi  penegra  il  ^l,:che  di  furtiva».      '    :, 
Tra  fronda ,  .e  fron4a ,  ónde  mai  sempre  spìcn 
L'aria  fresca j  e  soave.  Al  dolce  suona    . 
.  .t  Ivi 
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Itì  d'un*  zanpogna»  o  di  sonora 
^idtfpce  caioa  sàlctllando  a  gara 
Van  ì€  ninfe  Icgguulre  »  e  i  ior  pastori 
Le  accompagoaiio  ai  ballo  j  anch'  io  sovente 
Dali*clempio  ioritato,  anet'io,  Griselda 
Movo  cai*  ora  in  ratj  giri,  il  piede» 
£  se  grave  1'  età  cioppo  mi  rende 
Nel  piacere  de^l*  altri  esalto  anch*ia. 

€Sri.  Oh  te  beaco^  che  in  canata  etate 
Serbi  verdff  il  desio. 

^t.  Ma  non  finisce 

Quivi  il  nostio  piacer .  Seduti  ili  giro 
Accorti  dubbj  si  propone  s  un  premio 
Si  destina  a  coiai»  che  il  dubbio  scipgli^» 
.  A  chi  erra  una  pena,  lo  più  di  cento  ^ 
Ho  vinte  a  prova  teneriae  agnelle» 
Che  allevate  da  poi  eoo  te.  mia  cura    , 
Mojcipiicando  hanno  accresciuto  il  gregge» 
UQ^'«¥e  nCé/iifa  queste,  a.  cui.  la  neve 
Cede  in  candor;  snella  cosl>  che  cerva 
Non.  la  vince  nel  brio.  Questa^»  Griselda» 
Questa  sarà  pe^  te .  , .  i 

Cri.  Qjialc^  conforto 

Mi  recheran  ^sti  piacet  giocondi  > 
Che  proposto  tu  m*  hai. 

^dwt^  Se  la  memoria 

Tu  non,  pttdesti  del  paterno  tetto» 
Ritrovarlo  saprai.  Miralo }  è  <{uello> 
Che  &  termine  a  questa  angusta  viat 
Vattene  a  dposar»  ch'io  volo  intanto 
Ad  avvisar  di  tua  Tenuta  i  cari 
Miei  compagni' pastori*  £  Lineo,  e  Niso 
S  Litiro,  e  Montano,  e  il  vecchio  Ergasco 
Indi  a  te  condurrò,  figlia  diletta. 
Mi  £m  rinvigorir.  Numi  del  cielo 
Gcasie  al  vostro  favor Mdi  .me  nel  mondo 

'  f 
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Più  felice  non  v*  è-:  figUai  anacondi  z- 
Quinci,  e  quindi  men  leado,  e  poi  rnma.      pj^fyg. 
Or/.  Se  la  memoria  del  pecdato  bene 
Non  venisse  a, turbar  1* alma  dolente-, 
Qui  spererei' conforto,  o^  eoi  nome  * 

Dei  mio  Gualtier  in  questi  Cfopohi  impnssc^ 
Mi  ricordai!  diletti  i*  rtoodiii  isccasi  i 
Ma  or  nel  rivedervi ,  o  patrie  selve , 
Ove  nacque  da  prima  ih  faoo  mio 
S*  accresce  il  mio  dolore .  Andiam  Gnsold» 
Ove  il  rustico  letto  in  nude  paglie> 
Stanca  m*  invita  a  #ipo9ac  per.  poco» 
E  scordando  cokk,  se  non  Gualtiero» 
La  grandexaa  real  ptersa-  per^  sempre , 
Al  silenzio,  e  alla  pace*  il  core  av^vz».  (vàfl  fmtm, 

r 

Ottone  con  Qttmrdk^  $*  detts-t  «  f»i*  Enmféwh  » 

Ott.   JL  Erma-  Griselda». 
Cri.   (Che  importuno!) 
Ott.   Ancora 

Torna ,  o  cara ,  »  pregarti'  im  fido>  lynane»» 
Gre.  Di  che  vuoi  tu  pregarmi  ^^  fi  che  preceodi  ? 
Ott.   Qiiel  che  merita  ai  fine  amore,  '^-Mt. 
Ori.  Chiudi  quel  labbro  indega<s  ^  ìa  itiocta  mi» 
'    Non  mi  parlar  d'  ampr .  • 
Ott.  Ma  che  ì  TI  chiedo.  -  •  . 

Dono,  che  sia-delitto >•  Oggi- dir  oi»  oa^  • 

Col  ripudio  real  libec»  tornb. 

Io  ten  prometto  un  altro  e  casto,  eik;r^ior- 

Anco  in  %iisti^  ammanto^  moo-  fira  boschi* 

Ripudiata,  sprezzata,  t-  vilipesa- 

Ti  bramo  in  mogiie  ;  e  se  non  posto-  io  hoùm^ 

il  diadenu^  real>  conto  a  mia-  gloria 

Più 
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Vìa  Re  per  tra»  e  su  pia  tetre  la  serhs 

£  titoli,  e  tMmmdi. 
Gru  Ottone '«Udv. 
Orr»  Eerma»  e  pria  di  partir  mka  'ù  moi  figlia; 

Venga  Everardo.  <  ( ^^jmi  jtiMi4M  ia  emdmM. 

Cri,  Oh  mio  diletto  figlio  > 
'Delle  Tiscere  mie  parte  migjBomy*         , 

Oh  di  madiB  itifUide  >  e  aenntiukita  ». 

Oh  àÀ  pvbe  cnidal .  fi;utte  ^anooBacr> 

Vieni,,  iaada».  ohe  ab  noar.  ..^ 
Orr.  Fermai  cooantos 

Non  puoi  sfBsu  senaa  picgactl.  in.  prima 

Al  mio  tenero  amor  • 
Gru  Chi  può  vietarmi 

Stringere  il  figlio  mio? 
Ott.  Chi  del  tuo  figlio 

Può  far  spaiijefe  ii  saagpèx  O,  là»  fielr  fenoa 

Passa  nel  di  luti  ftsu  (mUm  jAMniuty  ehm  ti  fumt 

4  .      ^im  ma^àL  fair  ^saatiàtuLp  . 
Cri,  D*  empia  awttwiMi 

Barbaro  eseoittat'::  sn:  gU  occhp  mìeìi 

Il  mio  iffiot  siieaac  no  non  potoaii*  (  jA  Imm  hrsàile . 

Vanne  akroMc  a  mottoafi  barbaroi  cuore 

DelU  cna  fectab  I!  ii^insnr  paov6. 

£  tu  sappi»  a>  orudel».  che?  speri  in  vano: 

Amorosa  mMcév  eha'  ^  preghi',  alsui 

Sì  tiimente  non.  sta  oeikr  Gnscida^ 

Ah  che  nel  séoa)per  Guaitien  mio  «spesa 

Serbo,  benché. spréBmfia»viilcuok3e.Ì9tes»«. 
0m  Oà  supeibia  inaudita  l  O  a  me.  di.  sfmstù 

Dia)  la  fede  Gròekks  o^  moea  il  figlio ,. 

£  qui.  su  gli  occh|^  tuoi.  Se  un  vii:  saiflaim, . 

£  une.  debUe^.m^  puc  cBSSEft  il 'fiszroi. 

Lo  svenerò  col  niio.       {impupai Imsfmia^ànptfande 

Cri.  Ah  tradiiaNtf  ..... 

♦     I  S    4  E  yio- 
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£  qaesti  san  d'alma  ben  nata  i  vand? 

Dove  canea  empiete  crudo  appreadetci  ? 

Che  ci  fece  il  meschiu  ?  Deh  per  picfade 

Rendimi  il  figlio,  mio . . 
On,  Render  noi: voglia» 

Che  cadaveco  esangue. 
Gri.  Ah  Occone!  Ah  figlio! 

Ahi  sencenza  ccudel  !  Che  fo  ?  Che  penso  ? 

Sarò  infida  a  Goalcieso  ?  Ahy  che  non  deggio» 

Saro  inumana  al  figlia?  Ah,  che  non  potio  • 

Veggo  egualmence  in  un  facal  periglio 

L*  amor  mio,  la  mia  &•  Deh  perpiecade 

Rendimi  il  figlio  mio. 
On,  Prendi  la  deserà, 

£  seco  il  figlio  cuo  • 
Gri,  Deserà  spiecaca, 

Che  octor  mi  desu,  e  xiccosia  nel  seno. 
Ott.  Mira  Griselda,  mira,  oh  quant'é  vago 

Il  tao  caro  Bveraidol  £i  fu  cua  gioja» 

£  "^ctt  morco  lo  brami  ?  Osserva  quanto 

Più  di  ce  son  pietoso;  io  ci  conceda. 

Che  pria  del  suo  morir  dal  suo  bel  labbro  . 

Prendi,  madre  crudel,  gì'  olcimi  baci.  (  U  f§rit  s  GrMéU, 
Gri.  Oh  d*un  misero  sen  parto  infelice  I 

Per  coglierti  al  rigor  del  tuo  destino 

Tu  vedi  o  figlio  esser  conviennù  infida. 

Purché  non  cada  sotto,  ferro  esanco 

£verardo  il  mio  bene,  in  me  s* uccida 

Di  Griselda  la  fede,  £ccooe  hai  vinco. 

Prendi  la  destra.  (gli  f^rf^  U  mmè. 

Ott.  Ah  caral  {em  tn^tfwf  i»  stt§  di  fmubrim, 

Gri.  Ah,  no  fili  pria  (UritirM. 

Moglie,  che  madre.  Al  mio  Cuakiersi  serbi 

Sempre  la  stessa  fe. 
Ott.  Deliri  ancora  ? 
Gri.  Va  pur ,  sazia  «rudel  l' ingorda^Mte    •    . 
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Della  soa  morte.  A  tuoi  superbi  (asti 
Questo  o  perfido  aggbingi  \  e  ti  'Sol  |>regio  > 
Narrar  altrui»  che  di  tua  man  versasti 
D*uQ  figlio  il  stDguq  alla  sua  .madre  acanto. 
Prendi  viscere  mie  l'ultimo  abbraccio y 
L' ultimo  bacio  preodi,  (  tMsMcctM  . 

Oh  Dio!  mi  sento 

Succar  l'alma  dal  sen.  Chi  ti  dìi  vita> 
Per  salvarsi  Ponor,  ti  guida  a  mòrte.  .:> 

Alma  dell'alma  mia;  ^io  diletto» 
'F  abbandono  per  sempre .  A  gloria  mia 
Vanne  (  oh  Dio ,  lo  dirò!  )  Si  vanne  »  e  muori*  , 
Che  fai  Onon^  Mira,  che  il.  colpo  attende 
Quel  misero  innocente .  Ardisci  pure  ; 
Su  via,  s'altro  non  vuoi,  che  il  disiai  sangue» 
Trafiggi ,  impiaga ,  e  se  a  ferir  quel  seno 
li  tuo  ferro  non  basca,  eccone  un  altro.  {gligitmUniU. 
Chiedesti  la  sua  morte,  o  l'amor  mio? 
Fida  viva  la  madre,  e  mora  il  figlio» 
Ma  grideri  queir  anima  innocente 
Vendetta  un  di  contro  di  te.  Saranno 
Vendicate  dal  ciel  col  tuo  supplizio 
D'una  madre  tradita  le  funeste 
Lagrime  dolorose.  Addio  per  sempre 
Figlio  diletto:  anche  una  volta  sola 
Ti  ribacio  mia  vita,  indi  ti  lascio    e 
In  balla  del  più.  erodo  empio  tiranno  •  (/^>^. 

On,  Non  giovano  lusinghe,  e  non  minaccie^ 
Giovi  seco  la  forza:  ingrata  donna 
Ti  rapirò.  Se  il  Re  l'abborre,  e  spfczza, 
Lo  servo,  e  non  l'oflèodo  io,  mentre  all'opra 
Raccolgo  i  miei,  tu  col  ceal  bambino 
Riedi  alla  Tkjeggjit  e  cad.     -    (éMmgtmrdiM  «h  p^rtw 

(  C9m  Mvermrd^. 
Oggi  vogl'  io 
Perder  la  rlta^-o  possedei  GiiKidii. 

SCEr 
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SCENA        V^ 

#  Bosco  MO  CflpflDttl).  O)  MMfli, 

Cri   jLj  Delic[aÌ9  di  ck>ìs<>  q  poi;  lafactu 

Quella ,  che  ora  vi  oppnìme  >  o«  mie*  piptU»? 

Sonno  non  è  >■  che  quando  è  li  cor  doicaiB 

Noni  À.  vostra  oosmnm  avcc  npoÉ), 

Ma  cooHmqno;  ciò  sia>  aoggu.nam  posso 

Me  stessa  in  pie.  Qatiù  ai  asmàms  sIombo. 

Cevace  ptr  bRV'OteL-cailve  faioste 

Di  turbar  coi  spavmiti  il  mio*  ripoia.  (  m/r. 

.    ^QtiiDo  Yoicp.'  adtggiai  ^vi  le  nicmfaisi 

Non  avvezza  alle  pànnit  v  aJlot  più.  beilo 

Mi  parea  que^o  sito ...Oh-sarct  iiigta«i...  ( i^éMémmmts. 
Oro*  Sin  che  il  Re  oacciatoc  sconcale  solvo». 

Io  qui  stanca*  r attenda.»  oW ai. m'impose,  (  «>lUkrr«. 
l^ób.  Il  tuo  breve  sc^gioma  illustta  al  pad 

D'ogni  reggia  superba,  il  boso»»  eiUspcato, 
Oro,  Quivi  lascianu  sola  >  e  dòY<ev  suono 

Di  latrati,  e  di  gridi  il  annte>.  e^il  piooo» 

Tu  ritoma,  o  Rnberco,  al  Re  nùo  sposo*. 
Mft  V^zàìè  deggio.  lasciarti  ?  il  Kje- mcdesimoi 

Teco  veniiv  m' imposo . 
Oro.  Ei  non  comprendo 

Qual  sia  U*iiqxro  periglio^ 
fioh.  I6«  non*  pavcocoi 

Punto  dinanai.  a.  o»,  Slov  ci»  nour  Pèggio 

Speaar  piccii,  n^  I^  pretdido  ;.  io»  ggriòi 

So  di^aiBan|:e  non  più,  di  servo  almeno 

Teco  il  nome  lerbar,  e  benché  siam#» 

Soli,  in  parte. uioÀv ir/ 'oboe- aretino: 

Voi- 


Voìffn  al  tuo  bel  vis^  qa  wia  «guitfdft?» 

Che  inodesco  non  sìa. 
Otq.    Nel  seno  mi». 

Non  rè  tanca  .victd.  Bari».  Oc  Biobect^. 
Rùh,   Y"è  forse  nei  tuo  cor  qualche  scintU(& 

Del  primo  foco?  Ah  se  ciò  fosse  anch' ùim.... 
Oro.  Rammentati  cblran. 
JUt*.  Cangiasti  il  grado  i 

Ma  l'effigie  non  gii  .  Sei  quella  stessa 

Mia  bellissima  Qsa^tt^ 
Oro.  Oli  si  tosto 

La  modestia  scordasti  ì 
Roh.  Oh  Dio  perdona 

V  uso  dei  labbro  in  me  $  sperai  pia:  kfm 

Il  mio  valor,  ma  vaggo.  a  mioroiSQra> 

Che  in  faccia  a  te,  perdo  in.  air  puMOiSolo. 

La  ragiones^  e  il  dover  j  peido  me  stesso.  ».      ('/H''^*  • 
Oro.  Soia,  se  be»  tu  parti,  idolo  mip». 

Non  rimango  perdr  .mii  siai^  od  p^to-. 

Fisso  cosi,  che  sempre  reco  io  vjvft. 

Or  se  qui  riposar ...  Ma  che  rimiro  ?-       . 

Donna  quivi  sedendo,  e  dorme,  epiaPgeif 

Come  in  rustico  ammanto  ella»  dimo^sra. 

Volto  genttl  !  sencn  in.  mirarla  oa.  fa»e.'  | 

Movimento  dell'alma:  entro  la  tmia  '  i 

S* agita  il  sangoe».  e.  il  cuoc  mi  jb^bsa<  in  penai .  | 

Cri.  Vieni .  (  dormendo^sfro  hibmfCfét*.  | 

Oro,  M*.ipre  le  braccia,  e  al  dolce^  ampkssQ  .  < 

M'invita;  il  cor  sembEa.»  che  a  lei  mi  spingati. 

Pia  resister  non.  so..  (  VMfAcci^*  | 

Gff.  Diletta  figlia.  (/lArar  somm^chioio, .  4 

Aimc!  («iJWIfiw. 

Oro.  Non  paventar  ninfa  gentile» 

(  li  pia  bei  del  sttQ<  wrfto»  apri  ne  g^.occfa)).  )i 
Cri.  (  Ho  dessi.  L  lumi , .  Oi  ili  niÌQ  1  pen«»or  s.  inganna .  J 

(  oisorvandoU. 
Or: 
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Oro,  (Come  aititiitt  in'ossenrr!  ) 
Cri,  (Ali*  aria  >  al  Tolto  > 

La  xaifiguco  i  dessa  ;  ah  che  nei  core 

Ttoppo  fissa  itstò  la'  bella  immago.  ) 
Orù.  Cessa  di  pia  crapirà. 
Cri,  E  qual  dastioo 

Ti  uass.   io  questo  abbandonata  sito 

Donna  real,  che  tal  ti  credo?: 
Or».  Io  stanca 

Di  segtiir  cacciatrice  il  Re  mio  spole» 

A  riposai  qui  venni, 
Grf..In  quest'albergo 

Non  troverai  che  pene . 
Off,  Ogn'  or  pietosa 

Concerà  le  tue  sciagure  Otootu. 
Cri.  Quest'e  il  mo  aotacì 
Or 9.  Appunto. 
Gri.  Avea  tal  nome  » 

£  le  sembianze  avea  cosi  gentili 

L'  uccisa  figlia  mia .    ' 
Or».  Povera  madre  I 
Cri   £  il  tuo  sposo?  •  .' 

Or».  FGualticr  Re  di  Tessaglia. 
Ori,  Ben  ne  sei'  degna  s  il  mio  fallace  «ogoo 

Fece  in  teneri  modi  al  seno,  mio 

Stringer  ja  figlia,  e  la  rivale  abbraccio» 
Or».  Qual  sogno  > 
Cri.  Mi  parca  stringer  dormendo 

L'estuica  figlia,  e  ne-  piagnca  di  d<^Ua. 
Or».  Quanto  lon  vani  i  sogni!  £  in  quante 

Con  fallaci  apparenze,    e  lusinghiere 

Tessano  inganni  alla  ragion,  che  dorme. 

Non  mori  la  tua  figlia? 
Cri.  Ah,  che  1* uccise  l'empio  rigor  di  barbaro  destina. 

£  tu  OroQta  ben  sei»  ma  non  sei  fucila. 

SCEr 
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«    C    E    N    A       VI. 
QMUkn  >  #  À$tt9  • 

Oivii.  LJt  tuoi  bbi  sgiiAtdi.é  tfoppo  indegno,  o  cara» 

Quesco  rustico  tetto. 
Oro.  Illuscre  >  e  degno 

La  sua  gentile  abitatrice  il  rende. 
<?«#.   Anche  qui  vieni  a  tormentarmi  >  o  donna  ?  - 
Gri.   Deh  perdona  mio  Aéi  oon-^  tajia.  colpa. 

Quest'  è  il  povero  mio  soggiorno  antico  % 

Rammentati >  che  qui... 
Gmìì.  Taci  superba:    . 

Le  mie  prime  follie  più  non  rammento . 
Oro.  Se  i  prieghi  mici  del  tuo  favor  son  degni..»  ^ 
CttM.  Oronta  sola  sul  mio  core  impera. 
Oro.  Concedi,  che  da  me  costei  noa  parta  « 

Nella  reggia,  ne* boschi,  ovunque  io  vada. 

La  desidero. aref^ompajoa,  e  ser.va  . 
Cum.  A  ce  serva  costei i  Qoal  sia  ti  è  noto? 
Oro.  Ai  panni  é  vii  >;  ma  nobile  al  sembiante, 
Cmm.  Quesu  è  quella,  che  fii  mia  moglie  a  un  lepipPi 

Che  amai  per  mia  sciagura,  alzata  al  UOAÒ  j      .    ^  • 

Perché  ne  fosse  e  tema  macchia . 
Cri.  (  Oh  numi  \  )  - 

Gum.  Quella,  che  gii  palese  al  mondo  tutto 

Rese  la  sua  viltade,  e  Tamoc  Olio* 
Oro.  Griselda?  .> 

Ori.  Ah  pia  nck)- pròfefirlo  i  àochà.^l  mio  labbro        ) 

Venne  il  nome  «fabqrcito>.e  pur  io  t^ui  •  : 

Orù,  Che  sento  etecai  dell  , 

Cum^  M(^lie  più  abbietta  .1        ... 

Non  ebbe  mai  un  Re  qual  io.  : 
Cri.  Ne  mai 

£bbe  un  Re  qual  m  lei,  sposa  più  fida» 

Oro. 


Orp,  Sia  ir  il,  povera  sia»  con  forza  igfioca 

Un  amor  non  iulceso  4  lei.mi*strittge« 
Cima  Io  negarla  non  posso  al  desir  tuo . 
Gri.  A  maggior  colianuiaa  il.  mtt  ^fn^àxo  » 

*    C..C    N    ik       Irti 

Cmrsdùy  e  ditti» 

Cor.  XXVvisaf6  vtffA  da  »  sidiaiaro 
Serro  d'  OttoQ«yina  tm  ifeekl*,  (die  t^tra 
Volger  dovea  con  gente  armata  il  fdtdc 
G>*cuoi  fidi  v'accorsi)  e  giunsi  a  tdHpo. 

Qhs,  Ottone  arflufCb?  M  a  "^uài  ifioe  >  kmkof 

C^.  Per  Orkelda  «iptt . 

Gufi».  Rapir  Grisdda4 

Ccf.  £d  all'opiti  V;aceii^. 

Gri.  E  quest'-tatì)!»? 

Or^.  Si  punisca  il  Moti  ^  tUKO  isttfBW. 

Cm.  Dia  luogo  dgti'iui;  «  clic  mai  wsrd»  oUon 

eh*  è  rapila  Griscddà  ?  •  (.  U  pumlk  }fm§m. 

Gùf.  AH' infelice  tanto  rigori? 

GjM.  Cosi  4iu  «gio^a^ 

Or9,  £d  io... 

C/M.  L'abbandona  al  suo  fato. 

Ori.  Il  tuo  SIgiMre  -        . 

Troppo  é  teco  cnflklb . 

Cri.  Anch'io  lo  veggo. 
Giusto  Hé>  ^  ^okì  iddi  nm  iltoeisnm 
In  cotanto  ]>€«ig»»  ^  ^b  se  in  Immi 
la  morte  mia ,  colle  tue  .man  ^ ìmmbd 
Trafiggi  questo  sen. 

CuM.  Con  il  tuo  piamo. 

Tu  vorresti  destare  in  me  pietade» 
Ma  nasce  il  ino  'piaces  dal  ito^  dcAm». 

Ser- 
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Serve  ti  fatò  rotteti  colle  «u«  .(««e. 
A  condor  aiia  meoL  i  taki  éisegdi . 

[farte  con  OrontM,  •  C$rr0tU, 
GrL   Misera,  che  fcDà?ìGdi  veder' ipirini  i-    \.« 

Gente  venir  per  ia  -feoestar  jo  senio 
Già  ^fttsm  41  calfeftio:  «ok,  e4  inerme 
Qual  difesa  sperar?  Ecco  s'avanza 
Ottone:  oh  temerariciv!  Ove  ni*aiA>n4>! 
Ove  fiiggo!  Ove  corro!  Ahimè,  che  e  vano 
Il  correre,  il  fogglr.  Con  gente  armata 
Il  fellon  mi  raggiunge .  A  qual  difesa  ^ 

Ricorrerò  ^  FaraU  mio  dardo  almeno  ^ 

Quantb  potrà.  (  frenii  il  datldo , 

"S    C    S    N   X      "^^ 
Ottone,  tSihtrdso  ,  $  dottn  . 

Ott.    JL  Erché  difesa  cerchi         / 

Contro  chi  non  fo/Itode,? 
Gri.  Empio  vien  pure 

.    A-  svfoar  dqpa  il  Ì\glio  anche  la  madre. 
Ctt.  Siegui  il  mio  pie . 
Gri.  Crudo,  fellon  piuttosto 

Di,  ch'io  vada  alla  tomba.  ^ 

Ott.  £  che  tar  pensi? 
Gri.  Ciò,  cKe.pup  far,  cor  fllspcfato,  e  Torte, 

O  svenarti ,  o  morir  . 
Ott,  Ora  il  vedremo.  (  vuol  éUifs tèrsi.. 

Gri.  Scostati,  o. questo. dardo  ìq  se^  t'immergo. 
Ott.  Altre  piaghe  nel  seno  amor  mi  aperse. 
Cri.  Non  è  imbelle  fati  pensi  H  staccio  mio. 
Ott.  Con  Ottone  però  contendi  invano  • 
Cri.  Lasciami  in  pace. 
Ott.  No ,  vieni  soperiNt, 

£  reo  non  mi  yoler  di  maggior  -fiilip*' 

Crk 
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Cri.  n  minor  mal,  ch'io  tema,  è'I  tao  fiuozé. 
Ott,  Temi  dunque,  il  mìo  amor .  Soldati  a  tqì  • 

(  U  vmél  fmuUrs  il  éUrdt. 
Ori,  Giusti  numi  del  ciei,  soccorso,  àiu« 
Oit.  Eseguite  fedeli,  il  Re  i* impone. 

( .  li  s^ldmti  fr$cmrm^  di  fmuUris . 

SCENA       DL 

CiMltieré  con  SoliUti  ^  #  detti. 

Gas,  JLl    Impone  il  Re  ?  sei  troppo  fido  >  o  Pttnce  • 

Qtt.  (  Il  Re!  sorte  crudeli) 

Cri.  (Slàn  grazie  al  cielo.  ) 

Cus.  E* da  leal  vassallo  il  far,  che  l'opra 

Ai  comando  preceda,' e  nion  è  giusto. 

Ch'io  lasci  senza  premio  un  tanto  zelo. 

Soldati  alla  'mia're^ia  Otton,  si  scorti. 

In  amico  so^iomo,  Otton  ti  cinge  . 

Inutilmente  il  brando,  onde  <pi  adesso 

Puoi  diporlo  in  mia  n«ano. 
Ott.  {  Fato  inumano  I  J 

Eccolo  a*  piedi  t uoi .    (  gettn  U  spsds ,  e  fsrte  frm  f  listi . 
Cri.  Qual  grazie  posso... 
Gtès,  Non  alla  mia  pietà  render  le  devi , 

Ma  d'Oronta  al  &vor.  Non  fu  mio  dono, 

E  tuo  metto  non^  fu  la  tua  salvezza  ; 

Ma  d'Oronta  le  preci...  Eccola,  ad  essa 

Volgi  le  voci  ^tue  . 

S^C    E    N    A         X. 
t.  .Qrmus^  0  ékni. 

Cri,   \^Ue$t' infelice 

Vita  per  te  salvai,  per  te  mai  aeo^e 
Impiegarla  dpvcà^ 
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Oro,  Compisci  il  dono,  (»  Okal. 

'  Fa  che  meco  Griselda  ài  regno  venga. 

^        GiM.  Ove  visse  Regina ,  ove  tu  moglie .  (  ad  Oronta, 

'        Oro.  Cosi  brama  il  cor  mio. 

C/Mi.  Verrai  Griselda,  (4  Griselda: 

Verrai  ministra,  t  serva,  e  §ual  già  fosti 
!  Ricordarti  non  dei.  La  mano  avvezza 

Lo  scettro  ad  impugna,  serbar  tu  dei 

ÀI  più  vii  ministero,  e  perché  sia 

Più  grave  il  tuo  soffrir,  devi  mai  sempire 

Non  dolerti ,  e  tacer  s  còsi  t' impone 

Quello  un  tempo  tuo  sposo,  or  tuo  sovrano,    {parte: 
Cri,  £  soffrirai ,  Donna  gentil ,  eh*  io  sia 

Da  si  barbara  legge  oppressa  in  corte? 
ì^rp.  Vieni,  non  paventar,  metx>  stirai; 

Rispetterà  Gualtier  per  mia  cagione 

Teco  unto  a  iiie  cata .  Andiam ,  può  darsi  ,- 

Che  si  tomi  a  cangiar  per  te  la  sorte .  (  parte  i 

Cri.  Vanne  ,  ti  Seguirò .  Serva  mi  vuole 

Della  stessa  rivaie  il  mio  destino. 

M*c  crudele  Gualtieri  tutta  la  reggia 

M' insulterà  :  che  far  deggio  ?  Si  vada  ,  * 

IL  si  serva  al  destina  non  i  finita 

La  mia  favola  ancor.  Vediam  sin  quandc^ 

Di  me  gioco  si  prenda  empia  fortuna. 

Né  partirò  pria  di  veder  l'amato* 

Caro  mio  genltor.  No,  non  fia  itiai. 

S'ei  torna  alia  capanna,  e  me  àon  trova. 

Morirà  di  dolor. 

SCENA        XL 
Corrado y  e  detta, 

Cor,    L/Onna,  m'impone  * 

Il  Re ,  che  alla  sua  reggia  io  t*  accompagni . 
Gri,  Grata  m*c  la  tua  scorta,  e  ben  son  io 

'La  Griselda,  T  Per 
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Ver  sì  buon  còndotcier  licu,  p  felice  f 

Ma  perdona.  Signor  >  )*  antico  padre 

Vorrei  pria  riveder  , 
Cor,  Ti  comparisco. 

Dove  sta  il  padre  tuo? 
Cri.  Dir  noi  saprei. 

Qui  fra  poco  verrà. 
Cor,  Dunque  per  poco 

Tcco  r  attenderò. 
Cri  grazie  di  tanta 

Generosa  bontà.  Se  non  m'ingannp^ 

Panni  ap|  unto  ,  eh*  ei  giunga . 
Cor,  E*  forse  quello 

Che  discende  dal  calle  ì 
Gri.  E' quello  appunto. 

Cor.  Benché  canuta  ei  sia^  veloce  ha  il  pa$S9, 
Grh  Mira  come  giulivo  a  noi  seo  viene. 

S    p    E    ?4     A       XIL 

.Art0ndr0  y  e  detti  ^ 

Art,  X  Iglia,  oh  come  ciascun...  (it  GriseU^, 

Ma  chi  e  cosmi? 

F  forse  11  Re?  (gMsrdsn/U   Corr.  anentsmemt^ ,  de 

{sts  in  Uitfmte, 
Gri  No,  ma  del  Re  egli  e  amico. 
Art,  Non  saria  già  venuto  a  portar  egli 

La  peste  delia  corte  anco  in  le  selve?      (m  Cri$$ldA. 
Cri  Questi  é  un  bilbn  cavalier. 
Cor,  (  Come  mi  guarda 

Attento  il  vecchio  .  ) 
Art,  O  cavaliere,  o  fante. 

Fa»  ch'egli  vada,  e  noi  restiamo  in  pace. 
Gri,  Egli  Bc  andrà ,  ma  deggio  seco  anch*  io  ^ 

Padre  amato ,  partir  . 

Aft. 
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^n.  G>me!  Che  dici? 

pri  Alla  reggia  fatai  cornar  degg'  io . 

jtrt.  £h  tu  scherzi ,  Griselda  . 

Cri.  II  ver  ti  dico, 

jtrt.  £  Yuoi  lasciare  il  genitor  cadente? 

Cri  Tu  puoi  meco  venir. 

Art.  Io  venir  teco? 

Pria>  che  il  bosco  lasciar  >  morir  vogl'io. 
Cri.  Dunque  addio  genitor .  (  in  i^tH  4i  partire  . 

Art.  Fermati ,  oh  Dio  \ 

Cos*  è  questo  dolor  strano ,  eh*  io  sento  ? 

Partisti  ancor ,  e  ne  provai  dolore  ; 

Ma  non  cosi .  Sentomi  adesso ,  o  figlia 

Staccar  1*  alma  dal  sen . 
Cor.  (  Povero  padre  !  ) 
Cri.  Al  volere  del  ciel  chinar  dobbiamo 

La  nostra  fronte,  t  tollerar  iti  pace 

Il  decreto  de* numi. 
Art.  Ah  eh*  io  non  ppsso 

Questo  colpo  so^rijr)  non  più;  noa  sannp 

Gli  occhj  dolenti  trattan(|:e  il  pianto .  (  piange  . 

Queste  lagrime ,  o  figlia  >  il  testimonio 

Siano  del  mio  dolor. 
Cri.  Tu  pian» ,  o  padre  > 

Tu>  che  cniami  follia  pianger»  lagnarsi 

Delle  sventure?  Tu  che  pur  non  sti 

Cosa  sia  lagrimar? 
Art.  La  mia  baldanza 

Ora  punica  il  ciel  ;  veggo  ben  io  >    . 

Che  airumanp  sciagure  in  taa  pccw&ie 

Uom  sottrarsi  quaggiù. 
Cri.  Ma  non  dicesti» 

Che  felice  tu  sci  ? 
Art.  Tal  fui  fimoia) 

Ma  vicino  a  morir  vogliono  i  numi» 

Che  r  amaro  del  mondo  assaggi  anok'  ia  • 

Ti  Fi- 


o 
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Figlia  >  $e  tu  mi  lasci  >  io  disperato 

Morirò  fra  le  seWe .. 
Gfi,  Oh  Dio  che  dici  > 

Tu  morie  disperato  ?  Ah  no  piuttosto' 

Tcco  restar  vogl*  io  » 
Art.  Mio  dolce  bene  (con  nàsfertp  di  femgresubà. 

Teco  lieto  sarei  • .  • 
Cor.  Pensa  Griselda 

Al  comando  dei  Re.*  Tu  perdi  il  mcrto 

Acquistato  sin  or  ^  se  non  1'  adempi . 
Gri.  £  vero  :  Andiam  :  padre  adorato  addio  ; 

Trattenermi  non  posso. 
Art,  £  tu  chi  stì^ 

Che  Yuol  dal  genitor  staccar  la  fi^ia? 

Empio,  fellon,  cosi  natura  offendi? 

Non  ti  move  a  pietà  d*  antico  padre 

Il  mesto  pianto  ì  Ove  s*  intese  mai  * 

Più  crudele  empietà?  Se  alla  giumenta 

Togli  il  tenero  parto,  ella  dolente 

Si  duol ,  s  adira  >  e  va  smaniosa  ,  e  mandi 

Coatro  chi  glielo  tolse  alti  muggiti  » 

Io  meschin,  che  issòì  '    ' 

Cor,  Siegui  tua  figlia. 
Art,  Oh  questo  non  fia  mai:  ri^dTrir  vogritf 

Di  dolore  piuttosto  iti  ^ueni  boschi. 

Che  venir  a  mirar  le  vòstre  eorti. 
Cor.  Delia  corte  sei  tu  cosi  nemico  ? 
Art,  Della  corte  non  già ,  ma  de*  suoi  vizj . 
Cor.  Anche  in  mezzo  dei  rei  puossi  esser  gittsto'» 
Art.  Facilmente  «*  attacca- il  tio  éontagic^. 
Cor.  Tua  grave  etade  d' ogni  ttéòi  t*  esenta . 
Art,  Rimbambiscon  talor  i  più  cadenti. 
Cor.  Non  quei,  che  saggi  son,  come  tu  sei. 
Art.  Non  mi  fido  di  me,  vo'star  fra  boschi; 
Cor.  Dunque  Griselda  aiidiarix. 
Cri,  Padre  adorato 

.     .  Pur 
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Pur  m'c  forza  lasciai;^!. 
jift.  Addio  per  sempre. 
Qri,  Per  sempre  addio?  No:  rirederu  ip  sj^ro 

Tosto  più  che  non  pensi . 
Art.  Eh  (piesca  rana 
.    Lusinga  discacciar,  figlia,  tu  puoi. 

Troppo  de  gli  anni  miei  m'  aggrava  il  pesp , 

£  il  presente  dolor  tanto  l' accresce , 

Che  più  regger  npn  pQ?so. 
<rrf.  Il  ciel  pietoso 

Avrà  cura  di  te. 
Art,  Si  V4nne  o  figlia  , 

più  non  pensar  di  me. 
Gri    Perchè  non  deggio 

Di  te  o  padre  pensar  ? 
Art,  Perché  fra  poco 

10  fra  morti  sarò  . 

Cri,  f orrado ,  oh  pio  I  (  volgendosi  m  CorrMtb ,  sJ^ 

l  ditando  Artandro 

Come  posso  partir? 
(Cor.  Non  sempre  uccide  (  mezto  pi/fno  0  Griselda  . 

Un  estremo  dolor:   Verrà  in  se  stesso , 

£  facendo  uso  della  sua  ragione 

11  duol  moderm.  Non  è  alfin  questa  ^ 
La  prima  volta,  che  da  lui  partisti. 

Cri,  Addio  buon  genitor.  (ad  Artandro  in  atto  di  fartire. 
Art.  Gii  me  ne  aiccorsi  \ 

Figlia  t*  hai)  yinco  di  colui  gì*  incanti  . 

Vanne,  vanne. 
Qri.  Che  dici:  Oh.  Dio i  (^he  pen^i  ? 
Art.  Nulla  penso ,  va  pur  .  (  sdegnato 

Cri.  Meco  sdegnato  {f  avvicina  ad  Art,, 

Se  tu  resti ,  non  parto . 
Cpr.  Orsù  Griselda,  {a  Cri.  risoluto. 

Se  più  badi,  men  vado,  ed  a  Gualtiero 

Dirò,  che  tu... 

T     3  Gri. 


Sé  LA    GRISELDA 

Cri.  Gualtiero?  Oh  dolce  nome^ 

Che  mi  sprona  al  partir .  Padre  perdona  »  ' 

Se  ti  "^seitjhrii^  cnidisle*,  -uà  ìposo  ,  mi  figU# 

M'attendono  colà  $  da  tè  là  Vitt 

£bbi  è  ver,  ina  la  diedi  al  figlio  mio'. 

Vieni  meco  >  $e  vuot  j  ma  jw  tu  sdegni 

MeòQ  viéiiir,  Crestati  ini  pace:  io  spero 

Rivederti  ben  tosto,  t  vado  inranta 

Delie  viscere  mìe,  del  ttiro  figlio, 

Se  vivo,  a  vagheggiar  le  care  luci', 

Se  morto ,  a  lagrim^r  sul  freddo  hdstb . 

Guardami  almen,  dammi  un  soave  àitiplesso. 

t>adté.  (  s'  MrMitiuté. 

Art,  Figlia. 
Grì.  Men  vado. 

Art,  Oh  numi!  ' 

Gri,   Addio.  {fvrte  Oritelàà  r»»  C^muUt 

Art.  Vieni  d  ihorte:  a'cke  tardi  ?  Ancor  non  ttoociii 

Il  lunghissimo,  fil  della  mia  vita  > 

Vissi  lieto  sin  or  ,  ma  parmi  idesso 

Un  continuo  morire  il  viver  mio . 

Folle  colui,  ch'esser  felice  Sperà 

Nella  terra  del  J>ianto.  li  pellegrino 

Quando  giunge  dlla  meta  é  sol  felice. 

La  nostra  umanità  gpichc  del  vizio 

Schiava  si  fe\  non  può  goder  mai  pace; 

li;  continua  battaglia  ogn*  or  %\  trova 

Colle  interne 'passioni .  Misero  Artandro  ! 

Jeri  almen  fossi  morto  !  lo  non  avrei 

Duol  maggior  della  morte  oggi  soffèrto , 

Ma  conviene  tacer:  baciar  conviene 

La  destra  di  lassù ,  che  ci  percuote  . 

Noi  nascemmo,  piangendo,  ed  è  ben  giusto  > 

Che  la  vira  finiam  piangendo  ancora. 

(^irrr. 
Ttnt  itlV  Mt9  S0c§ndé  ,         "    • 

AT. 


JUff  ULSc  VL'K 


A  T  IC*  d     If  3g  iRL 


o 


O, 


SCENA     PRIMA, 
Sala. 

CuMltìerj  con  Cnardit , 


bud.  V/Tton  fra  sue  catene  à  m^  si  guidi) 
t^arta  ciascuci.  Chi  mai  provò  destino 

(  Guariii  furtòno . 
Kà  tiranno  del  mio  ?  Che  vaimi  il  regno  ,   ^ 
Che  mi  vale  il  dominio,  oi*  che  mi  rendo 
Ai  Vàssilli  soggetto?  Amar  non  posso 
Chi  piace  a  gli  occhj  miei.  Stringere  al  seno 
Mi  si  vieta  chi  adoro,  e  bcfìchc  sposo 
Son  costretto  a  Griselda  esser'  crudele . 
Io  la  veggo  languir ,  piagner  la  sento  i 

T     4  Né 
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,{5  LA     CRlSELDjt 

t^JN^fttefc^  dare.al  suo  ^martir  ristoro.  '    . 

f       Song^grato,  e  fcdcl,  pfetoso,  e  erodo  |   , 
V       f*  500  per  colpa  jdtmi  mecp  ^ictacio  . 

r'*".         SCENA        II. 

On.     xi\j  sQccoirimi,  zxt^z^  tu  damo)^  aita, 

Umile^'  lAchino  il  mip  'Monarca  '. 
Crim.  Ottone, 

Pensa'  pr&:  di  paclar»  ch^  confessato 

£'  minore  il  delitto  ;  un  reo  fhe  niega , 

Nuovo  &llp  commette; ,  e  cpnrumacc 

Per  la  sua  fissità  vie  più  si  tende. 

li  vero  esponi,  e  all'ardir  tuo 'prometta 

Più  facile  ij^perdoii . 
OÈt,  Non  sa  mentire  '^,..    -^'"r    ,  -    .  •*• 

D'Ottone  il  labbro. 
Qué^.  Dif^Tapit  Griselda, 

Dimmi,  poc'anzi  ardisti? 
Ott,  E'  ver ,  tu  stts^ 

Lo  vedesti,  o  Signor. 
Cuì^,  Dove  condurla 

Destinavi  rapita? 
Ott,  In  altra  parte 

Lungi  da  questi  lidi,  ove  non  fesse 

In  tua  mano  il  ritorla.  < 

Chì^.  Ed  a  qual  fine? 

On.^  Sire ,  pietà ,  perdoo. . .  (  i  wgimuMé^ 

Ohm,  Sorgi,  e  favella. 
Ott.  Quando  in  trono  pia  sppsa,  e  ipia  regina 

Sedea  Griselda ,  io  la  mi^ai  co'  sguardi 

pi  vassallo,  e  non  più.  Sa  il  eie!  se  mai 

Meditò  stranamente  il  mio  pensiero. 

Dal  suo  ripudip,  e  da'^ttoi  malii  in  senp 

Pietà 


ATTO    TERZO.  ff 

Fictà  mi  nacqae,  e  poi  successe  amore. 
pus,  (  Che  scoto  I  )  Ami  Griselda  ? 
Otf,  Amor  fu  solo. 

Che  a  rapirla  pi*  indusse.  E  che  non  puotp 

Entro  un  fervido  sen  forza  d*  amore  ? 
fjtts.  Ma  rapirla  ,  perché  ì  Nel  b^isso  suto 

In  cui  la  rimandai ,  pensi  tu  forse , 

Che  sprezzato  r'avri^? 
Ott,  Tentai  ogni  arte  i 

Ma  sempre  jin  van:  Chiesi  j  pregai  >  prendisi  ^ 

Ijusiogai  >  minacciai ,  ma  nulla  ottenni . 
CjiiM.  (  Sposa  fedel  1 }  £  di  rapirla  ardisti  ? 
O/r.  ^Ura  via  non  trovai  per  acquistarla. 
Gms.  Ne  ti  pres^  timor  dell'  ira  mia  ì 
Ott.  Ti^ior  dell'ira  tua?  s'amo  ia  Griselda, 

Signore  ,  un  tuo  rifiuto ,  e  di  qua!  fallp 

Reo  ti  rassembro? 
^ua,  Cqu  amar  chi  o^ÌP 

Mio  nemico  ti  fai: 
Otr,  (Dunque  non  l'ama.) 

Errai  y  Signor  >  negar  noi  so  >  ma  pensa  > 

phe  leggieri  d'amor  sono  i  delitti. 
Cfta,  A  metti  moi  >  a*  quei  de  gli  avi ,  al  sangiur 

Sparso  a  prò  del  mip  regnq,  alla  tua  fede 

Diasi  Terror. 
pft.  La  tua  pietà  ti  rende 

Più  che  Re  dèlia  terra,  eroe  del  cielo. 

Ma  come  puoi  sof&ir ,  eh'  fina ,  che  un  ten^pp 

Fu  regina  in  Tessaglia»  e  fu  tua  sposa 

Vada  f^minga  m  fra  le  felve  crnindp  ? 

E' scorno  tuo,  che  il  passeg^iero  additi 

Di  Gualtier  ia  consorte  in  rozze  lane. 
Gus.  Che  vuoi  dirmi  pvsrciò? 
On.  Che  tu  potresti 

Sollevar  l'infelice,  e  un  tuo  rifiuto 

Non  disperder  cosi . 

Gm0. 


ÙuM.  Ma  come  ?  Io  feci 

Il  voler  dei  ratsaili^  e  U  tad  consigtid. 
Ott.  £  diletto  ai  vassalli  or  ti  rendesti. 

Aia  se  odiavari  Griselda  in  regio  trono  > 

Non  desiano  Gtiselda  errar  fri  boschi. 
CuM.  Dunque  9  che  far  degg'iò? 
Otr.  Sire  permetti^ 

Che  mia  sposa  divenga  :  ailof  sarà 

Compensato  il  suo  danno. 
Ctàét.  Ottone  intendo . 

A  me  venga  Griselda.  {MdmnMgudrdiMy  ebtstdMlUféns, 
9tt.  (£  che  fìa  mai?) 
G«ii.  Vedi,  s'io  t^amò.  Il  giuro >  Ottona»  allora. 

Ch'io  mi  sposi  ad  Oronta,  avrai  Griselda. 
Oir.  Oh  dono  !  Ob  gioja  !  al  regio  pie  prostrato 

Lascia,  che  del  favor...  (s* ingm^cdmM. 

UHM,  No,  prima  aspetta, 

Ch«  la  grazia  s' adempia ,  e  poi  la  rendi.  {Otf.  s'skA, 

Valine,  e  hi.  pochi  instanti  il  tuo  destino 

Si  comj>ira. 
On.  Chi  pia  di  me  beato  ì 

In  uh  punto  cangiar  vidi  la  sorte  }  If^^'^ 

Gna,  Numi ,  che  intesi  mai  !  Otton  fu  quello* , 

Che  promosse  il  ripudio,  ed  ot-  si  scopre 

Amante  di  Griselda?  Ah  che  costui 

Forse  l'origin  fu  del  fier  tnmixlto: 

Egli  forse  tento  trarla  dal  trono. 

Per  poterla  acquistar.  Numi  del  cielo 

Non  mi  edate  il  vero  ,  onde  Griselda 

N'  abbia  io  fac^cia  del  mondo  il  degncf  mcrtcr. 


SCE- 


SCENA       III. 

Crisglds ,  9  ditto  . 

tiri,   JUleta  incontro,  o  Signore >  i  cenni  taoi  < 
KSmm.  (  Vie  più  yaga  r&ssembra  a  gii  occhj  miei .-  ■ 

Gciselda,  in  questa  reggia  un  tempo  fosti 

Regina  >  ed  or  sei  serra  ;  or  1*  incombenza 

Del  nuovo  suro  édempi . 
Cri.  E  che  &r  deggio? 

Imponimi ,  ò  Signor ,  sarò  ubbidiente , 

Fuor  che  al  cenno  crudel  di  non  amarti . 
Chét,  L'ora  già  s^arricina,  in  cni  degg'io 

Meco  gutdbir  la  nuova  sposa  d  trono: 

Tu  le  pompe  disponi ,  e  direttrice" 

Sollecita  de* serri  il  folto  stuolo. 

Sovrengati  quel  giorno,  in  cui  m  «cessi 

Salisti  air  alto  grado  >  e  fa  che  sia 

L'apparato  maggior,  guanto  la  sposi 

£'  maggiore  di  te . 
Cri  M'avanza  Orontà 

la  fortuna {  in  beltà,  ma  non  in  fede< 
Ghs.  Che  diresti  perciò? 
6rf.   Che  quale  io  fui 

Sempre  fida  sarò.*  che  i  cenni  tuoi 

Eseguiti  sarr.n. 
Cmm.  Ma  ciò  non  basta:  '  -       ' 

Vanne  dalla  mia  sposai   i  lei  favella 

Del  sincero  amor  mio,  dille  che  adisti 

Questi  del  labbro  mio  sensi  amorósi. 

Tu  sei  r  anima  mia  >  tu  sola  puoi 
""Donar  pace  al  mio  cor.  Nel  tue  bel  voho 

Miro  l'astro,  che  regge  H  mio  destino. 

Idolo  mio,  se  mi  redessi  il  cuore , 

Ti  farebbe  pietà. 

eri. 


(Sri  Gualtier  favelli 

Meco  cosi? 
fCi««.  Parlo  ad  Oronta. 

Ti  sdegni  fotse  ? 
Pri.  M' ingannai  ;  ma  siegui  » 

Che  l'inganno  m'o£nde,  e  pur  mi  piace. 
pus.  Dille  per  mf  cosi;  Sposa  adotata 

Giuro  pria  di  piorir»  che  non  amarti. 

Troppo  ^ph  Dio  mi  piacesti  i  e  troppo  io  soaA 

Acceso  del  tuo  fuoco»  anin^a  mia^ 

Griselda.... 
i^rL  A  me  signor? 
ptM.  Cosi  Griselda 

I  sensi  di  Goaltier  parri  ad  Oronta. 

Cri,  Misera  !  £  che  m*  imponi  ?  Io  sarò  dunq[uc 
SÌ  crudele  a  me  stessa?  Io  porger  devo 
Altrui  conforto >  e  a  me  dar  morte?  ^h  Sirp^ 
Qua!  dura  legge  è  questa  ? 

pm4$*  fjna  tal  legge 

A  te  impone  il  tuo  Re. 

Cri,  Chino  la  fronte 
Al  decreto  real. 

pua.  Troppo  fu|iesti  - 

II  giubilo  corauft  col  tuo  cordoglio. 
Rasserena  la  fronte  >  e  spettatrice 
Cola  frena  i  sospiri.  Ancor  del  pianto 
Ti  divieto  il  confono.  Abbia  il  tuo  core 
Un  termine  prescritto  alla  tua  pena . 

Non  lasciar,  ^h'io  ti  vegga  umido  il  ciglio j 
Non  sospirar ,  non  ti  lagnar .  La  sposa 
Non  guardar  cpn  isdegno,  e  ti  rammenta 
Di  servir»  e^' tacer.   (Misera  sposa 
Quanto  sento  pietà  del  tuo  cordoglio.  )  (Mv"- 

GrL  Anche  nel  mio  dolor,  nel  mio  tormento 
M*é  vietato  il  lagnarmi  ?  Ahi  dura  legge 
Di  forruivt  cradel!  Dovrò  nel  seno 

""  SelH 


y^ffó     TÈRZO:  il 

Mentir  la  pena,  e  poi  tacer  raf&nfio? 

Troppo  barbari  siete  astri  nemici, 

Se  negaite  anco  il  pianto  a  chi  vi  chiede 

O  soccorso ,  d  pietà .  Ma  già  dispero 

Di  pietà,  e  di  soccorso.  Id  già  mi  sento 

Presso  al  fin  delia  vita»  e  se  mai  pcfeso 

Vo*  neir  (istrcmo  de*  miei  giorni  ancora  / 

Una  prova  lasciar  di  mia  Costanza-.  {fkrtì  ; 

SCEMA        lY. 
Currado  ,  $  Htbtrf  . 

TPt    . 

Kob.   XXO  risolto,  German,  partir  Vogridi 

Tenti  in  vano  arrestardii . 
Cor.  Un  tal  pensiero 

A  te  Sembra  prudenza,  ed  è  viltade.  -    ' 

Bob,  Dunque  restar  dovrei  per  e^set  schetzd  ' 

D*un  crudele  destin? 
Cor.  Non  é  crudele 

Forse  quanto  tu  pensi  il  tao  destino. 
Ko^.  Che  può  farmi  di  pia,  se  l'alma  stessi 

In  Oronta  mi  toglie? 
Cor,  Anzi  tu  $tesst>. 

Se  risolvi  paftif,  di  lèi  tì  privi; 
R§b.  £  se  xtstò,  che  fia?  { 

Cor,  Non  perdi  affatto  '  ^      -i 

Di  goder  la  speranza. 
Reh.  Ormai  son  statico  i 

D'  una  vana  lusingi .  ito  già  fisòlcd .  i 

Corrado  addio .  (  i»  *Aité  di  pirtitt  ;  I 

Cor.  £  partirai  Roberto  ' 

Senza  Orontà  mirar? 
Rch.  No  che  in  mirarla  *  j 

S*  accrescerla  il  mio  duòlo  «  I 

Cor.  (Oh  Cidi  Yorrcl  '  I 

Ac- 


fiZ,  l  A     G  K  J  S  n  l  B  4l 

Arresurlo»  e  non  posso)  e  vtioi^  che  iograco  f 

Che  incivile  ti  chiami? 
Vjfb.  Io  dovrò  adunque 

Aspenar  di  miraiìa  ad  altri  in  l>ctccio? 
C0r.  Qjiesco  aspetta  >  e  poi  patti. 
^oh.  Ah  ta  m*  uccidi) 
Cor.  S' io  t'uccido  »  Jijibctto ,  ecco  colei  (  m^strmméÌ0  Or§ms 

iCIhe.  puoi  darti  la  viu»  in  quei  bel  volto 

Fissa  ancor  una  volta  i  sguardi  tuoiì 

Indi 9  se  ti  dà  il  cor,  lasciala,  e- parti.  it"^^ 

M.  Oronul  Partijrò  senza  mirarla,  (in  Mttp  di  fMrwt, 

5    C     E     N    A        Y. 

Or0.   X  Erma,  Pconcfi»  per- poco i  e  partir  vuoi 
Da  quena  raggia.»  i3vc  il  tuo  cor  mi  lasci, 
£  d' onde  il  mio  t*  involi  ?  £  senza  darmi 
Uno  sguardo  ten  parti?  e  senza  dicmì 
Addio,  crudel»  tu  m*  abbandoni  ?  Io  tanto 
Non  ti  cricca. di  ferH4  capace. 
Sai ,  eh*  io  t^  amo ,  tu  m*  ami ,.  ed  esser  vqoi 
Ingrato  ali* amor  mio,  empio  a  te  stesso? 

lUb,  Oronpi>  una  Reeina»  ed  una  moglie 
Che  da  me  può  voler?  Vederne  i  pianti? 
Ascoltaroe  i  sospiri  ì 

i>rp.  (Onor  tiranno 

O&nsor  di  natura  a  che  m'astringi? 
Amor  nodo  soave  ove  mi  gùdi  l 
.Men  colpevoli  siets  afietti  miei 
Quanto  più  siete  infidi ,  e  se  tradisco 
L*  amor  mio ,  la  mia  fe ,  son  meno  rea .  } 
Ya  pur  Roberto,  e  gii  che  tal  mi  lasci,   < 
Sappile  per  tua  gioja,  o  per  tua  penai 
D* altri  fia  questa  man,  tuo  questo  core» 


/t^K  Deh  per  pietà  cessa  d'amarmi,  p  il  ^i  > 

£  porterò  loQtan  nel  dubbio  mio. 

Se  noQ  più  fraaco>  aimen  più  ratto  U  piede» 

Gran  lusinga  all*in4ugio  esser  potrebbe 

Questa  sua  fedeltà. 
Pr0,  Va  pur  Rolìerto^ 

Va  por ,  che  alla  partenza  anch*  Iq  t'  af&e;c9  f 

Gran  periglio  ^  ^'incjugio  jUramor  ipia. 

Parti . 
Rùh.  Vado  mio  ben^  ma  quando  lunjgi 

L'infelice  sarà  tuo  fido  amante. 

Che  dirai ,  che  farai  ? 
Pro,  pianti ,  sospiri 

Tramanderò  dal  cor:  la  tua  memorai 

Sarà  r  unico  oggetto  del  cor  mio> 

£  tu  qualor  saprai,  che  la  tua  fid;^ 

Fia  d'altrui  sposa,  che  farai? 
P^b.  Deh  ^ci. 

Morirò  dl^per^to. 
Oro,  Oh  cruda  sorte  ! 
Rob.  Barbaro,  ingiusto  amor,  tu  ehe  cagiona 

Or  $ei  del  nosr^p  amaro  duolo  estremo, 

O  per  sen^pre  m*  unisci ,  o  qui  m'  uccidi . 
Oro.  Questi  sono  i  miei  voti;  amor  tiranno, 

O  eternamente  queste  destre  unisci, 

P  Ticino  al  mio  ben  dammi  la  morte, 

{si  freniono  per  muno  it^  ^M#lf , 

SCENA       VI. 

CriuléUj  $  detti. 

gri    Ut  Per  sempie  yi  unisca  amor  pietoso. 

Felicissimi  amanti. 
Oro.  Ahimé! 
Rffb.  Griselda! 

Cri. 


44  LAdAiSELbA 

tìrì.  Con  si  tènero  ^afiètto,  p  Principessa 
Vai  consorte  allo  sposo.»  E  cu  Roberto» 
Con  si  bella  one^>  con  tal  rispetto  , 
Vieni  amico  alla  te^ia?  E* Questa,  è  qotswz 
Dell'Imeneo  la  pura  intatta  fede? 
Dell'ospizio  real  la  giusta  le^e? 
Nel  d)  delle  sue  nozze  entro  sua  reggia  ^ 
Un  marito  noti  ami?  Un  Re  non  temi:? 
Oh  indegni  aflèttll  Ob  vilipendj  indegni! 

Òro.  (Misera!) 

ILoh.  (Che  dirò!) 

Otù.  Sappi  Griselda  > 

Che  innocente  e  il  mio  affètto. 

Jioh.  Io  non  offèndo 

Con  impuro  pensief  1'  o^zio  re^o  • 

Cri  È  i  sospiri?  Bd  i  pianti?  Onesta  moglie' 
Non  ha  core  nd  seli,  Vòire  nel  labbro, 
Che  per  lo  sposo  :  Ali*  onor  suo  fa  macchiai 
Anco  r  ombra  leggiera  >  anco  un  fugace 
Passeggiero  desìr.  No,  no,  il  mio  zelo 
Tacer  norf  paò,  Saprallo  il  Re^  l'offende 
Chi  le  gravi  onte  suc^  cimok,  e  tace. 

bro.  Deh  Griftida  pietà  >  ìcf  giuro  ai  numi  , 
Che  è  innocente  il  mio  affetto'. 

Cri,  Oh  de  gli  amanti 

Scandolosò  pretesto!  £  sai^an  dunque 
Atti  sol  di  Tirti}  sospiri ,  t  amplessi  ? 
Due  giovinetti  nell'età  fiorita 
Stan  parlando  dT  amore  ;  e  creder  deg^, 
Che  sia  pien  d'innocenza  il  lor  colloquio? 
Semplice  non  son  tanto.  £iif  gii  comprendo^ 
tScì  vostro  cor  l'arcano,  e  un  tale  arcano 
Deggio  9vchrr  al  Re. 


XE- 
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Ctuthiero  0  detti, 

Chm.  vTRìselda  ? 

Cri.  (Ok  nun^i!) 

C¥M,  Perchè  tu  si  sdegnosa  ?  f.  voi  beli*  alniQ 

Percbè  confuse?. 
Ori.  (E  dovrà  dirlo?) 
Ohm,  £spoi4. 
<7fx  Non  m*  astringer  ti  prego ,  iovitfv  Sire  »  . 

A  ridir  ciò,  che  vidi. 
Cms.  £  che  vedesti? 

Parli  Oronta.  Ta  taci?  Abnca  Roberto 

Sciolga  lì  fabbro.  Che  Sai  R^obeo»  ancora 

Riman  confuso»  e  tace? 
Cri.  In  quel  silenzio 

Comprendi  il, suo  delitto, 
Gms.  £  iia  cffpafp 

Di  delitti  ^ncl  icor  ? 
Cri.  Sovente  inganna 

La  modestia  del  voltQ ,  ia  ^p/eUa  giisa  > 

Che  tra  i  £ori  del  poto  il  seq^  ingamia^    . 
Gas.  Ma  qqal  ^  la  sua  folpa? 
Cri.  Ah>  che  noa  posso 

Più  tacerla,  o  Signor.  Robcxt0«  e  Oionta 

Vivon  tiamati  amanti,  e  quivi  io  stessa 

Testé  gl'intesi  a  ragionar  4*  amore. 
Cms.  £  perciò  ti  sdegnasti  ? 
Cri.  Ancor  riserbo 

Zelo  dell' onor  tuo. 
Cmm.  Mostri,  che  nata 

Sei  fai  bos(:l|i,  o  vii  donna  ;  e  chef  Ti  ^assl 

Dalla  capanna  tua ,  perchè  tu  vegli 

Sa  gli  aSui  seali  ?  £li  ci  nvm^oai , 

U  GriuLU .   '  V  eh* 


èè  lagAièzljìa^ 

eh*  altra  è  la  regia  sposa»  e  che  sei  serra. 

Oblia  qual  fosti ,  e  le  tue  leggi  ademjd . 
Gff.  Ma  quel  zelo  >  o  Sigaore  ...  « 
Cua.  Io  non  tei  chiedo . 
Vri  II  rispetto.,.. 
Cua,  Lo  devi  alla  mia  sposa. 
Cri,  Ma  se  peli' onor  tuo...  ^ 

Cua.  Ma  chi  ti  elesse 

Del  talamo  custode  ?  £  che  ti  cale  > 

Ch'abbia  Oroota  gentil  più  d*uil  anóantd  > 

Che  divida  il  suo  cuor,  che  ami  a  sua  Toglii 

O  Roberto  ,  o  ijoakier  K 
Cri.  Ne  ami  anche  cento, 

S*c  contento  Gualtiet  m'accheto  aikh'io. 
Oro,  (Che  inteddò  \ò  mai!) 
Bah.  (Che  niai  spetto  io  posso l) 

GuM.  Udisti?  («  GristlÉs^ 

Cri,  Udii  i  Ma  ti  sovvenga ,  o  Sire , 

Che  son  T  opre  de*  Re  leggi  à'  Vassalli , 

Che  troppo  tristo  e  per  natura  il  moodoi 

£  che  se  aggiungi  al  rio  costume  odierno 

li  tuo  esempio,  o  Signor,  vedrai  fra  poco 

Rapir  le  spose,  ì  talami  ti^diti^ 

£  la  fé  conjugai  mandato  in  bando. 
Cmm.  Tzop]^  dicesti  ormai  y  e  col  tuo  labbia 

Troppo,  femmina  vile,  Oronu  o£ndi. 

Ti  sovven^  il  suo  g^do  . 
Cri.  Edi  regina. 
Gu0.  Ti  sovvenga  il  tUò  uffizio. 
Cri,  £gli  è  d'ancella. 
Cua,  £  se  tal  per  altrui  arder  la  miri..« 
Cri,  Cieche  avrò  le  pupille. 
Gita.  £  sjc  la  senti 

Favellare  d'amon....   * 
Cri,  Sordo  T udito. 
CuM^  £  se  sa  gli  occhj  tool  fia>  che  st  Rdberio 


H  T  T  O     T  B  A  Z  0:  if 

Sciopra  talor  deli'  amor  suo  1*  ardore  > 

Non  trasgredir  le  leggi ,  e  servi  >  e  taci  . 
Ori.  L'alte  tue  leggi  adempirò  <{ual  deggio^ 

Soffèrendo  »  e  tacendo  i  e  ^u«l  tu  sei 

Cieca,  e  sorda  sarà.  Seguite  pure 

Felicissimi  amanti  il  vostro  gipcoj  ... 

Non  temete  di  me,  che  se  il  Re  tace,  ^ 

£d  il  Re  si  contenta,  io  piA  iiob  parlo,  ,       .(i^<^< 
tLoh.  (Temo.) 
079.  (Payento.)    . 
Gm».  Ah  non  estingua  adesso 

Fredda  tema>  e  impoituna  il  Vostro  ardore;. 
Or§.  PetdtfQa  )  non  vorrei ,  se  ofieso  avessi  ^-^ 

L*  onor  tuo  »  1*  onor  mio  «  • . 
Ktf^.  Perpetuo  esilio 

Volontario  prendea* 
Chm.  Tacete  ornai  » 

Che  più  del  vostro  amor»  ^ecta  m'oi&ndé 

Importuna  discolpa.  Il  ciclo  approva 

Il  rostro  apnor.  Col  non  amar  Roberto 

Rea  ti  faresti  Oronta  ,  e  tu  più  reo. 

Se  da  lei  ti  dividi.  Io  vet  consiglio; 

Proseguite  ad  amarvi ,  e  non  temete  s 

Con  ciò  non  m' ofiirftdete ,  t  non  risento 

Gelosia  d' un  amor ,  che  non  m'  oltraggia  / 

E  se. timor  l'aspetto  mio  vi  reca,. 

Parto  miei  cari,  e  in  libertà  vi  lascio^  {fdrté  4 

Ufih.  Non  m*jinganno? 
Ofp.  Lo  credo? 
lU.  Udu? 
Oro.  Sognai? 

R«^.  Vuole  il  Re  I  che  non  pir^l»  e  tu  ^i  resti  ? 
Or9.  Vuol  lo  jsposo ,  eh*  io  e*  ami  «  e  me  lo  intlpone  ? 
Ré^.  Oimè  Oronca ,  io  temo  • 
Or#.  Anch'  io  pavento  . 
R0b,  Che  risolvi  mio  ben  l 

V     a  Or0. 


Orò,  Che  mi  consigli? 
Rob.  £' periglio  il  itsur. 
Or0.  Colpa  e  r  amarti . 
Rob.  Ma  se  il  Re  m*a5sicilia> 
Or§.  £  se  Gaalcieto 

Ad  amar  mi  consiglfair 
R^.  Io  don^  ietto. 
è)r#.  Daii<{i]e  amarti  risòlfo*. 
Rtìb.  £  giuro  a  numi 

Di  morir,  xdol  mio»  pria  di  lasciarti .  ]  (f^** 

Oro.  D'una  sì  beila  fe,  d'un  tanto  aqiore 

Sieguo  l'esempio  anch'io.  Può  hun  la  sorte 

Far  ch'io  non  vira  piik>  non  eh^io  non  t'ami. 

Ah  no>  che  dici,  sconsigliata  Oroma? 

Tu  consorte  a  Gualtier  tradir  lo  sposo  ^ 

Ma  tu  porrai  dei  tuo  Roberto  accesa 

L'amante  abbandonar?  Leggi  tiranne 

Di  dorerC)  e  d^anler>  toi  mi  reodeit 

Confusa,  incerta,  e  non  sa  darmi  il  core» 
•«    Fra  gii  opposti  pensieM  il  suo  consiglio.  (f^''^' 

SCENA         Vili. 

Acfto  con  trono. 

Grhilds,  fHétrMi  >  fot  Roberto  ,  od  Omots  * 

Cri,    l.Te  ministri ,  e  accelerando  andate 
L' apparato ,  e  la  pompa  ;  in  di  si  lieto 
Esultino  i  vassalli ,  e  più  giulira 
Del  tuo  signor  serva  la  Reggia  ai  cenno . 
£'  leggc^  del  mio  Re ,  eh*  io  stessa  aAetti 
L'apparato  festoso,  e  cho'si^erba 
Colla  tragedia  mia  renda  la  scena. 
Itene  dunque,  e  siansi  ^ste  stanse 

Prcpi- 
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Preparate  «ile  nozze .  Ivi  Gualtklia 

5'  assiederà  colla  sua  sposa  >  ed  io 

Custode  vegliciò  nei  suo  tipoio. 

Li  Gualcier  gioirà  6s  suoi  coatentl» 

Ed  io  ([ui  piaOgecò  le  mie  isìAgufé) 

Ma  no ,  die  il  iiiaato  ei  cai  divieoi  %  e  tjuple 

Che  asconda  il  mio  dolor.  Si  asconderoUo 

lin  che  morte  sen  venga.»  e  ando^  aameaàfì 

Seibeiò  del  mio  Re  V  alto  comando . 

Almeno  il  figlio  mio  stringer  poteséi> 

Fuss'  egli  meco  almen  :  Ma  temo  (  oh  Dio  { ) 

Che  il  traditoc  gì' abbia  uaino  il  sedo. 

Il  genitore  meco  alìnen  qui  tornici 

Ma  tenu>>  (oh  Diol)  che  della  tavk  parttnaà 

L'abbia  acàio  il  dolor,  tetetsi  almeno 

Ma  qui  OtoUta*  e  Rabertol  Io  mi  riciroi, 

Il  Re  ubbidisco ,  e  in  libertà  li  lascio.  (  n  ritiré  in  iisfértt. 

Oro.  Eccomi  o  Pttnce  sii  ftical  Itaomrnta 
Di  perderti  per  sempre  i  e  pure  ancora 
Tamo  beli'idoi  mio, 

Roh,  Quivi  Gualtiero 
Ci  vuole  uniti ,  e  perchè  mai  ?  L'  accano 
Io  comprender  non  so  i  ma  ad  onta  aftéorc 
D*  ogni  avverso  destino  io  voglio  amarti. 

Or$,  E  vo'teco  morir  Roberto  amato» 

O  vivere  con  te.  {CriseldM  si  fé  ^itn. 

M§b,  Ma  qui  nascosta 
Tutto  vede  Griselda  . 

Oro.  Oh  me  infelice  I 
Tutto  a  Guakier  dirà. 

Cri.  Non  vi  tutbate, 

Non  temete  di  me»  pokhé  ion  cieca. 

Kok.  lo  da  Oroata  prendea  '  l' ultimo  addio  J 

Oro,  Impóneva  a  Roberto  il  $uo  congedo . 

Ori,  Meco  in  van  vi  sensate.  Io  già  san  I4irda. 

^#.  £  vicIKa  al  gran  passo  $  e  toa  inconio 

V     5  taati 
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Tanti  af&nni ,  e  cimori  >  ancor  non  gmo^  » 

Koberto>  a  dùperar. 
ì(.9h.  Qucst*  e  un  inganno  . 

Deir ardente  desio.  Sembra  lontano» 

Quanto  appunto  è  vicin  nostro  periglio. 

Oronta  >  è  (joosti  il  trono  ;  il  Re  ^  viene  » 

Fin  mia  non  sei  ;  ma  di  mia  fede  etema» 

Prendi  la  destra  in  peg^o. 
Or9,  Amau  destra  t  (  ù  frmuUm  f&r  mmm 

E  perderti  dovrò? 
Qrl,  Seguite  pure. 

Non  temete  di  mt>  son  cieca»  e  sorda» 
Or9,  Crudelissimo  fatol 
K#K  Empio  destino! 
Grt,  (Ecco  il  Re:  non  si  sdegna?  che  vuoi  dice 

Questa  sua  stupidezza?  Io  noi  compendo. 

SCENA         IX. 

Gushiero  »  Cprrsd§  »  poi  Ottone  .  PopoU  poi  EiforsTÀà  » 
0  detti. 

Óus.  VTRìselda  è  pronto  il  tujtto  ì 
Gri  Altro  non  manca» 

Che  il  sovrano  tuo  impero, 
Cmm.  Impaciente 

E*  r  amor  mio  . 
Cri,  Anco  Griselda  amasti. 
GsM,  La  sua  viltà  le  chiare  fiamme  estinse. 
Gri,  Per  la  nuova  tua  sposa  ardano  eteme  « 

Non  pretender  però  »  Signor  »  da  lei 

Della  mia  toleranaa  i  rari  esempj . 

Io,  che  viL  dobna  ia  dura  sorte  avvezza 

No  ho  il  sangue  reale  »  io  sofirir  posso . 

Ma  lei  figlia  di  Re  tra  gli  agi  avvezza 

Mal  potrebbe  sofiir  1*  onte»  e  i  disprezzi. 


Oro.  (  Oh  boatadc  I  > 

ILob.  (Oh  virtude!) 

GuM,  (  Il  cor  mi  spezza  *  )    _ 

Cor.   Che  più  chiedi  o  Signor  ?  (  pisno  4  Guai. 

Cna,  Chiedo  l'estrema 

Prova  del  suo  valor >  di  sua  fortezza,  »      (jtCor. 

Venga  Ottone. 
Cor,  Ubbidisco  :  Ah  pensa  pria  ,  (  pUmo  s  Ghjì, 

Che  per  troppo  voler  poi  non  t'inganni,  ^  ^ 

Cmm,  Nel  bel  qor  di  Griselda  io  già  m'affido.    *        , 
(  fisno  s  Corrmdo  ,  cho  fsrto» 

vDt  Roberta^  ed  Oronta.  io  reder  deggio 

Sempre  timido  il  ciglio  ì  Ha  costei  forse 

Novamente  sturbati  i  vostri  amori? 
Cri,  Perchè  deggio  sturbar  ciò  che  ti  pia^e? 
Gué$,  Tu  non  parli  Roberto  ì  , 

Jtob,  E  troppo  grande ,  ^ 

Sire>  l'afiànno  mio;  parlar  non  posso. 
Gua.  £d  Oronta  pur  tace?       ^   ■ 
Oro,  Ah  il  mio  dolore 

M'impedisce  il  parlar. 
GuM.  Fra  pochi  istanti 

Non  direte  cosi. 
Rolf,  (  Numi  >  che  fia  ?  )  (In  questo  Cor^ ,  Ott. ,  Gusurdio  » . 

(  e  Fofoio . 
Cor.  Ecco  Ottone  a' tuoi  cenni. 
Ott,  Invitto  Sire  ,(  i inginnocchm . 

Abbi  di  me  pietà  • 
GtM.  Sorgi.  Griselda 

Accostati . 
Gri,  Ubbidisco.  (  Oh  ciel,  che  fia?) 
Gm^,  Assai  finor  >  donna  soffristi  .  £'  degno 

Di  premio  il  tuo  coraggio  i  ed  ho  pieude     • 

Del  tuo  dolor.  Più  non  sarai  GriseHa 

Pastorella  ne' boschi»  o  ancella  in  cortei 

Ma  sarai.. 

V    4  ^^i 
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Cri^  Che  sanò? 

Ous.  Sposa  d'Ottone. 

Or/.  (Gioje  hoq  mi  uccidete.) 

Cri,  Oh  deiy  che  ascolto! 

Io  ccfDsorte  d*Ottooe  ì 
Gms.  Egli  i  il  pio  forte 

Scf tegnò  del  mio  scettro  ^  e  ul  »  che  puote 

Compensar  i  tuoi  damii. 
Gri,  Io  di  colui  > 

Che  ancor  del  sàog;iié  d'Ererardo  uccisa 

Hit  fomante  la  ^adaP 
Cjm.  e  li.  {  tsn  mtd  Oimrdid  im^  M^ftniH^* 

Cri.  Che  mito! 
G«#.  Eccoti  viro  il  figlia. 
Ori,  O  figlio,  o  dolce 

Conforto  del  mio  cor! 
G$fM,  Solo  ad  Ottone 

Devi  sì  cara  ritas  egli  dorea 

Ucciderlo»  e  noi  fece:  £i  lo  nascose» 

Perché  troppo  ti  zxdò.  Giusta  mercede 

Or  della  sui  pieti  fia  Tamor  tuo. 
Ott.  Ai  còiùandi  d' un  Re  »  se  non  «t  prieghi 

D*un  amante  fedel  cedi  f  a  Griselda  . 
art.  Ah  mid  Sire... 
GumL  Ubbidisci  9  io  tei  Gommando . 
Cri.  Mio  tx  i  mitf  nume  y  e  per  iaul  destino  ^ 

Mior  sposd  un  tempo,  e  mio  diletto  ancora. 

Se  de' tuoi  giusti  cenni  in  ogni  tempo 

Legjge  mi  feci  ^  il  sai:  Dillo  xxL  stesso , 

Popoli  il  dite  voiy  voi  che  il  vedeste. 

Mi  rito^iesti  il  regno ,  io  noi  pretesi: 

M'imponesti  T esigilo y  ed  io  v'andai: 

Tomai  ninfa  alle  selve,  e  fui  contenta: 

Venni  ancella  alla  reggia,  e  fui  paidedtf . 

Malij  rischj,  sciagure,  onte,  e  disprezzi y 

Tutto,  tutto  soficrsi  >  e  lo  sof&rsi 

Sen- 


ATT0TEReC4^  fi 

Senza  dirti  crudel,  senza  chiamarti 
Sconoscente»  spiccato;  £  di  piiì  ancora         ^ 
Per  te  farei i  Ma  che  d'Otton  sta  sposa; 
Che  sia  d* altri  il  mio  cor   ,  la  fede  mia? 
Ma  perdona  Gualtiero.  £'^sto  il  dolce» 
Il  caro  ben,  che  prediletto,  e  solo 
Liberò  dal  tuo  impero  io  m'ho  serbato; 
Tua  vissi,  e  tua  morrò s  né  sperar  mai 
Di  vincer  per  lusinghe,  o  per  ininaccie 
Questa  dell'  alma  mia  ferma  costanza . 

Ouéé,   (  Lagrime  non  uscite  )  Ornai  risolvi  : 
O  d' Ottone  esser  devi ,  o  pur  di  morte  • 

Ori.  Morte,  morte,  o  Signor,  servi,  custodii 
lavenutevi  pur  nuovi  tormenti  i 
Per  iifasprir  la  morte  mia.  La  gloria 
Chi  avrà  di  voi  del  primo  colpo?  Ottone i 
S'altro  di  voi  ndn  t'é  pila  fier  ministro. 
Venga  i  mi  svena ,  e  dal  mio  core  impari 
Come  serbasi  fede  al  |n:imo  amore  « 
Ah,  che  per  rio  descin  tutti  ciudeli 
Son  per  uojipa  pieci;  sposo  adorato. 
Dalla  tua  bella  mano  un  colpo  chiedo } 
Se  pur  cader  per  una  man  si  car4 
Non  è  vita  felice,  ansi  che  morte f 
Pur  sia  peni,  o  sia  dono,  a  te  la  chiedo« 
Fa,  ch'io  vada  a  gli  elisi  ombra  superba 
Con  r  onor  di  tua  fede,  e  che  ivi  additi 
Per  mio  sommo  trofeo  le  tue  ferite. 
Opra  gii  di  sua  man ,  or  del  tuo  braccio , 
Pria,  che  d'esser  d'Otton,  quHto  m'eleggo 
Termine  de' miei  di.  Della  mia  ylìz 
Non  ti  caglia,  o  Signora  sola  ti  priego 
Per  il  tenero  mio  caro  (rerardo , 
Per  quel  figlio  ,  che  pitr  i  figlio  tuo , 
Che  s'ebbe  madie  vii  per  sua  tvencorai 
Ebbe  un  padre  real  pei  sua  fortuna. 

Qjie. 
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Questo  ti  raccomando;  a  lui  perdona 

Una  colpa  innoccate.  Addio  £verardo> 
>-  Addio  figlio  diletto  :  io  spero  uà  giorno  , 

Che  piagnerai  nell' ascoltar  gli  evbid 

Della  misera  tua  madre  infelice. 

Via  che  tardi  Gualtier?  Quel  ferro  impugna. 

Passami  il  sen  >  ne  dubitar  >  eh'  io  chiami 

La  tua  destra  crudel;  morrò  qual  vissi 

Fida  ,  ubbidiente  :  intrepida  offerisco 

L' inerme  petto .  Aprilo  Sire  >  e  in  esse» 

Ritroverai  la. tua  diletta  effigie. 

Passami  il  sen ,  svellimi  il  core ,  io  voglio 

Pria,  che  viver  d'altrui  di  te  morire. 
Cua,  Non  più  cor  mio»  nocv  più,  vioxi  al  mio  scnos 

Qual  mia  sposa  ti  stringp. 
Ott.  (  Oh  me  infelice  !  ) 
Gu/$.  Popoli  di  Tessaglia»  che  rei  siete 

Del  cielo  »  e  del  Re  vostro ,  ormai  vedete 

Qual  Regina  a  voi  scelu»  a  me  qual  moglie. 

La  virtù ,  non  il  sangue  e  >  che  la  rende 

Degna  della  corona,  e  ben  scorgete  - 

Di  Griselda  qual  sia  Talta  virtude. 

Simulai  seco  sdegno  a  ^olo  fine , 

Che  scopriste  voi  stessi  il  vostro  inganno» 

Pentitevi  alme  ingrate»  e  a  lei  «rendete 

La/  dovuta  ginstiùa. 
Cor,  Il  lor  silenzio 

La  coniiision  dimostra  »  e  il  pentimento  • 
GtiM,  £  Ottoa  che  dice.^ 
Ott,  Io  ti  discopro  il  vero. 

Il  pubblico  tumulto  è  una  mia  co^; 

Io  ne  fui  prorootor»  io  fili»  che  ^into 

Dall'amor  di  Griselda  indussi  il  regno 

Più  volte  all'ire.  £bber  gran  fona  i  doni 

Nell'anime  volgari»  e  nelle  grandi 

Ecco  colpa  l'esempio.  Eccomi»  o  Sire,  (i*ii>f«M«bl« 

PCD- 


Pentito  al  fine»  e  la  mìa  pena  attendo, 
C;vif.  Mi  basta  il  tuo  dolore,  e  ti  perdono. 

Ma  tu  taci  Griselda?  £  lieta  appena 

Al  tuo  amico  destin  mostri  la  fronte^ 

Forse  non  gli  dai  fede?  o  forse  incera 

Non  è  ancor  la  tua  gioja?  « 

Gri,  lo  tei  confesso 

La  sciagura  d*Oronta  or  mi  da  pena« 

Era  degna  di  te. 
Cui^,  Dimmi  Griselda: 

Sposa  del  padre  è  mai  la  figlia? 
Cri.  Come  I 

Cuik.  Se  ne  dubiti  ancor,  Conado  il  dica*    * 
Or.  Consolati  Griselda,  Oronta  h  quoUa, 

Che  piangati  trafitta  • 
Gru  Ob  figlia! 
Oro.  ph  madre  ! 

f<9k.  (  Ora  toino  a  sperar  £sllce  sone.  } 
Cor,  Quest'é.colei,  cbe  consegnonmii  in  fasce 

Il  Re  Gualtier»  quando  la  pnma  Tolta 

Si  sollevarono  i  popoli  soggetti. 

Vide ,  che  lor  spiaceva  una  tal  figlia , 

Onde  ucciderla  finse ,  e  a  me  la  diede , 

Perchè  al  Re  di  Sicilia  in  'di  lui  nome 

Consegnar  la  dovessi  :  ivi  cresciuu 

Coir  amor  di  Roberto,  ora  ritoma 

Della  sua  vera  genitrice  al  $eno« 
Cri,  Ben  mei  predisse  il  core,  e  non  T  intesi. 

Oh  dolcissima  figlia  al  sen  ti  stringo . 
Oro,  Cara  madre  diletta  umU  t'abbraccio. 
6jv«.  Roberto  é  tempo  omai,  che  la  fia  fede 

Abbia  il  metto  condegno:  io  ti  concedo 

Oronta  in  moglie. 
J(0^.  Oh  me  felice  appieno! 

Prendi ,  o  cara ,  la  destra . 
Oro,  Eccola.  Io  sono 

Ben 
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fied  tre  volto  ^lice  allor ,  che  acquista 
Genitor,  genittice,  e  sposo  a  un  tempo  « 

Cms,  Vieni  spossi  diletta  iti  sa  ^el  ttono 
Or  pili  che  mai  dbvuto  alla  tua  fede: 
Vieni >  e  teco  ccNkCuci  il  caro  figlio. 
In  esse»  riconosca  un  deg^o  erede 
Del  mio  trono  Tessaglia,  e  se  v'è  alconay 
Che  s' op^nga  «I  decreto  >  or  ti  ptoduca. 

Cor,  Tutti  approran  Signor. 

On.  Più  non  temere^ 

Me  pentito  i  trovar  chi  tt  contrasti . 

Gri.  Vengo  a  felicitar  il  cor  di  sposa  ^ 
Vengo  a  beait  il  cor  di  madie  >  ■€  vengo 
A  risarcir  della  mia  gloiia  i  daimi. 
Apprender  puole  dai  mio  esempio  il  mondo. 
Che  grande  non*  è  sol  chi  nasce  tale  » 
Ma  chi  tal  per  virtà  rende  se  stesso. 
Chi  ha  r  onore  k.  e  la  £s  per  sooi  comp«gai , 
Non  può  errar  detta  gfotìa  il  bel  seotitco. 
Ignobile  non  è  chi  ha  l'alma  grande» 
Né  vile  é  mai  chi  ha  la  virtttde  in 
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llBUI     DI    JLECIKTE    rUSBtXCATZ. 

AiffMvU  C$hst0  9  Terrestri  ftr  l' ^nn0  histstiU  ijsu 
£990  ccncietie  oltie  le  solite  aocixic  degli  altri  Alma- 
nacchi %  dodici  nttOYi  rami  cdrriapondenti  a  cadatin 
mese ,  i  c[uali  rappreseatano  akimi  dfi*  fÌMti  priocipaii 
deir  aivio  scorso»  e  corrc^cc»  -spiegaci  colla  loro  storia 
con  r  aggiunta  di  una  nuora  carta  compieta  del  Pa&r 

'  se  tc4  il  Nicstrr>  «  Nicper,  col  tetriroiÌQd*Oencenrr 

ceduto  alla  Russia  dalla  Porta  Ottomana,  olae  molce 

altre  importantissime  ed  utili  nozioni ,  con  sua  cutco- 

dia  a  k  4:  Tenete* 

JL' 9sservst0ri  per  t  éutno  bisestile    17^1.    arricchito   oltre 

.  le  indicazioni  conumt  d^ogtu  Almanacco,  delle  aegueiv- 
ti  eraditf  e  dilettevoli  copùtioni,  cioi:  Epoche  sacre 
e  ptoCino  k  più  memorabili:  Noti^  Astronomiche: 
Divisione  dal  tempo:  Compendib  detta  Geografia  poli- 
tica e  civile;  Serk  cronologica  di' Pontefici  Honvuii;. 
degli  Impeiatori  di  Occidente  e  di  Germania;^  Re  di 
Fiaaciai  Re  dì  Spagna:  Re  dì  Ponog^tlo;  Re  d'In- 
ghilterm:  Imptiasori  di  Rnesia;  Re  dà  Napoli  e  Sici- 
lia: Conti  C' Docili  di  Savoja  e  Re  di  Sardegna;  Elet- 
tori di  Biandemburg :  Gtan-Duchi  di  Toscana:  Qufthi 
di  Puma:  Duchi  di  Modena  a  Sultani  Ottomani?  Fie- 
re   principali   deUo    Stato  Ycnem  :  lotaano  ;   lioor  : 

.  Francfort  ed  altre  delio  Stato  Pontificio .  Banco  giro 
di  Yenesia:  Usi  di  Veneiia  delle  C^jobiali;  Prean»  e 
valore  delle  monete  d'oro  d^Eutopa.  Serie  de' piti  di- 
stinti Sovrani  viventi  .  Nota  de'  Soviani  e  Principi 
motti  dal  principio  del  presente  somIo  sino  «U'  annp 
17^1.  Lista  de' Cardinali  viventi:  de' Patriaschi :  Nun- 
z)  A|iDStolici  :  Piotati  :  Vicekgati  ;  Presti  uditori  : 
Pielati  Onvcmatori  dello  Stato  Poacificin.  Acaivefa«n 
e  Vescovi  dello  Suto  Veneto  :  Ambasoiadvrie  ftfsidiin- 
ti  Veneti,  alle  Coni  altera:  Conscdi  Venofi;  Annata 

Na* 


Navale  1  Carta    Geograéca  del  terntotìo  ài    Oczacofr 

ec.    ctààtó  alla    Russia   dalla    Porca    Octotnaiia    Dcff 

ultima  Guerra. 
Qiomalettp  Giunte  di  piccolissima  forma  con   14  rama* 

ti  discribuiti   per  cadaua    mese,    e    neli'  andpota   e 

frontespizio:  legato  in  varie  eleganti  coperte  di    sea 

con  sua  custodia  a  L«  &. 
Il  suddetto  con  altra  legatura  e  custodia  L.    i:  io 
Lo  stesso  senza  rami  con  cu$tt)dia  a  L.   i. 
Vit0  PtMlica  e  Frivatd  di  MiraheMu  in  lingua  fiancfsr 

in  8.  1.   X. 
"Bitnuto   del   Suddetto    Al    notttrale   in   quanto    di  foglie 

Imperiale  ,    di  bella  incisione  a  granito  a  soidi  qoin- 

•  dici . 

Trospetto  degli  affkri  attuM  d'Europa  y  ossia  St^U  del» 
'■  U  Ouerra  presente  oc,  adoma  di  ritratti.  Carte  Gcogn- 
fiche  e  piani  <li  Fortezze .  Sin'  ora  ne  sono  osdci  To- 
mi   15.  e  il  XIV.  si  pubblicherà  quanto  prima. 

Stona  dei  Rogni  delle  S€ÌmÌ9  e  dei  duocofmli ,  o  aia  i 
Viaggi  sttaordinarj  di  tin.  Inglese  in  varj  Paesi  ignod 
agli  Europei  $  Opera  compresa  in  9.  Tomi  aiom 
di   figure  iti  rame  miniate  1  suo  prezzo  L.  i^. 

Jiinghieriy  Tragedie  Sacro  0  profano  in    numero    di    a4« 

^  delle  quali  5.  mai  pia  stampate  in  nessuna   edizione, 

e  comprese    in    S.    volumi    adomi  di  Rami  ad  ogni 

•  Tragedia .    Il  suo  pfezzo  è  di  L.  3  a. 

reta  e  Fasti  di  Giuseppe  Secondo    Imptrmvr  d^  BmeeOMÌ^ 
-  compresa    in    4.  volumi  di  carta  fina  e  coi  {Ritratto 
del  suddetto  Monarca,  in  fronte  dei  pvimo  Tomo:  il 
suo  prezzo  é  di  L.   z^. 
Corrispomdenza  secreta  della   'vita  puUlica  0  privata  dì 
Cagliostro  ,   ed   Arcani   svelati  del  ntedesimo  v  Opera 
'  «compresa  In  due   volumi,  il  cui  prezzo  è  di  Lw  4. 
Storia  dtir  Asumhloa  Nazionale  di  Irattciay  cbe  coo^ren- 
de  tutti    i  sfatti    accaduti   dalla   sua  convocazione  si- 
'  to  alla  toffL'  dei  Ae  •   li  suo  prezzo  e  di  L  4. 
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'*     StdrìÀ  ielU  kivàluxienì  e  CosfìfMxioni    Antichi  e  Pnoder-^ 

■  '  ne  y  che  coDtiene  i  fatti  più  strepitosi  dei  pia   celebri 

conquistatori  e  Fondatori  d*  Imperi  e  Regni ,  non  che  la 

■  sovversipne  dei  medesimi  >  compresavi  k  recente  del 
I  Regno  di  Francia.  Essa  i  in  ir.  Tomi,  e  vale  L.  3^. 
t     Zitttgté^  fatta  pubblicare   dalli  Principi   del  sangue  Reale 

di    Francia    con   la   dichiarazione   dellMmperatore  >    e 
::  del    Re  di  Prussia  contro    1'  Assemblea  >hizionale ,  ed 

un  nucT/ù    di  stotso^  di   M.  Burek  sollo  scaco    attuale 
i  della  Francia  in  lingua  francese  in  8.  L.  x. 

Ramaio  luànn^y  ovrero  Raccolta  di  tutti  i  Poeti   Clas* 
!  sici  Italiani  ec.    Edizione   adorna  di  Rami  ;    in  Tomi 

I  5^.  Il  prezzo  per  questi  fu  di  L.  4  il  Tomo  >  e  per 

li  non  Associati  è  di  L.  ^.  ^ 
\  tion  vi  ì  fià  Mccompdsmenfù  di  H,  A.  AmUinel .  Nuo* 
ya  edizione  che  contiene  T  impossibilità  di  qualsivo^ 
glia  accomodamento  fra  i  rivoluzionar]  >  ed  i  realis- 
ti ,  con  un  nuovo  piano  dell*  Abbate  Louis  Amba- 
sciatore del  Club  detto  dei  Jacobini  ,  o  Domenica- 
ni ,  e  Fogliantisti  alle  Loro  Maestà  l' Imperatore  e  Re 
di  Ftosia  .  Open  scritta  in  lingua  francese ,  e  curio-* 
sissima.  8.  L.  i. 
Goldoni  Opero  TesurM  divise  in  quattro  Classi  ;  cioè  :  la 
prima  comprende  le  commedie  in  prosa  di  mezzo  ca^ 
ratiere  e  serie.  Nella  seconda  quelle  in  prosa  bufìFè  » 
o  sia  colle  maschere.  Nella  teua  quelle  in  versi  di 
vario  metro  >  e  le  tragedie  .  Nella  quarta  tutti  H  dram« 
mi  giocosi .  Ogni  tomo  per  lo  più  avrà  una  commedia 
mal  più  stampata,  ed  ogni  atto  di  commedia  e  ador- 
no di  un  rame  rappresentante  la  miglior  azione.  L'as- 
sociazione è  ancora  aperta  al  fissato  prezxo  di  Paoli  4. 
e  mezzo  al  tomo. 
Buffon  Storia  NatnrnU  generale  0  particolare  ce.  Opera 
divisa  in  Tomi  5^.  adoma  di  moltissime  figure  iu  ra^ 
me  >  cogli  animali  miniati  al  naturale  $  é  compresa 
nelle  seguenti  cinque  divisioni,  e  si  vende  a  L  4.  il 
TomQ.  Pri* 


